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PROEMIO 


(Conio  reso  de'  lavori  (lcll';inno  !87i) 

Una  circostanza  singolare  che  accresce  il  pregio  della  nostra 
Accademia  ò  l'avere  sua  setle  in  questa  nobile  Casa  ;  la  quale  a 
vanto  ci  accoglie,  da  che  più  ne  splende,  quasi  non  dissi,  per  fama 
e  per  bellezza.  Colà  i  nostri  autori,  colà  si  adunarono  la  prima  volta 
in  quella  Regia  ove  apparve  la  prima  Monarchia  ereditaria  d'Italia, 
e'  successori,  al  soccorrere  di  tante  varie  vicende,  ora  nelle  aule  dei 
Vescovi,  ora  ne'  palagi  de'  Baroni,  uomini  eglino  dotti  e  fautori  dei 
(lotti  ;  insino  a  che  dalle  stanze  dell'ultimo  dove  era  loro  avvenuto 
di  riunirsi,  qui  gli  amministratori  della  Città  caramente  li  chiama- 
rono, e'  Pandolfina  e'  Castelnovo  e'  Lampedusa,  l'uno  con  l'altro  bene 
cumulando  ;  tal  che  alla  fine  solo  ad  essa  potesse  essere  dato  di 
slare ,  quando  tutte  le  altre  erano  cadute,  nò  più  erano  risorte. 

L'Accademia  e  la  Città  formarono  indi  un  insieme,  di  varia  e 
vaga  luce  amicamente  insertandosi;  e,  dirò  le  parole  testé  scritte  da 
Augusto  Conti  rendendoci  grazie  di  averlo  fatto  de'  nostri:  «  come 
«  Palermo  è  tra  le  prime  città  d' Italia  ,  così  l'Accademia  Palermi- 
«  tana  è  tra  le  prime  Accademie  del  bel  paese.  » 

La  letizia  di  tanta  gloria  è  alimentata  dagli  studi,  ne'  quali  di 
continuo  ci  occupiamo;  da  quelli  segnatamente  nei  quali  nel  caduto 
anno  ci  occupammo. 

Ogni  cosa  in  esso  ebbe  sembiante  di  non  sappiam  quale  altero 
e  insieme  giulivo.  Fummo  lieti  ricordando  il  pregio  avutoci  nell'anno 


ch'ci-a  andato;  lo  l'uiiuno  celebrando  il  sesto  centenario,  di  colni,  la 
cui  anima  l'Alighieri  con  bella  antonomasia  chiamò  oil((,  di  lui  angelo 
delle  scuole  di  volo  tutto  sublime;  e  celebrando  il  (luinto  centenario 
del  più  gran  lirico  moderno,  che  la  lingua  del  sì  locò  su  ferma  base, 
e'  studi  antichi  e  la  filosofia  levò  in  alto  grado. 

Animati  da  tale  sentimento  movevano  di  qua  i  nostri,  huigo  d 
corso  dell'anno;  l'uno  a  rappresentarci  in  Padova  ed  in  Arquà  al 
famoso  centenario ,  unico  Siciliano  che  sia  ivi  convenuto  ,  l'altro  a 
rappresentarci  in  Salsomaggiore  negli  onori  resi  al  Romagnosi.  E 
poiché  gli  studj  astronomici  sono  degli  studj  scientifici  i  più  coltivati 
fra  noi,  e  la  Specola  e  l'Accademia  sì  tra  loro  si  amano  e  si  riflet- 
tono ,  vedemmo  noi  tocco  d'  eguale  sentimento  il  nostro  socio  Tac- 
chini quando  testé  fu  sollecito  di  venirci  a  recare  le  ultime  sue  pub- 
blicazioni, prima  d'andar  sino  in  India  per  essere  con  gli  altri  dotti 
ad  osservare  il  passaggio  di  Venere  innanzi  al  sole:  fenomeno  impor- 
tantissimo, che  vale  a  determinare  finalmente  la  distanza  della  terra 
dal  «  Ministro  Maggior  della  Natura.  » 

E  '1  precedente  al  seguente  anno  providamente  comunicandosi, 
die'  il  1874  al  1875,  che,  all'  impulso  del  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, unissero  ancora  eglino  i  nostri  socj  le  loro  forze  a  quelle  de'  socj 
dell'Assemblea  geografica  d'Italia,  in  occasione  dell'esposizione  geo- 
grafica di  Francia;  e  che  dovessero  partecipare  alla  pompa  del  divino 
Michelangelo  in  Firenze,  ed  a  quella  del  grande  Ariosto  in  Ferrara, 
ed  all'altra  in  ultimo  del  padre  della  nostra  prosa  in  Certaldo. 

Lasciate  dunque  ,  o  rinomati  Colleghi  ,  che  io  ,  con  cuore  per 
tutto  ciò  del  pari  lieto  ,  scegliendo  fior  da  fiore  ,  vi  riferisca  i  più 
cospicui  lavori  dell'anno  che  or  ci  volse  le  spalle,  li  quali  porgeranno 
il  passo  ai  lavori  dell'anno  ch'ora  ci  viene  incontro,  tendendo  tutti 
a  tenere  in  alto  il  bene  avvisato  nostro  nome. 

Assiduo  il  socio  Cavallari  al  nobile  suo  ufficio  ci  parlò  in  bel 
modo  degli  scavi  da  lui  fatti  in  Selinunte,  del  nuovo  tempio  espia- 
torio d'ingresso  alla  necropoli  greca  di  Manicalunga  all'Occidente 
del  Selynos,  esempio  unico  sinora  conosciuto  nell'archeologia  greca 
e  ci  parlò  delle  altre  nuove  cose  trovate,  e  delle  monete  particolari 
che  porgono  lume  alla  storia  delle  nostri  arti  e  della  nostra  civiltà. 
Quindi  il  socio  Galati  ci  erudì  illustrando  varj  oggetti  archeologici 


inediti  e  non  ancora  spiegati;  taluni  a  noi  appai-tenenti  :  nn  musaico 
romano  ritrovato  nel  territorio  di  Carini;  un  quinario  romano  ed  un 
terzo  di  soldo  aureo  di  Costantino  Barbato;  alcune  iscrizioni  antiche 
ritrovate  in  Cervia,  e  tre  argille  greco-sicule,  con  apposite  tavole  che 
della  pubblicazione  accrescono  il  valore.  Nò  a  ciò  contento  comunicò 
in  seguito  all'Accademia  la  scoperta  d'un  altro  musaico  in  Carini,  il  cui 
esame  sarà  poi  eseguito  :  mentre  altri  lavori  archeologici  con  affetto 
ci  promette,  egli  che  si  ci  presiede,  e  in  ogni  guisa  ci  giova. 

Dopo  di  loro  il  socio  Basile,  che  ci  avea  in  sulle  prime  ragio- 
nato sull'origine  de'  tempi  dorico-siculi  rimandata  ad  epoca  anteriore 
alla  venuta  deìh  colonie  greche  neh'  Isola,  ci  seppe  in  ultimo  abil- 
mente ragionare  dell'antico  edifizio  in  piazza  Vittoria.  Ne  segnò  la 
età,  ne  propose  i  supplimenii,  ne  indagò  con  giusta  critica  lo  scopo; 
rinnovando  ancora  il  voto,  che  i  preziosi  resti  di  là  tolgansi  e  altrove 
si  conservino. 

E  col  culto  delle  arti  fu  il  culto  delle  lettere  ,  entrambe  gioja 
della  vita  e  suo  valido  sostegno.  Alla  nostra  festa  pel  centenario  del 
Petrarca  il  socio  Segretario  Generale  esaltò  la  grandezza  d'  animo 
del  Poeta,  con  raro  esempio  d'affetto,  che  pure,  in  qualunque  modo, 
dovrebbe  essere  frequente. 

In  appresso  il  socio  Pitrè  lesse  sulle  tradizioni  della  novella  in 
Sicilia.  Erudite  ricerche  oggi  tanto  in  onore,  da  lui  felicemente  ese- 
guite in  questa  terra  dov'esse  recano  abbondevol  messe,  perchè  terra 
di  un  popolo  di  vivo  sentire  e  di  mente  tenacissima,  che  tali  eser- 
citazioni pianamente  avvantaggiano.  E  colle  produzioni  lette  le  pro- 
duzioni divulgale,  e  a  noi  offerte  dal  Cusa,  dal  Di  Giovanni,  dall'Ami- 
co, dal  Vaccaro  giovarono  tutte  variamente  al  pregio  delle  classe  che 
s'  occupa  nel  bello. 

A  metterci  in  più  vaghezza  s'udirono  l'una  e  l'altra  volta  versi 
greci  e  latini,  ed  ancora  italiani;  del  Galati,  del  Vàglica,  del  Montalbano, 
dell'Amico,  del  Beaumont,  iel  Pardi,  della  Ramondctta  di  San  Mar- 
tmo.  Questa  nota  soave  della  nostra  Accademia,  che  ella  mai  non 
trascuri,  come  altre  Accademie  d'oltremonti  non  trascurano,  echeggiò 
per  tal  modo  lo  scorso  anno  nel  rimanente  d'Italia,  che  il  Tomma- 
seo vi  rispose  diviatamente  con  le  lodi  :  «  per  essa  (così  egli  scrisse), 
«  dimostrasi  la  Sicilia  disposta  a  continuare  ed  ampliare  le  arti  che 
«  sono  sua  gloria,  e  rivendicare  all'Italia  l'onore  degli  studj  eleganti 


u  clic  per  trailizioiio  o  jh'i-  i?<(inlo  è  sua  eredità.  »  Oldv  il  di  lui  sepolcro 
ci  risuonano  nell'animo  queste  lodi;  ed  ora  che  le  classiche  lettere 
al  di  1;\  de'  monti  con  gi-an  cura  si  tengono,  anzi  si  usano  ,  sino  a 
recitarsi  sui  teatri  le  composizioni  de'  Greci  e  do'  Latini ,  è  debito 
riconoscere  questo  nostro  vero  Vestibolo  di  rispetto  degnissimo  , 
dove  con  tanto  zelo  conserviamo  il  sacro  foco,  spegnendosi  il  quale 
gli  uomini  decadono. 

La  classe  di  scienze  morali  ci  emulò  prodemente.  Il  socio  Carini 
nulla  solenne  tornata  pel  centenario  dello  Aq'uinate,  fece  suo  argo- 
mento il  merito  dell'alto  Dottore  e  la  gloria  venutane  all'Italia  con 
fama  e  reverenza  di  tutto  il  mondo  incivilito;  sì  che  il  socio  Lanza 
jiotè  quivi  soggiungere,  levandoci  in  meraviglia,  che  la  testa  preziosa 
di  lui  che  aveva  raccolto  tanto  tesoro  d'  idee  ,  in  Tolosa  dove  ha 
luogo ,  non  sia  stata  già  distrutta  nel  1789  insieme  alle  altre  cose 
più  sacre,  sol  per  la  possa  d'un  gran  nome  che  sino  attutò  la  più 
rea  furia  d'abisso. 

Il  socio  Di  Menza  ritornando  dal  campo  col  premio  de'  vincitori 
quando  combattè  chi  d'  oltre  monti  ci  aveva  calunniato ,  mosse 
qui  con  più  animo  contro  colui  che  aveva  tolto  la  lealtà  dal  duello. 
Disse  che  sarebbe  il  più  gran  bene  della  Società  se  di  mezzo  a  lei 
il  duello  si  sbandisse;  ma  disse  che,  sino  a  che  ciò  finalmente  non 
si  ottenga,  si  eseguisca  almeno  il  duello  ne'  termini  di  lealtà,  affinchè 
questo  avanzo  del  medio  evo  non  si  muti  in  assassinio. 

Il  socio  Maggiore-Perni  presentò  all'Accademia  un  lavoro  dili- 
gente su'  movimenti  statistici  di  Palermo  dal  1861  al  1871  avvalo- 
rato da  sani  e  sicuri  principj.  Il  socio  Di  Giovanni  lesse  sugli  scritti 
di  filosofia  morale  del  Petrarca,  omaggio  al  grande  Italiano  nel  suo 
quinto  centenario,  che  altrimenti  dato  in  luce  abbiamo  ancora  apprez- 
zato ad  onor  dell'Accademico. 

Il  socio  Bruno  alzò  la  voce  al  ferver  delle  due  scuole  in  cui  si 
dividono  gli  Economisti.  Fido  al  tenore  col  quale  la  teoria  aveva 
da  tanto  tempo  professata,  si  mostrò  degno  di  essere  uno  dei  fonda- 
tori della  Società  Adamo  Smith  creata  a  difendere  la  libertà  nella 
scienza ,  solo  per  la  quale  può  essa  vivere  e  fiorire.  L'  aveva  pre- 
corso il  socio  Ferrara  ;  V  un  dopo  1'  altro  valenti  a  sostenere  una 
teoria,  sin  dalle  prime,  più  che  in  altro  luogo  d'  Italia,  promulgata 


in  Sicilia  per  o|)(;ra  del  Balsamo  aiiunaestrato  in  Inghilterra,  come 
rammentò  il  Bruno;  una  teoria  che  in  questa  Accademia  era  stata 
ben  coltivata  per  opera  dello  Scrofani  e  d'altri  parecchi,  come  sog- 
giunse il  Di  Menza;  una  teoria  per  vero  che  non  dovrà  mai  essere 
rigettata;  considerando  alla  fine ,  anco  in  Economia  ,  che  gli  errori 
nell'esercizio  della  libertà,  anco  quando  ve  ne  siano,  possono  correg- 
gersi, e  che  non  debbono  giammai  fare  odiare  la  libertà. 

All'  aspetto  di  questa  nominanza  in  materia  di  scienze  morali, 
cui  consuonarono  i  lavori  offertici  da'  socj  d'Ondes,  la  Mantia,  Van- 
neschi,  Sampolo  e  Saluto,  cui  consuonò  altresì  l' importante  teoria 
sulla  collisione  delle  leggi  del  venerando  socio  Cilluffo  rivelata  con 
lodevole  cura  e  svolta  con  ammirevole  affetto  del  socio  Di  Bartolo,  ed 
all'eco  di  evviva  concordi,  che  tutti  a' questo  Consesso  per  tali  studj 
ritornano,  si  addoppia  in  noi  la  maraviglia  in  osservare,  che  uomini 
da  senno  sien  potuti  venire  nella  sentenza  di  coloro  che  le  Acca- 
demie, più  le  morali,  vogliono  abolite.  Ciò  che  in  Grecia  ed  in  Roma, 
ciò  che  in  Italia,  di  poi,  e  via  in  in  ogni  parte,  è  stato  per  lungo  cor- 
rere di  secoli  creato  ,  mantenuto  ,  ingrandito  per  (discipline  d'  ogni 
sorta,  di  cui  è  stato  sempre  saldo  fondamento,  ciò  vogliono  togliere, 
più  per  la  morale,  eterno  vincolo  della  umana  convivenza  ?  Ed  ora, 
(ci  perdoni  queste  parole  chi  è  mai  dall'opposto)  se  per  l'esame  delle 
scienze  vive  della  natura  la  classe  di  scienze  fìsiche  ed  esatte  può 
rifulgere  nelle  Accademie  per  la  identica  via  di  esse  forze;  se,  leg- 
gendo nella  piacevole  forma  della  bellezza  d'  ogni  sorta  e  nel  sorriso 
della  natura  ,  la  classe  di  lettere  ed  arti  vi  può  ancora  rifulgere  , 
come  potrà  mai  mancare  a  rifulgervi  con  le  leggi  eterne  che  colti- 
vano la  scienza  del  bene  e'  suoi  immutabili  effetti,  la  classe  che 
nelle  Accademie  l'esercita  e  le  illustra  ?  Questo  ora  nella  nostra  con 
proprj  lavori  hanno  provato  i  Nostri.  Oggi  più  che  altro  j)ar  che  si 
desiileri  temperanza,  che  le  Accademie  insegnano  per  la  efficace  via 
della  parola.  Lontane  dalle  parti ,  locate  naturalmente  al  di  sopra  di 
ciò  che  possa  nuocere  o  impedire,  le  Accademie  per  ogni  specie  agli 
uomini  arrecano  decoro,  essendo  al  chiaro  vedere  ,  al  retto  sentire 
ineffabile  conforto.  Lo  intende  oggi  l'Italia,  più  che  già  non  l'abbia 
inteso,  e  1'  Accademie  vi  fioriscono,  più  che  non  sieno  fiorite;  e  là 
nella  Città  dei  Sette  Colli,  essendone  a  capo  Terenzio  Mamiani  che 
oggi  nominiamo  nostro  Socio,  oggi  una  eletta  di  valentuomini  ride- 


>l;i  in  Illune  scili   lo  .--pu'ito  di  nucl  smiiiiio,  clic  ilicilc  il   luìmc  onde 
s'appellano  quivsti  dolti  ("oiivciiiii. 

E  rcsaininiii'e  e  lo  sci'utare  aniinando  lo  spirilo  deu;li  Accade- 
mici nella  classo  di  scienze  iiatui-ali  ed  esatto,  udininio  lungo  l'andato 
anno  la  gagliarda  voce  del  socio  Guaita  intorno  all'Ippica  Siciliana, 
correndo  i  tempi  dopo  i  favolosi.  Il  quale  si  mostrò  ognor  più  affet- 
tuoso della  prisca  storia  ilell'Isola,  sì  che  ci  lasciò  nel  desiderio  di 
conoscere  le  altre  parti  dell'erudito  suo  libro.  Dopo  di  che  il  socio  Tac- 
chini ci  comunicò  le  sue  osservazioni,  e  quelle  del  socio  Secchi,  contro 
la  teoria  ciclonica  del  Faye  presidente  della  Società  Astronomica  di 
Parigi  intorno  alla  formazione  delle  macchie  del  sole  ;  e  di  più  i 
suoi  calcoli  sull'aerolite  di  luglio  1874. 

E  '1  socio  Gemmellaro  a  cui  già  demmo  di  fare  le  osservazioni 
paleontologiche  sovra  alcuni  oggetti  discopertisi  in  Carini,  comunicò 
i  suoi  studj  sul  peltoceras  transoersarium  delle  provincie  di  Palermo 
e  di  Trapani  ;  specie  che  offre  novità  e  rarità  ,  aumento  nella 
scienza,  della  quale  il  nostro  socio  è  assai  benemerito. 

E  '1  socio  Inzenga  ,  indefesso  alle  meditazioni  agronomiche  ci 
porse  un  caso  raro  di  trasformazione  vegetale,  e  '1  socio  Montero- 
sato,  dopo  i  primi  suoi  saggi  sulle  conchiglie  del  Mediterraneo,  dopo 
le  accoglienze  ancora  fattegliene  da'  più  savj  uomini  d'Europa ,  già 
è  sollecito  a  porgercene  una  nuova  rivista;  cui  terran  dietro  altri  studj 
sul  catalogo  delle  conchiglie  di  Montepellegrino  e  Ficarazzi  viventi 
nel  Mediterraneo  che  per  le  nuove  scoperte,  e  per  più  esatte  iden- 
tificazioni riesciranno  importanti.  Si  aggiungono  a  maggior  pregio 
i  doni  scientifici  di  Ross,  di  Liaiz,  di  Agassiz,  di  Colbeau,  di  Cava- 
lier,  di  Tommasi  ;  e  di  Paterno  e  di  Rizzoh  e  di  Corbelli  e  di  De 
Bosis ,  e  di  Melena  e  di  Secchi ,  e  di  altri  molti;  che  tutti  mostrar- 
veli  sarebbe  assai  difficile. 

11  qual  vanto  de'  lavori  della  classe  di  scienze  naturali  ed  esatte, 
mi  porta  a  farvi  guardare  ancora  con  maggiore  alterezza  questo 
nostro  quarto  volume  degli  Atti  grave  di  eccellenti  memorie  d'ogni 
classe,  ricco  di  belle  tavole;  con  molto  di  nuovo  e  d'importante,  quale 
da  un'  Accademia  si  aspetta,  quale  i  sapienti,  e  italiani  e  stranieri 
hanno  già  ritrovato,  proclamando  concordi  che  la  Sicilia  alle  an- 
tiche glorie  bene  aggiunge  le  nuove. 


E  dopo  l'aiiumrazioiic  de'  nostri  mulliplici  travagli  viene  il  mesto 
ricordo  di  coloro  de'  nostri  che  nell'  anno  scorso  trapassarono.  Ci 
attristammo  per  la  morte  del  buon  Monsignor  Bagnara  e  per  quella 
dell'antico  avvocato  Criscenti;  come  in  ultimo  con  molto  affanno  per 
la  morte  dell'egregia  Elisa  Ziliotti  da  Padova  di  lodevole  ingegno  , 
ammirevole  per  eletta  dote  di  civile  e  morale  costume,  posta  qui  a 
reggere  uno  de'  più  ragguardevoli  istituti  ,  il  cui  governo  ò  diretto 
da  due  de'  nostri  con  lode.  Insieme  a  che  di  là  dai  mari  e  dai 
monti  venne  suono  di  dolore  all'Accademia  amarissimo.  Si  spensero 
il  Conte  Gustavo  La  Doulcette  de  Pontcoulant,  e  il  Prof.  Casimiro 
Comte  in  Francia,  si  spense  il  celebre  Adolfo  Quetelet  nel  Belgio  , 
il  cui  richiamo  qui  fece  il  socio  Brolo.  E  ci  dolse  insino  all'anima 
il  veder  togliersi  per  morte  dal  nostro  albo  Nicolò  Tommaseo  e  Fran- 
cesco Guizot.  L'uno  savio  critico,  più  che  per  origine ,  italiano  per 
cuore,  poeta,  e  prosatore  eccellente,  cui  il  carico  degli  anni  e  delle 
sventure  non  fransero  1'  anima  vigorosa,  che  tutta  sina  all'ultimo 
versò  in  dotte  pagine.  L'altro  uomo  di  stato  famoso,  pubblicista  sa- 
pientissimo, la  cui  storia  della  civiltà  in  Europa,  ò  uno  dei  libri  più 
insigni  che  sieno  stati  pubblicati  in  nostra  età. 

Poi  ritornando  alla  letizia  mi  sia  permesso  di  terminare  la  mia 
narrazione  con  un  carissimo  ricordo.  Oggi  fa  un  secolo  ,  o  Socij 
Illustri  ,  che  Giovanni  Meli  il  più  grande  poeta  di  Sicilia  ,  uno  dei 
più  grandi  poeti  di  tutta  l'Italia,  oggi  fa  un  secolo,  leggeva  qui  ai 
nostri  antecessori  la  lirica  e  la  buccolica  che  sono  i  migliori  suoi 
canti.  Nato  egli  nel  1740,  entrato  nel  1770  nella  nostra  Accademia 
eretta  a  fugare  i  vizj  di  Arcadia  ,  meditando  noi  attentamente  sul 
corso  della  sua  vita,  lo  veggiamo  con  1'  occhio  della  mente  discen- 
dere qui  dalle  campagne  di  Cinisi,  dove ,  medico  de'  Casinesi  ,  era 
solito  dimorarsi  ,  ed  in  quegli  anni  bear  quest'  aure  de'  modi  tutti 
grazia  che  lo  fecero  ovunque  riconoscere  un  altro  Teocrito  <nI  un 
altro  Anacreonte.  In  questa  Accademia  ,  in  questa  sala,  egli  cantò 
la  prinuiocra  e  Vestale,  e  gli  occhi,  e  'l  labro  di  vaga  fanciulla  ,  e 
la  sventura  e  la  morte  di  Palenione.  La  lingua  siciliana,  la  prima 
forma  del  parlar  materno,  fu  dal  nostro  Socio  resa  gentilissima,  e 
dal  continente  d'Italia,  come  che  allora  in  tanta  scarsezza  di  commercj, 
e  da  tutta  l'Europa,  gli  fu  un  grido  unanime  d'applausi,  che  non  potrà 
mai  cessare. 


Era  allora  l'Accacleinia,  (-(ime  sempre,  composta  dai  più  ('hiari 
uomini  viventi;  enumerarli  tutti  sarebbe  l'are  il  <'atalu,u;o  letterario 
e  scientifico  d'  un  secolo  e  mezzo  ;  vi  rammenterò  ,  a  dar  colmo 
alla  letizia,  due  grandi  uomini,  che  ora  appunto  fa  un  secolo  insieme 
furono  col  Mrli  in  questa  Accademia  ,  ed  al  pari  di  lui  diedero  il 
nome  all'  innnortalitù.  Gabrielle  Lancilotto  Castelli  Principe  di  Tor- 
remuzza  illustratore  delle  antichità  di  Alesa  ,  autore  del  tesoro  di 
aveheologia  siciliana  per  le  iscrizioni  e  per  le  monete,  chiamato  dai 
dotti  di  Germania  «  stella  di  prima  grandezza  nel  cielo  archeologico  » 
e  Tommaso  Natale  Marchese  di  Monterosato  perfezionatore,  propa- 
gatore per  la  soave  via  de'  versi  della  filosofia  di  Leibnizio,  tradut- 
tore de'  più  fedeli  e  de'  più  sapienti  AeW Iliade  d'Omero,  precursore 
di  Beccaria  nella  famosa  riforma  delle  leggi  criminali. 

Tanto  l'Accademia  fu,  quanta  sempre  l'era  stata,  quanta,  come 
speriamo  ,  lo  sarà  per  continuo  ;  apparendo  essa  a  tutto  il  mondo 
in  degno  aspetto;  e  con  un  pregio  singolarissimo,  che  ancora  è  da 
celebrare,  questo  è  che  mai  i  socj  sono  venuti  in  iscrezio  ;  tal  che 
è  ben  da  riempirsi  d'alterezza  in  vedere  qui  tutto  una  piacevole  e 
decorosa  armonia,  la  quale  è  in  vero  a  noi  il  più  bel  titolo  di  gloria. 

Il  Segretario  Generale 
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ELENCO  WA  SOCJ 


PROMOTORK 

L'  lU.  Cav.  EMMANUELE  NOTARBARTOLO  di  San  Giovanni  Sciara 
Sindaco  della  Città  di  Palermo. 

PATRONO 
IL  MUNICIPIO  PALERMITANO. 

PRESIDENTE 

Il  Signor  GIUSEPPE  DE  SPUCHES  Principe  di  Calati. 

VICE-PRESIDENTE 

Il  Professore  NICOLO'  CERVELLO. 

SEGRETARIO  GENERALE 

Il  Professore  GIUSEPPE  BOZZO. 

TESORIERE 

U  Professore  ANTONIO  MACALUSO. 


SOCJ  ATTI\I 


CLASSK  J)l  St'.lKXZK  NATURALI  ED  ESATTE 

1.  TouAKO  prof.  Agostino,  Direttore. 

2.  PoKCARi  barone  Angelo,  Anziano. 

3.  Lo  CuKKO  prof.  Giuseppe,  Anziano. 

4.  Coppola  prof.  Giuseppe,  Segretario. 

5.  Albeggiani  prof.  Giuseppe. 

7.  Brolo  duca  Federico,  Lancu. 

8.  Cacciatore  prof.  Gaetano. 

9.  Cacopardo  prof.  Salvatore. 

10.  Caldarera  prof.  Francesco. 

11.  Canmzzaro  prof.  Stanislao. 

12.  Cervello  prof.  Nicolò. 

13.  Macaluso  prof.  Antonio. 

14.  Gemmellaro  prof.  Gaetano. 

15.  Inzenga  prof.  Giuseppe. 

16.  Napoli  prof.  Federico. 

17.  Piccolo  prof.  Girolamo. 

18.  Raffaele  prof.  Giovanni. 

19.  Tacchini  prof.  Pietro. 

20.  Zappulla  prof.  Michele. 

CLASSE  DI  SCIEÀZE  MORALI  E  POLITICHE 

1.  Bruno  prof.  Giovanni,  Direttore, 

2.  Raibaudi  can.  prof.  Michelangelo,  Anziano. 

3.  Maggiore-perni  avv.  Francesco,  Anziano. 

4.  Di  Menza  consigliere  Giuseppe,  Segretario. 

5.  Ardizzone  dott.  Girolamo. 

6.  Corrado  cav.  Lancia. 

7.  Deltignoso  prof.  avv.  Gaetano. 

8.  Luigi  prof.  Sampolo. 

9.  Guarneri  avv.  Andrea. 

10.  La  Mantia  consigliere  Vito. 

11.  Marino  dott.  Giuseppe. 

12.  Maurici  marchese  Giovanni. 


13.  Mazza  consigliere  Luigi. 

14.  Orlando  consigliere  Diego  . 

15.  Turano  monsignor  Domenico. 

16.  TuRRisi  barone  Nicolò. 

17.  Ugdulena  prof.  Giuseppe. 

18.  Vannesghi  presidente  Gaetano. 

19.  G.  B.  avv.  Ruffo. 
■20. 

CLASSE  DI  LKTTRUE  ED  .MITI 

1.  Di  Giovanni  prol'.  Vincenzo,  Direttore. 

2.  La  Lumia  dott.  Isidoro,  Soprainlendente  Gene- 

rale degli  Arehicij  Ansiano. 

3.  Costantini  avv.  Giovan'Ni,  An:;iano. 

4.  Vii.i.areale  prof.  Mario,  Serjretario. 

5.  Bozzo  prof.  Giuseppe. 

6.  Cav.allari  prof.  Saverio. 

7.  CusA  cav.  prof.  Salvatore. 

8.  Daita  prof.  Gaetano. 

9.  Di  Marzo  ab.  Gioacchino. 

10.  Galati  principe  Giuseppe  De  Spuciies. 

11.  Meli  prof.  Giuseppe. 

12.  Montalbano  can.  prof.  Giuseppe. 

13.  Pasca  canonico  Cesare. 

14.  Perez  consigliere  Francesco. 

15.  Sai.inas  prof.  Antonino. 

16.  S.\nfilippo  canonico  Pietro. 

17.  Isidoro  Sac.  Carini. 

18.  .\mico  prof.  Ugo  Antonio 

19.  G.  B.  F.  prof.  Basile. 
"  20. 

SOCJ  EMERITI 

Barone  Vito  D'  Ondes  Reggio. 
Avv.  Filippo  Santocanale. 
Cav.  Fr.\ncesco  De  Beaumont. 

'  K  vuoto  il  posto  per  In  morte  dei  comm.  Domenico  l'eranni. 
■■  !•;  vMoto  il  posto  per  l.i  morte  del  prof.  P.  Carmelo  Pardi. 


Ca\-.  Francesco  Lanuoi.ina  Hicii.iri. 

MaKcIIIìSIì:    ili    \'lIXAllKNA    MOHTILLAIÌO    VINCENZO. 

Prof.  Makiano  Pantaleo. 
Prof.  l''ii.ii'i'M  Magoiacomo. 
Barone  Bartolomeo  D'Ondes  Rao. 
Dott.  Ferdinando  Barone. 
ConiiiL  Prof.  Vincenzo  Crisafuli.i. 
Al).  Domenico  Gravina. 
Prof.  l''ii.iri'o  ViLLAiu. 

SOCJ  OXORARJ 

Colile  Franc.  Paolo  Lanza  di  Trabia. 

Principe  di  Coiniiini  Michele  Gravina. 

Principe  di  Manganelli  Antonio  Paterno. 

Principe  di  Lampedusa  Giulio  Tommasi. 

Conte  di  Almerita  Lucio  Tasca. 

Canonico  Francesco  Ragusa. 

Cav.  Giovanni  Fraccia. 

Avv.  Vincenzo  Di  Marco. 

Proc.  Gen.  Pietro  Castiglia. 

Dott.  Tommaso  La  Russa 

Prof.  Filippo  Evola. 

P.  .Salvatore  Lanza  di  Trabia. 

Marchese  di  San  Giacinto. 

SOCJ  CORRISPONDENTI  COLLABORATORI 

Prof.  Antonio  Giardina. 
Prof.  Francesco  Pignocco. 
Dott.  Giuseppe  Cacciatore. 
Dott.  Spata  Giuseppe 
Prof.  Angelo  Agnello. 
Barone  Raffaele  Starrabba. 
Sac.  Marco  Antonio  Spoto. 
Cav.  P'elice  Fardella  di  Ripa. 
Avv.  Pietro  Gramignani. 
Avv.  Antonino  Zerega. 
Cav.  Raffaele  Palizzolo. 
Dott.  Gaetano  La  Fata. 


Avv.  Paolino  Maltesi;. 

P.  Filippo  Matranoa. 

Prof.  Giuseppe  Aiuuleo. 

Dott.  Giuseppe  Pituì;. 

Dott.  Sebastiano  Revi;s. 

March.  Gaetano  Celesia. 

Maestro  Pietro  Pi.atama. 

Signora  Concetta  Fileti  Ramondetta. 

Sac.  Prof.  Salvatori:  Di  Bartolo. 

Cav.  Filippo  Minolfi 

Sac.  Vito  Vaccaro. 

P.  Luigi  Di  Maggio. 

Prof.  Simone  Corleo. 

Ingegnere  dott.  Giuseppe  Cimino. 

Consigliere  Francesco  Saluto. 

Prof.  Pietro  Doderlein. 

Enrico  Ragusa. 

Sac.  Luigi  Palomes. 

Prof.  Gaetano  La  Loggia. 

Prof.  Emm\nui;li-:  Pateiinò. 

SOCJ  CORRISPONDENTI  NON  RESIDENTI 

Cardinale  Gaspare  Grasskllini. 
Cav.  Leonardo  Vigo. 
Dottor  Mina  I'alumro  I'rancesco. 
Prof.  Giuseppe  Cascio-Cortese. 
Dott.  Mina  La  Grua  Antonio.  * 

Cav.  Raffaele  Busacca. 
Prof.  Filippo  Parlatore. 
Dott.  Francesco  Accordino 
Prof.  Andrea  Aradas. 
Prof.  Francesco  Tornabene. 
Cav.  Leopoldo  Del  Re. 
Commendatore  Michele  Celesti. 
Prof.  Angelo  Secchi. 
Prof.  Giuseppe  Mi:rcuri. 
Consigliere  ViNCEN/.r)  Cacioppo. 
Consigliere  Vincenzo  Err.\nte. 
Prof.  Francesco  Ferrara. 


Vito  Hfi. tu  \ ni. 

Cav.  Nicolò  An/.alone. 

Prof.  Fhancesco  Acri. 

Dott.  GiusEPFK  Biondi. 

Prof.  Giuseppe  Romano. 

Prof.  Pietro  Fontana. 

Consigliere  Francesco  Crispk 

Cav.  Filippo  Sturzo. 

Prol'.  Michele  Amari. 

Canonico  Giuseppe  Vaglica. 

Prof.  Giov.  Batt.  De  Rossi. 

Cav.  Cesare  Cantù. 

Prof.  Giuseppe  Zurria. 
Dott.  Vincenzo  Scarselli. 

Prof.  Giovanni  Carrucio. 

Cav.  Annibale  De  Gasparis. 

Dott.  Giuseppe  Sensales. 

Prof.  Emilio  Cornalia. 

Prof.  Orlandini  Zucc.a.gni. 

Prof.  Silvestro  Centofanti. 

Prof.  Giuseppe  Ferrario. 

Sac.  Corrado  Sbano. 

Conte  Ints'occenzo  Guaita. 

Cav.  Antonio  Arietti. 

Ca^'.  Catiello  Gaeta. 

Cav.  Cesare  Guasti. 

Mariano  Grassi. 

Alfonso  Errerà. 

Giulio  Albergo. 

Domenico  Ventimiglia. 

F.  G.  Arabia. 

Prof.  Pietro  Sbarbaro. 

Sig."  Teolinda  Francesci  Pignocchi. 

Prof.  Francesco  Denza. 

Francesco  Prudenzano. 

Comm.  Francesco  Zambrini. 

Ab.  Luigi  Tosti. 

Cardinale  Antonino  Deluca. 

Vito  Fornari. 

Saverio  Baldacchini. 


Dott.  Francesco  Picone. 

Prof.  Giovanni  Santini. 

Conte  Giovanni  Cittadei.i.a. 

Prof.  Fedele  Lampertico. 

Prof.  Fr-vncesco  Rizzoli. 

Prof.  Fr.\ncesco  Brioschi. 

Dott.  Giacinto  Namias. 

Dott.  Francesco  Beggiati. 

Dott.  G.  B.  Ercoi.ani. 

Dott.  Isaia  Grazioli. 

Prof.  Giovanni  Sciiiaparelli. 

Dott.  Giulio  Gargano. 

Dott.  Luigi  Cremona. 

Cav.  Domenico  Marchetti. 

Comm.  Luigi  Luzzatti. 

Ab.  Jacopo  Zanella. 

Prof.  Diego  Vitrioli. 

Avv.  Pasquale  Conforti. 

Conte  Luigi  P.vsserini. 

Prof.  Felice  Casorati. 

Cav.  Giacinto  Carena. 

Prof.  Salvatore  Betti. 

Prof.  Ludovico  Passarini. 

Cav.  Girolamo  Florena. 

Marchese  Luigi  Cesare  Pavisseich. 

Conte  Carlo  Demetrio  Finocchietti. 

Cav.  Matteo  Cìhnchella. 

Avv.  Pier  Ambrogio  Curti. 

Commendatore  Casimiro  Zerilli. 

Bar.  Corrado  Arezzo 

Maestro  Enrico  Petrei.la. 

Prof.  E.  Fergola. 

Dott.  Giovanni  De  Brigxole  Di  Brenott. 

Prof.  Giacomo  Orlando. 

Prof.  Giacomo  Racioppi. 

Sac.  Giuseppe  Castronovo. 

Prof.  Gaetano  Giiivizzani. 

Conte  Gioacchino  Rasponi 

Conte  Giovanni  Arrivasene. 

Marchese  Gino  Capponi. 


Can.  GiiJJsKrPE  Jannem.i. 

Prof.  Maurizio  Poi.izzi. 

Prof.  Benrdetto  Mahotta. 

P.  Demetrio  Camahda. 

Conte  Teri;nzio  Mamianm. 

Prof.  Tommaso  Vai.lauri. 

Prof.  Vincenzo  Lilla. 

Dott.  Attilio  Hohtis. 

Avv.  Arrigo  Hortis. 

Prof.  Augusto  Conti. 

Prof.  Giovanni  Duprè. 

Conte  Prof.  Emilio  Wolff. 

Conte  Giuseppe  Rossi. 

Prof.  Giacomo  Terrazzi. 

Dott.  Gaetano  Di  Giovanni. 

Comm.  Alfredo  Baccarini. 

Cav.  Antonio  Catara  Lettiere 

Cardinale  Giovan  Battista  Piatra. 

Conte  Carlo  Belgiojoso. 

Prof.  Giusto  Bellavitis. 

Dott.  Ferdinando  De  Lesseps,  Parigi. 

V.  Hugo,  Parigi. 

Cav.  Ippolito  Passy,  Parigi. 

Prof.  Adolfo  Holm,  Lubecca. 

Cav.  Prof.  Carlo  Witte,  Halle. 

Sig.  Dott.  C.  Vesselofski,  S.  Pètersbourg. 

M.  L.  Blin,  San  Quintino. 

M.  Joseph  Barnes,   Washington. 

M.  Houssard,  Tours. 

W.  Van  Wolrè,  Harlem. 

Aug.  Fraqois  Le  Jolis,  Cherbourg.. 

Jos  Heary,  Washington. 

Charles  Vogt,  G incora. 

Jos  K.  Barnes,   Washington. 

Consigliere  Luigi  AIaschek,  Zara. 

D.  Enrico  Nist,  Bruxelles. 

D.  C.  Lagerberg,  Liegi. 

Conte  Th.  De  Puymaigre,  Metz. 

Prof.  Felice  Liebrecht,  Liegi. 

Prof.  L  Bergmann,  Strasburgo 


D.  Amedko  Rolx,  Puh  de  D'htw. 

Prof.  A.  Mezif.rf.s,  Parigi. 

Signor  Giorgio  Df.ms,  Londra. 

Dott.  Ai.ESSANDno  Ross,  Toronto  (CaiKuh'i). 

Doti  Giovanni  Ieffrf.yks,  Londra. 

C.  Hfinzf.lman,  Berlino. 

Prof.  Alfonso  Lk  R(^v,  Liegi. 

Prof.  Giorgio  De  Frenne,  San  Quintino. 

Prof.  Carlo  Du  Pont,  Brtuvolles. 

Prof.  Ernesto  Quetei.et,  Bruxelles. 

Prof.  Alfonso  Favre,  Ginevra. 

Conte  Sergio  Straganoff,  Pietroburgo. 

Cav.  Cecilio  PiMA'/oL,  San  Fernando. 


ISTITITI E  SOCIETÀ  SCIEITIFICIIE 


in  corrispondenza  di  doni  e  comunicazioni 


L'A.CCA^E)EMIA. 


COMMISbluMC    1)1    AgRICOLTUKA    K    PASTORIZIA PaltTlUO 

AccADKMiA  1)1  Scienze.  Lettere  ep  Arti Aci-Reule 

Accademia  Gioexia  di  Scienze  Natcram Catania 

Accademia  di  Scienze  e  Lettere Napoli 

R.  Istituto  Lombardo Milano 

Accademia  di  Scienze Bologna 

Istituto  di  Scienze,  Letteiu;  ed  Arti Venezia 

Società  di  Storia  Naturale Trieslo 

Ateneo  di  Scienze  e  Lettere Bergamo 

Accademia  di  Lettere Pisa 

Accademia  de"  Fisiockitici Sioiui 

Accademia  di  Scienze  e  Lettere \icenza 

R.  Accademia  di  Archeologia  e  Lettere Napoli 

R.  Accademia  della  Crusca Firenze 

R.  Accademia  di  Torino Toriiiii 

Accademia  de'  Nuovi  Lincei lUmia 

Accademia  Fisico-Medic( i-Statistica Milano 

R.  Istituto  i>i  Scienze  e  Letterk Venezia 


I-i 

Sih'.ii;t.\  pi  Atiiiu.iii.rriiA,  S(;ii;.\/,i;,  Lktikuic  kd  Auti Tmirs 

Istituto  Oiìmtoi.och.o  dkl  Canada Toi'oiilo 

LsTiTuni  DI  Zooi.oiìiA  ic  DI  HoTAMCA Vic'iiiia 

SocrBTÀ  K.NTUMin.DcicA  Bki.ca Bruxelles 

Soi'.iKTÀ  DI  Si:ii:.\/,K.  I-KTTKHK  KD  AuTi Sali  Qulntìno 

Sih;ii:t.\   Imimiisiai.i;  uh"  Naiiuai.isti Mosca 

AocADKMiA  iii:t.i,ic  SciEXzic  K  HiM.i.E  IìKtteuk lloucu 

fSTlTlTO    DI    Si'.lEN/.E    NaTIIìM.I OillCVni 

Sor.iKi'À  oi:'   Va  iiitAi.isTi Ilcrinaiinstat 

l.MiMoiiiAi.i:  IIi:aui;  Ac.cadkmia  di  Sciknzk S.  l'èlershourg 

U.MVKRSiTÀ  IIeai.13 dilstiaiiia 

Istituto  Ksskk Salem 

Accademia  Conmx.ticut Nuova  Ilavea 
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Leila  nella  tornata  del  21  gennaro  187."> 


Nuove  osservazioni  e  nuove  scoperte  mi  lianno  indotto  a  piilìhlicare  un  più 
corretto  e  completo  catalogo  delle  conchiglie  Mediterranee,  elie,  i-ilbrmato  ed  ac- 
cresciuto potrà  dare  ai  concliiologhi  una  buona  idea  del  numero  delle  specie  e  delle 
varietà  di  esse  sin' ora  trovate  nei  nostri  mari.  Nessun  alti'o  lavoro  di  questo 
genere  racchiude  un  lai  nunioro  di  specie  e  di  v;u'ietii.  Oiicslc,  ultime  hanno 
anch'  esse  il  loro  posto  nella  creazione. 

Il  numero  relativamente  considerevole  delle  novità  conchiologiche  ottenute 
nelle  grandi  profondità  di  alcuni  punti  del  nostro  bacino  e  con  sì  limitate  ri- 
cerche, tanto  dai  nostri  che  degli  esteri  naturalisti,  chiaramente  dimostra  (piante 
altre  forme  a  noi  sconosciute  ci  restino  forse  ancora  da  scoprire  e  da  registrare 
nei  catiiloghi  allorclu"  il  Ah'diterraneo  sarà  intieramento  esplorato  dal  punto  di 
vista  maiacologico.  Oumili  e  iiuanli  altri  lalli  imu  |iiitranno  mutare  le  teorie  ri- 
petute volte  esposte  ed  accettate  sulle  regioni,  sulle  zone,  sulle  correnti  ed  an- 
che sui  terreni  di  terziaria  formazione?  È  oramai  riconosciuto  che  una  gran 
parte  delle  conchiglie  plioceniche  viva  tutfora  nei  nostri  mari,  ma  nello  studio 
comparativo  di  una  immensa  quantità  di  questi  fossili  con  le  conchiglie  attual- 
mente viventi  nei  mari  d'Europa,  ho  appreso,  che  sovente  le  apprestate  identi- 
ficazioni sono  un  piégc  o  una  mistincazione  per  gl'inesperti  cultori  della  nostra 
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raima.  Non  si  ò  inai  alilnislanza  circospclli  nel  iav\  iciiiari'  dui'  aiiiinali  di  liii»i;(» 
e  di  l'poca  dilTeroiilc.  quanliimiuc  ima  s|htìo  pos.sa  ('sU'iidon;  il  huu  li(tlji/(il  ti\no 
a  regioni  da  noi  lontane  e  clie  le  ciiiuirij^lie  terziarie  abbiano  sa])nlo  sopravvi- 
vere alle  parziali  Irasinriiiazioiii  drl  ftHido  del  mare  eil  ai  sollevamenti  del  no- 
stro suolo. 

Argomenti  in  t'avoi-e  della  nnirunni'  dish'ihnzlone  ficonrallea  dei  nmlliisrlii 
nei  mari  d'Knropa.  ci  vengoim  (ulti  i  iiiorni  apprestati  dalle  scoperte,  di  animali 
dello  Spitzbcry:  e  delle  Canaiie  dnc  punii  estremi  della  re!,àonc  artica  e  della 
reiiione  Insitauica — i  quali  vivono  riuniti  nel  Mediterraneo  sebbene  ripartili  in 
dilTerenti  zone.  Le  zone  jioco  profonde  oiTrono  poco  uniformità.  La  zona  suliler- 
resti'e  (1)  e  la  zona  lillorali'.  die  soiui  state  diligentemente  esplorate  intuitele 
nostre  coste.  nflVono  niiiioi'e  n^iuiLiiianza  nelle  diverse  regioni.  ])erctiè  risentono 
di  più  r  inllnsso  del  clima  ed  hanno  i  loro  particolari  abitatori.  La  zona  lami- 
nare produce  un  insieme  di  specie  che  partecipa  di  tutte  le  zone,  ma  ogni  spe- 
cie presenta  delle  peculiari  varietà  ed  è  spesso  ornata  dei  pivi  Vivi  colori.  I  mol- 
luschi di  questa  zona  vanno  soggetti  alle  volte  a  periodiche  disparizioni.  Noi 
non  conosciamo  la  causa  di  questo  fenomeno.  La  zona  coralligena  è  ben  defi- 
nita ed  ha  specie  ad  essa  caratteristiche.  Le  sue  conchiglie  sono  Incide  o  forte- 
jiieute  scolpite  e  spe.sso  prive  di  colorito.  La  zona  degli  abissi  è  uniforme  in 
tutte  le  nostre  latitudini  ed  i  molluschi  vi  sono  ugualmente  diffusi.  La  tempe- 
ratura delle  acque  e  la  pressione  batimelrica  producono  animali  per  lo  più  pic- 
coli, i  quali  s'internano  nel  fango  o  ricoprono  il  letto  del  mare.  Alcuni  rimon- 
tano alla  superficie  delle  acque  dove  galleggiano  in  qualche  definita  stagione  ed 
in  certe  ore  del  giorno.  La  maggior  parte  abita  costantemente  il  fondo  e  varie 
specie  sono  provviste  di  grandi  occhi. 

La  supposta  rarità  delle  specie  dipende  dal  più  o  meno  di  possibilità  che 
noi  abbiamo  di  penetrare  nei  loro  antri ,  dove  al  certo  sono  abbondantemente 
sviluppate.  I  molluschi,  in  generale,  sono  assai  prolifici.  La  fecondità  sembra 
maggiore  in  qnegli  esseri  che  hanno  una  organizzazione  meno  complicata,  e  nella 
scala  del  regno  animale  diminuisce  a  misura  che  questi  esseri  si  vanno  perfe- 
zionando. Nei  molluschi  nei  quali  1'  orgiuiizzazione  è  più  semplice  la  fecondità 
raggiunge  il  massimo  grado,  e  l'uomo,  ch'è  il  più  perfetto  degli  animali,  è  uno 
dei  meno  prolifici  e  va  soggetto  a  innumerevoli  disordini  nella  sua  economia. 
Qualche  specie  di  mollusco  bivalve  dà  annualmente  più  rampolli  di  quanto  è 
composta  l'intiera  popolazione  della  Sicilia. 

Io  .sono  in  effetto  perfettamente  convinto  che  in  (jualsiasi  punto  del  Medi- 
terraneo e  dell'Adriatico  ad  una  data  profondità   saranno   trovate  le  medesime 

(1)  Nuova  appellazione  usata  da  Mr.  Vaillant   por  designare  l'area  clic  coiiiprende  ì  molluschi 
marini,  che  vivono  fuori  dciraci|ua  o  clic  sono  soltanto  bagnati  dalla  marèa  e  dalle  onde. 
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spefic.  le  liliali  alla  loro  volta  si  osii'inloiio  scii/.a  iiilcrni/.ioiie  sino  alle  regioni 
SL'lienl rionali  doi  mari  iMiropci.  Tutto  le  rcconli  osservazioni  tendono  a  eonler- 
marc  (jiiesta  ipolesi ,  onde  non  è  senza  una  ferma  convinzione  clic  io  prevedo 
la  presenza  di  alcune  specie  Allanticlie  qui  non  ancora  trovale  e  che  non  fo 
espressamente  menzione  delle  località  speciali  di  quelle  specie,  che  reputo  gene- 
ralmente sparse  da  un  punto  all'altro  del  Mediterraneo  ed  in  tutte  le  direzioni. 
Alcune  delle  nostre  specie  sono  circumpolari.  Poche,  pochissime  sono  quelle  lo- 
calizzate, e  queste  stesse  diventano  in  minor  numero  per  le  ricerche  giù  prali- 
cate.  Il  Cardiiim  iiians.  eh' è  credulo  un  ahilalore  di  un  sol  punto  delle  coste 
Algerine,  è  stato  recentemente  dragato  nel  golfo  di  Na|)oli  con  l'animale  a  30 
metri  di  prufoiulilà. 

Si  potrà  dunque  cuiiciiiudere .  che  la  iiosli'ii  l'auiia  iiun  è  del  Uilhi  chiki- 
sciuta  e  che  non  è  ancor  tempo  di  dare  alla  luce  una  grande  e  costosa  pulihli- 
cazione  —  oramai  divenuta  necessaria  —  la  quale  poco  dopo  la  sua  com])!U-sa  di- 
venti insudiciente  e  monca  delle  notizie  le  più  importanti.  Per  raggiungere  que- 
sto scopo  e  per  riunire  tulli  i  dati  necessarii  per  la  compilazione  di  un  si  grande 
lavoro  è  indispensahile  il  concorso  di  tulli  i  naturalisti  che  occupano  un'  alto 
posto  nella  scienza  e  che  nutrono  per  essa  un  vero  e  spassionato  cullo.  Ma  pur 
troppo  un  perfetto  accordo  non  esiste  fra  gli  stessi  ed  è  assai  deplorabile  clie 
uno  spirito  di  scissura  soffìi  talvolta  ad  animare  meschine  emulazioni  e  gare  in- 
dividuali, là  dove  non  duvrehhe  jii'evalere  rivalità  di  uomini  o  di  cose 

Ma  sapienza  e  amore  e  virliite. 

Delle  specie  e  varietà  incluse  nel  seguente  catalogo  quattro  soltanto  non 
sono  state  da  me  verificate  e  queste  sono:  Trochiis  pygmmus,  T.  pitmilio,  Mo- 
nodonla  glomus,  e  Clicmnilzia  obliquata,  tulle  specie  Philippiane  non  più  ri- 
trovale. Il  T.  pyfiììueiis,  secondo  il  suo  autore,  non  è  perlaceo.  Il  T.  pìniiUìo 
annunziato  nel  catalogo  di  Aradas  e  Benoit,  è  il  T.  Drcpancmìn  di  Brugnone. 
una  piccola  ed  onihclicala  specie  delle  coste  di  Sicilia  e  di  Algeria.  Il  T.  pumi- 
lio  di  Philippi  è  più  grande,  non  è  ombelicato  ed  appartiene  ad  altro  tipo.  11 
T.  pumilio  di  Sauvage  e  Rigaux  (Joum.  Conchyl.  1871,  p.  332),  è  differente  ed 
è  giurassico.  Il  Clancuhis  f/loniìis,  (Monodonta)  Ph.,  è  generalmente  creduto  come 
ima  vtu-ietà  del  C.  Jiissiciii ,  ma  pure  fu  con  somma  accuratezza  descritto  dal 
suo  autore,  il  quale  gli  assegnò  caratteri  non  posseduti  da  nessuna  ilclle  iioslre 
tre  specie  di  ([uesto  genere. 

Le  aggiunzioni  specifiche  sono  numerose.  L'Accademia  Palermitana  di  Scien- 
ze. Lettere  ed  Arti,  che  ha  voluto  accogliere  questo  lavoro  nei  suoi  atti,  ha  di- 
sposto, che  fosse  accompagnato  di  una  tavola  dove  saranno  rappresentate  alcune 
nuove  forme  sulle  quali  credo  dovere  attirare  raltenzione  dei  nalurali-^fi. 
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Le  agiliun/ioni  ^ciutìcIio  sono  di  qu:i!clu>  iiii|iiii'l;ui/,;i.  Xcllr  bivalvi  aliiiiii- 
iiio:  PliantolKH,  (1)  .toUVcvs  iiis..  |hm-  una  pitrolissiiua  coiU'liinlia  delia  li'ilii'i 
(lolle  .\iiriili(la' .  larjia  due  iniUiineh-i  e  che  rassoiuiiiUa  alla  Leda  (Yoìdia)  fri- 
jl'iilu.  il  tiiio  (li  (iiiesto  nencrc  è  ima  non  cosi  piccola  specie,  aiicoi'a  iiidescritla, 
che  abita  le  più  iinuidi  profondila  dell"  Atlantico.  La  coiitbrnia/.ioiie  della  cer- 
niera-tre  denti  nliliiini  a  ciascun  lato  -pdtrà  l'acilniente  farla  disliu^nere  dalla 
Leda  e  dalla  Malhlia  o  Solciiclla,  ciré  anche  mia  iuipm'taute  e  cereule  addi- 
zione alla  nostra  fauna.  La  incastratura  dei  denti  del  l'/iaxi  ■diis  i-annuenla  (piella 
deirJ/Tff  (Ci(ci(lla'(i?)  pcclnnculoidcs  e  le  sue  cartilagini  sono  iutenie.  Nel  genere 
Mallctia  al  contrario  il  liganiento  è  esterno,  lineare  e  prominente.  Simile  diffe- 
renza notasi  tra  i  generi  Limopsis  e  Pecfuncuhts  e  tra  CrassakUa  ed  Astarte. 
Una  microscopica  specie  di  Pliaseolus  l'Iio  dragato  a  210  metri  presso  Palermo. 
Essa  è  inni  delle  più  piccole  bivalvi  e  la  sua  dimensione  eccede  appena  ipiella 
della  Anihipe  capsula.  JeflV.,  un  estremamente  piccolo  Brachiopode  dei  mari 
d' Inghilterra. 

Il  genere  Hindsia  di  Deshayes,  è  stato  da  poco  tempo  annoverato  come 
vivente.  Il  Dr.  Fischer  sostituì  a  questo  nome  quello  di  Yasconia,  die  ho  adat- 
tato, perchè  esiste  un  genere  Hindsia  di  Adains,  cli'è  anteriore  a  (inolio  di  De- 
shayes e  che  appartiene  ad  un  genere  di  gastropodi. 

Nesis  (2),  è  un  nome  proposto  da  me  per  una  conchiglia  vicina  alla  Bfe- 
sodesma  e  alla  Eroilia  e  che  ha  il  Ciuxline  diverso  di  quello  di  ogni  genere  da 
me  conosciuto. 

La  presenza  del  genere  Vcrticordia  (3j  nel  Mediterraneo  ò  conformata  dal- 
rapparizionc  di  altre  specie. 

Il  genei-e  Pholadomya  è  uno  degli  acijuisti  che  dobbiamo  alle  investiga- 
zioni degl'Inglesi  per  l'impulso  ed  i  mezzi  apprestati  dalla  Royal  Society  di  Lon- 
dra. Noi  non  possiamo  vantare  sin'ora  nessuna  nazionale  società  privata  o  sus- 
sidiata dal  governo,  che  abbia  per  iscopo  1'  avanzamento  delle  scienze.  Valve  e 
frammenti  della  P/ioìadomya  Lorcni,  Joffr..  furono  dragate  a  1436  braccia  nelle 
coste  d'Algeria  ed  anche  a  più  considerevole  profondila  in  quelle  del  Portogallo. 
La  Pholodoìmja  era  soltanto  conosciuta  allo  stato  vivente  per  una  specie  molto 
apprezzata  delle  Antille,  la  P.  candida  di  Sowerby.  La  nostra  specie  e  più  pic- 
cola, ma  non  è  meno  preziosa.  Forse  la  sua  presenza  nel  Mediterraneo  è  cono- 
sciuta sin  dal  1843,  s'essa  è,  per  come  può  giudicarsi  dalla  diagnosi,  la  Thra- 

(1)  Nome  (la  mollo  tempo  usato  in  Botanica. 

(2)  Una  Ninfa;  il  nome  pure  iJi  una  piccola  isola  presso  Napoli. 

(3)  Verticordia,  S.  Wood  ms.  {ì?,!iii)  —  lUppagus,l'\\.  [(184'»,  "on  Lea  (183G;=rCr(;nc/to,  lirown 
i?,'ìl)\=^rrirjOìmlina ,  D'Ocbigny  (184G)  =  Pecc/tìo/ia,  Meneghini  (lSj2)  =  Lyo«sic/;a,  Sars  (I8.j8).  La 
Pecchiolia  argentea  [Chama?  arietina,  lirocc),  ha  grande  rassomiglianza  pel  suo  cardine  con  alcune 
specie  del  genere  Diceras. 
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cifi  i)/iul(iiliJìti!/(ii(l( s  (li  Forl)L's  (Uc[).  .E'^ean  inveri,  p.  19 1):  ed  esislcvii  con  cor- 
tezza allorquando  Tiii'oiio  deposti  ^di  strati  pi»  recenti  del  pliocene,  avendone 
io  stesso  trovalo  una  non  completa  valva  nelle  argille  di  Ficarazzi  presso  Pa- 
lermo. J.,a  P.  hesterna,  3.Sq\y.=P.  candkloides,  S.  Wood,  fossile  del  Grag  dln- 
gliilterra,  è  affine  ma  assai  più  grande.  Le  conciiiglie  del  Mar  Nero  e  del  Mai- 
Caspio,  elle  sono  slate  attribuite  al  genere  Pftoladomi/a  possono  essere  riguar- 
date come  appartenenti  alla  famiglia  delle  CunUidai  e  come  tali  le  ho  classilicate. 

Le  aggiunzioni  gtMiericlic  agli  univalvi  sono  di  minore  importanza.  L"  .Ir- 
chilea  del  Pml'.  Arliille  Costa  fjnù  corrollanHMilc  Arcln/laa  o  Airhikeu),  (•  un 
misto  di  varii  generi.  La  sua  forma  è  in  graiuic  (|iii'llii  di  una  Molleria,  ma 
l'opercolo  non  è  di  una  sostanza  consistente  o  calcarea  ci  mie  in  questo  genere, 
e  somiglia  invece  a  (piello  del  Solariiiìii.  L'embrione  è  come  nel  Trochus.  Il 
tipo  è  VA.  catenuìata  dello  slesso  autore ,  unico  esemplare  a  me  noto,  dragato 
all'isola  di  Capri.  La  Dclphinula  clcf/nììlissima  di  Pliiliiipi,  fossile  di  Cala])ria, 
è  congenere.  11  Cyclosiomu?  delicatitin ,  Ph.  (Janl/nna  delicata  e  forse  anche 
/.  primigenia,  Segiienza)  fossile  di  Messina,  è  stato  con  dubbio  riferito  da  Mr. 
Jeffreys  alla  specie  nominala  dal  Prof.  Costa,  ma  è  con  certezza  specificamente 
e  genericamente  distinto. 

Il  genere  Cioniscìis  di  Jeffreys,  può  essere  riguardato  come  un  sotlogeuere 
(li  Afii.s.  Il  carattere  generico  trovasi  nella  conformazione  dell'apice,  il  quale  e  com- 
posto di  due  a  tre  giri  globulari,  che  hanno  una  scultura  diversa  del  rimanente 
della  conchiglia.  Mcnippe,  JelTr.,  è  pure  una  .sezione  di  Aclis.  Questo  nome  era 
stato  usato  per  un  genere  di  Crostacei  e  fu  perciò  sostituito  dall'autore  con 
quello  di  Phentsa.  Però  non  bisogna  confonderlo  con  Plmdusa  di  II.  e  A. 
Adams.  ch'è  un  sotlogeuere  di  Cìausilin.  I  nomi  somiglianti  sono  alle  volte  og- 
getto di  confusione.  Miilleria,  Polio  (ì)  ed  Erviìin,  tre  nomi  di  conchifere,  la  prima 
delle  (piali  esotica,  sono  stati  usati  per  inavvertenza  o  per  errori  tipografici  in 
vece  di  Molleria,  Pallia  ed  Ersilia,  tre  generi  di  gastropodi,  il  primo  e  l'ul- 
timo dei  quali  soltanto  Europei. 

Nella  famiglia  delle  PyramidelUdm  abbiamo  anche  Tiberio,  nuovo  nome  ma- 
noscritto propostomi  da  Mr.  Jeffreys  in  onore  del  Dr.  Tiberi.  Il  tipo  è  la  mia 
Pì/rainifleìlo  minnscìila  f2).  La  differenza  attribuita  da  Mr.  Jeffreys  tra  Pijra- 
midclla  e  Tiberio  consisterebbe  nella  presenza  in  quest'  ultima  di  un  ombelico, 
carattere .  che  .secondo  lo  stesso  non  trovasi  nelle  vere  Pìjroinidella'.  Il  posto 
a.ssegnato  nella  classificazione  sarebbe  tra  la  Pi/romidclla  ed  il  Niso  o  Bonellia. 
Tanto  il  cai'atlcre  che  il  posto  furono  indicati  a  Mr.  Jeffreys  dallo  stesso  Dr. 
Tiberi  sul  terreno  malacologico.  Ma  quantunque  io  provi  una  grande  esitazione 

(1)  Poìiii,  h'i)r\i.  —  Ceralisolen,  Forbcs.  Polio,  Dcllu  Cliiajt",  i;  un  guiiere  di  AiiL'Ilidi. 

(2)  Vud.  Joiirii.  Ojiicliyl.  lK7i,  p.  ìCi'S. 
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noi  non  vulcr  cniicdi'iluro  con  le  vcdiilc  dì  i|ursli  iiiii'i  iiiiirslri  nella  sciciizii. 
puro  non  pos^o  laro  a  mono  di  ranunonlar  loro  elio  aloiino  Iropioall  s|ii'(ic  dì 
Pì/raiììi(lcìla  o  ili  ObcUscìis,  sono  provvodido  dì  onilx'lico.  Simili  osonipii  si  li'o- 
vano  in  ognima  delle  sezioni  del  gcneiv  Ot/os/oniid.  ]/.\rlis  iisraris  o  IM.  .sit- 
prnnitif/n.  olio  son/a  (lulihio  apitartongoiio  allo  slosso  iìciuto.  soud  disliiiiiniliili 
l'iiiia  dall' allra  iiriiiciiialiuciilo  [iid  carallcro  (Udì"  iiiidit'lico.  cli'ò  inancanio  india 
liriina  dolio  duo  connato  specie,  menlre  è  assai  svilujipalo  nella  seconda,  essendo 
lutlavìa  diilonte  di  non  potermi  associare  alla  idea  dei  due  nominali  scrillori  e 
volendo  pur  solloscrivermi  ad  un  giusto  omaggio  pel  Dr.  Tilieri,  io  voglio  sem- 
plicemenlo  riguardare  il  nuovo  ed  inedito  genere  Tiberia  come  una  sezione  di 
Pìjmìniiklla  .  nella  (piale  potranno  essere  incluse  tutte  quelle  specie  viventi  o 
fossili,  nostro  od  esotiche  che  sono  fornite  di  un  ombelico. 

11  genero  Odostomia  è  stato  da  me  ugualmente  suddiviso  per  facilitarne  le 
ricerche  ad  esempio  di  molti  scrittori,  ma  io  confesso  che  tale  metodo  è  pura- 
mente artificiale  e  mostra  vieppiù  come  la  natura  rifiuti  di  adattai'si  ai  nostri 
sistemi.  La  riunione  di  tutti  i  gruppi  del  genere  Odosloniia  sotto  un  sol  nome 
sembrerà  tanto  più  naturale  se  si  estenderanno  le  nostre  osservazioni  all'  ani- 
male co.struttore  della  conchiglia,  nell'esame  del  (piale  troveremo  un  importante 
e  costante  carattere.  Clark ,  uno  dei  più  esperti  anatomisti ,  ha  osservato ,  che 
l'apice  capovolto  della  conchigha  e  il  dente  alla  columella ,  producono  invaria- 
bilmente un  animale  con  occhi  immersi  nel  centro  della  base  dei  tentacoli,  o 
più  usualineute  nell'  angolo  interno  di  essi.  Ora,  le  Odostomm ,  che  sono  tutte 
hctcrostrophm  e  che  hanno  un  dente  più  o  meno  sviluppato  alla  columella,  mo- 
strano tutte  la  medesima  tendenza  nella  posizione  degli  occhi  dei  loro  animali. 
Io  non  so  se  questa  osservazione  potrà  adattarsi  a  tutti  quei  generi  che  pos- 
siedono uno  dei  due  succennati  carattei'i,  ma  nel  presente  caso  e  un  argomento 
di  più  per  non  permettere  di  tirare  una  vera  Imea  di  separazione  fra  Odosto- 
mia e  Turbomlìa  e  fra  questa  ed  Eulimelìa. 

Io  potrei  ancora  discutere  sulla  importanza  di  taluni  generi  e  sulla  poca 
utilità  di  varii  altri,  ma  il  seguente  catalogo,  suppongo,  ch'esprimerà  sufficien- 
temente il  mio  giuilizio  su  tutte  le  quistioni  generiche  che  ci  riguardano  e 
tpiindi  senz'  altro  conchiudo  ringraziando  a  nome  della  scienza  tutti  i  conchio- 
loghi  che  mi  liannp  giovato  dei  loro  consigli  nella  formazione  di  tpiesto  mio  in- 
trapreso lavoro. 


CATALOGO 

DELLE 

CONCHIGLIE  MEDITERRANEE 


BRACHIOPODA 

1.  Tcrebmtula  vitrea,V>or\\  [Anomia]^i  \\\.v.  minor  =  T.affmis,ùà\c.   0.(1)    Ali. 

2.  T.  (Terebratulìiia)  caput-serpentis,  Un.  {Anomia).     C.     Ali.  e  Nonl-Atl. 
CiiTunipolarc. 

3    Mefjerlia  tnmcata,  Lin.  {Anomia).  ìHoiistr.  =  7'.  monstruosa.  Se.    C.     Ali. 

4.  Plalydia  (inomioides,  Sc.ePli.  (Ortliis,  1844)=?  T.  appressa,  Forbes  (1843). 
G.   Ali.  e  Nord-Ali.  Monst. = J/ormi«  Davidsoni,  Emi.  Deslonj,'.(i865).   G.  Ali. 

5.  Argiope  decollata,  Clienm.  (Anom>a)  =  T.  ■urnn-anttqua  o  T.  cardila,  Risso. 
L.'c.    Ali.  e  Nord-Atl. 

6.  A.  cuneata,  Risso  {Terebralulu)  e  vai',  albicolor.     L.C.    Ali. 

7.  A.  Neapolitana,  Se.  (Terebratula,  1833)=?  T.  cordala.  Risso  (1826).     L.G. 

8.  A.  ltinifera.V\\.(Terebratula)  =  T.  cislellula,  S.Wood.    G.     Ali. e  Nord-Ali.. 

9.  Tliccidiam  Mcditcrranenm,  Rìa^o^-^  Tliecidca?  Spondi/lea.  So.     G.    Ali? 

10.  Crania  anomala,  iMiillcr  {Patella)^ Anomia  turbinata,  ?nV\  =  C.  rinjens.  e 
C.  rostrata,  Hirniiig.    G.    Ali.  e  Nord-Atl. 


(I)  Abbreviazioni:— S,  zona  subterrestre-,  Lt,  zona  littorale;  L,  zona  laminare;  C,  zona  coralli- 
gena;  A,  zona  dogli  abissi.  Atl.,  Atlantica,  dalle  Canarie,  Madèra  e  le  Azzorre  sino  alle  coste  meridio- 
nali d'Inghillerra  e  quelle  della  Irlanda;  Nord-Ali.,  Nord-Atlanlico  o  la  regione  boreale  e  parie  della 
regione  arlira. 
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CONCHIFERA 


11.  Anomia  cphippumi.  \.'m.  Var.  s(juamula,  var.  acìilcntn  od  alli-e  varicià  do- 

scriUc  da  Pliilippi.     l.l.L.t:.  A.     Atl.  o  Nord-Atl. 
[±  A.  pateìlifonnis.  1/ui.    \A.     Xav.^"!  A.orhiciila/a,V>nn'C.  =  A.  s/ria/n,  I.nvcn 

(^nou  Brocc).    L.C.     Ali.  e  Aord-xVll. 

13.  Ostrea  e(lulis,hm.  =  0.cr.istaia,  Born.  =  0.  laincllosa,  (l'.nuc.)  aiKl.  =  0.  Ci/r- 
nitsii,  Payr.  Juv.=  0.  depressa,  Tli.  \;\y.  =  ().  Iiippopns.  Laiidv.  l.t.L. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

14.  0.  ì)Ucata,  Chcmu.  =  0.  stentina,  Payr.     LI.     AH. 

lo.  0.  cochìear.  Poli  e  albinismo.     L.C. A.    Ali.  e  Nord-AU. 

[6.  Spondyhis  g(ederopvs,Un.    Yav.  aculeata  e  xiiv.  incnìiìs.    LI. L.C.     Atl. 

17.  S.  Gitssoni,  O.G. Costa.    G.     Atl. 

18.  Pecten  pusio,  Lin.  (Ostrea)  =  0.  multisiriata,  Poli  e  var.  Lt. L.C.  Ali. 
(-  Nord-Atl. 

19.  P.  variiis,  Un.  (Ostrea)  e  var.     Lt.L.     Atl.  e  Nord-Atl. 

20.  P.  opercnlarìs,  Lin.  (Ostrea)  e  var.  =  0.  sanguinea,  Poli  =  P.  Amlouinii, 
Payr.    L.G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

21.  P.  glaher,  Lin.  (Ostrea).  Var.  =  P.  sulcatus,  Lamk.  (non  Bora)  e  altre  va- 
rietà.    Lt.  L.     Atl. 

22.  P.  pes-felis,  Lin.  (Ostrea).    L.C.     Atl. 

23.  P.  inflciifs,  Poli  (Ostrea)  =  P.  adspcrsus,  Lamk.  =  P.  Dumasit,  Payr.  Var. 
e  moustr.     L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

24.  P.  flexuosus,  Poli  (Ostrca)=P.  polymorphus,  Bromi.     Var.  e  nionstr.  bis- 

inflexa.    L.C.    Atl. 

2o.  P.  Bruei,  Payr.  =  P.  ìeptogastcr,  Brns.  C.  Atl?  Nord-Atl.  (Jeffreys,  col 
nome  di  P.  aratus,  Gm.). 

26.  P.  Phtlippii,  Béclaz=P.  gibbus,  auct.  (non  Lin.;)=?  Ostrea  dubia,  Brocc.=? 
P.  scabrellus,  Lamk.    L.G.    Atl. 

.27.  P.  Injalinus,  Poli  (Ostrea).  Var.  1,  succinea.  Var.  2,  costata  ed  altre  nu- 
merose varietà.     L.  C. 

28.  P.  striatiis,  MuUer  =  P.  rimulosus,  Pli.     G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

29.  P.  Hoskgnsi,  Forbes  =  P.  fimbriatus,  Pli.  =  P.  imbrifer,  Lovén.    A.    Mar 

Egeo  (Forbes).  Atl.  e  Nord-Atl. 

30.  P.  vitreiis,  Ghenm.  (PaUuiin)=P.  Geinellarii-filii,Bmiùì.  G.  Atl.  e  Nord- 
Atl.  Var.  abyssorum.    A.    Palermo  210  metri  1  Atl.  e  Nord-Atl. 

31.  P.  Testm,  Bivona=P. /wr/tWHS,  Lovén  e  var.    L.C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

32.  P.similis,  LsiiikeY ^P.piillus,  Ganlr.  =  P. /jyz/wìa'its,  auct.  (non  v.  Miiiister). 
L.G. A.     Atl.  e  Nord-Atl. 
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33.  Pcctiii  (Pleuronectia)  hvvis,  JctTr.^Rei).  '^''it-  Assoi-.  London  1873,  p.  11-2 
(Pleuronectia).  C.  Coste  di  Tunisi  45  faliionis  (.IcIIVcys).  Siniiio  al  prc- 
codi-nte,  ma  più  convesso  ed  iutcì-uamcutc  i-adiato.  DUTercnU'  della  PI.  lu- 
cida, Jeffr.,  Atl.  e  Golfo  di  Messico. 

34.  P.  { Pleuronectia)  fenestratus,  Forbcs  =  P.  imequisculptus,  Tib.  =  P.  Phi- 

lippii,  Aclou  =P.  Actoni,  v.  Jlartens.  La  valva  inferiore  =  />.  concentricus, 

Forl)es=/'.  antiquatus,  Pli.    L.G.  A.    Atl. 
33.  P.  (Vola)  maximus,  Lin.  {Oslrcu).     L.     AlLirria.  Corsica  e  coste    di    Fnj- 

venza.  Atl.  e  ^'o^d-All. 
3t5.  P.  {Vola)  Jacobwus,  Lia.  {Ostreu)  e  var.     L.     Ali. 

37.  Lima  squamosa,  Lanik.     LI.     Atl. 

38.  L   intinta,  Clieiun.  (Pecten).     Lt.L.    Atl. 

39.  L.  Itiuiis,  Gni.  (Ostreu)  var.  tenera.     L.     AH.  e  Xonl-All. 

40.  L.  Losconibii,  G.H.  S()\v.  =  L.  bullata,  (Tiirtun)  l'li.  =  L.  vldìiau.  Dan.  e  Sand. 
L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

M.  L.  (Limea)  elliptica,  JelTr.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

4:2.  L.  (Limea)  subauriculata.  Montagli  (Pecten)=L.  (Limatiila)  clongata,  For- 
bes.     L.C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

43.  L.  (Limea)  subovata,  JelYr.  ms.  C.A.  Palermo  !)()-210  metri!  Atl.— Az- 
zorre  1000  f.  (JelTreys).  Prossima  alla  Lima  ovaia,  S.  Wood .  fossile  del 
Crag  e  di  M.=  Mario,  ma  assai  più  fragile,  tre  o  (piaHrd  vullc  più  grande 
ed  ornata  di  segni  concentrici  di  accrescimento. 

44.  L.  (Limea)  crassa,  Fovhes=Limea  Sarsii.  Lovén.     C.A.    Atl.  e  Nord- AH. 

45.  Avicula  larcntina,  Lam.  =  JUi/tilus  ììirumlo,  Lin.  pars.  L.C.  AH.  e 
Nord-Atl. 

46.  Pinna  nobilis,  Lin.  =  P.  muricata,  Poli.  Jiiv.=P.  vitrea,  aiict.     Lt. 

47.  P.  pernuìa.  Clienm.  =  P.  P/tilippii,  Maravigna.     Lt.     Atl. 

48.  P.  rudis,  (Lin.)  Jeffr.=/'.  Gemellarii,  Marav.    Var.  1,  =  P.  pectinata,  Pli. 

fnou  Liii.)  =  P.  Aradasii,  Marav.    Vai-.  2,=P.  truncata,  V\\.=P.  Philippii, 
Arad.  (non  Marav.).  Moustr.=i'.  Joenia,  Arad.    L.     Atl.  e  Nord-Atl. 

49.  Mijtilus  edìilis,  Lin.  Var.  l.  =  J/.  GalìoprovinciaUs,  Lamk.  Var.  2.  =J/. 
flavus.  Poli.  Var.  3,= il/,  pellucidus,  Pennant.  Var.  4,=J/.  hesperiamis, 
Lamk.  ed  altre  locali  varietà.     Lt.     Atl.  e  Nord-Ali. 

50.  M.  pictus,  ikirn.  Lt.  Jlalta  (Maino,  fide  Cariianaj;  coste  di  Spagna  (.M'An- 
drew);  Algeria  (Weinkanff).  AH. 

51.  M.  mini  mas.  Poli  e  var.    S.     Atl.  (Fisclier). 

52.  3L  lineatus,  Gm.= M.  crispus.  Cantv.= M.  Baldi,  Hrus.  Lt.  Var.  minor- 
solida.    S.    Coste  di  Provenza  (Martin);  Palermo! 

53.  Al.  (Modiula)  barbatus,  Lin.  e  vai-.     Lt.     AH.  e  Nord-Atl. 
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54.  MijtUus  {Modiula)  pliascoììnits,  l'ii.  {Modiola)  =  Moiliuìu  Uvvls,  Dan.  e  Saiul. 
L.G.     Ali.  e  Nord-Atl. 

55.  M.  (Mu(ìiola)  Aclriaticns,  Laiuk.  {JIo(liola)-=  31ìjttlus  C(ivolini,  Se.  L.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

56.  M.  {Modiola)  incurvatus,  Jeffr.=?  Modioìa  incurvata,  Pli.     A.    (losle  dWl- 

gcvia  152,  f.  (Jeffreysl. 
— .  (1)  M.{Dacrijdium)  vitrcus,  {Modiola?)  (IIoUhìII)  WòW^'v = Modiola  ])>/ginwa, 
V\\.=Dacrydium  vitreum,  Tordi.     A.     ]\U'diU'rraneo?  Ali.  e  Nord-Atl. 

57.  M.  {Dac.rijdium)  lujulinus,  Monterosato.  L.C.A.  PaU^rnio  e  altri  punti  del 
Mediterraneo;  riunilo  sin' ora  col  precedeatL',  dal  ijuale  diflcriscc  perla 
dimensione  e  per  la  liirnia.    Atl? 

58.  Lithodomus  lilliopliagits,  Lin.  {Mìjtilus).    Lt. 

59.  L.  caudif/enis,  Lanik.  {Modiola).    Lt.    Malta  (Garuana);  Algeria  (Wcinkaul'f, 

come  L.  aristatus).    Atl. 

60.  Modiolaria  marmorata,¥Qrhcs  {Mìjiilns)  =  Modiola  l'oIi.ana,V]\.  L.A.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

6i.  M.  costulata,  Risso  {Modiolus)  =  Modiolus  subpictus,  Cantr.  LI.  L.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

62.  31.  agglutinans,  Cantr.  {Modiohcs)  =  Modiola  vestita,  Vh.  =  M.  ahscondita, 
Arad.  =  il/.  zizijphina,  Caruana.  Lt.  L.  Algeria  (WcinkaulT  ed  altri);  Malta 
(Cantraine,  Philippi  ed  altri);  Alessandria  (Gaudion);  Adriatico  (Rigacci). 

63.  M.  Petagme,  Se.  {Mytilus)  =  Modiolus  barbatellus,  Cantr.    Lt.    Atl. 

64.  M.  subclavata,  Libassi— Meni,  condì,  foss.  Palermo  1859,  p.  13.  f.  7  {Mo- 
diola) =  Modiola  gibberula,  Cailliaud  (1865).  Lt.L.  Coste  di  Provenza 
(Martin);  Palermo  (Brugnone).  Atl.— Baja  di  Bilbao  (Fischer);  Pouliguen 
(Cailliand);  Canarie  (M'Andrew);  Madèra  (Watson).  Arcinclla  sandalina, 
Doderlein,  foss. 

65.  Crenella  rhombea,  Berkeley  {Modiola).    L.C.    Atl. 

66.  C.  arenaria,  Mai'tin  ras.  (il/orf/o/a).  L.A.  Coste  di  Provenza  (Martin);  Pa- 
lermo e  S.  Vito  90-120  mi 

67.  Nucula  silicata,  Bronn. =N.  Polii,  Ph.     C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

68.  N.  niicleits,  Lin.  {Arca)  e  var.     Lt. L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

69.  N.  nitida,  G.B.Sow.    L.C. A.     Atl.  e  Nord-Atl. 

70.  N.  tumidula,  Malm  =  iV.  puniila,  Lovén  ms.     A.     Coste  d'Algeria  1436  f. 

(Jeflreys);  Palermo  210  m!  Atl.  e  Nord-Atl. 

71.  N.  tennis.  Montagli  {Arca).    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl.     Var.=  i\'.  decipiens, 


(1)  Le  specie  clw  non  portano  niiinoro  progressivo  non  sono  stale  ancora  trovate  ne!  llediler- 
raneo,  ma  s'indica  la  loro  presenza  ironie  probabile. 
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Pli.=iV.  convexa,  Jcffr.    C.A.    Coste  d'Algeria  4l)-14;i(i  f.  (.leffreys) ;  Pa- 
lermo '210  in! 

7?.  Leda  pdla,  Liii.  (Arca).    L.C.     Atl. 

7o.  /..  cummutata,  Pli.  {Niicula,  i8ìì)  = 'ì  Lemlniliis  lìeltoideus,  Risso  (1826). 
b.c.     Atl. 

74.  L.  acuminata,  .leffi-.  =  L.  Mcssanensis,  Se;j;iuMiza  ms.  A.  Med.  3iO  f.  (Jef- 
frcys).   Ali.  e  Nonl-Atl. 

73.  L.  (Voldia)  tennis,  Ph.  (Niicula)  =  L.  pugmtra,  aud.  rumi  v.  .Miinster). 
C.  A.     Atl.  e  Nonl-Atl. 

76.  L.  (Voldia)  prodiicta,  Moiiterosato=?  Y.  abi/ssicoìa,  Tordi.  A.  Palermo 
210  m!    Nord- Ali? 

77.  L.  {Yoldia)  lucida,  Lovén  (Yoldia).  A.  Coste  d"A!{,'cria  1450  f.  (Jeffrcys); 
Palermo  210  m!  Atl.  e  Nord-Atl.  Differente  della  Nudila  pellucida,  Ph., 
alla  qual(>  è  stata  riferita. 

78.  L.  (Yoldia)  frigida,  Torell  {Yoldia^^Y.  nana,  Sai's.  A.  Palermo  210  m., 
abbondante  e  sviluppata!    Atl.  e  Nord-Atl. 

79.  L.  (Yoldia)  oblonga,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873.  p.  112.  A.  Coste  d'Al- 
geria 1436  f.  (Jcffreys). 

80.  L.  {Yoldia)  subrotunda,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.     A.    Coste 

d'Algeria  1413  f.  (Jeffreys).  Forma  rotonda,  smgolarissima. 

81.  L.  (Yoldia)  microscopica,  Jeffr.  ms.    A.    Palermo  210  m!     Atl.— Baja  di 

Biscaglia  (Jcffreys). 

82.  Phttseohis  oi-atus,  Jeffr.  ms.    A.    Palermo  210  m!    Atl.  (Jeflrcys). 

83.  P.  tumidulus,  Moiiterosato  nov.  sp.    A.     Palermo  210  m! 

84.  Malletia  cuneata,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112  (Solenclla).    A. 

Coste  d'Algeria  1413  f.  (Jeffreys). 

— .  M.  obtusa,  Sai-s— On  some  remarq.  ecc.  Cristiania  1872,  t.  3,  f.  11-20  (Yol- 
dia).   A.    Mcd?  Atl.  e  Nord-Atl. 

83.  Pecluncitlus  ghjcimeris.  Un.  (Arca).  Jay.  =  P.  punctatus,  Cale.  L.C.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

86.  P.  pilosus,  Liii.  (Arca).  Juv.=jP.  lineatus,  Ph.    L.C.     Atl. 

87.  P.  violacescens,  Lamk.    Lt.L.    Atl. 

88.  Limopsis  anomala,  Eichw.  (Pectunciiliis)=P.  pggmoius,  Pii.  (non  v.  Mun- 
slcr).    C.    Corsica  (Jcffreys). 

89.  L.  aurita,  Brocc.  (Arca).    A.    Banco  dell"  Avventura  92  f.  (Jcffreys);  Pa- 

lermo 210  m!  Atl.  e  Nord-Atl. 
— .  L.  minuta,  Ph.  (Pectuncuhis)=L.  borealis,  Woodw.  ms.    A.    Med'?  Atl. 
e  Nord-Atl. 

90.  Arca  Noce,  Lin.     LI.     Atl. 

91.  A.  tetragona,  Poli  e  var.     L.     Ali.  e  Nord-Ali. 
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i)"2.  Arca  barbuta.  Kiii.     \A.     Ali. 

!lr>.  .1.  Polii,  Mayor  — Cult.  syst.  foss.  Ieri.  Zuricli  I8G8,  p.  75  =yl.  antiquata, 
alici,  (non  lin.)=.i.  f/(7»?;/("^  auct.  (non  l^aink.).     \m\  grandis.   G.    Monstr. 
=,l.  Wcinkauffi,  Grosse  sec.  Tiberi.     li.  G.     Ali. 
94.  A.  laclca.  Un.  e  var.    Ll.Ti.    AH.  v  Nord-Ali. 

93.  A.  clafhrata,  Dofr.  (1816)=^.  ìmbricata,  Poli  (17!)1-1)."))  ikmi  liiiigiiièro 
(1789)  e  var.     G.     Ali. 

96.  A.  scabra.  Poli  =  .l.  nodnìimt.  (MììIUt)  .Idlì-.     G.     Ali.  e  Nord-Ali. 

97.  A.  obliqua,  Pli.  (non  Reeve)  =yl.  Korcmi ,  Uaniclsscii.  G.A.  Ali.  e 
Nonl-All. 

98.  A  {CucuUwa?)  peetunmloides,  Se.  L. G.A.  Ali.  Vai-,  septentrionalis; 
più  grande  ed  olìliqna— cfr.  Brit.  Goncli.  V,  t.  30,  f.  3.  A.  Palermo  210  m  ! 
AH.  e  Nord-Ali. 

99.  Galcomma  Turioni,  Sow.    Lt.     AH. 

100.  Solemya  togata,  Poli  {Tellina)  =  S.  ÌÌIcdi terranea,  Lanik.  e  var.  ntinor  = 
S.  vehim.  Say=.S'.  borealis,  Tolleii.     L.     Ali.     Nord-America. 

101.  Lepton  squamosvm,  Monlagu  (Solen).  L.G.  Gostc  di  Spagna  (M' Andrew). 
AH.  e  Nord-Atl. 

102.  L.  nifidiim,  Tiirton  e  \viv. =L.  convexutn,  A\(icr.    L.G. A.    AH.  e  Nord-AH. 

103.  L.  siibtrigomim,  Jeffr.  ms. — ved.  Fischer  in  Les  foiids  de  la  mer,  Févr.  1873, 
p.  84,  t.  2,  f.  10.  G.A.  Mar  Toscano  (Appelius  e  mio  gabinello);  Pa- 
lermo 90  m!    AH. — Gap-Brelon  (Fisclier). 

104.  L.  solidulum,  Monterosato  nov.  sp.     G.    Palermo  90  m! 

.  L.  laceriiin,  Jeffr.  ms.  —  ved.  Fischer — 1.  e.  p.  84,  t.  2,  f.  11.    A.    Med? 

Atl.— Gap-Brelon  (Fischer). 
103.  L.  (Neoleplon)  (ì)  sulcatulum,  Jeffr.    L.G.    AH. 

106.  L.  (Neohpton)  Clarkim,  Glark.    A.    Palermo  130  m!    AH.  e  Nord-AH. 

107.  L.  (Neolepton)  obliquatum,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Livorno  (Uzielli  e 
mio  gabinetliV);  Palermo  90  m! 

— .  L.  (Neolepton)  glabrum,  Fisclier— ?.  e.  p.  83,  t.  2,  f.  9.  A.  Med?  AH.— 
Gap-Brelon  (Fischer). 

108.  Vasconia  rotunda,  Jeffi-.  ms.  (Scintilla?).  A.  Palermo  130  m!  Ali. 
(Jeffreys). 

.  V.  crispata.  Fischer—/,  e.  p.  83,  t.  2,  f.  7  (Scintilla).    A.     Jlcd?    AH.— 

Gap-Brcton  (Fischer). 
.  F.  Jeffreysiana,  Fischer— L  e.  p.  83.  l.  2,  f.  8  (Hindsia).    A.    Med?   AH.— 

Gap-Brelon  (Fischer). 

(1)  Nuovo  nomi  sezionale,  che  propongo  per  le  specie  obliquo  o  rolonJatc  del  genere  Lepton, 
le  quali  hanno  una  scultura  concentrica  o  che  sono  raramente  levigate. 
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109.  Montucìi/a  substriafa,  Montagli  {Ligula).  Var.  l(vvis  o  iiinnsfr.  Ti.  Ali. 
0  Nord- Ali. 

110.  M.  acmì-rnhrd.  Moutf rosalo  — Noliz.  Coiuli.  .MimIÌI.   1S7-_',  p.  "20.     L.     l'a- 

liTlllii    ili»    111  ! 

111.  J/.  ciiiicuùi,  JrllV.  nis.     A.     Palermo  100  m!     Ali.  (Joffroys). 

112.  M.  Dawsoni.  .lolTi-.  — Brit.  Condì.  II,  p.  216  e  V,  p.  178,  t,  31.  f.  7.  A. 
Palermo  190  m!  AH?  Nord-Atl.—ShcUand  e  Norvegia  (Jeffrcys);  Groeiilaiid 
fMiiller);  Spilzi)erg  (Torell). 

113.  M.  UnnìiUiln,  Jeffr.     A.     Palermo  e  S.  Vilo  90-210  m!     Ali.  e  Nord-Ali. 

114.  M.  bidcntata,  .Monlagu  {Mìja)  =  'ì  Arcindla  hevis,  Pli.  L.C. A.  Ali.  e 
Nord-Ali. 

Ilo.  M.  ferruginosa,  Montagli  {Mi/a)=Erycina?  anodon,  Vh.^Tliracia  don- 
gaia,  PIi.  e  var.  oblunga.    L.G.A.    Ali.  e  Nord-Ali. 

IIG.  M.  concexn,  Monlerosalo  nov.  sp.  A.  Algeria  (Weinkauff,  come  Kellia 
Geoffroyi):  Palermo  110  m! 

117.  Scacc/iia  ellittica,  Se.  {TeUina)=Ludna  oblonga,  Pli.    L.     Ali. 

118.  iS.  ovata,  Pli.     L.     Livorno  CAppeliusj;  Palermo  (Pliilippi):  Trapani! 

119.  S.  phaseolina,  ^lonterosalo  nov.  sp.  A.  Palermo  HO  m!  AH. —  Cap- 
Broton  (Fischer). 

120.  Sporlclla  recondita,  Fischer—/,  e.  Mars  1S72.  p.  49,  t.  2.  f.  S  {Srintilla)  (1) 
=  Plìytina  lìenoitiana,  Jefir.  ma.  C. A.  Catania  (Beiioit);  Palermo  110  mi 
AH.— Cap-Breton  -Fischer-.  —  ved.  Note  e  correz.  in  Noliz.  Solarli  Medil. 
Palermo  1873,  p.  12. 

121.  S.  abscondita,  Monlerosalo  nov.  sp.     A.     Palermo  110  ni! 

122.  Lasa'a  rubra,  Montagn  (Cardiuni)  =  Bornia  scminiilìnn,  Pli.  e  \;\v.  pallida. 
S.Ll.     AH.  e  Nord-AH. 

123.  Bornia  corbuloidcs,  Ph.  (1836)  =  P//c/«s  Sebetia,  0.  G.  Costa  (1829).    L.   AH. 
12'i.  Kellia  suborbicularis,  Montagn  {Mga)  =  Bornia  injlnta,  Pli.  e  var.  lactea. 

L.C.    AH.  e  ÌS'ord-Atl. 

125.  A'.  Gcoffrogi,  Payr.  (Eri/dna) = Bornia  complanata,  Ph.  L.  AH. — Vigo 
(M'Aiidrew). 

126.  Loripes  laeteua,  fiAn.)  Poli  ( Tellina')  =  Lucina  leucoma,  Tniion  =  L.  Bes- 
rnaresti,  Payr.     Var.  lutcola  e  var.  angnlala.    LI.     AH. 

127.  L.  fragilis,  Ph.  (Ludna)  =  Lucina  ballata,  Reeve.     L.    AH. 

128.  L.  divaricatus,  Lin.  {Tellina)  =  Lucina  commutata,  Ph.  =  L.  pellucida, 
Carnaiia.     L.     AH. 

129.  Lucina  borealis,  Lin.  (Vemis)  =  Tellina  radula,  Monlagn.  L.C.  AH.  c 
Nord-All. 

(I)  Il  Dr.  Fischer  nella  stessa  opera  (Févr.  1873,  p.  84)  camliiò  questo  generico  nome  in  Sportella. 
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ìlio.  J. uri  Ita  s])iììifcra.  Moiitafiii  (Vcnus')  e  v;u'.  minor.  L.C  Ail.  e  Nord-Atl, 
131.  L.  (Jaffoiiia)  rcfìcnìala.  Poli  (Tcllina)=L.  pecfen,  Pli.  fuon  Lamk.).  LI.  Ali. 
13;2.   Woodia  (ligi tarici,  Liii.  (Tellina)=Lì!ciìta  diyilalis,  Pli.    L.C.     Ali. 

133.  A.rinusJìexuosus,ì>ìoni&s,\\  {Tellina).  C.A.  Ali.  e  Nonl-All.  \i\\\  Goul- 
dii.    A.    Palermo  210  ini     Ali.  e  Nord-Atl. 

134.  A.  firanulosm,  JclTr.  lus.  e  var.  A.  Napoli  (Acton  e  Tilìcri);  Palermo  e 
S.Vito  ilO-210  m!    Atl.  (Jeilivys). 

135.  x\.  Croulincnsis,  Jeffr.=i4.  pusillus,  Sars.    A.    Atl.  e  Nord-Atl. 
131).  A.  J'Jimi/arius,  Sars.    A.    Palermo  210  mi    Atl.  e  Nord-Atl. 

137.  A.  intcrmedius,  Monterosato  uov.  sp.    A.    Palermo  190-210  mi 

138.  A.  ferniginosiis,  Forbes  {Kellia').    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

139.  A.ohlongus,  Moiiterosato=?  ZeZ/^a  transversa,  Forbes.  A.  Mar  Egeo? 
(Forbes);  Palermo  210  mi 

140.  A.  dilatatus,  Monterosato  nov.  sp.    A.    Palermo  210  m' 

141.  A.  ci/cladius,  S.  Wood  (Kellia).  C.A.  Napoli  (Acton);  Palermo  e  S.  Vito 
90-190  m!     Atl.  e  Nord-Atl. 

142.  A.  transversus,  Bromi  {Lucina).  L.C.  Med.  310  f.  (Jcffreys)  ;  coste  di 
Provenza  (Martin);  Palermo  e  isola  di  Lampedusa!    Atl. 

143.  Diplodonfa  rotundata,  Montagu  (Tellina)  =Venus  lupinus,  Brocc.  =  Z).  lu- 
pinus,  Bronn=i).  dilatata,  Ph.    L.  G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

144.  D.  inierrnedia.  Biondi— Atti  Acc.  Gioenia  1859,  p.  117,  f.  3  =  Z).  lupinus, 
Ph.  (non  Bronn).    G.    Catania  (Biondi,  Aradas);  Palermo  190  m! 

145.  D.  trigonula,  JÌYomx= Tellina  trigona,  Sc.=D.  apicalis,  Pli.    L.G.    Atl. 

146.  Cardium  hians ,  Brocc.  C.  Algeria.  Napoli  (Gap.  Gaudion  e  mio  ga- 
binetto). 

147.  C.  aeulcatwn,  Lin.  e  var.  alba.    L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

148.  G.  erinaceuììi,  Lin.  e  var.  alba.    L. 

149.  C.  ecJiinatum,  Lin.  e  var.  Deshayesii.    L.C. A.    AtL  e  Nord-AtL 

150.  C.  paucicostatum,  So\v.  =  C.  ciliare,  auct.  (non  Lin.).    L.    Atl. 

151.  C.  tuberculatum,  Lin.  e  var.  alba.    Lt. L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

152.  C.papillosum,Vo[\  =  C.pilanatum,  (^Qi\Kv)^YOQ.t.  L.C.  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  obliquata.    L.     Dalmazia  (Brusina). 

153.  C.  exigmmi,  Gm.  =  C.  subangulatwn,  Se.  Lt.  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Vai".  1, 
=  C.  Siculwn,  Sow.  =  C.  stellatum,  Reeve.  L.  Atl.  Vai-.  2,  =  C.  par- 
vum,  Ph.    Lt.L.    Atl. 

154.  G.  fasciatum,  Montagu.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

155.  G.  nodosum,  Turton=C.  scabriim,  Ph.    C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

156.  G.  minimum,  Ph.=?  G.  punctatum,  Brocc.    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

157.  C.  edule,  Lin.  e  varie  forme  locah.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

158.  G.  oblongwn,  Ghejnn.  =  C.  sulcatum,  Lanik.     L. 
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l.-il).  Cardiiim  Kon-cgicuin,   Sponglcr.     L.C.  A.     Ali.  o  Nord-Ali.     Var.   ini- 

nor.    L.    AH?  (1). 
KUl.  Cardila  anti(/uaia,  Lin.  {Chama)-=C.  snìcnta,  Bnijjcuièrc  (1789-02)  non 

Solander  (1770).    Lt.    Atl. 

161.  C.  acukata,  Tuli  (C/iama)  e  var.    L.C.    Ali. 

162.  C.  calyculaia,  Lin.  (Chama).    Lt.    Atl. 

163.  C.  irapezia,  Lin.  {Chama)  e  var.  rosea.    Lt.     Ali. 

164.  C.  corbis,  Pli.  =  C.  minuta,  Se.    Var.  rosea  e  var.  punrAfita.    L.<',.     Ali. 
lOo.  C.  incurva,  JelTr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.    A.     Go-stc  di  Tripiili 

(Dr.  Carpenlor). 
1G6.  Cypricardia  lilliopliafjella,  Liimk.=- C.  Reni  eri,  ^nvAo^Coralliophatja  se- 
tosa,  Diuikcr.    C.    Var. =i?//sso ;«//rt  Guerini,  Vayv.=  Venerupis  lìotnani, 
Cale.    C.     Ali. 

167.  Chama  prijphoides,  Lin.  e  var.    L.C.     Atl. 

168.  C.  ffn/phina.  Lanik.  e  var.    LI. 

169.  Isocardia  cor,  Lin.  (Chama).  L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

170.  Veriicordia  granulata,  Sci^acm&^V.  ìnulticostata,  \.  Adanis.  A.  Mcd. 
130  f.  (Ji>ITreys);  Palermo  210  m!    Atl.  e  Nord-Atl.  (Jcffrcys).  Giappone! 

171.  V.  insculpta,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoe.  1873,  p.  112.  C.A.  Coste  d'Alge- 
ria 40-80  f.  (Jofi"rey.s);  Palermo  210  m.,  assieme  a  due  frammenti  di  un'al- 
tra specie  di  cpieslo  genere,  probahihnenle  riferibili  alla  PecchioUa  arenosa, 
Rayu.,  figurala  nel  Builettino  Malacologico  Italiano  1870,  t.  6,  f.  4  a.  b. 
L'  una  e  l' altra  differiscono  dalla  LijonsieUa  abì/ssicola,  Sars.,  eh'  è  Ali. 
e  Nord-Atl. 

— .  V.  acutecostata,  Pli.  {Hipiìagus)=V.  cardiiformis,  So\\:  =  II.  verticordius, 
S.  Wood=F.  Deshayesiana,  Fischer  =  K.  Japonica,  A.  Adams.  A.  Med? 
Atl.  e  Nord-Atl.  (JelTreys).  Giappone! 

172.  Astarte  f lisca,  Poli  (TcUina).  Juv.=i.  qffinis,  Cautr.    L.C.    Atl. 

173.  A.  (Gouldia)  (ì)  triangularis,  Montagu  {Mactra).  L.C.  Ali.  e  Nord-Atl. 
Nay.  \,  margine  integro.    Var.  2.  =  ?.i.  ^)a/-?;i//«,  S.  Wood.    L.C. 


(1)  Si  possono  aggiungere  le  seguenti  specie  di  Caydiwn  se  il  Mar  Nero  si  considera  come  una 
parte  del  Mediterranao: — 

C.  (Didacna)  Eichwaldi,  Kryn.  {cvassa,  Eichw.). 

C.  [Monodacna)  pseudo-cardium,  Desìi,  [pontica,  Eiciiw.). 

C.  [Adacna)  plicatum,  Eichw.  [Pholadomya).  Anche  nel  Mar  Caspio. 

C.  (Adacna)  coloralum,  Eichw.  [Pholadomya].  Anche  nel  M:ir  Caspio. 

(Woodwaiid). 

(2)  Questo  nome  può  essere  correttamente  impiegato  come  un  sottogencre  di  Astarle.  Il  suo  li- 
gamcnto  è  esterno,  carattere  assegnato  da  CU.  Adams,  eh' è  il  fondatore  del  cenere  Gouldia. 
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I7't.  A)<lurtc  {Guuidiit)  iiiusillti.  Forlx-s-  -A.  parva,  S.  Wdinl.  A.  Mar  Kgéo— 
Naxiis  (lliiskyii. /.  Forlics);  Mod.  olO  f.  (JcnVoysj.     Ali. 

17:;.  .1.  (Goahlia)  bipartita,  Pli.  [Lucina?).     L.C.     Ali. 

17ti.  Crassa  Iella  planata,  i\\k.  {Astar  to)==  Goahlia  modesta,  ll.Ailams.  (L  Tu- 
nisi 0  Triimli  (.M'Aiuircw  e  Dr.  Carpe iilcr). 

177.  Circe  minima,  Montagli  {Vemis)  e  var.     L.C.     Ali.  e  Nord-AU. 

178.  re»»s  verrucosa,  Li»,  e  var.     LI.     Ali. 

17;l.  r.  Casina,  Un.  L.C.  Ali.  e  Nord-Ali.  Var.  1,-T'.  ci/r/nus,  Ann],  e 
Beiioit;  non  Ciitherea  ci/gmts,  (Laink.)  Wciiik.  =  C.  nohilis,  Sow.,  cli'ò  eso- 
tica.   Var.  2,  depressa,  ,iuv.=  ]'.  Rustenicci,  Payr.    C.    Var.  3,  globosa.    G. 

ISO.   \'.multilanìella,\A\mk.(Ciitlierca)='C.  rugosa,  {V'Wmx]  Pli.    C.A.    Ali. 

181.  r.  cffossa,  Bivona.     L.C. 

182.  T'.  Gallina,  Lin.     LI.     Ali.  e  Nord-AU. 

183.  F. /ascifl^ff,  Da  Costa  (Pec(!»HC?(/»sì  e  var.    L.C.    Atl.  o  Nord-AU. 

184.  V.  ovata,  Pciiii.=  T'.  radiata,  Brocc.    L.C.  A.    AU.  e  Nord-AU. 

183.  r.  rndis,  Vd\\  =  Cgthcrea  Venetiana,  Lamk.  e  var.  =  6'.  Mediterranea, 
Tib.  ms.     L.C.     AU. 

186.  y.  (Dosinia)  e.roleta,  Lin.  e  var.    L.     Ali.  e  Nord-AU. 

187.  V.  [Dosinia)  lupinus,  Po!i.    L.C.     AU.  e  Nord-AU. 

188.  F.  (Ct/therea)  Chione,  Lin.  e  var.    L.    AU.  e  Nord-AU. 

189.  Tapes  decussatus,  Lin.  {Venus).    Var.  e  inonslr.     Lt.     AU.  e  Nord-AU. 

190.  T.  edulis,  Cliemn.  {Venus)=V.  vlrginea,  aucl.  (non  Lia.)  Lt.L.C.  AU. 
e  Nord-AU. 

191.  T.  anreus,  Gin.  (Venns).  Lt.  AU.  e  Nord-AU.  Var.  1,=  F.  lata.  Poli 
=  1':  Bendanti,  Payr.  Var.  2.=  T'.  pictnruta,  Boq.  Var.  3.=  F.  Pullei, 
Req.     \&v.  ^,  =  y.  nitcns,  Se.  e  Pli.  ed  altre  varielà.     L. 

192.  T.  geographicus,  Gm.  {Venus).  Var.  saxicoln  e  numerose  varietà  di  co- 
lorito.   Lt. 

193.  T.  pulchellus,  Lanik.  (Venns).    Lt.    Algeria  (Deshayes,  Weinkaiiff). 

194.  Lucinopsis  undata,  Pcnn.  (  Venus)=  F.  inconipta,  Pli.  L.  C.   Atl.  e  Nord-AU. 

195.  Gastrana  fragilis,  Lin.  (Tellina).    Lt.     Atl.  e  Nord-AU. 

196.  Tellina  Cumana,  O.G. Costa  {Psammobia)  =  T.  Costa',  Pli.     Lt.L.     AU. 

197.  T.  planata,  Lin.  =  Z'.  complanata,  Gm.     Lt.    AU. 

198.  T.  nitida.  Poli.     Lt. 

199.  T.  squalida,  Pult.  =  T.  depressa,  auct.  (non  Lin.).  Lt.  AU.  e  Nord-AU. 
Yav.  =  T.  Daniliana,  Briis.  Dalmazia  (Brusina). 

200.  T.  exigua.  Poli  e  var.    Juv.  =  r.  lucida.  Desìi.    Lt.    AU.  e  Nord-AU. 
— .  T.  Balthica,  Lin.  =  ?  T.  bicolor,  Req.    Lt.     Med.  e  Adi"?  (auct).    AU.  e 

Nord-AtL     Circumpolare. 

201.  f. /aÌM?a,  Gronov.    Lt.L.    AU.  e  Nord-AU. 
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20-2.  Tellina  compressa.  Brocc.  =  r.  striatula,  Calc.=  T.  slriffìlafa.  l'Ii.     A.    Co- 
ste d"A!;j;eria  (.lelTroys).     Ali. 

203.  T.  donacina,  Lia.     Var.  minor;  var.  imicolur,  ecc.    L.    Ali.  e  Nortl-Ali. 

2U4.  T.  distorta,  Poli.    LI.     Ali. 

20o.  T.  pusilla,  Pli.  (non  Ciii.l.     L.C.     Ali.  e  Xonl-All. 

206.  T.  pule/iella,  Lamk.     Ll.L. 

207.  T.  serrata,  Brotc.  =  r.  Brocchii,  Canti-.     L.C.     Atl. 

208.  T.  (Arcopagia)  balaustina,  Un.     LI. L.C.     Ali.  e  Xord-All. 

2011.  T.  [Arcopapia)  crassa.  r,ni.  =  ?  T.  ovalis,  Req.    L.C.    Ali.  o  Xm-il-All. 

210.  Psammobia  costiihita,  Turtou  e  var.    L.C.    Atl.  e  Nord-Ali. 

211.  P.  Ferroensis,  Chcmn.  (Tellina^.    L.C.    Ali.  e  Nord-Ali. 

212.  P.  vespertina,  Chomn.  (Ltix)  e  var.  LI.  Ali.  e  Nord- Ali.  Var.  =  P.  m- 
terniedia, T)c<h.  =  P.  costata, Eanky.  L.  Algeria  (Weinkauff).  Atl.  Var.?  = 
P.  Weinìmiiffì.  Grosse.     L.    Algeria  (Weinkauff). 

213.  Donax  tnincnlits,  Lin.  e  var.  Jlaveola.    LI.    Atl. 

214.  D.  venusta.  Poli  e  var.  alba.    Lt.    Atl.  e  Nord-Ali. 
213.  D.  semistriata,  Poli  =  D.  fabagella,  Lamk.     LI. 

21G.  D.  polita,  Poli  (Tellina)=D.  complanata,  Montagli.     L.     Ali. 

217.  Mesodesma  cornea,  Poli  {Mactrd)  =  Amphidesma  donacilla,  Lamk.  e 
var.    Ll.L.    Atl. 

218.  Ervilia  castanea,  Monìagn  [Donax)  =  Ergcina  pusilla,  Pli.  L.C. .\  .\tl. 
e  Nord-Ali. 

219.  Nesis  prima,  Monterosalo  nov.  sp.  A.  Palermo  110  mi  AH. — Gap-Hre- 
ton  (Tlscher). 

220.  Mactra  glauca ,  Boni  =  J/.  heloacca,  (Chemii.)  auct. -=  il/.  Kcapolilana, 
Poli.     Lt.    Atl. 

221.  M.  corallina,  Lin.  =  j1/.  injlata,  (Bromi)  Pli.  Yar.  1,  minor.  Var.  2,= 
M.  intermedia.  Aradas.  Var.  3,  Paulnccice  ---=  M.  Paulucci,  Arad.  e  Ben. 
Ognuna  di  queste  forme  ha  la  sua  varietà  lactea.  Li.  AH?  Il  nome  di 
M.  stultorum  è  applicabile  alla  conchiglia  Atlantica,  eh' è  differente. 

222.  M.  subtruncuta.  Da  Costa  (Trigonella)  =  M.  triangula,  Renier.  Ll.L. 
AH.  e  Nord-Ali. 

223.  Lutraria  elliplica,  Lamk.    Ll.L.    Atl.  e  Nord-Ali. 

221.  L.  oblonga,  Cliemn.  (Mga)=L.  solenoides,  Lamk.     LI. Ti.     AH. 

225.  L.  (Eastonia)  rugosa,  Qwmn. (Mactra).  Lt.  Algeria  (  WeinkaiilT.  Hidalgo); 
Malaga  e  Ciliillerra  (.M'Andrew).     AH. 

226.  Scrobicularia  piperata,  Gm.  {Mactra).    Lt.     Ali.  e  Nord-AH. 

227.  S.  Cottardi,  Payr.    i\i\.='ìT.  rubiginosa.  Poli.     Lt. 

228.  S.  {Abra)  alba,  W.Wood  (Mactra).     Ll.L.     AH.  e  Nord-Ali.     Var.  1,= 
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Tellina  !on;/irallÌH,  vSc:  juv.  ■  Lii/iila  iirofiiutìissinìa,  Forln^s.     A.     Var.  2, 
^Enjcìna  tumìila,  Briis.     Lt. 
2211.  Scrobkiilaria  [Ahra]  prismatica,  }thm\\\\i.\\  (Ligi(ìa)  -  E.  aiìf/iiìosa.  {WciuQv) 
auct.  =  B. /Iraf/rc,  Bioiuli.    L.C.  A.     Ali.  e  Nord-Ali. 

230.  S.  {Abra')  nitida,  Miillcr  {}liia)= Amphidesma  intermedia,  Thoinpsou^  S. 
tennis,  Pli.    A.    Ali.  e  Nord-Atl. 

231.  S.  (Abra^  tennis.  Montagli  (Mactra)  ^  Er>/cinu  tribuna,  Hnis.  LI.  Ali. 
e-  Noi-d-All. 

232.  S.  (Abra)  ovata, P\\.  (Eri/cinn)  =  Sì/ndosmia  ser/men/nni,  Uéiliiz.     LI.     Ali. 

233.  Solecnrtus  strif/ilatas,  Llii.  (Solen).    LI.  L.     Ali. 

234.  S.  candidus,  Rcnier.     L.C.    Ali. 

233.  S.  multistriaius,  Se.  (Solen).    L.G.    Ali.  e  Nord-Ali. 

236.  S.  antiqiiatus,Vu\t.{Solen)=S.  coarctatas,  auct.     L. (i.A.     Ali.  e  Nnnl-All. 

237.  Solen  vagina,  fLiu.)  auct.  =  iS.  marginatns.  Pulì.     Lt.    Ali  e  Nord-Ali. 

238.  S.  (Ensis)  siliqua,  Lin.  e  var.  minor.    Lt.     AH.  e  Nord-Atl. 

239.  S.  (Ensis)  ensis,  Lin.  var.  minor.     Lt.     AH.  e  Nord-Atl. 

240.  S.  (Cultellus)  pcllncidus,  Penn.  e  var.  =  5.  tennis,  Pli.     L.A.     Ali. 

241.  S.  (Ceratisohn)  legumen,  Lin.  var.  minor.    Lt.     AH. 

242.  Pandora  ìnceqvivalvis,  Lin.  (Tellina) -=  P.  rostrata,  Lamk.  e  var.=?P. 
oblonga,  ?\\.    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

243.  P.  obtusa,  (Leacli)  Ph.    L.G.  A.     AH.  e  Nord-Ali. 

244.  Lgonsia  Norvegica,  Cheinii.  (Mya)  =  Tellina  cornscans,  Se.  e  var.  elon- 
gata.    L.C.  A.     AH.  e  Nord- AH. 

245.  L.  formosa,  JolTr.  —  Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Coste  d'Alge- 
ria 1456  f.  (Jeffreys).    AH.  (Jeffreys). 

246.  L.  argentea,  Jeffr.  ms.    A.     Palei-mo  120  m!     AH.  (Jefireysl. 

247.  Anatina  (Cochlodesma)  prcetenids,  Pult.  (Mga)=A.  truncata,  Laink.=^. 
oblonga,  V\\.    L.A.    AH.  e  Nord- AH. 

248.  A.  (Coclilodestna)  Parlatoris,  Calcara  —  Giornale  L'Occhio,  aii.  Y.  p.  143 
e  Cenno  Moli.  viv.  e  fo.ss.  Sicilia  1845,  p.  10.  A.  Palermo  210  m!  Pros- 
sima al  C.  Leanum,  Conrad,  dell'America  del  Nord. 

249.  Thracia  intbescens,  Pult.  (iMija).    L.A.    AH. 

250.  T.  papgracea,  Poli  (Tellina)= Ampliidesma  lìliaseolina,  Lamk.  Lt.L.  AH. 
e  Nord- AH. 

251.  T.  concexa,  W.  Wood  (Mya)  =  T.  Maravìgnie,  Arad.  e  Cale.  =  7'.  ventricosa, 
Ph.  =  T.  trigona,  Arad.    L.  G.  A.    AÌl.  e  Nord- AH. 

252.  T.  corbuloides,  Desìi.     L.    Juv.  =  r.  ovalis,  Ph. 

253.  T.  distorta,  Moatagu  (}fga) -=  T.  Casani,  Arad.  e  Gak.  =  T.  fabula,  Ph. 
Lt.L.  A.    AH.  e  Noi-d-AH. 

254.  Poromga  granulata,  Nyst  e  Wesleud.  \Corbula)  =  P.  anatinoides ,  Forhes 


nEI-l.K   CO.NClllCLIE    MEDITKUIlANKt:  19 

^Cumiììoiu  Parthenopciia,  Tib.     L.C.  A.    Ali.  e  Nord-Atl.  Non  Corhula? 
granulata,  Pli..  fossile  ili  Germania. 

255.  Necera  abbreviata,  Fofbes  =  iV.  vitrea,  Lovéu.     A.     Ali.  e  Nonl-All. 

256.  N.  costellata,  Desìi.  i^Corbula).    L.C. A.     Ali.  <•  .Xoid-All. 

257.  N.  obesa,  Lovén.  A.  Coste  d'Algeria  a  varie  prolbadiià  (JelTreys).  Ali. 
e  Nord-Atl. 

258.  ìN'^.  rostrata,  S(ieii!J:ier  (.%«)  =  A",  attenuata,  Forbes.  L.C. A.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

259.  N.  cuspidata,  Olivi  [Tellina)  e  var.  =  A',  arctica,  Sars.  L.C. A.  Atl. 
e  Nonl-All. 

^60.  N.  jugosa,  S.Wood  =  N.  lameltosa,  Sars.  A.  Palermo  210  ni!  Atl. 
e  Nord-Atl. 

261.  Plioladomga  Loveni,  Jeffr.  — Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  [l'i  =ì  Tliracia 
lìhuladomgoides,  Forbes  (1843J.  A.  Coste  d'Algeria  14.j6  f.  (Jeffreys); 
«  Cap  Arlemisiuni  »?  (Forbes).    Atl.  (Jeffreys). 

262.  Corbula  gibba.  Olivi  (Tellina)  e  var.    L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl, 

263.  C.  revoluta,  Brocc.  (Tellina).  C.  Taranto  (O.G.  Costa.  /.  Pbilippi);  Pa- 
lermo (Benoit);  Livorno  (Caifassi  e  mio  gabinetto). 

264.  C.  {Corbulomyu)  Mediterranea,  O.G. Costa.    L.    Ali. 

265.  Mìja  (Splienia)  Binghami,  Turton  {Sphenia)  e  var.  elongata.    L.     Ali. 

266.  Panopcea  ghjcimeris,  Born  (  jV//aì  =  P.  Aldrovandi,  Ménard  de  la  Groye. 
Lt.  In  Sicilia,  locale  presso  Catania  nel  fango.  Ali.— Coste  del  Porto- 
gallo (M'Andrewj. 

267.  Saxicava  rugosa.  Un.  (Mutihts).  Var.  \.^Mìia  arctica,  Lin.  Var.  2, 
=  S.  gallicana,  Lamk.  ed  altre  intermedie  turine.  Lt.  L.  C.  A.  Atl.  e  Nord- 
Atl.    Circnmpolai'e. 

268.  S?  plicata,  llowi-àgw  {Mgtìlus].    L.C.  A.    Ali.  e  Nord- Ali. 

269.  S?  ungulata.  S.AVood  (Splienia,  iSiO)  =-Arcinella  carinata,  Pli.  (1844)=? 
Mijtilus  carinatus,  Brocc.  (1814)— vcd.  Journ.  Concliyl.  1874,  p.  255.  A. 
Palermo  90-120  ni  ! 

270.  Vcnerupis  irus,  Lin.  (^Donax).    Var.  rosea,  bicolor,  tricolor  ecc.    LI.     Atl. 

271.  r.  LaJonliairii,  Payr.=  r.  decussata,  Ph.     Lt. 

272.  Pctricola  litlioiibaga,  Retz.  (T'enws).    Lt.     Atl. 

273.  Gastrochwna  dubia,  Penn.  (Mya)=G.  Polii,  Pli.     LI. L.C.     Atl. 

274.  Pliolas  [Dactglina\  dactijlus,  Lin.  e  \av.  gracilis.    Lt.     Atl.  e  Nord-Ali. 

275.  P.  (Barnea)  candida,  Lin.    Lt.    Atl.  e  Nord-Ali. 

276.  P.  (Barnea)  parva,  Penn.    C.    Algeria  (Weinkauff,  liberi).    Atl. 

277.  Xglopliaga  dorsalis,  Turton  (Teredo).    L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

^18.  Teredo  Norvegica,Spmi;kr=^T.  Bruguieri,Vh.  Lt.  Ali.  e  Nord-Atl.  Var. 
=  T.  divaricata,  (Desìi,  ms.)  Fi.scher. 
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27!).  Tercdo  nnralis.  Lia.     LI.     Ali.  e  Nonl-AU. 
:2S0.  T.  pediccllala,  Qnatrolìiiics.     LI.     AH. 

2S1.  T.  ìììininia,  (De  Hlahivillcl  .li'UV.  -  T.  paìiniilafii.  Pli.  7'.  PliiUppU,  Fi- 
H-\\cv.     LI. 

282.  Clavcu/clla  aperta,  So\\.--^(:.  Sicitlu,  IJi'lU'  L'.liiaji'.     LL  L. 

283.  C.  Melytensis,  Broderip  =  C.  angulata,  rii.='?  f.  bulamnm,  Se.    LI. 

SOLENOCONCHIA 

284.  Dcììtnliiiin  riilr/arc,  'DaCoAi\  =  D.  tarcniiniiiu,  Lamk.  o  var.     Lt.  L.     Atl. 
28ì).  D.  (kii/dlis,  Liii.     L.C.     Vai'.  1,  =  Z).  nocem-costatum,  Lamk.     L.(l     AtL 

Var.  2.  flisjitncla.     Lt. 

280.  D.  Pa nonni lanuììi.  G\\cm\  =  D.Lessoni,  G.B. Sow.  (non  Desìi.)— vcd.Joura. 
Conchyl.  1874,  p.  236.     G.A. 

287.  D.  agile,  Sars  =  D.  incertum,  Pli.  (non  Desìi.).  A.  Banco  dell' Avven- 
tura 92  f.  (JcflVeys);  Palermo  210  in!     Atl.  e  Nord-Atl. 

'ÌSS.  D.  filnm,  G.B. Sow. =D.  f/racile,  jQÌh\    A.     Atl. 

289.  B.  rubescens,  Desìi,  e  var.  albida.     L.C. 

290.  SiphodentaUiim(i)  Lofatense,  Sars.  G.A.  Atl.  e  Nord-Ali.  Var.  major. 
A.     Palermo  210  m! 

291.  S.  (Entalina)  {f)  tetragonum,  Brocc.  [Dentaliiini)  =  D.  quinquangulare, 
Forbes.     G.A.     AH.  e  Nord-Atl. 

292.  Dischides  biflsstis,  S.Wood  (Dentnlium).     L.G.     Atl. 

293.  Helongx  [S)  Jeffregsii,  Moaterosato  =  Crtrf«i«s  subfusiformi s,  Jeffr.  (non 
Sars)— Brit.  Condì.  V,  p.  196,  t.  8,  1'.  6  e  t.  101,  f.  3.  Apertura  anteriore 
obliquamente  troncata;  base  o  apertura  posteriore  coLiipressa,  leggermente 
intaccata  a  ciascun  lato.  C.A.  Mod.  50-100  f.  e  Mar  Egèo  130-250  f. 
(Jeffreys);  Napoli  (Acton,  De  Stefanis,  Tibcri);  Palermo  e  S.  Vito  90-200  mi 
Atl.  e  Nord-Atl. 

294.  H.  subfusifonnis,  Sars  — Mal.  Jagtt.  p.  21,  t.  6,  f.  36-44  (Siplionodenta- 
lium).  A.  Palermo  210  mi  Nord-Atl.  Più  piccolo  e  meno  giJiboso  del 
precedente;  apertura  anteriore  troncata;  apertura  posteriore  non  compressa. 


(1)  Sincopato  da  SiphonodentaUum—\ei.  Journ.  Conchyl.  1874,  p.  238. 

(2)  Notiz.  foss.  M.  peli,  e  Ficar.,  p.  27. 

(3)  Io  preferisco  di  adottare  definitivamente  il  nome  di  Helonyx,  Stimpson  (Amer.  Journ.  of 
Condì.  Voi.  I,  p.  63),  per  quelle  specie  che  sono  state  riferite  al  genere  Gadm.  Rang,  eh' e  il  fon- 
datore di  quest'ultimo  genere,  lo  comprese  nella  classe  dei  Pteropodi.  Desliuyes  ne  rettificò  la  defini- 
zione e  lo  incluse  nelle  Denlalidce,  ma  vi  riunì  molte  specie  fossili  del  bacino  di  Parigi,  che  pos- 
sono appartenere  a  varie  sezioni.  Inoltre  Gadas  è  stato  usato  anteriorniente  in  Ictiologia. 
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circolare  e  non  intaccala.  Vac.  abijnskulu;  |)iccolissima.  abljLMicliè  adulla. 
A.     Palermo  210  in! 

.  Cudulns  ovultim,  Pli. — Muli.  Sic.  11,  p.  208,  t.  27.  f.  21  (Dcnfiilluni).  Fos- 
sile di  Sicilia  e  di  Calabria;  non  ancora  trovalo  nel  .Mediterraneo.  U  ca- 
rattere generico  trovasi  nell'  apertura  iwsteriore ,  la  quale  è  internamente 
inari^iuata.  L"  orlo  di  unesta  parte  è  merlalo.  Questa  specie  potrà  distin- 
guersi dal 

.  C.  ci/atliìts,  De  Crisi,  e  Jan — Cat.  rer.  nal.  p.  1  [Crescis)=D.  ovulum  var. 

attenuata,  Jlontcrosato  —  Notiz.  Conch.  foss.  M.  peli,  e  Ficar.  p.  27.  Fos- 
sile in  varii  punti  del  pliocene.  Pifi  piccolo  del  precedente,  nò  cosi  gili- 
boso  nel  mezzo  della  sua  parte  dorsale.  Questa  ò  la  specie  eh'  è  stata  in- 
dicata come  vivente  nel  Mediterraneo. 

GASTROPODA 

2'Jo.  Cliiton  oUcaccus,  Spcngìcv^C. siilcattis,  ÌMsso  =  C. Sicuhis,  Gray  e  var.  ru- 
bra, viridis,  violacea  ecc.     Li. 

296.  C.  rubicimdus,  O.G.Costa  =  C.  piilclielhis,  Pli.  (non  C.ray)=-C.  Philrppii, 
I.s.sel.    L.C.    Var. p/jflseo/irta;  carena  ottusa,  colore  dominante  il  verde.     Lt. 

297.  C.  Rissai,  Payr.  =  6'.  Meneghinii,  (^■<x\}q\\.-=  C.  Meditcrraneus,  (Gray  ms.) 
Rccve.    Lt.  L. 

298.  C.  cinereus,  Lin.  var.  alba  =  C.  Alr/esirensis,  Capell.  =  C.  yranoliratus, 
P.Carpenter  ms.     Lt.L.     Atl.  e  Nord-Atl. 

299.  C.  furtivus,  Monterosato  (1872)-?  C.  ruber,  (Lin.)  Loowe  var.    L. 

300.  C.  marfjiìuitus,  Penn.  =  C.  variecjatus,  Ph.    L.    Atl.  e  Nord-Ali. 

301.  C.  Polii,  Pli.  =  C.  ùipreanim,  Sc.='?  C.  Euphew,  O.G.  Costa.     Lt. 

302.  C.  hcvis,  (Penn.)  Montagu  var.  =  C.  corallinus,  Risso  =  C.  scijtodesma,  Se. 
=  6'.  Dorile,  Capell.  Juv.  =  C.  slif/ma,  O.G. Costa.  L.C.  Ali.  e  Nord- 
Ali.    Var.  minor.    Lt. 

303.  C.  cancellatus,  (hcadi'?)  G.B.Sow.  L.  Dalmazia  (Brusina);  coste  di  Pro- 
venza (Martin);  Palermo!     .VII.  e  Nurd-Atl. 

304.  C.  Cojetanas,  Poli.    Lt.     Ali. 

303.  C.  {Aeantlwphura)  llanleyi,  Bean=C.  strigillatus,  S.Wood  =  C.  mcndi- 
carius,  Migli,  e  AdauLs.  C.A.  Livorno  (Cailassi);  Napoli  (Acton  e  De  Slc- 
fanis;  Palermo  190  m  !    Atl.  e  Nord-Atl. 

306.  C.  (Acant/ioc/iites)  fascicularis,  Lin.  e  var.  gracilis.    Lt.    Ali.  e  Nord-Atl. 

307.  C.  (Acantlwchites)  discrepnns,  Broun.  Lt.  Ali.  Var.  l, flava.  Lt.  Vai'. 
2,  rubra.    L. 

308.  Patella  ferruginea,  {\n\.  e  var.  Rou.rii.     Lt. 

309.  P.  Lusitanica,  Gm.     /'.  piinctalu.  Laink.     LI.     .\ll. 
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310.  Patella  orniìca,  Li»,  e  var.  Tarcntina,  aapcra,  sculcìlaris.  fragilin  ere. 
S.Lt.    Ali. 

311.  Tcctura  virgUiea,  Miillei'  {Patella)  xixv. -=  Lolita  ìtnicolor,  Forbcs.  L.C. 
AtL  e  Nord-Ali. 

312.  T.  fulra,  JUilloi-  (Palella).     C.     Triiioli  (Dr.  Cariìciiler,  /.  JolTrcys). 

313.  Propiliclium  ancì/loides,  Forbes  {Palella)  =  liostritiepla  parva,  i^cinuom.a. 
C.    Napoli  (Acloii  ).     Ali.  a  Nord-Ali. 

314.  P.  scabnim,  .lelTr.  — Rop.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Banco  dell'Av- 
ventura 92  f.  (Jeffrcys). 

315.  Emarffimilaflssura,  Luì.  (Patella)  =  E.  elata,  hìhà^^].    C.    Ali.  e  Nord-Atl. 

316.  E.  conica,  Schum. -= /i'.  rosea,  Bell  =  J5.  Cosfw,  Tib.  L.G.  Atl.  e  Nord- 
Atl.     Y-dv.  =  E.  pileoUis,  Ukh.    L.    Atl. 

317.  E.  tenera,  Monterosato — Notiz.  Condì.  Med.  p.  30  (E.  rosea  var.  tenera). 
L.C.  Coste  di  Provenza  (Martin),  del  Piemonte  (Doria);  Palermo  e  S.Vito  1 
Atl.— Cap-Breton  (Fischer):  Madèra  (Watson). 

318.  E.  cancellata,  Ph.  =  E.  squamulosa ,  Arad.  L.C.  Nord-Atl.  —  llerm 
(Jeffreysì. 

319.  E.  Adriatica,  O.G.  Costa.    L.C.     Atl.— Cap-Breton  (Fischer). 

320.  ì:.  e/ort/y«/'j,  O.G.  Costa    Lt.L.     Atl. 

321.  E.  Huzardi,  Payr.  e  var.  =  £.  Casmieliìana,  Bvus.  =  E.  Jissurelloides, 
Nardo  nis.     L.C. 

322.  E.  sondala,  O.G. Costa.     L.G. 

323.  Fissurella  costarla,  Bast.  e  var.    Lt.L. 

324.  F.  Grceca,  Un.  {Patella)  e  var.    Lt.L.     Atl. 

325.  F.  nubecula,  Lin.  {Patella)  e  var.     LI.     Atl. 

326.  F.  giuba,  Ph.     Lt.     Atl.     Var.  1.  depressa.     Lt.     Var.  2,  dorsata.    L. 

327.  Cajjulus  Hunffarictis,hìn.  (Palella).  Yav.  alba,  rosea  e  monstr.  L.C.  A. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

328.  Calijptrcea  Chinensìs,  Lin.  (Palella).  Var.  1,=  C.  Polii,  Se.  L.C.  Atl. 
Var.  2,  =  C.  spirata,  Nardo  ms.    L.    Adr. 

329.  Crepidnla  nnguiformis,  Lande.     L.  C. 

330.  C.  Moulinsi,  Michaud.     L.C. 

331.  Haliotis  tuberculata,  Lin.  e  var.  striata,  glabra  ecc.    Lt.     Atl. 

332.  Schismope  cingnlata,  0.  G.  Costa— Microd.  Med.  1861,  p.  61,  t.  12,  p.  8  e  9 
(Scissnrella)  e  var.    Lt.L. 

^^S.  Scissurella  crispafa,Fkm.   L.   Atl.  e  Nord-Atl.    \3.i\  =  S.  aspera,  Vh.     G.A. 

334.  S.  costata,  D'Orb.  e  var.  =  5^.  kecigata,  D'Orb.     Lt.L. 

335.  Cyclostrema  Cutlerianwn,  Clark.  (Skenea).    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

336.  C.  nitens,  Ph.  (Belphinula).    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

337.  C.  serpuloides ,  Moutagu  (Helix)  =  Delphi  nula  Iwris,  Ph.  L.C.  Atl. 
e  Nord-Atl. 
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338.  Cijcìostrema  conspkuum,  Moiitei-nsato  iiov.  sp.     A.     l'akTiiu)  :2I0  in! 
331).  C.  exìlissiinuin,  Pli.  [Delp/iiìiula).     L.C. 

340.  C.  Jeffrejjsii,   Mouterosato  (Cireulus)  =  Circuliis  formosistiiinus ,   Brii- 
(inonc.     L.  C. 

341.  C.  turrilnm,  .Moiitero.salo  nov.  .sp.  {Miillcria?)     A.     Pulcniio  90  in! 
34-2.  Circuliis  sfriadis,  Pli.  (Val va ta ?)  =  Solarium  Pliilippii,  CmU:  =  Delphi- 

nula  Dumijaii,  \\ii\\.    L.    Atl.     Var.  [,=Acleorùis  supranitidas,  S.  Wood. 

C.A.    Mcd?  Atl.— Baja  di  Taiigcri  (Jcffreys).     Var.  2,=^.  tricarinatus. 

S. Wood  =  Delpliiniila  triangulata,   Rayn.  e  Ponzi  =  2).  costata,  Dan.  e 

Sand.     L.C.     Adr. 

.  Trochm  {Margarita)  amabilis,  iaKr.    A.    Med?    Atl.  e  Nord- Ali. 

— .  T.  (Margarita)  margiiuilatus,  Ph.^Solarium  nitiduin,  Arad.    A.     Mcd? 

.  T.  (Margarita)  Ottoi,  Pli.    A.    Med?  Atl.  e  Nord-Atl.  (Jeffreys). 

.  T.  [Margarita)  peregriniis,  Libassi  (Solarium).    A.    Med? 

343.  T.  {Gibbula)  magus,  Lin.  e  var.     L.C.     Atl. 

344.  T.  (Gibbula)  albidus,  Gni.  e  var.  =7.  Biasoletti,  Pli.     LI.     Adr.  W^qi-va 
(WcinkaulT,  come  T.  Saulcii,  D'Orb.). 

345.  T.  (^Gibbuta)  fanuhnn,  Gin.  e  var.     L. 

346.  T.  [Gibbuta)  Guttadauri,  Pii.  e  var.     L.C. 

347.  T.  (Gibbula)  biangulatus,  Eicliw.  =  T.  ditropis,  S.Wood.     G.     Fuori  Ai- 
gesiras  1-15  f.  e  costo  d'Algeria  ol  f.  (Jeffreys);  Palermo  40  ni! 

348.  T.  (Gibbula)  Fermonii,  Payr.     Lt.    Atl.     Var.  depressa  e  var.  elata.    Lt. 
Coste  di  Sii'ia  e  di  Barbarla. 

349.  T.  (Gibbula)  varius,  Lin.  e  var.     LI.     Ali. 
330.  T.  (Gibbula)  villicus,  Pii.  e  var.     Lt.     Atl. 

351.  T.  (Gibbula)  leucopfi<eus,  Pli.     LI. 

352.  T.  (Gibbula)  cinerarius,   Lin.  =  T.  P/iilippii,  Arad.     Lt.     Coste  di  Pro- 
venza (Artutel).  Atl.  e  Nord-Atl. 

353.  T.  (Gibbula)  tumidus,   Montagu  var.   minor.     Lt.     Ali.     Var.  =--  T.  Ra- 
ketli,  Payr.    Lt. 

334.  T.  (Gibbula)  Drepanensis,  r»riigiione — Mi.sccll.  Maiacli.  Palermo  1S73.  p.  13. 
f.  24.     L.     Algeria  lArtiifel);  Trapani  (Briignone);  Pantelleria! 

355.  T.  (Gibbula)  turbinoides,  Desìi.  =  7'.  hclicoides,  PU.  e  var.    LI.    Ali. 

356.  T.  (Gibbula)  Adansonii,  Payr.     Lt.     Var.  =  7'.  Adriaiieus,  Pli.  e  altre  va- 
rietà.   Lt. 

357.  T.  (Gibbula)  Spratti,   Forbcs.     Lt.     Coste  di  Siria  (Forbes  e  M"  Andrew); 
Tunisi  ! 

358.  T.  (Gibbula)  oldiquatus,  Gm.  =  T.  umbilicatus,  Montagu  =  T.  semiglobo- 
sus,  Arad.     Lt.    Coste  di  Provenza  (.Marlin,  Artufel  e  Vcrkriizcn). 

359.  T.  {Gil)bula)  umbilicaris,  lÀn.  =  T.fuscatus,  Gm.     LI.     Ali.     \a\-.  patula. 
Lt     Coste  di  Siria  o  di  Barbarla. 
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;UìO.   Trochìis{Gibl>iila)  Rirlinnìi.  ì^i\\v.  -  PliorrìiK  iiKtrffari/acciis.  Risso.     Var. 

e  nioiistr.     LI. 
3lU.  T.  {Gìbhiiìa)  cUvaricafits,  \À\\.  =  Monodonla  Lcssoni,  Fayr.     LI. 
36-2.  T.  (Gibòula)  rarilincatus,  Michaud  — Dcscrip.  coii.  viv.  lS-29,  p.  7,  f.   12 

=  T.  Cossìtrensis,  Cale.  ms.    Lt.    Ali. 
363.  T.  ( 'ì)  ffemmulatus,V\\.  =  T.  Wiscri,  C:ik.  =  1  T.  scabrosns,  Jt'flV. 

C.A.     Air?  Nord-Ali.  (Jeffrcy.s). 

olii-.  T.  ( ?)  injgmwus,  Pli.     L?    Magnisi  (l'iiilippi). 

305.  T.  ( ?ì  biibi/iioifics,   JellV.  ms.     A.      Palenuo   UH»  in!     Ali.  Jef- 

frcys). 
oG().  7'.  (Trochocochlea)  iurbinatus,  Boni  =  Monodonta  fragarìoìdes,  Lamk.  e 

var.    Li.    AH. 
367.  T.  {Trochocochled)  articulatiis,  Lanik.  (Monodonta).    \ììv.=  T.  mutcìbiUs, 

Ph.  ed  altre  vai-iclà.    LI.     Ali. 
'3Q8.  T.(Ziz)jphimis)co)iulus,Un.    L.     Ali.    Var.  1,  =  T.  si;?//?/;/»».?,  Lia.     L. 

Ali.  e  Nord- AH.    Yai: 'ì,  =  T*comdoides,Lmnk.    L.     Atl.    Var.  3,  =  7".  ci»- 

guìaliis,  (Brocc.J  Ph.     Lt.     Var.  4,  =  y.  violaceus,  Risso.     L.     Var.  .5,= 

y.  f/«/;/»s,  Ph.    L.     Var.  6,  =  r.  ia«^ìeW,  Payr.    Lt.L.     Atl. 

369.  T.  [Zizì/phinus)  Guallenanus,  Ph.  =  T.  ìcvvìgatus ,  Ph.  e  var.  violacea, 
albida  ecc.    L.C. 

370.  T.  [Zizyphinus)  granulatus,  Bora.     L.C.  A.     Atl.  e  Nord-Ali. 

371.  T.  (Zlzìjphinus)  sittumUs.  Pli.  A.  Coste  d'Algeria  a  varie  profondità 
(Jeffreys).  Atl. 

372.  T.  {ZizypMniis  mìllcgranus,  Ph.  =  T.  miUarìs,  (Brocc.)  auct.  C.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

373.  T.  {Zizyphinus)  Inrgidnhis,  Brocc. -f.  Monfugni,  W.Wood  =  r.  parvu- 
liis,  V\\.  =  T.  Cìjnmus,  Req.  L.G.  Atl.  e  Nord-Atl.  Yixv.  =  T.  tumiduhts, 
Arad.    L.G. 

374.  T.  {Zizyphinm)  striaius,  Lia.  Lt.L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  l.  =  T.  Sar- 
tom,  Arad.  Lt.  Var.  2,  =  T.  i?»sc»;-(«m/s,  Wcink.  Lt.  Var.  3,  =  T. 
GrawesJ,  Forhes.  Lt.  Var.  4,  =  T.  f/e/JÌc^HS ,  Desh.  LI.  Var.  5,  sma- 
ragd'ma.    Lt.    Var.  6,  pietà.    L.    Var.  7,  purpurea.    L.     ecc.  ecc. 

37o.  T.  {Zizyphinns)  exasperatus,  Pena.  Lt.L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1.  mi- 
mr-rubra.  L.C.  Var.  2,  excavata.  Lt.  Coste  di  Siria,  ed  altre  uu- 
nierose  varietà. 

376.  T.  [Zizyphinus)  imidentatus ,  Ph.  Lt.  e  var.  Coste  di  Siria  e  di  Bar- 
haria. 

377.  T.  {Zizyphinus)  pumilio,  Ph.     L.     Na]ioli  (Philippi). 

378.  Clanculus  coraUimts,  Gm.  {Trochus)  e  var.  atra.    Lt.L.    Ali. 

379.  G.  crnciatus,  Un.  {Trochus)  =  Monodonta  Vieilloti,  Payr.  Var.  rosea  e 
var.  candida.    Lt. 
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380.  ClancuUts  JusskuU  Payr.  {Monodontn).  \A.  Var.  rosea.  Lt.  Coste  di 
Siria  e  di  lìarhuria.  Var.  2.  =  ?".  BlainviUii,  Gaiitr.=?  T.  varians,  Desìi. =? 
T.ììebutosiis,Ph.^1T.Mc(liten-aneus,'Woo\.\.     LI.    Var.  3,  sanate.    Lt.L. 

381.  C.  fjlomits,  Pli.  (Monodonta).    L?    Palermo  (Pliilippi). 

38'2.  Craspcdotus  Timi,  Cale.  (Monodonfa)  =  S[.  limbata,  Pli.  Sav.^T.horridus, 
0.  G .  Costa.  Pidliis  =-  Ileliciella  costellata,  0.  G.  Costa.    C.    Ali.  e  Nord-Ali? 

383.  Turbo  riiffosus,  Lin.  e  var.  armata.     L.C.     Atl. 

.  T.  filosus,  Vh.  (Trochus)  =  T.  glabralns,  Vh.     A.     .\led?    Ali.  o  Nord-Ali. 

fJenVeys). 

384.  T.  sanguineus,  Lin.    L.C.    Ali.     Var.  alba   Dalmazia  (Brusiiiaj. 
383.  T.  Romeilensis,  Seguenza.     A.     Coste  d'Algeria  207  f.  (Jeffreys). 

386.  Pfiasianella  palla,  Lin.  (Tarho)  e  var.  pietà,  bi color ,  iricolor,  lineata 
ecc.    Lt.    Atl. 

387.  P.  tennis,  Mieli.  =  P.  intermedia,  Se.  e  var.  scripla,  pnnctata,  zig-zar/  ecc. 
L.    Ali. 

388.  P.  speciosa,  v.  Miillili'ld  (Turbo)  e  var.  atra,  sanr/uinea,  viridis,  li- 
neata ecc.    L. 

380.  Fossanis  costatus,  Brocc.  (Neriia).  C.  Ali.— Cap-Breton  (Fischer).  Var. 
\.  patata.  C.  Var.  ^,=Tiirho  miiìutas,  Mieli.  =  F.  clatliratns,  Pli.  =  F. 
.sulcatus,  S.Wood.    L.C.    Atl. 

390.  F.  ambigìiiis,\Àn.  {Uelix)=F.  Adunsonii.Vh.  S.Ll.  Ali.  X-àv.  ecosfata 
=-F.  La  Noci,  Baiidon.    S.Lt. 

391.  F.  granulimi,  Brugnonc  —  Mise.  Malacli.  Palermo  1873.  p.  13.  f.  25.  L.C. 
Trapani  (Brugnone  od  altri);  S.Vito! 

392.  F:  azonus,  Briisina  (Stomatia)=F.  Petitianiis,  T\h.=Natica  Crosseana, 
Klee.  m?,.  =  Lacìina  parviila,  MaiHn  nis.    L.C.     Ali. 

393.  F.  excavutus,  Montcrosato  iiov.  sp.    A.    Palermo  '.)()- 110  m! 

394.  Ersilia  Mediterranea,  Monterosato  (Lacuna).    L.     Sicilia! 

395.  Littorina  neriloides,  Lin.  {Turbo).    S.    Atl.  e  Nord-Ali. 

396.  L.  pnnctata,  Gm.  {Turbo)=L.  Syriaca,  Ph.  S.  Coste  di  Siria,  Algeria, 
Spagna  meridionale.    Sicilia— Agosta  (Brugnone,  col  nome  di  Turbo  Sicalus). 

397.  L.  rìidis,  Maton  (Turbo,  1807)  var.  patula,  Jcffr.  =  7'.  saxatilis.  Olivi  (1792). 
S.  Lagune  Venete,  divci'sc  varietà  di  colorito  (Olivi.  Nanlo.  Stallo  ed  al- 
tri); Mar  Nero  (Middeiidorff).    Ali.  e  Nord-Ali. 

398.  Hela  (1)  tenella,  Jeffr.  (Lacuna).  A.  .Mcd.  310  f. (Jeffreys);  Palermo  210  m  ! 
Atl.  e  Nord-Ali. 

399.  H.  glabella,  Monterosato  iiov.  .sp.    A.    Palermo  120  m! 

400.  Jiissoa  auriscalpium,  Lia.  (Turbo)  e  var.  hcvis.    Lt.L. 

(1)  Nomo  anteriormente  us-ito  per  un  genere  di  Croslacci. 
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401.  Rissoa  naiitlir'iìiaccd,  \&Mnii{Tiirljo).  Lt.L.  Ali.  e  Nonl-Atl.  V;ir.  l,  =  /i'. 
data,  Vìi.  Lt.  Var.  2,  = /{.  y)Yf/;///.s\  Mieli.  LI.  Var.  3,  =  i?. //rossa, 
Midi.=i?.  e^emisto,  Ph.  \A.  Ali.  e  Nord-Ai  1.  Var.  4,=7J.  o6/olf^^a^  Desili. 
Lt.L.    V;u\  S,=iJ.  ventricosa,  Desili.     Lt. 

402.  i?.  monodonta,  Rivona.    Lt.L.    Ali. 

403.  jR.  parva,  Da  Costa  {Turbo)  =  ì  Tx.  obscura,  Pli.  LI.  Adr.  (Hriisiiia,  eoi 
nome  di  lì.  cerasina).    Atl.  e  Nord-Ali. 

404.  B.  radiata,  Pli.  Var.  \,  =  R.  pUcatala,  (Risso)  Seliwarlz.  Var.  !2,=i{. 
simple.i:,  Pli.    Lt.L. 

405.  i?.  pulchella,  P\ì.  =  R.  salina;,  Slossicli.     LL 

406.  R.  liìieolafa,  W\d\.—R.  .Ehrenberfjii,Vh.=R.Oenonensis,Bv\iii.  L.  Var. 
ì(f,vis  =  Pahidina  Benzi,  Arad.    LI. 

407.  R.  alliella,  Lovéii  e  var.  Sarsii.     L.     Palermo!     Atl.  e  Nord-Ali. 

408.  R.  pusilla,  Pli.  =/?.  nrt«a,  Pli.  Var.  major  e  var.  r^/f'.  Lt.  Atl.  (Fi- 
scher). Non  Turbo  pusillus,  Rrocc,  eh' è  una  Rissoina,  nò  Bulimus  na- 
nus,  Laiuk.,  eh'  è  una  Rissoa  fossile  dei  diuturni  di  Parii;i. 

409.  R.  incoiìspicua,  Alder  e  var.     L.C.     Ali.  e  Nord- Atl. 

410.  R.  marginata,  Mieli.  L.  Coste  di  Pi-ovenza  (Mieliaud,  Martin  ed  allrij; 
Adr.  (Rrusina). 

411.  R.  similis,  Se.  Lt.  Var.  l,=i?.  apicidata,  Dan.  e  Sand.  Lt.  Var.  2,= 
R.  rubrotincta,  Dan.  e  Sand.  Lt.  Var.  3,  ÌORvis.  Lt.  Atl.  Var.  4,=/?. 
costnlata,  Alder  (non  S.Wood).  Lt.  Atl.  e  Nord-Ali.  Var.  5,=/}.  deco- 
rata, Ph.  Lt.L.  Var.  6,=  i?.  Gì(cr™;  (Récluz)  Sclnv.  L.  Var.  7,=i?. 
Fraunfeldiana,  Rrusina.    Li.    Ed  altre  numerose  forme. 

412.  jR.  variabilis,  v.  Miililf.  (Turbo).  Lt.  Ali.  Var.  i, fasciata.  L.  Var.  2, 
=R.  splendida,  Eich\\-.  e  numerose  locaU  varietà.  Lt.  Monstr.=7?.  stran- 
guluta,  Rrus.    Lt. 

413.  R.  violacea,  Desiu.  e  var.  minor.    Lt.L.    Atl. 

414.  R.  carinata,  Da  Costa  {Turbo)=R.  labiata,  Ph.  L.  Ali.  Var.  minor- 
ecarinata.    L. 

415.  R.  lactea,  Mich.    L.    Atl. 

416.  R.  cancellata.  Da  Costa  (Turbo)  =  R.  crcnulata.  Mieli.  Lt.L.  Ali.  e  Nord- 
Ali.    Var.  minor.    Lt. 

417.  jR.  subcremilata,  Schw.  ins.  (Alvania)  =  R.  Oceani,  (D'Orb.)  Jeffr.  e  var. 
fasciata.    Lt. 

418.  R.  cimex,  Lin.  (Turbo)  e  var.    Lt.    Ali. 

419.  R.  calathus,  Forbes.    L.G.    Coste  di  Provenza  (Marlin).    Atl.  e  Nonl-Atl. 

420.  R.  clathrata,  Ph.  =  7?.   Venus,  (D'Orb.)  Hornes.    C. 

421.  R.  reticulata,  Montagli  (Turbo)  =  R.  Beani,  Hanley.  L.C.  Atl.  e  Nord- 
Ali.     Var.^iì.  Mariw,  (D'Orb.)  Hornes.     Lt.L. 
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4-2-2.  Rissoa  ciupìtlnta,  Pli.    C.    Palermo  (Philippi  e  varie  collezioni). 

428.  R.  ciìnicoidcs,  Voi-hcs=R.  ì>cu1ìj(ii,  V\\.  =  R.  iukniudin.  Arati.  C.  A  Ali. 
t«  Xoril-Atl. 

4-24.  R.  (ìiclìiophora,  (Pii.)  r\w\.=Alv(ima   M'cinkaitffi,  Sdiw.     L.C.     Ali. 

425.  R.  Lancia;  Calf.  =  7?.  Pliilippiamt,  JolTr.  e  varietà  di  colorilo.  Li.  L.  Var. 
=Alv(inia  tessellata,  Scliw.=i?.  angulata,  Segueiiza  nis.     C. 

4-20.  ;?.  Caribmi,  D'Orb.  — Ily.st.  Cuba  1858,  p.  -21.  l.  14,  f.  U-m  =  Alcaniu 
subareolata,  lAIontcrosalo.  L.G.  Ali.  Var.  uspcrrima.  C.  Paler- 
mo 35  m  ! 

4-27.  7f.  Zctlandicu,  Mmila-u  [Turbo).     G.     Alle  Nord-Ali. 

4-28.  R.  costala,  \A-A\m  {Tiirbo]  =  R.  exigua,  Mieli.     L.C.    Ali.  e  Nord-Ali. 

429.  R.  Testa:,  Arart.  =  fl.  retkalata,  V\\.  =  R.  abyssicola  var.  conformis,  Jcffr. 
G.A.  Ali.— Cap-Bretou  (Fischer).  Var.  =  /?.  f%sò/co/rt,  Forbcs.  A.  Pa- 
lermo 210  m!    Nord-Atl. 

430.  7?.  elegantissima,  Segiieiiza  nis.  = /?.  abgssicola  var.  oblusu ,  Jcffr.  A. 
Med.  310  f.  (Jeffrcys);  Palermo  -210  m!  Var.  major.  A.  Paler- 
mo 190--210  m! 

431.  R.  pancfam,  Monlagu  ( Turbo) = ì R.  texlilis,  Ph.  =  /?.  Inscnghw,  Calc.= 
R.  strialissiìna,  Rayii.  e  Ponzi.    L.C.  A.    Ali.  e  Nord-Atl. 

432.  R.  subsoluta,  Arad.— Descr.  foss.  Gravitelli  1847,  p.  77.  A.  Coste  d"Al- 
iieria  e  Malia  a  grande  profondità  (.leffreys).     Ali.  e  Nord-Atl. 

.  R.  substriala,  Vh.    A.     Coste  di  Provenza?  (Martin).    Atl.— Baja  di  Taii- 

geri  (,leffrey.s). 

433.  /{.  elecla,  Monterosato— .lourn.  Cniicliyl.  1874.  p.  201.     A.     S.Vito  200  in  ! 

434.  R.  dilecta,  Monl(>rosato  nov.  sp.    A.     Palermo  210  ni! 

435.  /?.  jJfo»/o/7«i,  Payr.  Lt.  Atl.  Xai:  L=Alvania  Scltwurlziaìia,Bvut^.  Li. 
Var.  2,=  i?.  Peloritana,  Arad.  e  Ben.  Lt.  Var.  3,  =4.  lineata,  (Risso) 
Schw. -=  A.  corrugata,  ìinii^.  e  co\.  albns.  Ll.L.  Var.  'k  minor.  Lt.  Ed 
altre  locali  varietà. 

486.  R.  aspera,  Ph.    Lt.    Adr.    Var.  major.    Lt.     Coste  di  Barbarla! 

437.  R.  scabra,  (Ph.)  auct.  e  var.     Lt.    Var.  major.  Pantelleria! 

438.  R.  Camriensis,  D'Orb.  — Moli.  Canar.  1887,  p.  78,  l.  ti,  f.  ìì-l  =  Alvania 
mutabilis,  Schw.     Lt.     Ali. 

439.  R.  rudis,  Pli.     \'ar.  Iwvignla  e  var.  rafa.     L. 

440.  R.  tenera,  Ph.    L.C. 

441.  R.  Watsoni,  Schw.— ved.  Watson.  Pror.  Zool.  Sor.  London  1878,  p.  375, 
t.  35,  f.  11.  L.  GU  esemplari  del  Mediterraneo  non  hanno  le  strie  spi- 
rali cosi  rilevate  come  in  quelli  di  Madèra,  ma  le  evoluzioni  hanno  la  me- 
desima progressione. 

U^.  R.  semistrìata,  Montagu  [Turbo)  =- R.  suhsukata ,  Ph.  Ll.L.  Ali.  e 
Nord-Atl. 
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'l'ir^  Jìissod  Gdlrafiui.  \vm\.    LI.L.    \;u-.  \.  =  (:ìììf/ii!(i  ìniiciiì(ila,Mon\e[-o-ii\[o.    L. 

Atl.     \nv.  ì,=  C.  conciìiìK! ,  MinìWvos-dlo^l  Jì.  fjrunnlam,  Ph.    L.    Ali. 

La  lì.  dcpicta  e  la  7?.  caìiusa,  Manzoni,  (Ielle  Canarie  (■oiincUdno  fi-a  esse 

l(>  noiiiinale  varietà.  La  R.  pietà,  .Ici'fr..  delie  Canarie  e  Madèra,  è  congenere. 
4ii.  lì.  pcnnìnima,  Manzoni —Jnnrn.  Condivi.  18G8.  p.  244,  t.  10,  f.  8.     Lt. 

Spezia  (Jeffreys,  col  nome  di  Jì.  lìladerensis,  ins.).    Ali.  Canarie  e  Madèra 

(Manzoni  e  Watson). 
4'!.').  lì.  puìciterrima,  JeflV.  e  lucali  varietà.     Ll.L.     Ali. 

446.  R.  fìixca,  Pli.  {TninGa(clìu?\=Palu(ìina  Porri,  e  R.  paludinioides,  Cale. 
S.  Var.  \,  ìninor-tiirriciiìaf.a=''ì  R.  pi/ffman,WKh.  S.  \av. '2,  inflata. 
Lt.     Messina  (Benoit). 

447.  7?.  Allcnjana,  Arad.  e  Ben.— Condì,  viv.  Sic.  1870.  II.  p.  211.  I.  4.  f.  Il 
=  R.  ambigua,  Bnignone.     Ll.L.     Sicilia,  in  varii  punii. 

448.  R.  Cossune,  Calc.=jR.  fasciata.  Re(i.  e  var.  nnifasciata.    Lt. 

449.  R.  faJfjida,  Adanis  (Hclix)  e  var.  solidula.    Lt.     Atl. 

450.  R.oljiusa,  Cantr.=7?  Alderi,  JetTr.  e  vav.^l R.  soluta,  Ph.  L.C.  A.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

431.  R.  cingillus,  Montagli  (Turbo)  =  '?  IIeU.r  polla ,  Lin.  Lt.  Corsica  e  costo 
di  Provenza.     Atl.  e  Nord-Atl. 

432.  R.  contorta,  Jeffr.  e  var.  intorta.     Lt. 

453.  R.  striata,  Adams  [Turbo )=R.  minutissima ,  Midi,  e  var.  ecostata.  Lt.L. 
Corsica  e  Coste  di  Provenza.    Atl.  e°Nord-Atl. 

h:M.  R.  vitrea,  llowi&gvi  {Turbo).    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

453.  R.  proxima,  Alder.     C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

436.  R.  tenuisculpta,  Watson  — Proc.  Zool.  Sue.  London  1873,  p.  389,  t.  36,  f.  28. 
A.  Coste  d'Algeria  112  f.  e  Banco  dell'Avventura  92  f.  (Jeffreys).  Ali.— 
Madèra  (Watson). 

457.  R.  glabrata,  v.  Miililf.  (Helix)  =  R.  pimctulum,  Ph.  =  R.  sahitlum,Ci\n[.r. 
=  R.  3Iandralisci,  Avàd.  Lt.  Atl.  Yar.{,==  R.  pimctum,  Cani.  ^  Gin- 
gilla nitida,  Brns.  Lt.  Var.  3.  eìongata  e  varie  torme  clic  connettono 
con  la  C.  Sc/ilosserìana,  Brns.    Lt. 

438.  R.  epidaurica,  Brns.  {Cingala)  =  R.  {Cingula)  balteata,  Manzoni.  Lt.  Pa- 
lermo, Ognina.  Tra])ani  !  Adr.  (Bruslna).  Atl.  —  Canarie  e  Madèra  (Manzoni, 
Watson). 

459.  Rissoina  Bruguieri,  Payr.  {Rissoa)  =  Muugclia  rcticuluta  e  31.  Poliana, 
Risso.    Lt.    Atl. 

i:GO.  Hìjdrobia  {Palndinella)  iilrw,  Penn.  {Turbo]  \m\  Barleei  =  Paladina 
Salinasii,  Arad.     Var.  iientrosa  e  var.  acuta.    S.Lt.     Atl. 

461.  Barlceia  rubra,  Montagu  {Turbo).  Var  albescens  e  var.  uni/asciata.  Lt. 
Atl.     Var.  major.     Lt.     Ognina! 
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4t>2.  Jeffreijsia  (linpIiana.iWcr  (Rissoa?).     LI.     Spezia  f.relTrcys);  Paloriiio!  Atl. 

e  Nonl.-Atl. 
4l)r3.  J.  opalina.  .Id'IV.  vai-,  miitor.     1,1.  L.     .Malta   (ls.-<cl);  Mi-ssiiia   (Sogucnza): 

Palermo!  Il  tipo  è  Atl.  e  Nord-Ali. 
404.  J.  /«//a/rt,  Monlero.sato  —  Noliz.  Cuiicli.  .Mcd.  |).  38.     L.     Paleriiio  e  Trapani! 
463.  /.  cijlindnca,  Jeffr.    L.    Spezia  12  f.  (Jeflreys). 
4G6.  Slicnca  planorbis,  Fabr.  (Ilelix).    Lt.L.     Ali.  e  Nord-Atl.  Xàv.  mactdata. 

Lt.L.    Ali. 

467.  S. pellucida,  Jlouterosato  — Joiirn.  Condì.  1874,  p.  263  =  S.  /<e/!c««a,  .leflV. 
ms.    Lt.L.     Napoli  (Aclon):  Sicilia,  in  varie  località! 

468.  Uomulofiyra  atomus,  Pli.  {Trimcatella)  =  Ammonicerina  simplex.  0.(!. 
Co.sla.    Lt.  L.  G     Ali.  e  Nord-Atl.    Ynv.  maculata  e  \dv.  pohjzona.    L.C. 

469.  H.  rota,  Forbcs  e  Ilanley  {Skenea)  =  Ammonicerina  pìtlcliella  e  A.  pau- 
cicostata,O.G. CoìiVà.    L.G.    Atl.    Var.  =  F.  Fm!/;c;7«Hfl.Monlcrosalo.     L.C. 

470.  Cwcum  tracliea,  Montagli  {Dentalium)  =  Odontidiuiii  rugulosiim,  l'Ii. 
L.  C.     Atl. 

471.  C.  obsoletum,  (^P.  Carpenter)  —  Proc.  Zool.  Sor.  London  tS.'iS.  p.  i20  = 
C.  semitracliea.  Brus.  ms.    Lt. 

472.  C.  (Broclìinn)  (/labrum,  ilontagu  (Dentalium).  L.C.  Ali.  e  Nord-Ali. 
\-di\  =  Broclìina  Cliicreghiniana,  Brus.     Lt.L. 

473.  Vermelus  areiiarius,  Lin.  (Serpula).  Var.  anf/uluta  e  var.  dcniifera.  LI. 
Var.  solitaria.    L.     Opercolo  rudimenlarc,  non  visibile. 

474.  V.  iriqueter,  Biv.  e  var.  gregaria.    Lt.    Opercolo  rudimeidare. 

475.  V.  semisiirrectus,  BÌY.  =  V.Seguenzianiis,  Xrad.  e  Ben.  L.C.  Ali.  Oper- 
colo semicoinplelo. 

476.  V.  subcancellatus,  Biv.  Lt.  Opercolo  sottile  e  completo.  Var.  ■-=--  V.  cris- 
tatus.  Biondi.     Lt.L. C. 

477.  V.  glomeratus,  Biv.  Lt.  Opercolo  rosso  di  minio  con  numero.se  e  rav- 
vicinate lamelle  alla  faccia  esterna;  Incido  allo  interno  con  i  bordi  piani  e 
il  centro  concavo,  dove  si  eleva  nn  piccnlo  prduncolo  mannniforme.  Var. 
angulifera.    Lt.    Tripoli  (Gandion j. 

478.  Silif/uaria  angnina,  Lin.  {Serpnìa)  e  var.  rosea.  Jnv. =.5.  Coslie.  Caidr.   L.  C. 

479.  Tiirritelta  communis,  Ri.sso.    L.C.    Ali. 

480.  T.  tricariìiata,  Brocc.  (Turbo')  =  Turr.  terchra,  (Liii.i  .IcIIV.  C.  AH.  o 
Nord-Atl. 

481.  T.trii)licata,ìii-occ.[  Turbo).  L.C.  Atl.  Xav.  =  Turr.iììcrassata,{i.So\Y.) 
S.  Wood  =  Turr.  Brocchii,  Bronn.    C.    Ali.  —  Vigo  (M'Andrcw). 

482.  T.  subangidata,  Brocc.  (Turbo)  =  T.  planisinra,  S.  Wood.  Lt.  Coste  di 
Siria  e  di  Barbaria.  Turbo  acutangìilus?  Brocc. 

483.  Truncatclla  truncatula,  Draj».  (Cgclostuma)  e  var.  laoiguta.     S.     Ali. 
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484.  Scaìaria  coiHììììinis,\/dmk.  ="]  Tiirhd  rl/i//iriis,\À\\.     1;.      Alle  Nunl-AII. 

485.  S.  Tìirfoìue,  Tnvlon  {Turbo).  L.G.  Atl.  e  Nord-Atl.  Yiu:  i;^- S.  fenui- 
cosiafa.  Mieli.  =--  S.  pìanicosta,  Biv.  L.C.  Var.  2,  minor-variegala.  Arlr. 
(Brasilia  ed  altri). 

480.  S.  genicnlata,  Bi'oco.  (Tiirbo).     A.     Palermo  180  in!  Ali.  f.IeflVeys). 
.  S.  Treveiyana,  Leaeli.     C.     Napoli?  (Actoii).  Nord-Atl. 

487.  S.  Cantrainei.  Weiiik.  =  5.  Knzmici,  Brus.  ^  S.  mìiricata,  Tili.  (non 
Risso).    C. 

488.  S.  pseiido-scalaris,  Brocc.  {Turbo).    L.     Ali. 

489.  S.  frondosa,  J.  Sow.  =  S.  Celesti,  Arad.  ^  5.  pumiìu,  Lili.  ^  S.  soluta, 
Tib.  (1868,  non  1863).  C.A.  Atl.  Var.  1,  =  5.  i/jmVma,  Weink  C.A. 
A^ar.  2,  =  5.  soluta,  Tib.  (1863,  non  1868).     G. 

490.  S.  frondicula,  S.  Wood.     C.     Palermo  60  ni! 

491.  S.  cluthratuìa,  Adams  {Turbo).  C.A.  Jlod.  30-100  f.  (Jeffrey.s) ;  Paler- 
mo 30-120  m!  Atl.  e  Nord-Atl. 

492.  S.  pulchella,  Biv.  =  5.  Schultziì,  Wcink.     Lt.  L. 

493.  S.  pulcherrima,  Monterosato.     C.     Palermo  e  S.  Vito  90-120  m! 

494.  S.  hispidula,  Monterosato.  A.  Napoli  (De  Stel'auis);  Palermo  e  S.  Vito 
180-200  m  ! 

493.  S.  crenata,  Un.  {Turbo).    L.C.     Atl. 

496.  S.  puniicea,  Brocc.  {Turbo)  =  S.  serrata,  Cale.  A.  Gir^enti  (/.  HOrnes) 
Atl.  (Jeffreys). 

497.  S.  fusticulus,  Jlonterosato  nov.  sp.     C.    Palermo  90  m! 

498.  S.  Monterosati,  De  Stcfanis.     C.    Napoli  (De  Stefauis). 

499.  S.  solidula,  Jeffr.  ms.    A.    Palermo  200  m!  Atl.  (Jeffreys). 

500.  S.  Hellenka,  Fovhes-=  Ri ssoa?  coronata,  (Se.)  Ph.  =  S.  Scacchii,  Ilurncs 
L.  C.     Atl. 

501.  S.  subdecussata,  Cantr.  =  Chemnitzia  miocenica,  Sism.  =  Turritella  Phi- 
lippil,  Arad.  =  Mesalia  striata,  (A.  Adams)  Fischer.    G.    Atl. 

502.  Aclis  ascaris,T:v\v[oQ.  {Turbo).    C.A.    Palermo  90-100  m  !  Atl.  e  Nord-Atl 

503.  A.  supranitida,  S.  Wood  (Aloania)  =?  Turritella  suturalis,  Forbes  =  T. 
umbilicata,  Dimkei:  L.C.  Algeria  (Weiuhauff);  coste  di  Provenza  (Mar- 
tin); Dalmazia  (Brusina);  Palermo  e  S.  Vito  90-100  m!   Atl.  e  Nord-Atl. 

504.  A.  Walleri,  Jeffr.  =  Odostomia  nisoides,  Brugnone.  A.  Napoli  (De  Stefa- 
nis);  Palermo  e  S.  Vito  190-210  m  !  Atl.  e  Nord-Atl. 

503.  A.  {Phenisa)  Gvlsonce,  Clark  {Chemnitzia).    A.   Palermo  190  m!  Nord-Atl. 

506.  A.  {Cioniscus)  unica,  Montagu  {Turbo).    L.  C.    Atl. 

507.  A.  {Cioniscus)  gracilis,  Jeffr.  ms.  A.  Coste  d'Algeria  1456  f.  (Jeffreys): 
S.  Vito  200  m  !  Atl.  (Jeffreys). 

508.  Mathilda  quadricar inala,  Brocc.  {Turbo)  =  Turritella  squamosa.  Borson 
ms.  =  Eglisia  Macandreie,  H.  Adams.     C.    Atl. 
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b09.  Matftilda  elegantissima,  O.G.  Costa— Microd.  Mcd.  18GI,  p.  .'i;i.  1. 1).  1'.  1  i  Tro- 
chus)  =  M.  cochk(rfurmis  e  M.  grano! irata,  Briijjriionc.  C.  Napoli  (Do 
Stcfanis);  Sorrento  (Seniper);  Palornio  (l^niifiionc  ed  altri):  S.  Vito! 

510.  M.  refusa,  Brugnone— Miscel.  Jlalach.  1873,  p.  6,  f.  3.  C.  Coste  di  Pro- 
venza (Martin,  col  nome  di  Tiirritella  Graiji,  nis.);  Palornio  (Brugnone); 
tra  Palermo  ed  Ustica  GO  m! 

511.  Pìjramidella'plicosa.  Bvonn  =  P.  Iwviuscula.  S.  Wood.  A.  Med.  50-100 
f  (.lenVeys):  Tunisi! 

512.  P.  (Tibcria)  ìninuscuìa.  Montcrcsato  — ved.  Journ.  Concliyl.  1874.  p.  265. 
A.  Coste  d'Algeria  145G  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  190-210  m!  Atl. 
(Jeffreys). 

"Ai.  Odostomia  conoidea,Brocc.  (Turbo).  L.C.  A.  Atl.  e  Nord-Ali.  Var.  a?f- 
slralis.    L.C.    Atl. 

514.  0.  polita,  Biv.  (Ovaiella)  =  Bissoa  polita,  Se.  =  R.  plica,  Cantr.  =  Eulima 
monodon,  Req.  ecc.'  ecc.    Lt.  L.    Atl. 

515.  0.  fallax,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Banco  dcH'Avvcnlura  (Jeffreys);  Pa- 
lermo 210  m! 

516.  0.  ÌH/i(SJ,  .loffr.  L.  Sicilia  e  Dalmazia  (liberi  e  Briisina./.  Jeffreys).  Atl. 
e  Nord-Ali. 

"il 7.  0.  rissoides,  llanloy  e  var.     Lt. L.     Atl.  e  Nord-Ali. 

518.  0.  albclìa,  Lovén  (Tarbonilla).  Lt.  L.  Sicilia,  in  varii  punti  !   Atl.  e  Nord-Atl. 

519.  0.  umbilicaris,  },\i\hn(TurbomUa).    C.    Napoli  (Acton.  /Jeffreys).  Nord-Atl. 

520.  0.  tomto,  Ilanley.  Lt.L.  Atl.  e  Nord-Ali.  Var.  =  0.  /;/mc«?fl/«,  Mon- 
terosato   L.    Oguina  ! 

521.  0.  plicata,  Montagu  {Turbo)  =  Eulima  unidens,  Req.     Lt.    AH. 

5<ìì.  0.  clavula,  Lovén  {Turbonilla').  C.A.  Atl.  e  Nord-Atl.  Ydr.  =  O.pistil- 
lìis,  Brugnone  =  0.  Bnignoni,  Monlcrosato.  Non  Syrnola  pistilhim,  A. 
Adams,  cli"è  una  Odostomia  del  Giappone.  C.  A.   Palermo  e  S.  Vito  90-120  m  ! 

523.  0.  acuta,  Jcffr.  e  var.    L.C.    Atl.  e  Nord-Ali. 

524.  0.  conspicua,  AIdcr.    C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

525.  0.  pallida,  Montagu  (Turbo)  =  0.  Eulimoides,  Man  lev  =  0.  Novegradcn- 
si5,  Brus.  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  \m:  angusta.  C.  Ajaccio  (Susini,/.  Jef- 
freys) AH.  e  Nord-Ali. 

526.  0.  (Auriculina)  vitrea,  Brnsina  (Monoptugma)  ^  0.  neglecta,  Tib.  =  0. 
elegans,  Monterosato.  L.  Var.  simplex  e  var.  exigua.  L.  Palermo  e 
Trapani  ! 

527.  0.  (Auriculina)  obliqua,  Alder.  L.C.  Palermo  50-80  m  !  Ali.  e  Nord-Atl. 
Var.  =  A.  exilissima,  Rrusina.    L. 

528.  0.  (Auriculina)  diaplia)ia,.ìeiii:    L.C.  Sicilia,  in  varii  punii!  Atl.  e  Nord-Atl. 

529.  O.(Auriculina)  Warreni.  Thompson  (Ris.soa).  L.C.  Palermo  40-90  m.  e 
altre  poche  località! 
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530.  Oclosloinia  [AitririiliìKt]  ]\'(irf/oì,  lìnis.     LI?     Dalmazia  i  lirusiiia). 

531.  0.  (Auriciilina)  bìtilmuins,  Briigiioiie  ms.  =  0.  bitliinoides,  Unioni.  —  Mise. 
Malacli.  1873.  p.  8,  1'.  10.  Non  0.  ^i(/(Hio/rfes.  Suuvcrhie.  (ISti.'i),  elfo  ima 
specie  (Iella  Nouvclle-Caléilonio.  A.  Ilaiico  ileirAvvciiliii'a  ;t'J  1'.  (.IclTroys); 
Palermo  90  m! 

532.  0.  (AuricuUna)  I-jjavcciana,  \)\-ui^.=  0.  rc/tiriìatn,  Tìh.  m?..  L.  Dalma- 
zia (Brusiua);  Sicilia  (Tibcri  ed  altri). 

533.  0.  {Noemia)  doliolifonnis,  Jcffr.  =?  iV.  m //>/«,  De  Foliii.    L.     Ali. 

534.  0.  (Mencst/io)  Ilumbokltii,  Risso  [TurbonUla)  =  liissoa  iurricìilata.  Cale. 
=  T.  Kuzmici,  Bnis.  Lt.L.  Ali.  Yar.  =  Littorina  stilala,  Dan.  e  Sand. 
=  0.  (Ussimilis,  Tib.    C.     Ali. 

535.  0.  [Pyrgnlma]  excavuta,  Pli.  (Rissoa).    L.    AH. 

536.  0.  (Pì/rpulina)  canaUculata,  Ph.  (Rissoa)  =  0.  intcrmcdin,  Bnis.      L.C. 
Dalmazia  (Brusina);  Ogninal 

537.  0.  [PiirgnUm^  pulchra,  Mh-.^'RQ^.Wvì.  kiimt.i^.Wì.  C.  Banco  del- 
l'Avventura 52  f.  (Jeffreys);  Palermo  90  m!  Atl.  (Jel'frcys). 

538.  0.  (PyrffuUna)  pi/gmwa,  Grateloup  (Actceon)  =  TurboniUa  parrnla,  Nyst 
=  Rissoa  cosiulata,  S.  Wood  (non  Alder)  =  R.  Stefanisi,  Jeffr.  C.  Na- 
poli (Acton  e  De  Stefanis);  Palermo  90  mi  Atl.  (Jeffreys). 

539.  0.  {Pyrgulim)  clatlirata,  Jeffr.  G.  Coste  del  Piemonte  (Jeffreys);  Paler- 
mo 50  m  !   Atl. 

540.  0.  {Pyrgìilina)  Jeffrcysiana,  Segnenza  ms.  Lt.L.  Banco  deirAvveiilnra 
(Jeffreys);  Trapani  (Seguenza  ed  altri);  Malta  (Benoit);  Palermo  3-10  m! 
Non  TurboniUa  JeffreysU,  Koch  e  Wiecbnian  (1872),  foss. 

541.  O.(PyrguUna')  decussata.  Montagu  (Turbo).   C.  A.    Palermo  80-100  m!  Atl. 

542.  0.  (PyrguUna)  flcxuosa,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Co- 
ste d'Algeria  1456  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  110-200  m!  Atl.  (Jeffreys). 

543.  0.  (PyrguUna)  spiralis,  Montagu  (Turbo)  var.  =  0.  turbonilloides,  Brus. 
Lt.    Atl. 

544.  0.  (PyrguUna)  interstincta,  Montagu  (Turbo).  L.C.  Ali.  e  Nord- Atl. 
Yai-.  i,  =  Rissoa  striata  e  R.  siituraUs,  Ph.  L.C.  Atl.  Var.  2,  =  7?. 
graciUs,  V\\.  =- TurboniUa  emaciata,  Brusina  =  T.  ambigua,  Weink  = 
0.  Silvestri,  Ar.  e  Ben.  L.  Var.  3,  =  0.  monozona,  Brus.  Lt.  Var.  ■'i,ime- 
cisa.    L.C.    Var.  5,  gracilenta.    C.     Var.  6,  dviìla.    C.    ecc.  ecc. 

545.  0.  (PyrguUna)  indistincia,  Montagu  (Turbo).    L.C. A.     Atl.  e   Nord- Atl. 

546.  0.  (PyrguUna)  MouUnsiana,  Fischer.  — Journ.  Conchyl.  1865,  p.  215,  t.  6, 
f.  9  =  ?  Cliemnitzia  terebellim,  Pli    L.  C.    Atl. 

547.  0.  (PyrguUna)  fenestrata,  Forhes  =  TurboniUa  Weinìcauffi,  Dunker  = 
Cliemnitzia  Rigacci,  Conti.  C.A.  Atl.  Non  Parflienia  fenestrata.  A. 
Adams,  ch'è  del  Giappone. 
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548.  Odostomia{Piirgulina)sralaris,P\\.  {Melania).  L.G.  Atl  cNord-Atl.  Non 
0.  scalnrìs,  Macgill.  =--  0.  rissoides,  liaiiley. 

549.  0.(P!jr/jitli>iii)lrici>icta,J(^{{v.=^JÌisiioaclolimìi.Vh.  Lt.L.  Atl.  Var. 
bicincta.    C-. 

530.  0.  {Turboìiilla)  lactca,  Lia.  {Turbo)  =  Turbo  elcguntissimus,  Jloiila^^u.  L. 
Atl.  e  Nord-Ali.  Non  0.  ladea,  Bunker  (1860),  del  Giappone,  né  0.  lactea, 
Angas  (1867),  d'Australia.  Ydv.  ^  0.  pusilla,  JclTr.  (n,in  Ph.ì.  L.G. 
Atl.    E  varie  altre  forine. 

551.  0.  {Turbonilla)  delicata,  yionlevonAlo  =  Cliemnifzia  gracilis,  Ph.  (1844). 
Non  Turbo  gracilis,  Mvocc.  (1814),  cli'ò  una  Odostomia  fossile  di  questo 
gruppo.     L.     Atl.  (Fischer) 

552.  0.  {Turbonilla)  pusilla,  V\\.  {Chemnitzia).    L.G.    Palermo! 

553.  0.  {Turbonilla)  multilirata,  Montcrosalo  nov.  sp.  G.  Palermo  60-90  m  ! 
Simile  per  la  forma  alla  precedente,  ma  adorna  di  strie  spirali  granellose. 

534.  0.  {Turbonilla)  acutecoslata,   Jeffr.— Rcp.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.    A. 

Gosle  d'Algeria  92  e  207  f.  (Jeffreys);  Palermo  190  m!    Non  T.   acutico- 

stnla,  Speyer  (1872)  =  AH/-icì(/rt  costellata,  Grateloup  (1823).  foss. 
.  0.  {Turbonilla)  spec/osa,  II.  Adams—Proc.  Zool.  Soc. London  1869, p.  274, 

t.  19,  f.  11.     A.     Med?    Atl  — Vigo  (M'Andrew). 
855.  0.  {Turbonilla)  rufa,  Pii.  {Melania).    L.    Atl.  e  Nord- Atl.     Var.  1,  ful- 

vocinta  =  Parthenia  fasciata,  Forl)i>s  =  Chemnitzia  fasciata,  Rcq.     L.G. 

Mar  Egeo  (Forbos);  Gonsica  (Ilcquieu);  Livorno  (Appolius).     Atl.  e  Nord-Atl. 

Var.  2,  minor.    Lt.L. 

536.  0.  {Turbonilla)  densecostata,  Pli.  {Ctteinnitzia).  L?  Napoli  (Piiilippi); 
Magnisi  (Piiilippi  e  mio  gabinetto). 

537.  0.  {Turbonilla)  micans,  Monterosato  nov.  Sp.  A.  Palermo  210  m!  Lu- 
cida, vitrea,  con  poche  e  rapide  costulate  evoluzioni. 

538.  0.  {Turbonilla)  internodula,  S.Wood  {Chemnitzia)  =  C.  corbis,  Coni\.  G. 
Algeria  a  Bona  (Weinkauff),  a  Djigeelli  (Beverie  e  Jonsseaumc,  col  nome  di 
T.  Calameli,  ms.);  Tunisi  (M'Andrew);  Palermo  (De  SlefanLs);  Magnisi 
(Brugr.one).  La  conchiglia  vivente  differisce  dal  tipo  fossile  per  avere  due 
ordini  di  noduli  intercostali  in  vece  di  uno. 

539.  0.{  Turbonilla)  venusta,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Goste  d'Algeria  586  f. 
(Jeffreys  ).  Palermo  210  m!  Forma  e  costulazione  della  precedente,  ma  senza 
nodulosità:  colore  latteo  con  una  zona  di  un  rosso  vivido  nel  centro  degli 
anfratti. 

560.  0.  (Turbonilla)  obliquata,  Ph.  {Chemnitzia).    L?    Magnisi  (Philippi). 

561.  0.  {Turbonil'a)  striatala.  Un.  (Tur/jo)  =-  Tarritella  potamoides,  Caa\v.= 
Melania  pallida,  Ph.  =  Parthenia  varicosa,  Forbes.     L.  G. 

562.  0.  (Eulimella)  Scillw,  Se.  (Melania).    G.A.     Atl.  e  Nord-Atl. 
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568.  Odostomia  {EaUinella)  superflua,  MoiUerosalo  uov.  sp.  A.  l>al(>niio  210 
mi  Siinilo  alla  precedente,  ma  la  sua  baso  è  convessa  invece  di  aiiiinlala 
ed  Ila  una  più  snella  ed  elegante  forma. 

504.  0.  {EulbneUa)  paucistrlata,  JelTf.  —  Koi).  Hril.  Assoc.  1873,  p.  112.  C. 
Benzort  Read  40-65  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.  Vito  :i0-90  m!  Ali.  (Jef- 
freys).  Questa  specie  ha  forti  segni  di  accrescimento  ma  non  ha  coste  e 
jun'ciò  ho  preferito  di  metterla  in  (|uesla  sezione,  (|iianlun([ue  il  suo  autore 
l'abbia  collocata  nella  precedente. 

50r;.  0.  (Ettlimella)  uni/asciata,  JelTr.  —  Rcp.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112  =?i?»- 
llììia  uni/asciata,  Forbes  (1843J.  A.  Banco  dell'Avventura  92  f.  (Jcf- 
freys);  Mar  Egeo?  (Forbes);  Palermo  e  S.  Vito  100-200  m! 

560.  0.  {Eulimella) minuta, li. Aàams  {Syrnola)  =  0.  macella,ìivug;nonc.  C.A. 
Corsica  (.leffreys);  Palermo  e  S.  Vito  100-200  m  ! 

567.  0.  {EuUmella)  angusta,  (1)  Monterosato  nov.  sp.  L.  G.  Bi'nco  dell'  Avven- 
tura (JclTreys);  Palermo  e  S.Vito  80-100  m!  Var.  perangusta.  A.  Pa- 
lermo 210  m! 

568.  0.  (EuUmella)  nitens,  Jeffr.  — Ann.  and.  Mag.  Nat.  Ilist.  1870,  p.  lo.     A. 
Mar  Egèo  130  f.  (Jeffreys).     Ali.  (Jeffreys). 

569.  0.  (EuUmella)  acicula,  Ph.  (Melania,  1836)  =?  Pyramis  Iwvis ,  Bro-\\Ti 
(1827  )  =  Turbonilla  lìroducta,  Lovéu  (1846).  Non  0.  acicula,  Desh.  (1824) 
=  Auricala  acicula,  Lamk.  (1815j,  fossile  dei  dintorni  di  Parigi;  né  0. 
producta,  Adams  (  1839),  ch'è  vivente  nell'America  del  Nord.  L.  C.  A.  Atl. 
eNord-Atl.  Var  1,=  Par^/jewm  ^wms,  Forbes  (1843).  C.A.  Atl.eNord- 
Atl.  Var.  2,  =  EuUmella  subcijlindrata,  Bunker  (1862).  C.  Var.  3,  = 
Eulima  affims,  Ph.  (1844).     C. 

570.  0.  (EuUmella)  ventricosa,  Forbes  (Parthenia)  =  Eulima  turritellata,  Req. 
C.  A.    Atl.  e  Nord- Atl. 

571.  0.  (EuUmella)  nitidissima,  Montagu,  (Turbo).  L.C.  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  pura.    L. 

572.  0.  (EuUmella)  prmlonga,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Co- 
ste d'Algeria  a  varie  profoncUtà  (Jeffreys).     Atl.  (Jeffreys). 

573.  0.  (£'»/h«c//«|  f/c6(7is,  Alonterosato  nov.  sp.  A.  Palermo  90-110  m!  Gra- 
cilissima  con  molte  oblique  e  compresse  evoluzioni;  apice  eccentrico. 

574.  0.  (EuUmella)  ìiyalina,  Jeffr.— Ann.  and  Mag.  Nat.  ffist.  1870,  p.  15  = 
E.  striatala,  JelTr.  A.  Coste  del  Piemonte  (Jeffreys);  Palermo  210  m! 
Atl— Vigo  (M'Andi-ew). 

575.  0.  (EuUmella)  minima,  Jeffr.  A.  Palermo  e  S.Vito  80-110  m!  Atl.  e 
Nord-Atl.    Non  Chemnitzia  minima,  llornes,  foss. 

(1)  .Non  Tuibunilta  uiigasUi,  Galjli  (1873),  lussile  ili  S.  Doiiiiiiyo,  elio  appartiene  ad  altra  sezione. 
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570.  hiììlhinn  bicolor.  (Mciikt'i  aiui.=-/.  Costw,  M6rcli.    Pelagica.     Ali. 

577.  /.  nitcns,  Meiiko  =  1.  prolonijulu ,  Payi".  rnoii  DeBlainv.)  e  var.  minor. 
Pelagica.     Atl. 

578.  /.  pallida.  Ilarvcy  =  /.  pattila,  Pli.     Pelagica.     Ali. 

57*1.  Stili/er  Turtoni ,   Broderip.     L.C.     Palermo  e  S.Vito  00-100  ni!     Ali.  e 

Nord-AU. 
580.  Eulima  polita,  Lin.  {Turbo).     L.C.     Ali.  e  x\ord-All.     Var.  =  Z;.  brevis, 

Re(i.=i^.  Petitiana,  Bnis.     LI. 
58L  E.  microstoma,  Bnis.     Lt.L.    Ali. 

582.  E.  nana,  Monlerosato  nov.  sp.     A.     Palei-iiio  90  ni  ! 

583.  E.  distorta,  Defr.  (Melania)-=E.  Pliilippii,  Weink.  L.G.A.  Ali.  e  Nord- 
Atl.    Var.  devians.    A.    Palermo  90  m! 

584.  E.  curva,  Jeffr.  ms.— ved.  Journ.  Conchyl.  1874,  p.  269.  L.G.A.  Adr. 
(Brusina  e  coli.  Ilanley);  Trapani  (Brugnone);  Palermo  e  S.Vito  60-110  m! 
Ali.  (JelTrcys). 

585.  E.  lineata.  Monlciusalo— Test,  nuovi  mari  Sic.  1869,  p.  10,  f.  4  (Aclis). 
L.C.    Trapalli!    IS'on  E.  lineata,  Sov,-.  =  E.  sabulata,  Donov. 

586.  E.  piriformis,  Brugnonc  — Mise.  Malacli.  187;3,  p.  7,  f.  5.  C.A.  Paler- 
mo 80-110  ni!  Ali.  (Jcffreys).  Specie  distinti.ssima ,  somigliante  ad  uno 
Stili/er. 

ZSl.  E.  subalata,  Donov.  (Turbo).  L.C.  Ali.  e  Nord-Ali.  Yur.  i.  minor.  C. 
Napoli  (Tiberi).     Yai:  %  alba.    C.     Algeria  (Wcinkauffj;  Palermo! 

588.  E.  bilineata,  Alder.  L.C. A.  Adr.  (Brusina):  Napoli  (Acton):  Palermo  e 
S.Vito  40-90  m!    Atl.  e  Nord-Ati. 

589.  E.  Jeffreysiana,  Brus.  (Leiostraca).    L.G.    Ali. 

^90.  E.  intermedia,  Cmir.  L.C.  A.  Atl.  e  Nord-Ali.  Ym:  i,  rubro-tincla.  C. 
Adr.  (Stossicli);  Palemio!  Atl.  Vai-.  2,  gracilis  (  =  £.  distorta  var.  gra- 
ci/(s,  Jeffr.).     L.C.     Ali.  e  Nord-x\tl. 

591.  .E.  co?Hpflc/(7is,  Monterosato  nov^sp.  A.  Palermo  80-120  m!  Ali.— Cap- 
Breton  (Fischer). 

592.  E.  Stalioi,  Bras.  =  ?  E.  f/labclla,  S.Wood.     L.    Adr.  (Brusina). 

593.  E.  stenostoma,  Jeffr.  A.  Med.  50-100  f.  e  coste  d'Algeria  14r)6  f.  (Jef- 
freys):  Palermo  210  m  !    Atl.  e  Nord-Ali. 

594.  Nerita  (Smaragdia)  viridis,  Lin.    L.    Atl. 

593.  A a//c« /»///c/J»Hc/a^a,  Lanik.    Lt.L.C.     Ali.    Y ai:  i,  maculata.    L.    Var. 

2,  rarimaculafa.     L.     Coste  di  Spagna  (Hidalgo).     Var.  3.  immaculata. 

Lt.L.    Taranto  (Acton  e  Targinni-TozzelliV 
59C.  N.  Dilhnjnii,  V&\r.=N acca  fasciata,  Ri.sso  e  var.  c/asciata.     L.     .MI. 
597.  A',  marmorata,  II.  Adams— Proc.  Zool.  Soc.  1869,  p.  274,  t.  19,  f.  8.     C. 
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Paloniu)  :5i)  m  !     Atl.— Canario  (M'Aiidivw).     Var.  =  iV.  Prieiol,  Hidalgo 
(ex  tyiio).     C.     Isola  di  Minorca  (^Pricto, /.  Hidalgo);  Paleriiit')  35  m  ! 

598.  Natica  Sagraiana,  D"Oi-b.  [[S:i'-:i)  =  1  N.  faininulata,  ì\o\\.  (i8i:S)  =  N.Jllotia, 
Ph.  (1852,  non  Recve,  18o5)=i\'.  fulmìnea,  (  Ilisso)  Tib.  Non  N.  fulminea, 
aiict.,  eh'  è  del  Senegal.    L.  C.    Ali. 

599.  N.  texiiìis,  Recve— Condì.  Icon.  {Natica)  1855,  t.  25,  f.  115.  C.  Alge- 
siras  (Hidalgo,  col  nome  di  N.  iiitri-catoidcs;  ex  typo).  Ali.— Cadice  (M'An- 
drew;  Hidalgo;  coli.  Pelil,  come  N.  dittata,  Gm.);  Baja  di  Tangeri  (M'An- 
drow  e  coli.  Petit). 

600.  N.  affinis.  Gin.  {Neritu)  =  Nat.  clausa,  Brod.  A.  Coste  d'Algeria  1415  f. 
(JeiTreys).    Nord-Ali. 

601.  N.  (Neverita)  catena,  Da  Costa  {Cochlea).     L.C.     Ali. 

602.  N.  {Neverita)  fisca,  De  Bl= Nat.  sordida,  Ph.  (non  Sffains.)  =  iV«i.  Broc- 
chiana,  Ph.     C.  A.    Ali. 

603.  N.  {Neverita)  infennedia,  Ph.=- Nat.  Alderi,  Forhes.    L.C.     Ali.  e  Nord-Ali. 

604.  N.  {Neverita)  GuiUemini,  Payr.  =  A'ai.  marmorata,  Risso.  L.C.  Var. 
lactea.     L.     Dalmazia  (Brnsina). 

605.  N.  {Neverita)  macilenta,  Ph.  e  var.  lactea.    L.G.    Ali. 

606.  N.  {Neverita)  intricata,  Doiiovan  {Neritu)  e  var.  lactea.    Ll.L.     Atl. 

607.  N.  {Neverita)  Rizzm,  Ph.  C.  Palermo  (Philippi  e  mio  gabinetto);  Corsica 
(Tiberi);  coste  di  Provenza  (Martin  e  SolUer). 

608.  N.  {Neverita)  Josephinia,  Rì^so  {Neveriia).  Ll.L.  Yar. =Nat.  Egi/ptiaca, 
Réclnz.     LI.     Coste  meridionali;  Port-Said. 

609.  Adeorbis  sabcarinatus,  Jlonlagn  {Helix)  =  DelpJdnula  pusilla,  Cale,  (non 
Eichw.).     LI.    Ali. 

610.  A.  imperspicuus,  Monlerosalo  nov.  sp.  A.  Palermo  90-110  m!  Rasso- 
migliante in  piccolo  air  A.  pvlchralis,  S.Wood,  fossile  del  Crag. 

611.  Archytiva  catenulata.  Achille  Costa  — Ann.  Mns.  Zool.  Univ.  Napoli  1869, 
p.  53,  t.  1,  f.  4  (male).    C.    Isola  di  Capri  (A.  Costa). 

612.  Solarium  discus,  Ph.— ved.  Noi.  Solarli  Med.  Palermo  1873,  p.  4,  f.  1-4 
e  Jom-n.  Conchyl.  1874,  p.  269.     C. 

613.  S.  moniliferum,  Bronn  — /.  e.  p.  7,  f.  5-7.     G.     Ali. 

614.  S.  Mediterruneiim,  Monterosato  —  /.  e.  p.  6,  f.  8-9.     C. 

615.  S.  hijhridum,  {Un.)  Lamk.  — /.  e.  p.  7,  f.  10,  11  e  Jonrn.  Conchyl.  1874, 
p.  270.    L.C.    Ali. 

616.  S.  Arcliytw,  0. G. Costa- L  e.  p.  10,  f.  21-23  e  Jonrn.  Conchyl.  1874, 
p.  271.    C.A.    Ali. 

617.  S.  fallaciosum,  Tib.- ?.  e.  p.  8,  f.  12-20  e  Jonrn.  Conchyl.  1874,  p.  271 
e  360.     C.    Ali. 

618.  S.  Jeffreysianmn,  Tib.  (Gyriscus).    C.     Sardegna  (Tiberi). 


pelli:    conchiglie    MEniTKIlUANEE  37 

019.  SoUiriiiììì  ZdiickiiìH,  Pli.  (Bifrontia?).     (1.     Ali. 

620.  Xoìopliorn  Mcdìterrunca,  Tiliori.     C.     Atl. 

021.  LamdUtria  iiersijiciia.  Un.  (Ilelix)  e  var.     L.     Ali.  e  Nord-Ali.    Monslr. 

=  L.  spirolineuta,  Montcrosato. 
62-2.  Cancelluriu  cancellata,  lÀn.  (Voluta).    C.    Ali.    Yiìv. ^C.  similis,  (i.tì.Sow. 

C.     Isolo  Baleari  (Paz.  /.  Hidalgo  |. 

623.  C.  coronata,  Se.     G.     Med.  50-100  f.  iJclTroysj;  Malia"?  (Maino). 

624.  C.  mitnv/ormis,  ìivocc.  {Voluta).  G.A.  Palermo  110  m.,  un  IVainineuto! 
Atl.— Capo  Sagres  e  Vigo  (Joffreys  e  M'Andrew). 

623.  Clienopiis  pes-pelecani,  Liii.  (Stronibits)  e  monslr.    L.C. A.    Ali.  e  Nord-Ali. 
620.  C.  Serresiauìis,  Mieli,  (lio.^tcllaria).    G.A.     Ali. 

627.  Ceritliitim  viih/afam,  Rniguiùre.  Lt.  Atl.  Var.  1,  splnum.  LI.  Vai-.  2, 
nodulosu.  Lt.  Var.  3.  fjracUe.  Lt.  Var.  4,  tubercalata.  Lt.  V'ar.  5, 
minuta.  Lt.  Var.  6,  pulchclla.  Lt.  Var.  7,  varicosa.  L.C.  Moustr. 
=  C.  Milnesil-Edioardsu,  Testa. 

628.  C.  nipcalre,  Risso  =  C.  Medlterraneiim,  Desìi,  e  var.    Lt.    Atl. 

629.  C.  Brofjniarti,  Marav.=-6'.  Uijmerensìs,  Cale.  =  6'.  Piraini,  Bcnoit  =  C.  loevi- 
gatìim,  Pli.  Lt.  Calania  e  .Messina  (Maraviglia,  Pliiliiipi,  Benoit);  Ter- 
mini (Caleara). 

630.  C.  ìPirenella)  conicutn,  De  Bl.  Var.  1,=C.  Pelorìtamm,  Ganlr.  Var.  2, 
=  C.  Sardoiim,  Gantr.  Var.  3,  =  C.  cincreum,  (Parreyss)  Kiener.  Var.  4, 
laclea  ed  altre  varietà.     S. 

.  C.  (Ccrithidea)  La/ondi,  Jlicli.     S.     Med?  —  Me.ssina  (Benoit).    Autille! 

Slrombiformis  costalus,  Da  Gosta  =  5//'0»i/I»«s  tarhoformis,  Moiit.^C.  «»»- 
hir/Kiim,  C.B.Adams. 

631.  C.  ( h  metula,  Lovéii.     A.     ViilalVanea  (llanley).     Nord-AU. 

632.  C.  ( ?j  trilineatum,  Pli.    L.  G.     Ogiiina  e  Pantelleria  (Piiilippi  ed 

altri);  Jlar  Egèo  (Forbes);  coste  di  Provenza  (Petit);  Algeria  (Wcinkauff). 

633.  C.  (Cerithiolum)  rctìculatum,  Da  Co^[ìì  (Stroml)iformis).  Lt.L.G.  Alle 
Nord- Atl.  Var.  1,  =  C.  afrum,  Dan.  e  Sand.  Lt.  Var.  I.^^Ceritldopsis 
Jadertinus,  Briis.    Lt.L.     Var.  3,  exigua  ed  altre  varietà.    Lt. 

634.  C.  {Cerithiolum)  pusillum,  Jcffr.  (Turritella?)  e  var.  ecostata.  L.G.A. 
Atl.    Non  Cerithinm  pusillum,  Gould,  eh' e  delle  isole  Sandwich. 

635.  C.  {Cerithiolum)  lacteum,  Pli.    L.G.     Atl.— Madèra  (Watson). 

Ci2G.  Triforis  jjen-ersa,  L'in.  (Trochus).  L.  Yur.  ì.  macidata.  L.G.  Var.  2, 
minor  ^  M.  adversus,  yionÌA'sn.  LI. L.C.  Ali.  e  Nord-AU.  Var.  3.  ii- 
color.  L.G.  Var.  4,  lactea.  Lt.  Livorno  (Caifas.si).  Mon.slr.  =  7".  Be- 
noiiiana,  Arad. 

637.  T.  aspera,  Jcffr.— Rep.  Brit.  A.ssoc.  1873,  p.  112.  A.  Banco  dell'Avven- 
liira  02  f.  (.loffreys).     Atl.  (.Tcffrevs). 
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l)8S.  Ccritliiopsìs  /iilicrciiUiris.  MonUxiiu  [Mìii-cr).     L.C.     Ali.  e  Nord-Ali.     Vai'. 

ì,=-  CerUliiiim  pyrimaum ,  l'Ii.     K.     \av.  'ì,  =  Ccrif/iiiim  aciculu,  Brtis. 

Lt.  L.     Yar.  ^.  =  Ceritliiiini    iiiìiiìiiìkìii  .   15rus.      I.I.L.      Ali.  (veJ.  Jouni. 

Condivi.   1874.  \).  27-2). 
639.  C.  lìarlccì,  .Icffr.     L.     Niqioli  (TÌ1hm-ì):  Paloriiu)  .10  m!     Ali. 
IÌ40.  C.  hiliìicald,  Worncs  {Centhiitìn)  =  Cerithìopsìs  Coppola',  Arad.    Ll.L.    A\\. 

iFisfliLM-).     Var.  lactea.    LI.     Ognina  e  Pantelleria! 

641.  a.  diadema,  Watson  ms.-C.  fibula,  Jeffr.— Rep.  Bril.  Assoc.  1873,  p.  112. 
L.C.  Coste  d'Algeria  in  varii  punii  e  varie  profondità  (Jeffreys);  Palermo 
e  S.Vito  40-100  m!  Atl.  —  Cap-Brelou  (Fischer);  Canarie  (M'Andrew); 
Madèra  (Watson). 

642.  C.  coraHW,  Watson  iiis.  L.C.  Palermo  40-100  in  !  Ali.  —  Madera  (Wat- 
son). \m\\,  acalans.  L.  Coste  d'Algeria  (Jeffreys);  Palermo  40-100  m ! 
Var.  2 ,  obesitla.  Lt.  L.  Montenero  presso  Livorno  (Caifassi)  ;  Paler- 
mo 12-GO  ni! 

643.  C.  /torrida,  Jeffr.  — Rep.  Rrit.  Assoc.  1873,  p.  113.  L.C.  Coste  d'Alge- 
ria 45  f.  (Jeffreys);  Smirne  (M' Andrew);  Palermo  e  S.Vito  30-90  m! 

644.  C.  tiara,  Watson  ms.  L.G.  Palermo  e  S.Vito  30-90  m!  Atl.— Madèra 
(Watson).    Non  Cerithinm  tliiara,  Lamk.,  foss. 

6^0.  C.  2nilchella,  ^dh:    L.C.    Atl. 

646.  C.  MetaxcR,  Delle  Chiaje  {Murex)  =  Cerithinm  Crosseaiiiim ,  Tib.  =  Cer/- 
tliiiim  subcijUndricum,  Brus.  L.C.  Atl.  \-àv.  =  Ceritliium  angustissi- 
mum ,  Forhcs  =  Cerithinm  Benoitianum  ,  Moiitcrosato.  L.C.  Alle 
Nord-Atl. 

647.  Purpura  hwmastoma,  Lin.  (Buccimm)  e  var.     Lt.    Atl. 

648.  Buccinwn  Hnmplireysianum ,  Bennet  var.  ventricosa  =  B.  rcntricosum , 
Kiener  (non  Lamk.).  C.  A.  Coste  di  Provenza  (Martin  ed  altri);  Corsica 
(Susini,  /  Jeffreys).     Nord-Atl. 

649.  Triton  nodiferus,  Lamk.  e  var.     L.C.    Atl. 

650.  T.  Segitenzfe,  Arad.  e  Ben.  {Tritonium) — ved.  Jalirbiiclicr  d.  Malak.  Ges. 
October  1874,  p.  347.  L.  Aci-Trezza  (Aradas,  Kobelt  ed  altri);  Siragusa, 
con  l'animale  (Lischke,  /.  Kobelt). 

651.  T.  Parthenopmus,  v.  Salis  {Murex).     Lt.     Atl. 

652.  T.  corrugutus,  Lamk.     L.C.    Atl. 
653    T.  cufaccus,  Lin.  [Murex).    L.C.     Ali. 

654.  T.  (Bìifonaria)  scrobiculator,  Lin.  (Murex).     L.C.     Atl. 

655.  Banclla  gigantca,  Lamk.    L.     Atl. 

656.  R.  {Epidromus)reticulata,  DeBl.  (Triton)=R.  lanceolata,  Menke  e  var.    Lt. 

657.  Murex  brandaris,  ÌAi\.  e  var.    L.C.    Atl. 

658.  M.  trunculus,  Lin.     Var.  1,  falcata.     Var.  2.  conglobata.     Lt.     Atl. 
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0o9.  Miirex  crùìaccìis.  Lin.    L.G.    Atl.  e  Nord-Atl.     Var.   \.  =  M.  Tarcntinns. 

Lamk.     Lt.     Var.  2,  =  j1/.  pereger,  Briignoiic  =i  il/,  /lìjòridiis,  Benoit.    Li. 
0l>0.  M.  crislalìis.  Brace.    L.    Atl.    \ar.  i,  Troplionijhrmis.    L.     Var.  2,  iner- 

mis.    ]A.\j.    \:\v.^,bìcolor.    L.C.    Var.  4,  =  jI/.(//rtrfe;na, Benoit ins.    L.C. 
mi.  M.  E(lu-(mliiiiA\\yv.(Piirjmra).    Lt.    Atl.    \a\:  \.,  corallifjena.    C.     Var. 

'2,=M.  ci/cìopus,  Bonoit  nis.     Lt. 
6l)"2.  31.  aciculattis.  Lamk.  =  xl/.  corallimis,  Se.     L.    Atl.    Var.  i,  =  Fusiis  [i) 

ininiitus,  Desìi.  =  F.  Tì/ii,  Stossich.    Lt.     Var.  2,=F.  Jldlerianns,  Brus. 

=  M.  ^Veinkaiiffinnua,  Grosse.    L.C. 
6o3.  il/,  acanthoplioriis,  Monterosato  nov.  sp.     Lt.     Coste  di  Barbarla! 
664.  M.  scalaroides,  DeBl.=il/.  distinctus,  DeCrist.  e  Jan.    L.C. 
663.  M.  Brocchii,  }i{on[eros&[Q-^ ]U.  craticulatus,  Brocc.  (1814)  non  Linné(n76), 

eh'  è    una    tropicale   specie  di  Latiriis ,   né  Fabricius  (1780) ,  eh'  è  del 

Groenland.     L.C.    Var.  ==i^.  sgìiamulosiis,  Pli.     C.     Corsica  e  Sardegna 

(Tibcri). 

666.  M.  raginatus,  DeCrist.  e  Jan--jl/.  cnrina/iis,  Bivona  (non  Turton,  ne  Perni.) 
e  var.  pngodìda.    C.A.    Ali. 

667.  31.  rìndlUamellosus,  Ph.  (1844).  A.  Med.  1415  f.  e  Rasel  Araoush  45  f. 
(Jeffreys)  ;^  Palermo  210  m!  11  Pi-of.  Bellardi  (Moli.  terz.  Pieni,  pari.  1*, 
p.  104),  riunisce  questa  specie  al  M.  varicosissimus,  Bonelli  (1841),  eh'  è 
differente. 

GC8.  M.  Baniccnsìx,  .loliiiston.  C.  A.  Corsica  e  Sardegna  (liberi);  ALilta  (Sprall, 
/.  JclTreys);  Palermo  e  S.Vito  210  in!     Ali.  e  Nord- Ali. 

669.  M.  muricaiits,  Montagu  =  F«Si/s  lonfjurio,  Weink.  Var.  laclea  e  altre  va- 
rietà di  forma.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

670.  j1/.  ros^rniw.s,  Olivi.  L.C.  Ali.  Var.  c«/-<H«/rt  e  numerose  forme  che  con- 
nettono col  Fiisiis  pulchelbts,  Pli. 

671.  M.  (Aptìjsis)  Siracusanus,  Lin.  e  var.  Fasciolarioides.     Lt. 

672.  M.  {Typlns)  tetrapterus,  Bronu  (^Murex).    L. 

673.  Fasciolaria  Ugnaria,  Lin.  {Murex).    Lt. 

674.  Pimnia  macuìosa,  Lamk.  {Buccinum)  e  var.     LI.     Ali. 

675.  P.  D'Orbigni/i,  Payr.  (Biicciniim)  =  Mitrex  plicahis,  Brocc.  (non  Lin.).  Lt. 
Atl.  Var.  l,mJ«or.  LI.  y-àv. '2,  siibspinosa='^  M.subspinosiis,  A.  Aduins. 
L.C.    Non  Pollia  subspìno.sa,  Bellai'di.  foss. 

676.  P.  pietà,  Se.  {Purpurd)=Buccìnuni  Scacc/tianiaii,  Pli.  e  var.  alba.  Lt. 
Non  Piirpura  pietà.  Turton,  eh' è  delle  Anlillc. 

[l)  «  Goiius  artificiale,  spccies  costatic  squamulosa;  in  .Murices  multivaricosas  Iranseunt,  ncque 
ulto  criterio  certo  distingui  possunt.  »  Ph.  (Moli.  Sic.  I,  p.  202).  Ved.  anctie  Noliz.  foss.  .M. peli, 
e  Fic,  p.  li  e  io. 
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(;77.  Pisaiìin  hìrolor.  Canti'.— Diag.  HiiU.  Rnix.  183o,  ji.  10  {Miirc.T)  =  Fiisiis  fa- 
sciolarioidcs,  Vovhcs  =  Burcìnum  leitcozonuiii.,  Pli.  e  var.     Lt. 

C78.  P.  fusulus,  Brocc— Condì,  foss.  sub.  p.  409,  t.  8,  f.  9  (;l/»reaO  =  J/.  "^'P"- 
dce,  Libassi  =  il/,  flexicauda,  D'Ancona  (non  BronnJ.  C.  Corsica,  Sarde- 
gna. Lipari  (Tibcri);  coste  d'Algeria  r.Icffroys);  Palonno  35  in  1  Ali— Vigo 
(M'Aiidrcw);  Cap-Brcton  (Fischer). 

G79.  P.  (Enthrta)  cornea,  Liii.  {Mitrcr)  e  var.  Lt.  L.  Ali.  hw.^l  Fimts 
kuramanensis,  Forbes. 

680.  Psciidoiniirex  bmcfeatiis,  Brocc.  {Miircx)  =  M.  rotìfer.  Bromi.  Var.  1,= 
Fiisus  luììiellosiis ,  (Jan)  Pii.  Var.  2,  minor.  Var.  3,  =  J/.  laccratus, 
Desh.  Var.  4,  =  F.  Babelis,  Req.  =  j)/.  Benoiti,  Tib.=i(/.  Tecium-Sinense, 
Desh.=iy.  spinulosiis,  O.G.  Costa.  Var.  ^,  =  Pyrula  Panormitana,  Mon- 
terosato=?  J/.  hrevis,  Forbes.  Var.  6,=  Purpura  breois,  DùB\.  =  P]/rula 
s(jiianiiilala,  Pli.==P///'.  Santangell  e  Pijr.  Borbonica,  Marav.     C. 

G81.  P.  Mei/endorffii,  Cale— Conno  Moli.  Sic.  1843,  p.  33,  t.  4,  f.  22  (iMurex) 
=  M.  scaìaris,  aiict.  (non  Brocc).  Lt.  Ali.  Canarie  (M' Andrew);  Ma- 
dèra (Watson). 

682.  Cassidaria  echinophora,  Lin.  (Buccinìtm)  e  varie  forme.  Monstr.  1,  =  C. 
depressa,  Ph.    Monstr.  'ì,=Pijrula  provincialis,  Martin.     L.C. A. 

683.  C.  Tyrrhena,  Cheran.  {Buccinum).    L.    Atl. 

684.  Cassis  nndulata,Lh\. ( Biiccimini)  =  Cassidea suIcosa,Bvus- (^  yar.    L.C.   Ali. 

685.  C.  saburon,  Bruguière  (Cassidea)  e  var.    L.C.    Atl. 

686.  Doliìim  galea,  Lin.  {Buccinum).    L.     Atl. 

687.  D.  (Doliojjsis)  Crosseanum,  Monterosato.     C.     Palermo! 

688.  Nassa  limata,  Gliemn.  (Buccìnum).  L.C.  Atl.  Var.  1,  major.  L.G. 
Adr.  (Brasilia  ed  altri).  Var.  2,  minor.  C.  A.  Var.  ^,  fnsca.  C.  Li- 
pari (Tiberi).     Var.  4,  albida.    A. 

689.  N.  prìsmufica,  Brocc.  (Bucciuìim).  L.G.  Palermo  (Benoit  e  mio  gabi- 
netto); «  Med.  »  (M' Andrew  e  mio  gabinetto). 

6d0.  N.  reticiilata,  h\n.  (Bucci nwn).  Lt.  Ali.  e  Nord-Ali.  Var.  ?j("/iV/a  e  forme 
intermedie.     Lt.     Atl. 

691.  N.  semistriata,  Brocc.  (Buccinum).  C.  A.  Mar  Egèo  (Forbes);  Algeria 
(Jeffreys  e  Weinkanff):  coste  di  Provenza  (Sollier).  Atl. — Vigo  (M'Aiulrew, 
come  N.  tri/asciata,  A.Adams);  Gap-Breton  (Fischer,  col  nome  di  N. 
Gallandiana). 

692.  JS.  linei,  Maravigna  (Buccinum)=B.  Gussonii,  Cale.  Lt.  Messina  (Ma- 
ravigna  e  Benoit);  Palermo?  (Calcara). 

693.  N.  cornicula.  Olivi  (Buccinum).  Lt.  Atl.  Var.  l,  semiplicala.  Lt.  L. 
Var.  2,  decollata.  S.Lt.  Var.  S,  flavida.  Lt.  Var.  4,  elongata.  LI. 
Var.  5.  minor.    Lt.L. 
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694.  Nassa  incrassata,  Miillcr  (Tritonium)  e  \Ar.  fascia  fa,  rosea,  ecc.  Lt.L. 
Ali.  e  Xord-Atl. 

693.  N.  pi/fjmwa,  Laiiik.  (Rancìlu)  e  var.     Lt.L. C.     Ali.  e  Nonl-All. 

696.  N.  Cuvieri,  Payr.  (Bnccinum)  =  B.  variabile,  Ph.  =iV.  encaustica,  Brus. 
Vai".  Ì,=B.  Feritssaci,  Payr.  Var.  2,=iV.  Maderensis,  Rccvc  e  numerose 
forine  oltre  a  quelle  descritte  e  figiu'atc  da  Philipp!.     LI.     Ali. 

69".  N.  vintabilis,  Liu.  {Bitcciniim)  e  var.     LI.    Atl. 

698.  iV.  gramim,  Lamk.  (Biiccinum).    L. 

699.  N.  giOfjositla,  Lin.  iBuccimtm)  e  var.  minor.  L.  Siria.  Var.=iV.  cir- 
cumcincta,  A.  Adams.     L.     Siria  (M'Andrew);  Siracusa  (Kobelt). 

700.  N.  (Cj/clonassa)  neritea,  Lin.  {Buccinum)  =  C.  Italica,  Ls.sel  e  var.  minor. 
Lt.     Ali.    Juv.  =  Art«JHrt  wiifasciata,  Risso. 

701.  JV^.  (Cyclonassa)  pellucida,  Ris.so  {Cijclope)'=Cìjclops  asteriscus.  Mieli.  Lt. 
Atl?    Ytìv.  =  Ciclope  Donaviana,  Risso  ("sappi,  p.  271).    Lt.L. 

.  JV.  (Ci/clonassa)  Kamiesclii,  (iiienu— Man.  Goncli.  p.  le.^,  f.  792-794  (C//- 

clops).     Lt.     A(Jr.?     Mar  Nero— Crimea  (Glienu). 

702.  Columbella  rustica,  Lin.  {Voluta).  Lt.  Atl.  Var.  elongata  e  var. 
laclea.    Lt.L. 

703.  C.  Grreci,  Ph.  =  J///ra  olivoidea,  Cunlr. ^C.  filosa,  (Duj.)  II()rnes=i)/.  co- 
lumbellaria,  S(:.  =  M.  clandestina,  l\cc\c= Turbinella  Dujardinii,  llurnes 
=  M.  leontocroma,  Bnisina.     L.C.    Varie  forme. 

704.  C.  ( ?)  costulata,  Cautr.  [Fusus]  ^  Buccinum  acutecostatuiu,  Pii. 

=  B.  Testm,  Arad.  =  C.  Haliweti,  .leffr.  A.  Malta  (l)i-.  Carpenterj;  Pa- 
lermo e  S.Vito  180-200  m!  Atl.  e  Nord-Ali. 
703.  C.  {Mitrella)  scripta,  Lia.  (Murex).  Lt.  Atl.  Var.  \,^ Mitra  Gervillii, 
Payr.  L.C.  Atl.  Var.  2,  =  C.  CrosseaMa,  Récluz.  C.  Yav.  ^,=  C.  de- 
collata, Brusina.  L.C.  Var.  4,  brcvis.  Lt. L.C.  Var.  3,  coccinea=  Vo- 
luta Brisei,  (Chieregli.)  Brus.  Ti.  Va\  inlcnnodie  varietà  di  forma  e  di 
colorito. 

706.  C.  {Mitrella)  minor,  Sc.=Buccinian  Scacchii,  Cale.     L.C.     Ali. 

707.  Lacliesis  minima,  Montaiju  (Buccinum).  Lt.  Ali.  Var.  1,  mammillata. 
Lt.L.    Var. 2, /meam.    L.   Yav.S. attenuata.    Lt.    \nr.i,insignis.   C.  ecc. 

708.  L.  vulpecula.  Monlcrossi[o  =  L.  recondita,  Bru^nionc.  L.C.  Alge.siras  13  f. 
(Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  31-90  m! 

709.  L.  granulata,  (Risso)  liberi  (Ncsau).  Lt.  Adr.  (Stalio.  Brusina  ed  altri): 
coste  di  Siria! 

"lo.  L.  li  neolata,  Tibcri  (Nesma).  C.  Napoli,  Corsica,  Sardegna,  Lipari  (Ti- 
b(u-i j;  Gallipoli  (Barba,  /  Kobelt):  Palci-mo  e  S.Vito  90-120  m  ! 

711.  L.  candidissima,  'Ph.  (Buccimim).  Lt.  Ognina  e  Siracusa  (l'liili|i|ii  e  Ko- 
belt I.     .MI.— Senegal  fMus.  École  dcs  Miiies). 
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712.  Lachesis  Folinea\  (  Dello  Chiaje)  Ph.  {Biiccimim)  =  Fusus  ,gmiiìilalus,  Cale. 

=B.  Lcjebvriì.  Marav.  ==  L.  arcolala,  Tili.     C.     Ali.— Vigo  (M'Aiulrew  e 

mio  gabiiiotto). 
71."].  Pleitrotoma  undatiruga,  Hiv.  pat.  =  P.  corrugata,  Kieiiei'.     G.     Algeria 

(WeiakaulT).    Atl.  —  Senegal.     Var.  =- P.  shnilis,  Biv.  fil.  =  P.  balteaia, 

(Beck  ms.)  Kicuer.     C. 
711  P.  semicolon,  (J.Sow.)  S.Wood  — Crag  Moli.  p.  54,  t,  5,  f.  3.  (P.  gaUrita, 

Brit.  Coiicli.  V,  t.  102,  f.  6).     A.     Med.  SO-100  f.  (.Teffreys).      Nonl-Atl. 

Il  P.  galeritmn,  Pli.  =  P.  subaspcnim,  Brugiione,  fossile  di  Calabria  e  di 

Sicilia,  è  difl'erouto. 
715.  P.  modiola,  Jan  {Fusus)=P.  carinata,  Biv.  fil.=P.  acuta,  Belku-di.     A. 

Med.  310  r.  (Jellrcys);  Palermo  210  nr!    Atl.  e  Nord-Ali. 
7U).  P.  calcarata,  (^)  Orai  =  P.  etniscum,   Tib.  ms.     C.     Livorno  (Caifassi; 

mio  gabinettoì. 

717.  P.  nodulosa,  Jel'fr.— Rep.  ]5rit.  Assoc.  1873,  p.  113.  A.  Coste  d'Algeria 
143G  f.  (Jeffreys). 

718.  P.  Loprestiana,  Cale.  =  P.  Treccili,  Testa  =  P.  Terentini,  V\\.=1  Fusus 
moniliger,  Caiitr.==P.  tricinctuiii,  Brugnone  (non  P.  tricincta,  Edw.,  fos- 
sile eocene).  G.  Atl.  Differente  della  P.  crìspata,  (Jan)  auct.  =  P.  Re- 
nieri,  Se.,  fossile  miocene  e  pliocene.  Var.  minor.  A.  Palermo  210  mi 
Atl.  (Jeffreys). 

719.  P.  emendata,  Mouterosato=P.  Renieri,  Pli.  (non  Se).  C.A.  Palermo  e 
S.Vito  90-150  m!     Atl. 

720.  P.  Iiispidula,  De  Crist.  e  3a.n='^  P.  Lyciaca,  Forbes  =  P.  decussatum,  Pli. 
(non  P.  decussata,  Lamk.,  fossile  di  Griguon)  =  Clavatala  concinnata, 
S.Wood=P.  nuperrinum,  Tib.     C.    Atl. 

721.  P.  Morchii,  Maini  {Trophon)—\&A.  Jom-n.  Concliyl.  1874,  p.  360.  A.  Pa- 
lermo 210  m!  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,  =  P.  cirratum,  Brugnone  (non 
P.  cirrata,  Bellardi)=5e/a  demersa,  Tib.  C.A.  Corsica  (Tiberi);  Palermo 
e  S.Vito  90-150  m!     Var.  2,  laimsculpta.    A.    Palermo  210  m! 

— .  P.  Colimno},  Se.  =  ?i/Hre«  harpula,  Brocc.     C?    Med.?    Atl? 

T2,±  P.septangularis,  Montagli  (Murex).  C.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,=P.  Pc- 
titi,ìilara.Y.=P.secalinum,Vìi.  L.C.  Yar.  "ì,  minor flcxicosta.  LI.  Co- 
ste di  Siria  e  di  Barbarla! 

723.  P.  nebula,  Montagli  (iì/M?'eic)=P.  SHÌHi«?Y/mato,  (Bonclli)  Bellardi.  Lt.L. 
Isole  Baleari  (Hidalgo).  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,=P.  Ginnanianum,  (Se.) 
Pli.  Lt.  Var.  2,  intermedia.  L.  Var.  3,=P.  kevigatum,  Ph.  ed  altre 
numerose  forme.  Lt.L.  Atl.  Non  Clavatala  Uevigata,  S.Wood=P.  te- 
nuistriata,  A.  Bell,  fossile  del  Crag. 

lU.  P.brachgstoma,P\\.  =  P.Cycladensis,Rce\o.    L.C.     Ali  e  Nord-Atl.    Var. 
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1,=P.  cancelUna,  (Bonelli)  Bellardi  =  P.  granulifennì},  Brugnoiie.    G.A. 

Palermo  e  S. Villi  90-180  m!     Atl.     \i\r.  ^.  =  P.  miniìiinm.  Mriifrnoiip.    (I. 

Martigiies  (Martin). 
723.  Pleitroloma  nana,  Se.  (1830)  non  Desìi.  (1832)  =  P.  .A^/Z/.v,  Fnrlios  (1843). 

L.C.     Atl. 
72iì.  /'.  atkniKila.  MoiUay;ii  (Murex)=P.  Valeneiennesii,  Uan\\.=P.  Payrau- 

dcaii/i.  AVcink.  (non  Desìi.).    L.C.    Atl. 

727.  P.  costulata,  Ì)('B\.==P.  striolaia,  (Se.)  SMcL    L.C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

728.  P.  costala ,  Doiiov.  (Murex)  =  P.  prisìnatkìim  ,  ISnij^Mione.  C.  Ali.  e 
Nonl-All. 

1^^.  P.  Bcrtrandi,  Vasy.  L.  \m\  i,^P.  cabrili ans,  V\\.  Ll.L.  Var.  2.=P. 
vnifasciata,  Desìi.     L. 

730.  P.  incUstincta,  Montcrosato  —  veti.  Appeliiis  Bull.  Malac.  Ital.  1869.  j).  137, 
t.  4,  f.  1.     Lt.L. 

731.  P.  Sicilia,  Reeve  (Mom/eUo)  =  P.  plira/inn,  l'ii.  (iinii  \jdmk.)  ^Jìaphitoma 
PhiUppii,  Weiiik.  — veti.  Weink.  in  .laliiiìiiclier  Denis.  Malak.  1874,  p.  (5, 
1.   10,  f.  4.      Lt.L. 

732.  P.  mullilineolata.  Desìi. =P.  pusilla,  Se.  Var.  1.  fasciata.  Var.  2.  cce- 
ritlea.    Vav.  $.  minor  albida=P.  imsilliim,  Ph.    Var.  4.  JHf/yor.    Lt.L. 

733.  P.  tieniata,  Desìi,  e  var.     Lt. 

734.  P.  Vaiiquelini,  Payr.  e  var.  nana.    LI.    Ali. 

735.  P.  Paciniana,  Cale.— Ricer.  :Malacol.  Palermo  1839.  p.  7.  f.  'ì=Rupldtoma 
Sandra,  Briis.     Lt. 

736.  P.  rugulosa,  Ph.=P.  crassilabnnn,  Req.  Lt.  L.  C.  Ali.  Var.  1,  lineata. 
L.  \dx.%  dongata.  Lt.L.  Var.  3,  «area.  Lt.  Yav.  i,  =  P.  albida, 
Dcsh.  Lt.  Yar.  o,=]llangelia  Stosiciana,  Bras.=M.  crenitlata,  Tib.  nis. 
(non  P.  crennlata  ,  Lamli. ,  fo.ssilc  di  Griguon).  Lt.  Atl.  —  ]\ladéra 
(Watson). 

737.  P.  clutlirala,  De  Serr.  =  P.  r»f/e,  Pli.  =  P.  (jìiadrillum,  Diij.  =P.  cancel- 
lata, Ca.\c.=P.  granum,  Ph.=P.  Delosensis,  Reeve.  L.C.  Var.  1.  lactea. 
Lt.     Var.  2,  minor.    Lt. 

738.  P.  (De/rancia)  gracilis,  Montagli  {Shirex).    L.G.    Atl.  e  Nnrd-Atl. 

739.  P.  [De/rancia)  torquata,  Ph.  C.A.  Coste  d'Algeria  (.letTreysi:  Tunisi 
iDr.  Carpeiiter);  Sardegna  (J\hQv\.  Bela  recondita,  ms.):  Palermo  e  S.Vito 
180-210  m!     Atl.  (.leffreys). 

740.  P.  {Defrauda)  tenera,  Jeffr.— Rep.  Uril.  As.soc.  1873,  p.  113  (Bef rancia) 
A.    Co.ste  d'Algeria  4o  f.  (Jeffrcys);  Palermo  210  ni! 

7il.  P.  ( Defrauda)  anceps,  Eicliw.  =P.  leres,  Forbes  =  P.  turritcUoides.  Bcl- 
lanli  \iViV^=Pusiis  La  Vice,  Calc.=P.  boreale,  Lovén=P.  minutum,  Arad. 
fili  HI   /'.  minuta,   Forhes)  =  P.  fusiforme,  Recp  ^  Tropbou  paìtlhihnn. 
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(S.Wdod)  Jt'lfr.  =  7'.  ìììinutinn  ww.  iwìijzonatum,  \\v\vj.non(ì  =  Raphitoma 

Barlìicri,  Brus.    C.A.     Atl.  e  Nord-Atl. 
742.  Pìcuro/oma{Defrancia)sfria,Cn\c..  =  P.scìnÌ2)ìicafum,Bim.   C.    S.Vito  ISOni! 
74.-}.  /'.  (Defrancia)  gibhera,  Jcffr.— Rcp.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  il3  (Defnmcia). 

A.    Coste  d'Algeria  51  f.  e  Banco  dell'Avventura  92  f.  (Jeffrcys);  Palermo 

e  S.Vito  120-210  m! 

744.  P.  (De/rancio)  Lcufmji,  Mieli.  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  =  P.  inflaUt, 
DeCrist.eJan=P.  vohitella,  Valcncicn.=P.  virgaUnn,  Biv.  lìl.     C. 

745.  P .  {Def rancia)  linearìs ,  Montagu  {Murex)-=RrtpMtoma  Scacclin,  Bellardi. 
Lt.L.  Atl.  \m:  ì,  rubro-Uneata.  G.  Atl.  ya.w'ì,  major  violacea. 
L.      Atl. 

746.  P.  {Dcfrancia)  reliculata,  Bronn.  Apice  conico,  minutamente  punteggiato. 
L.  G.     Atl.  e  Nord-Atl.     Var.  formosa.    L.  C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

747.  P.  [Bcf rancia)  Cordieri,  Payr.— Moli.  Gorsc  p.  144  (bene);  t.  7,  f.  11  (ma- 
le)—Kiener  Sp.  t.  24,  f.  1  (ottima)  =P.  reticidatum  var.  caudata,  Rcq. 
Più  grande  della  precedente;  strie  e  coste  lamelliformi;  coda  lunga;  apice 
adunco  o  rivolto  in  sotto.  Lt.L.  Var.  1,  ìdrta.  Lt.  Var.  %  minor  va- 
riegata.   Lt.    Var.  3,  nivea.    A.    Co.'ite  d'Algeria  1456  f.  (Jeffreys). 

748.  P.  (Defrancia)  rudis,  Se  — Gat.  Condì.  Neap.  1836,  p.  12,  f.  17 =P.  pur- 
pnreum.,  Pli.  =  P.  reticulatum  var.  brevis,  Req.  Reticolazione  obliqua  e 
obsoleta;  sotura  rapida;  evoluzioni  tumide;  coda  brevissima;  apice  conico, 
composto  di  molti  giri  punteggiati,  rultinio  dei  quali  angolato.     L- 

749.  P.  {Defrancia')  hystrix,  De  Crist.  e  Jan  =  P.  echinata,  Cale,  (non  Lamk., 
eli' è  dei  mari  d'Oceania).  Yar.  albida,  rafa,  variegata.  L.C.  Atl.— Ma- 
dera (Watson). 

750.  P.  (Defrancia)  purpurea,  Moutagu  {Murex)  var.  =  P.  corbis,  Micb.— Gal. 
Mus.  Donai,  p.  444,  t.  35,  f.  1  e  2.  Apice  conico,  stiliforme  e  con  i  giri 
angolati.  Vai*.  1,  cinerea.  Yar.  ì,  flavida.  Var.  $,  =  P.  LaViw,  Ph.  e 
molte  varietà  di  forma  e  di  colorito.    Lt.L.C.     Atl. 

751.  P.  (Defrancia)  Philberti,  Mch. = P.  rariegatnm,  Ph.  Apice  contorto,  mi- 
croscopicamente puntilineato.     Lt.     Atl. 

752.  P.  {Conopleura)  Maravigna,  Bì\.  =  P.  elegans,  Se.  (non  Defr.)-=P.  mo'sa, 
Bee\(i='!  P- costulafnm,  Gmlv.     C.     Atl. 

753.  Conus  Mediterranens,  Bruguière.    Var.  e  monstr.    Lt.    Atl. 

754.  Voluta  {Cgmbium)  papillata,  Schum.  L.  Malaga  (M"Andi-ew;  Roemer, 
Paz  e  Cardona,  /.  Hidalgo);  Gibilterra  (M'Andrew,  Roemer);  Algesiras  (Paz 
e  Martorell,  /.  Hidalgo).     Atl. 

755.  Mitra  zonata,  Marryat=J/.  Santangcli,  Marav.     L. 

756.  M.  ebenus,  Lamk.  Var.  1,  turrita.  Var.  2,  lanceolata.  Var.  3,  plica- 
tuia  =  31.  Defrancii,  Payr.,  molte  foi-me.     Var.  4,  oblonga  e  numerose 
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altre  varietà  intcrnicdic.     Lt.     Var.  "i.  concolor.    A.     Fuori  Malta  200  f. 
(.lelTreys).    \-ai\  Q.hifasciata.    L.    Napoli  (De  Stefaiiis);  Palermo  35  m! 

757.  Mitra  lutescens ,  Laink.  Yar.  l.  =  J/.  cornea,  Lanik.  =  .lf. /»sef/,  Recve. 
Var.  2, /ac/ea  (non  J7./flc/ert,.  Laiuk.).  Lt.  Ali.  Moix^h-.  contraria.  Dal- 
mazia (Brusina). 

758.  M.  tricoìor,  (Gm.)  auct.  Non  il/,  tricolor,  Jlontrouzicr ,  eh"  è  della  Nou- 
velK'-Calédonie.     Ll.L.     \nr.  =  M.  Sarifjni/i,  Vayr.    Lt.L. 

759.  .V.  litloralis,  Forbe.s— Reevc,  Concli.  Icon.  (Mitra)  t.  30,  f.  '2m  =  M.picfa, 
Dan.  e  Sand  (non  Reeve).  Lt.L.  Adr.  (Brusina  ed  altri):  Jlar  Egèo  (Yov- 
bes);  coste  di  Siria  e  di  Barbarla!  Var.  =  jl/.  firrnH?/;»,  Forbes.  Lt.  Mar 
Egèo  (Forbes). 

700.  Ringicuìa  aitriciilata,  Ménai-d  {Margineìla).  L.  Atl.  Var.  conformis. 
L.G.     Atl. 

701.  R.  leptocheila,  Brugnone— Mise.  Malach.  1873,  p.  11,  f.  18.  A.  Mcd.  310 
f.  (Jeffreys,  come  R.  ventrico.sa);  Magnisi  (Brugnone);  Palermo  e  S.Vito 
80-210  m!    Atl.  e  Nord-Atl.  (Jeflreys). 

If,^.  Margineìla  secaUna,V\\.  L.C.  Atl.  Var.  =  J/.f«/rt;»e//,  Jou.ss.  L.  Co- 
ste d'Algeria  (Jonsseaume);  di  Siria  e  di  Barbarla! 

liòi.  M.  miliaria.lÀnAVohda^.  Atl.  Xva-.ì,  major.  Var.  2,  minor.  Var.  3. 
e/usciata.    Lt.    Monstr.  cow/rarm.    Livorno  (Appclius);  Palermo! 

764.  M.  minuta.  L.PIeiff.  e  var.    L.C.     Atl. 

765.  M.  clandestina,  Brocc.  (Voluta)  e  var.     Ll.L.    Ali. 

766.  M.  occulta,  Monterosato.    L.C.    Ali. 

767.  31.  IcRvis,  Donov.  {Voluta)=Y.  cgprmula,  Brocc.     L.C.    Atl. 

768.  Cijproia  lurida,  Un.  e  var.     3uy.=  Voluta  pmnilio,  Briis.    Lt.     Atl. 

769.  C.  pì/rum,  Gm.  e  var.    L.C.    Atl. 

770.  C.  pìiì/sis,  Brocc.  =  C.  achatidea,  Gray  =  C.  Gragi,  Kicner  =  C.  pardalis, 
Doderi.  fo.^s.    C.     Ali.? 

771.  C   spurca,  Lin.  e  var.     Lt.     Atl. 

772.  C.  {Trioia)  Europwa,  Montagu=C.  coccinella,  Lamk.  e  var.  tripunctata. 
3y\y.==  Bulla  diapham.  Montagu.    Lt.L.C.     Atl.  e  Nord-AIL 

773.  C  (Trivia)  pulex,  (Solander)  Gray.    Lt.     Atl. 

774.  C.  (Trivia)  candidala,  Ga.skoin— Proc.  Zoo!.  Soc.  1835,  p.  200.  Lt.  Ai- 
gesiras  (Paz.  /.  Hidalgo):  Algeria!     Atl. 

775.  Pedicularia  Sicula,  S\vainson  =  rA//'Y"S  paradoxus,  Pii.  C.  Isole  Eolie 
(Pliilippi;  Calcara,  col  nome  di  Calyptnea  polgmorplm;  0  G.Co.sta.  col 
nome  di  C?  compressa;  Benoit,  sulla  Millepora  aspera);  coste  di  Provenza 
(Gay  ed  altri).     Atl.  (.lelTreys). 

776.  Ovaia  carnea,  Poiret  (Bulla)  e  var.  albida.  Juv. =^1  Simnia  purpurea, 
Risso.      G. 
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7"7.  Oviilit  Adriatica,  Sow.  {Ovnlnm)  =  Ornila  rir/jinca,  Caiitr.     C. 

778.  0.  iVolva)  spelta,  Un.  {Bulla).  G.  Ali.  Var.  roseo-crtr?«e«;  differente 
dal  tipo  soltanto  poi  colorito.  C.  Malta  (Cariiana);  Corsica  (  Artufel  e  mio 
gabinetto);  isole  Baleaii  (Hidalgo).  La  Sìmnia  Nicwensis,  llisso,  costituisce 
lo  stato  giovine  di  questa  varietà. 

779.  Volviila  acuminata,  Bi-usnièrc,  {Bulla).    1..C.    Ali.  e  Nord-Atl. 

780.  Cìjlichna  nilidula,  Lovcn  e  var.  major.    C.A.     Atl.  e  Nord-Atl. 

781.  C.  ?/»i^//ioa/a,  Montagu  (i?«?/<0-  1-  AH.  e  Nord-Atl.  yar.=^C.  strigella, 
Lovén.    G.     Atl.  e  Nord-Atl. 

782.  C.  Jcffreysii,  ^\c\nk.=Bulla  ovulaia,  auct.  (uou  lirocc).      L. 

783.  C.  cylindracea,  Pcnn.  {Bulla)=B.  conminta,  Brocc.  L.G.  Atl.  e  Nord- 
Atl.    Ym\  linear is.    C.    Palermo  90  mi    Atl.  e  Nord-Atl. 

784.  C.  siriatula,  Forbes  {Bulla)  =  B.  {Cijlichna)  Hoernesii,  Weink.  =  C.  li- 
neata, Tib.    C.    Atl. 

785.  Vtriculus  mammillatus,  Pli.  {Bulla).  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  apice 
prominuìo.    L.     Trapani  ! 

786.  U.  obtusus,  Montagu  {Bulla)  var.  minor,  apice  depresso  =  Cijlichna  mi- 
nutissima, Martin  ms.  L.G.  Var.  =  C.  leptoneilcma,  Brus.  Lt.  Dal- 
mazia (Brusina). 

787.  V.  exeavatus,  Mk.  ms.    A.    Palermo  180  m!    Atl.  (Jeffreys). 

788.  V.  truncatalus,  Brnguièrc  {Bulla)=B.semisulcata,Ph.   Lt.L.   Atl.e Nord-Atl. 

789.  U.  {Amphisplnjra)  hyulinus,  Imìon  {Bulla).  C.A.  Napoli  (liberi);  Pa- 
lermo e  S.Vito  90-120  m!    Atl.  e  Nord-Atl. 

790.  U.  {Amphisphyra)  expatisus,  Jeffr.  C.A.  Palermo  e  S.Vito  90-120  m! 
Atl.— Baja  di  Biscaglia  (Fischer).    Nord-Atl. 

791.  U.  {Amphisphyra)  quadratus,  Monterosato— Journ.  Goucbyl.  1874,  p.  280. 
C.A.    Palermo  e  S.Vito  90-180  m!    Atl.— Baja  di  Biscaglia  (Fischer). 

1^±  U.  {Amphisphyra)  vcntrosus,  Mk.    C.    Palermo  90  mi    Nord-Atl. 

793.  ÌJ.  {Amphisphyra?)  abyssicola,ì,\o\\i&YOiinìo\ioN.s^.    A.    Palermo  210  m! 

794.  Akera  bullata,  Mii\ìev = B ulla  f rag ilis,  hamk.^-B.  elastica,  Dan.  e  Sanch-. 
L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,  nana.  L.  Palermo  (Brugnone).  Atl.  e 
Nord-Atl.  Ysa:%  m,inor^B.  Hanleyi,  A. Adams.  C.  Palermo  60-90  m  ! 
Nord-Atl- Zetland  (M'Andrew). 

793.  A.  (Cylindrobulla)  fragilis,  Jeffr.  {Cylichna).  G.  Coste  del  Piemonte  (Jef- 
freys, Doria  e  mio  gabinetto).    Alt.— Vigo  (M'Andrew  e  mio  gabinetto). 

796.  Actwon  tornatilis,  Lin.  {Voluta)  e  var.  efasciata.  L.G.  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  minor.    L.    Livorno  (Caifassiì. 

797.  A.  pusillus,  Forbes  {Tornatella).  C.A.  Mcd.  40-310  f.  (Jeffreys);  Palermo, 
e  S.Vito  90-210  mi  Atl.  (Jeffreys).  Simile,  ma  assai  più  piccolo  dell" .4. 
No(e..  S.Wood.  fossile  del  Crag. 
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708.  Actuon  fjlobuliììiis,  (Forbes)  JelTr.    A.     Mar  Egèo  (Forbcs);  Banco  dcUAv- 

veiiUira  i)-2  f.  (.Icffrcys).  Atl.  (JcITrcys); 
7!»!).  A.crilis,  .lolìV.— Ann.  and  Mag.  Nat.  Ili.st.  Jnly  1870.  p.  "21:  (k-sfrillo  so- 
pra mi  giovine  cscmi)\avo,=A?  Elherldgii,  A. Bell  (1870J,  fossile  del  Crag, 
=  Tormtella  Woodi,  iMaycr  — Journ.  Goncliyl.  1874,  p.  309,  t.  H,  f.  2, 
fossile  di  Casteir  Arquato.  Jeffreys  e  Maycr  ricordano  entrambi  la  somi- 
glianza di  ([nesta  specie  con  VA.  ìevidensis,  S.Wood,  del  Crag.  C.A.  Med. 
310  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.Yito  90-210  ni!    Atl.  (Jeffreys). 

800.  Bulla  striata,  Brugnière.  Lt.  Ali.  Var.  1,  carulca.  L.  Catania  (O.G. 
Costa);  Palermo  !     Var.  2,  alba.    L.    Palermo  ! 

801.  B.  ìtiriculus,  Brocc.  e  var.  oblonga.    C.    Atl.  e  Nord- Atl. 

802.  B.  subrotunda,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  113.  C.A.  Coste  d'Al- 
geria 40-80  f.  (Jeffreys);  Palermo  210  mi     Atl.  (Jeffreys). 

.  B.  scmila'vìs,  Jeffr.  ms.=?  B.  eretica,  Forbcs  (1843).  A.  Mar  Egeo?  (For- 
bes).   Ali.  (Jeffreys).    Affine  alla  B.  miliaris,  Brocc.  (non  TIornes). 

803.  B.  diaiìhana,  Arad.  -=  B.  turgidula,  Forbes  =  B.  semistriata,  Req.  =  5'ca- 
pliandcr  gibbulus,  Jeffr.    L.  C.    Var.  attenuata.     L.    Palermo  e  Trapani  ! 

804.  B.  (Haminea)  cornea,  L-Aink.  =  B.  hijdatis,  auct.  (non  Lin.).  Lt.L.  Atl. 
Var.  minor  globosa.    L.  * 

803.  B.  (H'iminca)  In/datis,  Lin.  =  ff.  elegans,  Lcach=J5.  pmm»,  Delle  Chiaje  = 
B.  hijdatis  \-Av.  minor,  V\\.  Lt.L.  Atl.  Yav.  i,  minor  =  B.  folliculus, 
(Menke)  auct.  Lt.L.  Var.  2,  = /i.  i;e//«Ci(/a,  H.Adams.  Lt.  Atl.— 
Vigo  (W  Andrew). 

806.  B.  {Haminea)  dilatata,  Leach.  Lt.  Coste  d'Algeria  e  Palermo!  L'ani- 
male è  dillerente  di  quello  delle  due  precedenti  specie.     Atl. 

801.  Scaphander  lignariìis,  Un.  [Bulla).    L.    Atl.  e  Nord- Atl.    Yav.  minor.    L. 

808.  5.  /(/:;r«W/7.s,  Lovén  (1846).  A.  Palermo  210  m!  Nord-Atl.  Nord-Ame- 
rica, come  S.  puHcto-striatns,  Migli,  e  Adams  (1842). 

809.  Pliilinc  scabra,  Miillor  (Bulla)  =  Bulina  angustaia ,  (Biv.)  Pb.  C.A. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

810.  P.  catena,  Montagu  (Bulla)  e  vai-,  zona.    L.    Ali.  e  Nord-Atl. 

811.  P.  intricata,  Monterosato  nov.  sp.  C.  Palermo  60-90  m!  Prossima  ma 
distinta,  secondo  Jeffreys,  alla  P.  lima,  (Utriculus)  Brow-n  =  Bulla  lineo- 
lala,  Contliouy.  clf  è  artica. 

812.  P.  ungulata,  Jeffi-.    C.    Palermo  60-90  m!    Nord-Atl. 

813.  P.  quadrata,  S.Wood  (Bullaa)  =  P.  scutulum,  Lovén.  C.  Palermo  60-90 
m  !    Nord-Atl. 

814.  P.  Monterosati,  Jeffr.  C.A.  Banco  dell'Avventura  92  f.  (Jeffreys);  Pa- 
lermo e  S.Vito  90-210  m!     Atl.  (Jeffreys). 

815.  P.  punctalu.  Clark.     C.A.    Algeria  (M'Andrcw);  Mar  Egèo   (Forbes,  col 
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tidiiit'  (li  ./i»//(r(j  ft/«/(f, /.  Ji'ffrcysi;  NaiKili  (Do  Slofauis):  Palenud  e  S.Vilo 
(U)-1)0  m!     Ali.  e  Nord-Ali. 
SKi.  Phìl'mc  s/riatiila,   Jol'IV.  —  llcii.    Hril.  Assoo.  1873.  p.  113  (iiiavverUMito- 
monte  come  UtricitUis  striatiti iis).     A.     Coste  crAlgeriu  207  1.  (Jcrrivys); 
Palermo  e  S.Vito  90-200  m! 

817.  P.  fleicuosa,  Sars.  A.  Cosle  (VAliioria  207  f.  r.lclìVoys):  Collo  di  Napoli 
(Actoii);  Palenuo  00-90  iii!     Nord-Ali.— Norvegia  (Sars). 

818.  P.  vitrea,  Monlerosato  iiov.  sp.     C.     Palermo  90  m! 

819.  P.  pruinosa,  CÀnrk  {Bìtll(i;a)  =  P.  fframdosa,  Sars.  C.A.  Adr.  (Bnisina); 
Palermo  GO-90  m  !     Ali.  e  Nord-Ali. 

820.  P.  reti/era,  Fovhas  {BuUa)=B.  vestita,  Pli.  C.A.  Mar  Egèo  (Forbes);  Al- 
geria (Weinkauff);  Napoli  (Tiberi);  Spezia  (Doriaj;  Palermo  (Philippi  e  me 
slesso);  Aci-Trezza  (Aradas);  S.Vilo  60-90  ra! 

821.  P.  aperta,  Lin.  (Bulla).    L.    AH.  e  Nord-Ali. 

822.  Smaragdinella  Algirce,  Hanley  ras.     L.     Algeria  (M'Audrcw). 

823.  Boridium  mcmbranaceum,  Meckel  =  Z).  Meckelii,  Delle  Cliiaje.    L. 

824.  D.  coriaceum,  Meckel=Z).  aplijsiaformc.  Delle  Cliiaje=.^^lce/'rt  marmorata, 
Cantr.     L. 

825.  Oxfjnoe  olivacea,  Rafmesquo=5HZte  Gargottm,  G-à\c.  =  Icarus  Gravesi,  For- 
bes =Lo^j/iocerci(s  Sieboldi,  Kroiin  =  0.  brachycephalus.  Mordi.    Ll.L. 

826.  Lohiger  Serradifalci,  Cale.  (BuIlwa^^L.  Pliilippii,  Kronii.     Ll.L. 

827.  Aphj sia  fasciata,  Poiret=^.  vulguris,  DeBl.    Ll.L.     Ali. 

828.  A.  depilans,  Lin.  {Lapbjsia).     Ll.L.     Atl.     Var.?=A.  lepus,  Ph. 

829.  A.  camelus,  (Cuv.)  Rang.    L.    Napoli  (Delle  ChiajeJ. 

830.  A.  punctata,  Cn\.=A.  guttata,  Sars.    Ll.L.    Ali.  e  Nord- Atl. 

831.  A.  longicornis,  Raiig.    L.    Cosle  di  Provenza  (Rang);  Palermo! 

832.  A.  virescens,  Risso  =  il.  ìinguifera  e  petali/era,  Rang  =  A.  depressa, 
Canlr.     Lt.L. 

833.  Pleurohranchus  membranaceus.  Montagli  [Lamellaria)  ==  P.  tubcrculatus, 
5Ieckel=P.  De  Haanii,  Cantr.  Conchiglia  grande,  membranacea.    L.C.    AH. 

834  P.  plamula,  Monlagu  (5»Z?a)  =  P.  brevifrons,  V\\.=Lamellaria  KleciacM, 
Brus.  Conchiglia  auriforme ,  color  d' ambra ,  adorna  di  strie  spirali  e  ili 
accrescimento.    L.    Atl.  e  Nord-Ali. 

833.  P.  aurantiacus,  (Risso)  Ph.=P.  oblongus,  (Aud.)  Canlr.  Conchigha  bian- 
chiccia, piccola,  solida,  depressa  e  aUimgata;  spira  prominente.    L. 

836.  P.  tesiudinarius,  Canlr.  Conchiglia  «  minima  »  (Ph.),  «  nulla  »  (Cantr.). 
Le  mie  osservazioni  confrontano  con  quelle  di  quest'ultimo  autore.  L.  Na- 
poh  (Delle  Chiaje);  Messina  (Canlraine,  Philippi);  cosle  di  Provenza  (Mas. 
di  Marsiglia);  Palermo! 

837.  Vmbrella  Mediterranea,  Lamk.     L. 
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S.i8.  Tj/ludinii  citrina.  ii.numii=,  =  Purmoplioriis  i)aklluiilcuS;CMì[v.-=1  T.  punclu- 

latii.  linCm.     1,.     Atl. 
83;).  T.  llaj'meaqaii,  IMi.     L.  C. 

840.  T.  excentrìcn,  Tib.  iGadinia)='-ì  Cr.  lakndis ,  \\in\. --=■>.  T.  Dubeni,  Lovéii. 
C.     Nord- Atl? 

841.  Gadinia  Garnofi,  Payr.  [Pìleopsis)  =  Patella  mammillari^,  (Liii.)  llaiilcy 
e  var.  depressa.     Lt. 

842.  G.?  Gussoni,  O.G.  Costa  (.Incyhts).    L.     Atl. 

843.  Sip/wnaria  Algesira'.  Qiioy  e  Gayni.  S.  Coste  il'AIguria  e  Spagna  me- 
ridionale.   Ali. 

844.  Assiminea  liltorina,  Delle  Chiaje  {Helix).    S.     Atl. 

84o.  Melampìis  Firmimi,  Payr.  (Auricula)  e  var.  albida.      S. 

846.  M.  bidentaftis,y\ont-àgn{Voluta)^Ai(riciiIaBivonw,  Pli.  S.  Atl.  e  Nonl- 
Atl.  Non  jV.  bidentatus,  Say  =  M.  corneus,  Desìi.,  eh' è  dell'America 
del  Nord. 

847.  M.  myosotis.  Drap.  {Auricula).  Var.  i,=A.  dubia,  Gantv.^Alexia  obso- 
leta, L.Vk'iS.    \iii\  "2,  =  Volutu  ringens,  Tavion.    S.     Atl. 

848.  Otina  otis,  Tiirton  {Helix).    S.     Magnisi  (Rrugnone).    Atl. 

Sii).  Ladas  Keraudreni,  Lesueur  {Atlanta)=A.  Bivome,  Pirainn.  Questa  e  le 
sfguenli  specie  sono  pelagiche.      Atl. 

830.  Atlanta  Peronii,  Lesueur=.l.  Costa-,  Piraino.     Ali. 

831.  A.  rosea,  Lesueur.  Med.  310  f.  e  Mar  Egèo  100-230  f.  (Jeffreysi:  Napoli 
(coli.  Acton);  Palenno  e  S.Vito  100-210  m!     Atl. 

832.  A.  fusca,  Eyd.  e  Soul.— Voyage  Bonilc  1832,  p.  389,  t.  21,  f.  13-29.  Na- 
poli (coli.  Acton);  Palermo  60-190  m!     Atl. 

833.  ^1.  Lcsueurii,  Eyd.  e  Soul.  (non  D'Orh.)— /.  e.  p.  380,  t.  20,  f.  1-8 =.4. 
mediterranea,  O.G  .Costa.    Napoli  (  Ilope.  /.  O.G.Costa);  Palermo  210  m  !    Atl. 

854.  Carinaria  Mediterranea,  Pcron  e  Lesueur.     Ali. 

TEROPODA 

833.  Ci/mbnlia  Peronii,  Cuv. 

836.  Kmbulus  rostralis,  Soul.  {Spirialis)  =  Seller op luna  minuta,  Forbes  =- P/-o- 
toniedca  elata,  O.G.Costa.     Atl. 

837.  Spirialis  relroversus,  Fieni.  {Fusiis)= Atlanta  trocliiformis,  D"0rb.  =  5ca'a 
stenoffìjra,  Ph.  Forma  tipica  ed  esemplari  che  confrontano  con  le  due  va- 
rietà Macandrcw  e  Jcffreysii.  Atl.  e  Nord-Atl.  Esemplari  di  Palermo 
dragati  a  210  ni.,  sono  diflìrihiicnte  dislinguiliili  dalla  S.  balea ,  Moller, 
eh' è  artica. 

858.  S.  bulimoidis.  Evd.  e  Soni.     Mar  Egèo  (JetTreys);  Palermo  190  in!     Ali 
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859.  Spirialis  con/orla.  Moiitcmsalo  luiv.  sp.?     riilci-ino  I;i0-^t0  iii!     Ali? 
8G0.  5.  rcticulahi,  D'Ori).  {Atlanta) ^Pcracle  pln/soidcs,  Forl)os  =  ,S.  rlatlirntd. 
Eyd.  e  Soni.  =  5.  reciirvirostra,  A.  Costa.     Ali. 

861.  S.  diversa,  MonterosaloMiov.  sp.?  Palermo  210-280  ni!  Grande  (pianto 
la  precedonte,  ma  la  sua  spira  è  meno  elevata,  la  snperlicie  non  è  retico- 
lata e  la  sotura  è  S(piisitamcntc  dentellata.     Ali.? 

862.  Hijaìaa  tridentata,  Forslial(/U«'/«/ff)  =  7/.  lìlclli/.  ]\i'\ì.^If.  ìarif/ata,  Ben. 
(non  d'Orb.j.     Ali. 

863.  H.  (jibbosa,  Raiig.  Adr.  (Brusiua,  col  nome  di  //.  gìolnilosa);  Me.ssina 
(Canlraiiie);  Palermo  e  S.Vito  180-210  ni!  Co.ste  d'Algeria  iVòiì  f.  (Jef- 
freys).     Ali. 

864.  H.  sp.     Coste  d'Algeria  1456  f.  (Jeffrcys).     Ali.? 

865.  H.  lon(]irostra,  Lesueur=/f.  limbata,  D'Orb.     Ali. 

8G6.  H.  inflexa,  hcs.  =  H.  ìincinata,  IIoBning.  =  K  vaginella,  Canlr.     Atl. 

867.  H.  (Diacria)  trispinosa,  Lcs.  =  //.  depressa,  Biv.  pat.     Atl. 

868.  deodara  pi/ramidutu,  Un.  (CUo)  =  Cleod.  lanceolata,  DcBl.    Ali. 

869.  C.  cuspidata,  Lamk.  {Hijaìa'u).    Atl. 

870.  C.  (Creseis)  subulala,  Quoy  e  Gaym.  =  C/-.  spini/era,  Rang.    ^Vtl. 

871.  C.  (Creseis)  conica,  A.Gosiix^'ì  Cr.  Dus.sertiana,  Bourguignal,  fossile  d'Al- 
geria. Napoli  (A.  Costa);  Livorno  30  m.  (Appelius  e  Uzielli)  ;  coste  d'Al- 
geria 1456  f.  (Jefffeys);  Palermo  e  S.Vito  60-210  m! 

872.  C.  {Creseis)  aciciila,  Rang  =  C.  spiniformis ,  Ben.  e  var.  =  Cr.  cAaim, 
(Rang)  Cantr. 

873.  C.  (Balantium)  striata,  ì\anii  =  CI.  zonata,  Delle  Clilaje-C;-.  s»fc^/a,  Ben. 
In  poche  località.     Atl. 

CEPHALOPODA 

874.  Ari/onanla  Argo.  Un.  e  var. 


Li  l.  Vi  sconti 


Citrus     Aurantium!  Panorraitanum 


ORIGINE  SINGOLARE 

DI  UNA  NUOVA  VARIETÀ  DI  ARANCIO 

CITRUM  AURAlWTlUn  PA.VORMITA.\UìI 

DISCORSO 

del  Socio  Prof.  QIUSEPPE  INZENGA 

Letto  nella  tornata  Jel  9  matrnio  1873 


Non  tanto  per  la  importanza  di  aggiungere  una  nuova  varietà  alle  tante 
conosciute  del  Citrus  Aurantium,  in  parte  coltivate  per  uso  economico  commer- 
ciale ,  in  parte  por  semplice  lusso  geoponico  ,  delle  quali  van  superbi  sin  dalla 
più  remota  antichità  i  nostri  siciliani  poinarii  ,  quanto  per  lo  interesse  della 
scienza  organico-vegetale,  rendo  di  pubblica  ragione  il  fatto  singolare  sul  modo 
e  sul  come  una  nuova  varietà  di  arancio  si  fosse  prodotta  fra  noi,  non  già  per 
riproduzione  di  seme,  come  d'  ordinario  suole  succedere;  ma  invece  per  trasfor- 
mazione organica  (1)  sullo  stesso  individuo,  o  meglio  per  modificazione  completa 
dei  caratteri  organograQci  che  lo  compongono. 

STORIA 

In  un  albero  di  arancio  Portogallo  coltivato  noli"  istituto  Agrario  Castclnuovo 
che  dirigo,  svolgevasi  nella  primavera  del  1862  un  germoglio,  perii  suo  carat- 
teristico fogliame  affatto  diverso  dai  rami  ordinarii  dell'  albero  istesso.  A  bella 

(I)  La  parola  trasformazione,  secondo  il  Goethe  po<?licamcnte  ctiiamata  metamorfosi  vegetale, 
nel  linguaggio  esatto  della  scienza  applicasi  al  trasnmtamcnto  di  taluni  organi  in  altri  di  forma  e 
nome  diverso,  come  p.  e.  i  diversi  organi  del  fiore  che  si  trasmutano  in  foglie  verdi,  gli  stami  in 
petali  e  via  discorrendo.  Nel  nostro  caso  per  trasformazione  intendiamo  accennare  al  trasmutaniento 
di  forma  non  gii  di  un  solo  organo,  ma  degli  organi  tutti  di  un  intiero  individuo  ,  ingenerandosi 
una  varietà  nuova  nel  vero  significato  botanico. 
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prima  yonibroninii  una  traslbrmazionc  momentanea,  un  aborto  come  giornalmeiitp. 
sogliamo  osservare  in  tutti  i  giardini,  ovvero  un  certo  tal  quale  stato  morboso 
di  quel  primo  sviluppo,  clic  nel  suo  ulteriore  accrescimento  sarebbe  scomparso. 
Ma  niente  di  tutto  ciò. 

11  ramo  prolungandosi  conserva  sempre  il  suo  in-imitivo  abito  ,  dipartivasi 
in  rami  secondarii  e  terziari!  ,  e  diveniva  insomma  adulto  sempre  inalterabile 
nella  forma  caratteristica  delle  proprie  foglie,  quasiccbè  fosse  un  individuo  affatto 
diverso  dall'albero  padre,  sul  tronco  del  quale  era  germogliato.  Nessur/altra  cura 
por  la  parte  mia  che  mettere  quel  ramo  in  perfetta  tutela  ,  e  per  farlo  meglio 
sviluppare  ed  ingrandire;  di  sgombrarlo  air  intorno  dai  sovercbi  rami  normali 
dell'albero. 

Alla  terza  pi-imavera  dell'anno  1864  tpiel  ramo  trasformato  si  copre  di  abbon- 
dante fioritura  (fiori  diversi  dai  fiori  normali  dell'albero)  :  in  seguito  di  frutta 
numerose  (frutta  pure  diverse  dalle  frutta  normali  dell'albero);  in  poche  parole 
si  presenta  formata  sul  posto  una  varietà  distinta  di  arancio,  la  quale  come  più 
sotto  farò  osservare  nella  descrizione  botanica  che  la  riguarda;  non  offre  la  me- 
noma somiglianza  colla  varietà  madre  dalla  quale  erasi  sviluppata. 

Ancora  dippiù  per  dimostrare  la  costanza  dei  caratteri  di  ([uesto  nuovo  indi- 
viduo nato  come  si  è  detto  per  trasformazione  di  ramo.  E  stalo  da  me  innestato 
sopra  soggetti  vigorosi-  di  melangoli  ,  aranci  acri ,  Citrus  hiparadia  ,  ove  si  è 
rigogliosamente  sviluppato,  conservando  sempre  invariabili  i  suoi  primitivi  carat- 
teri e  quindi  con  tutta  ragione  per  ritenersi  oramai  per  una  distinta  varietà  della 
specie,  alla  quale  appartiene;  non  potendosi  riferire  a  nessuna  delle  tante  varietà 
conosciute  alla  stessa  specie  subordinate  ,  come  potrebbe  rilevarsi  consultando 
1'  opera  del  Risso  ,  la  migliore  Monografia  che  sinoggi  possieda  la  scienza  sulla 
descrizione  botanica  degli  agrumi  (1). 

DESCRIZIONE 

CITRUS   AUR.\NTnJM   PANORMITANUM.    Nob. 

Folìis  lanceolatìs,  frnclilms  parvis,  basi  apàcetjue  «lopressis.  torulo- 
8i!«s  cortice  crasso  epiUermiae  papillosa  tccto ,  lii»eo-r«l>esceiite; 
pnlpa  dnlci. 

L'arancio  palermitano  non  facendosi  albero  molto  alto  e  robusto  deve  collo- 
carsi nel  posto  delle  specie  e  varietà  nane  degli  agrumi,  fra  le  quali  primeggia 
per  le  sue  deliziose  qualità  mangerecce  il  cosidetlo  arancio  mandarino  ,  Citrus 
deliciosa  del  Tenore  (2);  è  senza  spine,  con  foglie  piuttosto  piccole  lanceolate, 
sostenute  da  picciuoli  cilindrici,  o  leggermente  alati. 

[1)  nistoirc  Naturelle  dcs  Orangers  pour  A.  Risso  etc.  Paris,  Impriinerie  de  M.  Uerrissant  Le 
Deus.  1818. 

(2)  Vod.  Atti  dell' Istilulo  d'Iiicoraggiamonto  di  Napoli,  Tom.  Vili. 
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I  suoi  tiori  ora  ascellari  ora  disposti  a  iirappoli  leriniiiali  soiiu  [ticcoli,  lor- 
iiili  di  cinque  petali ,  molto  concavi  !,  specialmeiUc  in  bottone  prima  della  toro 
apertura,  esalanti  odore  acutissimo. 

Le  frutta  di  colore  giallo-rosscggiante  sono  schiacciate  in  ambo  le  parti  , 
infossate  nella  loro  sommità  e  nella  loro  base  ;  torulose  ovvero  profondamente 
solcalo  Itpiigitudinaliiicnto;  la  loro  scorza  è  molto  crassa,  e  distinguesi  dalle  altre 
varietà  i)or  la  epidermide  papillosa,  ovvero  per  le  glandolo  essenziali  che  la  rico- 
prono molto  sporgenti  e  sviluppate  al  di  fuori,  oflVendo  al  latto  l'impressione  di 
lina  superficie  disuguale  e  granellosa;  l'interno  dividesi  in  10  o  12  logge,  piene 
di  polpa  poco  succolenta,  ma  non  pertanto  dolce  e  discretamente  gradila  al  gusto, 
jinve  di  semi,  o  contenenti  semi  abortiti. 

Lunghezza  dell'asse  del  frutto  0.030-040:  lariiliezza,  o  diamelni  trasversa- 
le 0,040-050;  densità  della  scorza  0.000  (1). 

L'arancio  palermitano  non  sarà  certamente  nna  varietà  d' impurtanza  eco- 
nomica e  commerciale  per  noi  ;  inferiore  per  squisitezza  di  gusto  a  tante  altre 
varietà  della  stessa  specie  che  possediamo  nel  nostro  giardinaggio;  sarebbe  però 
una  vai-ietà  di  lusso  molto  pregevole  per  la  forma  tutta  caratteristica  delie  sue 
frutta  ,  e  che  bene  potrebbe  raccomandarsi  ai  nostri  confettieri  allo  stesso  u.so 
che  essi  fanno  delle  frutta  del  Citrus  higaradia  siuensis ,  aranci leMti  di  la 
China  ,  e  del  CUnis  biga  radia  mirti/folia,  arancileddii  a  fofff//ii  di  mnriidda , 
varietà  comunissime  nei  nostri  suburbani  giardini  di  delizia   pubblici  e  privati. 

ICONOGRAFIA 

Fig.  a.  Ramo  con  due  frutta,  il  più  alto  ancora  acerbo,  osservato  dalla 
parte  del  pistillo,  il  più  basso  complctamonte  maturo  osservato  al  rovescio  dalla 
parte  del  peduncolo. 

Fig.  b.  Sezione  orizzontale  di  un  frullo  maturo,  nel  (piale  osscrvaiisi  all'in- 
torno le  glandolo  essenziali  epidermiche  molto  sviluppate. 

Fig.  e.  Due  fiori .  uno  ancora  in  bottone  che  presenta  il  carattere  dei 
petali  concavi  o  cuculiati,  e  l'altro  regolarmente  aperto. 


(1)  Per  la  maggiore  possibile  semplicità  ho  usato  per  la  descrizione  di  questa  nuova  varietà  di 
arancio,  le  identiche  formole  diagnostiche  della  cit.  Opera  del  Risso ,  in  modo  che  a  proposito  delle 
dimensioni  del  frutto,  per  lunghezza  debba  intendersi  l'asse  del  frutto,  per  larghezza  il  suo  diametro 
maggiore,  e  per  grossezza  la  densità  della  scorza  presa  dalla  epidermide  sino  alle  logge  interne. 
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DI 

UNA  SPECIE  DI  PESCE  DEL  GENERE  ESOTICO  LOBOTES 

PRESA   NELLE   ACnUE 

DEI  CONTORNI  r>I  PALERMO 
MEiMORIA 

DEL    SOCIO    PROFESSORE    PIETRO    DODERLEIN 
Letta  nella  tornala  dil  'J  njaggio  J87o 


Le  scoperte  ittiologiche  ne"  mari  della  Sicilia  non  sono  punto  esaimte.  Sul 
principio  dei  secolo  moltissime  specie  novelle  vi  furono  riscontrate  dal  Rafinesque. 
dal  Cocco,  dal  Bonaparte,  e  qualcuna  anche  dal  Cantraine,  dal  Bibron,  da  Riippel; 
specie  ormai  passate  nel  dominio  della  scienza.  Due  anni  oi*  sono,  rinveniva  io 
pure  un  magnifico  Sgoinheroide,  che  ad  onta  delle  sue  forme  caratteristiche,  di 
una  dimensione  di  un  metro  e  44  centimetri  e  di  un  peso  di  26  chilogrammi, 
uon  era  stato  peranco  avvertito  in  veruu  mare.  Specie  che  descrissi  e  figurai 
nel  voi.  Vili  del  Giornale  delle  scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo,  inte- 
standola al  distintissimo  ittiologo  nizzardo  signor  Vcrany,  sotto  la  denominazione 
di  Cì/biìim  Vcrany  Doil. 

Ora  le  acquo  de"  contorni  di  Palermo  ci  trihularono  un' allea  iiitcressanti.s- 
sima  specie,  indigena  delle  coste  Atlantiche  drirAnierica.  che  per  la  prima  volta. 
a  quanto  risulta  dagli  annali  scientifici,  venne  colta  nelle  acque  del  Mediterraneo. 
È  questi  il  Lobotes  auctontm  Gtinther  (Lobotes  Siirinamensis  di  (àiviere  Valent.) 
(Holoccntrus  Surinamensis  di  BlocliJ  ;  della  cui  descrizione  intendo  trattenervi, 
illustri  Signori,  nell'odierna  seduta ,  presentandovi  conteniporancamente  il  sog- 
getto stesso  preparato  a  secco,  e  nell' annessa  tavola  il  suo  disegno  fotografico 
trattii  dal  vero. 


!2  i)i;si;iuziiiM';  ni  i.na  si'iaiii-;  in  l'iosct; 

SeudiU'liè  l;i  in'ilralla/.iniu'  ili  (lucsln  ;ii'L;niiicii|i(  in  ciiiirrdiiln  (iella  splriuJiila 
allocuzioni'  del  mio  collega  cil  ainicn  Prof.  Inscni^a,  vi  riuscirà  o  Siiiiioi'i  olLtv- 
niodo  stucciievulf  o  noiosa,  ii'la  conir  essa  ò  ili  nomi  tecnici,  di  carallGi'i  distin- 
tivi, di  confronti  con  specie  arfini,  di  notamcnti  anatomici! 

•Ma  tant'è;  io  non  posso  render  ameno  un  so.!J;i;etto  sterile  i)er  se  stesso; 
posso  però  far  ricorso  alla  vostra  pazienza  ed  invocare  su  (piesto  mesclnno  scritto 
la  vostra  benigna  indulgenza. 

Deteì-DiinazioìU'  deir  online  e  della  ftnnif/lin  eni  a])])(irliene 
il  sudello  pesce 

Como  torna  agevole  a  riconoscere  anche  alla  semplice  vista,  il  pesce  clic  vi  pre- 
sento appartiene  alla  sottoclasse  dei  pesci  Ossei  o  eleoslei,  e  fra  essi  all'  ordine 
degli  Acant'jpleri .  avendo  per  caratteristica  Tlafigi  spinosi  alle  pinne  dorsali 
rd  anali.  Fra  le  numerose  fann'glie  inscritte  in  quest'ordine,  si  rileva  pure  age- 
volmente ch'esso  resta  com])reso  nella  famiglia  dei  Prislipomidi.  ed  in  particolare 
nella  sezione  dei  Prislipomidi  veri  o  lipiei,  caratterizzati  dalla  presenza  di  6  o  7 
raggi  bi'anchiostegi .  di  denti  velntini,  di  nn  palato  inerme,  dal  preopercolo  col 
margine  seghettato,  dalla  dorsale  unica  rivestita  in  parte  da  grandi  scaglie,  dall'a- 
nale munita  di  3  aculei  ecc.:  e  quindi  al  genere  Lobotes,  come  verrò  or  ora  dimo- 
strando per  relativi  confronti  con  sezioni  e  con  generi  afTaii. 

A  primo  entrare  si  crederebbe  di  trovare  in  e.sso  qualche  lontana  .somiglianza 
colla  Corvina  nigra  Cuv.  Corvina  lacca  o  Corho  di  scoglio  (Pisci  laquia  dei 
pescatori  siciliani);  oppure  col  Poliprion  Cerninm  vai.  Cernia  di  scoglio  (Pisci 
dottu  dei  Siciliani) ,  od  anche  collo  Scorsone  o  Canlerella  maggiore  del  Medi- 
terraneo Cantharìis  orbicularis  Cuv.  (Pisci  Zippula  nel  dialetto  Siciliano).  Ma 
esaminato  più  accuratamente,  si  resta  convinti  che  egli  ne  differisce  notevolmente, 
lauto  perchè  colali  specie  appartengono  a  famiglie  diverse,  quanto  perchè  in  esse 
non  si  riscontra  la  somma  dei  caratteri,  che  contradistingnouo  l'attuale  pesce; 
giacché  in  esse  i  raggi  branchiostegi  sono  più  numerosi,  i  denti  non  sempre  esili. 
il  palato,  il  vomere  irti  di  denti,  i  pezzi  opercolari  inermi  o  poco  dentellati ,  la 
dorsale  doppia  e  non  rivestita  di  scaglie  .  la  vescica  uatatoja  ramificata  anziché 
semplice  ecc.:  diversità  avvertita  persino  dagli  stessi  pescatori,  i  quaU  nel  carat- 
teristico loro  linguaggio  mi  dichiarai'ono  essere  questo  un  Pisci  ma  piti  vislu. 

Perocché  offrendo  esso  i  seguenti  caratteri  :  corpo  compresso,  piuttosto  elevato, 
coperto  da  scaglie  ctenoidi.  guancic  non  corazzate,  mento  privo  di  barbigli,  denti 
velntini ,  vomere  e  palato  inermi ,  a.ssenza  di  denti  incisivi  e  globosi  ,  dorsale 
unica  fonnata  da  una  porzione  spinosa  e  da  una  molle  ,  rivestita  alla  base  di 
scaglie,  veutrali  toraciche,  vescica  natatoja  semplice,  raggi  branchiostegi  in  numero 
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ili  ("i:  (.-aralU'n  ilisliiitivi  della  famiglia  dei  pesci  Pristi[i(iiiii(li.  esso  rioiitin  iieces- 
saiiaineiile  nella  suddetta  famisflia  (1). 

La  famiglia  dei  Pristipomidi  è  di  recente  istituzione.  Le  specie  che  altual- 
mcute  vi  figurano,  nella  classazione  di  Cuvier,  di  IJonaparle.  di  Miiller,  erano 
comprese  in  parte  nella  famiglia  dei  Scenoidi,  il  cui  tipo  è  TOndjra  di  Scoglio, 
Sricnn  Umbra  Cuv.,  o  la  connine  nostra  Ombrina  {i'inbrina  cirrlwsa  Cuv.j;  ed  in 
parte  in  quella  dei  Sparoidi,  ed  in  quella  dei  Menidi.  Guntiier  nel  1839  riunì  colali 
specie  in  un  unico  gruppo  o  famiglia  ,  intitolando  la  famiglia  dei  Pristipomidi  , 
dal  nume  del  genere  più  caratteristico  che  n'è  compreso  ;  esempio  seguito  da 
Steindachner,  e  da  Canestrini;  e  suddividendola  in  parecchie  sezioni  a  tenore 
della  forma  or  semplice  or  contrattile  della  vescica  natatoia,  della  presenza  di  3  o 
più  raggi  spinosi  alla  pinna  anale,  della  bocca  più  o  meno  protrattile,  del  preo- 
percolo più  0  meno  seghettato  od  inerme,  dei  denti  or  esìli,  or  eonici,  or  uniformi, 
0  misti  a  canini. 

Tuttoché  questa  modificazione  nella  lassonoiiiia  metodica  dei  pe.sci  sia  stata 
proposta  da  uno  dei  più  distinti  ittiologi  viventi,  mi  è  d'uopo  confe.ssare,  ch'essa 
non  mi  sembra  né  0|)porluna  né  naturale,  a  meno  che  non  si  voglia  architettare 
le  famiglie  de"  pesci  con  elementi  eterogenei  come  pur  troppo  ce  ne  porge  nn 
non  imitabile  esempio  1'  informe  famiglia  gli  sgomberoidi.  Giacché  io  non  potrò 
mai  persuadermi  che  per  la  presenza  di  alcuni  pochi  caratteri  comuni,  si  possano 
associare  in  un  medesimo  gruppo  i  Dentici^  le  Menale,  i  Zerri  ed  alcune  specie 
affini  &\\' Ombrina  che  vi  rappresentano  la  sezione  dei  Pristipomidi  tipici. 

E  per  vero  l'idea  che  dobbiamo  formarci  della  famiglia  in  Zoologia,  comunrpie 
sovente  abbandonata  al  criterio  dei  metodisti,  si  è  quella  di  un  associazione  di 
esseri  aventi  un  insieme  di  caratteri  esterni,  di  istinti,  di  abitudini  comuni,  od 
almeno  poco  diverse,  come  ce  ne  porgono  esempio  le  classiche  e  naturali  famiglie 
di  Latreille.  di  Lamarck  e  di  Dumeril  il  Seniore. 

E  dapoichè  nella  specie  attuale  non  esistono  caratteri  proprii  dei  dentici 
(cioè  denti  canini,  preopercolo  intero),  né  delle  Menale  e  molto  meno  dei  Zerri 
(Bocca  fortemente  protrattile,  dorsale  non  rivestita  di  scaglie  ecc.)  e  d'uopo  ricono- 
scere che  essa  dee  rientrare  nel  primo  gruppo  stabilito  da  Gunther,  cioè  in  quello 
de'  veri  Pristipomidi,  caratterizzati  da  preopercolo  seghettato,  da  dentizione  sein- 
plice,  da  vescica  natatoia  contrattile,  da  anale  trispinosa  ec. 

Determinazione  del  Genere 

Nel  suddetto  gruppo  dei  Pristipomidi  tipici  troviamo  però  che  i  recenti  trat- 
tatisti di  ittiologia  segnalarono  l'esistenza  nel  Mediterraneo  di  ;]  altre  specie  più 

{1}  Giindi.  Cilalogue  of  the  .^canthopterygian  fishes,  voi.  1,  p.  272. 
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Il  lucilo  al'liiii  alla  prcsciile.  coniumiiie  aiipiu'tcìicnli  a  geaori  diversi:  Sono  que- 
ste il  Pristipoma  Benctii  Lowe,  il  Prisfipoma  ronchus  Val.  il  Diaurdiiiìim,  Mcdi- 
ierraneiim  Giiich.  ed  il  Diagramma  o  Pristipoma  octolinenlinii  C.uv.  inconliali! 
dal  Guichciiot  nelle  acque  di  Algeri  (1)  e  dai  sig.  Wobli  e  Bcrlliclol  in  (|iirlli'  di'llc 
Canarie  e  descritte  da  Valonciennes  (2"). 

Prescindendo  dalla  divt>rsità  dei  caratteri  generici  ol'ferti  dallo  suddette  specie, 
cJie  le  distinguono  assai  bene  dalla  nostra,  la  prima  di  queste  dilTerisce  altresì 
[icr  la  presenza  di  7  anziché  di  soli  6  raggi  branchiostegi,  per  V  apertura  ori- 
zonlale  della  bocca,  le  mascelle  eguali,  l'esistenza  di  una  scanellatura  mediana 
sotto  il  mento,  le  pinne  verticali  non  scagliose,  la  brevità  e  direzione  verticale 
della  porzione  molle  della  dorsale  e  deiranale,  la  rodale  biforcata  anziché  intera 
e  rotondata;  la  2*  per  la  forma  incavata  del  propercolo,  la  brevità  dei  raggi  dorsali, 
la  rodale  scanellata  ec;  mentre  le  due  specie  di  Diagramma  .  oltre  la  presenza 
di  7  raggi  branchiostegi,  restano  distinte  per  la  forma  ovoidale  del  corpo,  le  ma- 
scelle eguali,  il  capo  parabolico  anziché  concavo,  la  mascella  inferiore  munita  di 
pori,  e  di  una  fossetta  mediana,  il  preopercolo  minutamente  seghettato ,  i  raggi 
dorsali  poco  estesi,  la  cedale  smarginata  ecc. 

Eliminata  così  la  concorrenza  di  generi  e  di  specie  affini  abitatrici  del  Medi- 
terraneo e  dell'  Atlantico  ,  il  nostro  pesce  ricade  necessariamente  fra  le  specie 
del  genere  Lobotes,  per  rapporti  ch'io  non  saprei  meglio  indicare  che  mettendo 
in  prospetto  la  serie  dei  Caratteri  distintivi  generici  e  specilìci  proposti  dal  Cuvier 
e  dal  Gunlher  per  il  genere  Lobotes  e  per  la  relativa  specie  Lobotes  aitctunun. 
e  ponendovi  a  confronto  quelli  della  specie  attuale  : 

Caratteri  di  Sezione 

«  Dorsale  unica  estesa  posteriormente  ,  anale  con  3  raggi  spinosi ,  vescica 
«  natatoia  semplice,  denti  velutini  nelle  mascelle,  assenza  di  denti  incisivi  o  canini. 
«  bocca  poco  protrattile,  Preopercolo  seghettato  (3).  » 

Caratteri  di  Genere 

«  Corpo  compresso  ed  elevato,  pinne  verticali  piuttosto  estese,  muso  ottuso , 
«  corto,  colla  mascella  inferiore  akpianto  prolungata,  apertura  della  bocca  obliqua, 
«  dorsale  nnica  munita  di  12  raggi  spinosi,  cedale   rotondata ,  preopercolo  con 

([)  ICxploration  scicntifique  de  l'Algerio.  Uist.  nat.  des  reptili's  et  des  Poisoiis.  par  Giiii-.henot. 
et  I\iris  IS50,  p.  44. 

(2)  Ictityologie  des  iles  Canaries.  Ilist.  nat.  des  poissons  làpoilrs  jiar  M.M.  Wcblj  et  Ileitliolot 
decnts  par  M.  Valenciennes,  Paris  !S36,  p.  23. 

(3;  Guiilli  Catalog.  of  the  Accaiitlioptcrygian  fislies,  voi.  I,  p.  272-3. 
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..  forlissiiiie  dentaluro ,  opercolo  desinente  in  pania  oUusa,  scaglie  niediucrj  ili-- 
"  noidi.  estese  in  imrlc  sulla  base  delle  nalatoje  vcrlicali,  vescica  natalnja  non 
"  contrattile,  sei  raji^'i  brancliioslegi,  appendici  [liloriclie  scarse,  PseinInlM'aiicliie  svi- 
"  Inppate  (i). 

Carallcri  spccijki  del  Lobotes  umiorìiiii 

«  Porzione  molle  delle  pinne  dorsali  ed  anali  alquanto  elevata  ,  prolilo  del 
«  capo  lievemente  incavalo,  occhi  piccoli,  colore  uiiilbrmenientc  bruno  o  nerastro, 
•  cedale  rotondata,  munita  sovente  di  un  orlo  i)iii  cliiaro,  bocca  marginale. 

Notazione  dei  raggi  D '*/,;,  A-y,,,  lin.  lai.  4o,  Cechi  pilorici  in  X.  di  3.  ver- 
tebre "/„.  (!2). 

Tutti  (piesti  caratteri  si  riscontrano  csalUnnonte  nel  nostro  pesce,  che  perciò 
appartiene  al  genere  Lobotes  ed  alla  predetta  sjiecie  Lobotes  aìictorum,  non  dif- 
ferendo che  in  dimensioni'  (dipciidenleniente  dall'  età)  C'  nel  colorilo  da  taluni 
csemplai'i  dei  mari  esotici. 

Descrizione  parficoinrrf/f/iafa  del  Lobotes  anctornm  Cunth 

La  fortunata  circostanza  clic  mi  mise  in  possesso  di  un  eseui[)lare'  abba- 
stanza ben  conservato  della  suddetta  specie,  mi  permise  altresì  di  completare  la 
.serie  dei  caratteri  che  le  vennero  assegnati  dal  Gunllier,  aggiungendovi  sulla 
scorta  del  Cuvier  alcune  altre  particolarità  sì  esterne  che  anatomiche  tratte  da 
una  circostanziata  ispezione  dell'attuale  esemplare  (3). 

Particolarità  esterne 

L'attuale  esemplare  del  Lobotes  ha  il  corpo  di  forma  ovale  piultoslo  elevata, 
schiacciato  alquanto  dai  lati.  L'altezza  sua  resta  compresa  pressoché  3  volte  nella 
lunghezza  totale  del  corpo  ;  la  lunghezza  del  capo  quasi  3  volte  Vj  "ella  stessa 
misura.  E.sso  ha  il  muso  corto  ,  la  mascella  inferiore  alquanto  prominente  ;  il 
capo  largo  ed  un  pò  concavo  nella  regione  della  nuca;  oltrepa.ssata  la  quale  regione, 
il  profdo  si  eleva  prontamente  verso  il  dorso  ,  formandovi  quasi  una  specie  di 
gibbosità  ;  di  là  procede  con  lievissima  curva  all'indietro  per  discendere  repen- 
tinamente verso  la  coda  e  formare  nello  spazio  interposto  fra  la  dorsale  e  la 
codale  un  piccolo  tratto  rettilineo  ,  basso  ,  al  quale  s'innesta  posteriormente  la 


(Ij  Gunth,  I.  e.  p.  273,  338. 

(2)  Gunth,  I.  e.  p.  338. 

(3)  Ciiv.  Val.  Hi.st.  nal.  dos  Poissons.  Voi.  V,  p.  319. 
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pillila  l'odale  lievoiiioiite  allargata.  Un'aiialoL^a  (U'prcssione  si  ripeto  aiielie  nel 
corrispiiiuleiitc  ieiiil)o  interiore.  Da  ipiol  iiuiilo  il  profilo  si  arrotonda  !,a-adataiiiente, 
e  con  dolce  ed  uniforme  curva  risale  ìusìiiq  al  mento  ed  alla  liocca. 

Gli  occhi  di  questo  pesce  sono  piuttosto  iticcoli,  di  colore  ])ianci)-i,Mallastfo; 
essi  distailo  IVa  loro  di  3  centimetri,  e  di  due  centimetri  circa  dell' estremità 
del  muso.  Gli  orilicì  delle  narici  sono  dupplici  per  ciascun  lato  ,  ravvicinati  tra 
loro,  ed  alineati,  precisamente,  come  lo  indica  il  C.uvier,  coU'orlo  superiore  dell'orbita, 
da  cui  distailo  3  volte  meno  che  dall'estremità  del  muso. 

I.a  bocca  del  Lobotes  e  breve  ,  lievemente  diretta  all'  in  su ,  e  jioco  pro- 
trattile. Essa  è  munita  di  denti  esilissinii  o  velutini,  inseriti  in  parecchie  ristrette 
fila  sull'orlo  delle  mascelle,  l'esterna  delle  (piali  fila  è  costituita  da  denti  più  radi, 
più  robusti  e  più  conici  degli  interni.  Il  palato  ed  il  vomere  sono  affatto  privi 
di  denti. 

II  Preopercolo  è  rotondato  nel  suo  lembo  esterno,  e  munito  di  IO  a  12  forti 
dentature  ,  delle  quali  le  3,  o  4  mediane  sono  assai  più.  marcate  ,  e  pressoché 
spiniformi. 

L'opercolo  è  piuttosto  voluminoso,  ovale  e  desinente  nel  mezzo  del  suo  lembo 
esterno  in  una  punta  ottusa.  L'osso  scapolare  che  .sporge  alquanto  all'esterno  è 
breve  e  munito  dì  7,  8  piccole  dentature.  L'osso  omerale  che  sovrasta  alle  pet- 
torali ne  porta  un  15.  16,  assai  più  fine  delle  precedenti. 

La  dorsale  di  questo  pesce,  come  già  si  avvertì  in  precedenza,  è  unica  e 
formata  da  una  porzione  anteriore  abbastanza  estesa,  con  12  robusti  raggi  spinosi  in 
parte  ascosi  fra  le  scaglie;  e  da  una  porzione  posteriore  molle  con  13  raggi,  meno 
lunga  della  spinosa,  rivestita  alla  base  di  seaghe.  Quesfullima,  che  in  estensione  sta 
alla  prima  come  9  a  12,  è  però  molto  più  elevata,  e  si  prolunga  posteriormente 
in  una  punta  ottusa  che  raggiunge  il  mezzo  della  codale  ;  e  che  ratTrontata  alla 
corrispondente  parte  molle  dell'anale,  fa  apparire  la  regione  posteriore  di  questo 
pesce  come  divisa  in  3  lobi. 

La  natatoja  anale  è  munita  di  3  forti  spine;  la  sua  porzione  molle,  tuttoché 
eguale  di  forma,  è  però  meno  estesa  di  quella  della  dorsale  ed  ha  11  raggi.  Le 
pinne  pettorali  sono  piccole  ed  ovali;  le  ventrali,  che  sporgono  al  di  sotto  ed  un 
pò  aU'  indietro  delle  pettorali,  sono  formate  da  un  robusto  aculeo,  e  da  5  raggi 
molli .  che  si  prolungano  in  punta  oltre  le  pettorali. 

Il  corpo  di  questo  pesce  è  tutto  coperto  di  grosse  scaglie  ctenoid'i  ,  che  si 
addossano  anche  alla  base  delle  pinne  verticali,  e  si  stendono  anche  fra  gli  occhi, 
le  guancie,  ed  il  lembo  del  preopercolo;  i  pezzi  opcrcolari  ne  sono  pure  rivestiti; 
ma  esse  mancano  totalmente  suU'  estremità  del  muso  e  delle  mascelle.  La  forma 
di  cotali  scaglie  è  sub-quadrangolai-e;  il  lembo  loro  esterno  è  elittico  ed  esilissi- 
mamente ciliato.  Se  ne  contano  45  in  una  linea  longitudinale  del  corpo  e  33  a  34  in 
una  linea  verticale. 
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La  linea  laleralo  clol  Lobotes  è  tutta  ooiitimia  dalla  regione  suprascupoiare 
Miiiii  alla  base  della  codale,  e  pressoché  paralolla  alla  ciii'va  dorsale,  e  solo  anlc- 
riormciile  alquanto  più  arcuata  di  questa.  E.ssa  è  foniiata  ila  una  serie  di  pic- 
coli tulli,  inseriti  uno  i)cr  ogni  singola  scaglia. 

\a\  lunghezza  del  corpo  dell'  attuale  esemplare  attinge  a  4;2  C.  compresavi 
la  codale  ed  a  8t)  C.  sino  alla  base  di  essa.  11  suo  peso  in  carne  era  di  1  Chil.  '/, 
circa  (1  rotolo  e  10  oncie). — Giusta  le  asserzioni  di  Bloch  questa  specie  in  Ame- 
rica offre  in  genere  la  dinienzione  di  un  pesce  Persico,  ma  secondo  Mittichill, 
vi  si  riscontrano  anche  individui  della  lunghezza  di  13  polhci  (30  C.J  e  del  peso 
di  4  libbre.  (  1  Chil.  950).  Esso  ha  una  tinta  nero-bruna  uniforme,  salvo  1'  estre- 
mità della  codale  che  è  lievemente  marginata  di  colore  più  chiaro,  e  le  pettorali 
che  volgono  al  giallastro:  però  alcuni  individui  dei  mari  d'  America  offrono  anche 
una  tinta  uniformemente  bruna. 

Al  dire  degli  Ittiolrigi  Aniei'icani.  il  Lahulcs  (iKctonim,  sebbene  ìU)\ì  mollo 
freiiiiente  sul  mercato  di  X.  York,  jiassa  jut  uno  de'  migliori  pesci  di  quelle 
acciue:  la  sua  carne  è  dcliiata  e  grassa;  cosa  che,  mi  venne  confermata  anche 
dai  preparatori  di  questo  Museo,  che  ne  assaggiarono  dei  brandelli  allorché  ebbero 
a  prepararne  la  spoglia. 

Pniiicolarilà  finnfoìììirhc 

Devo  confessare  che  i  maneggi  richiesti  dalla  preparazione  a  secco  di  (juesto 
pesce  non  mi  permisero ,  come  avrei  desiderato,  d'esaminarne  con  accuratezza 
r  interna  struttura;  tutlovia  mercè  le  diligenti  cure  praticate  dal  pre|)aratore 
Signor  Giuseppe  Riggio  .  che  lo  .sezionò  mentre  io  era  assente  da  l'alermo  .  si 
poterono  notare  le  seguenti  particolarità  anatomiche. 

Lo  scheletro  del  tronco  (1)  è  costituito  di  io  gros.se  vcrtebiv,  undeci  delle 
quali  sono  codali,  e  13  dorsali;  le  nevras[)inc  delle  prime  vertebre  dorsali  appa- 
jouo  robuste,  larghe  e  compresse;  esse  si  trovano  accollate  ad  una  corrispondente 
scric  di  ossa  interspinose ,  lateralmente  dilatate  in  una  valida  ala  triangolare, 
perfettamente  alta  a  sostenere  un  corrispondente  sviluppo  de'  raggi  spinosi  che 
vi  incombono  superiormente.  Le  coste  o  jileuroapolì.^  vertebrali  sono  pure  lun- 
ghe, cihndnche  e  ricurve  internamente,  toltone  la  12",  e  la  13"  dorsale  che  rie- 
scono esili  e  come  addossate  alle  susseguenti.  Queste  uRinic.  connettendosi  fra 
loro  dalle  parti ,  concorrono  a  formare  1"  arco  ematode  ,  cui  sottostà  tuttavia 
una  lunga  emaspina.  Nel  vano  che  ne  risulta  e  che  gradatamente  va  ristrin- 
gendosi verso  la  coda,  stanno  allogali  l'estremità  po.sterinre  della  vescica  natatoja, 

^^)  No»  fu  possibile  esaiiiinare  le  ossa  dei  c:ipo  e  degli  aiti  che  iiuia^i'io  comprese  neH.i  spo- 
glia a  secco. 
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parto  dei  reni  e  i  vasi  arteriosi  e  venosi  ciie  si  diramano  nella  regione  poste- 
riore del  tronco.  Le  aiiolìsi  traverse  o  parapofisi  delle  vertelìre  dorsali  sono  gene- 
ralmente l)revi  e  turbercolose;  ad  eccezione  di  quelle  della  S'\  \)''\  10'\  11 '\  i'ì'^ 
verielira  che  si  trovano  dilatale  traversalmenle  in  forma  di  piccole  lamine  orizon- 
lali.  11  Corpo  (l(>lle  vorlebre,  toltone  le  tre  o  quattro  anteriori,  presenta  due  pro- 
fonde tiflbssalure  laterali,  ed  una  mediana  inferiore.  Lo  Nevro  ed  Emtispine  delle; 
iillime  tre  vertebre  sono  appianate  verticalmente  per  prestar  ajiiioggio  ai  raggi 
ed  ai  muscoli  della  codale. 

Le  ossa  faringee  superiori  sono  trilobate:  il  lobo  anteriore  ha  iiirma  elillica 
ed  è  rivestito  di  denti  conici  di  mediocre  sviluppo;  il  medio  di  denti  più  robu- 
sti e  ricurvi,  il  posteriore  di  una  fitta  serie  di  esilissimi  e  brevi  denti  che  lo  fa 
apparire  come  tomentoso.  Le  ossa  faringee  inferiori  sono  separate  fra  loro;  esse 
presentano  una  forma  ovoidale  allungata,  e  sono  del  pari  tapczzatc  di  numerosi 
dentini  spiniformi.  Gli  archi  branchiah,  in  numero  di  4  per  parte,  portano  sui 
lati  una  serie  di*  grossi  tubercoli  a  cono  troncato,  meno  i  2  anieriori  ne'  quali 
la  sei'ie  dei  bitorzoli  esterni  si  trova  prolungata  in  robuste  punte  ricurve.  I  raggi 
branchiali  sono  mediocremente  stippati  (1  ). 

Lo  stomaco  del  Lobotes  è  voluminoso,  e  dilatato  in  forma  di  ampia  borsa 
0  di  sacco  cieco.  Esso  ha  pareli  dense  e  carnose.  L'orificio  del  cardias  visi  schiude 
superiormente  a  breve  distanza  dal  piloro.  L' intestino  che  gli  succede,  e  che  si 
prolunga  in  molte  circonvoluzioni,  è  munito  di  3  brevi  ma  grosse!  appendici  pilo- 
riche,  e  di  una  4^  più  breve  e  rudmientale  opposta  alle  precedenti. 

Il  fegato  è  sottile,  ma  molto  esteso  tras\'ersalmeiite  e  trilobato.  Il  suo  lobo 
medio  è  di  forma  triangolare  e  maggiore  degli  altri;  i  2  laterali  sono  oblunghi; 
ina  il  sinistro  riesce  molto  più  lungo  del  destro,  che  appare  quasi  troncato  infe- 
riormente. La  cistifelea,  che  si  ruppe  nella  preparazione,  restava  allogata  in  una 
scissura  interposta  fra  il  lobo  medio  ed  il  sinistro  del  viscere. 

Il  cuore  è  piuttosto  piccolo  proporzionatamente  al  volume  del  corpo  ;  il  suo 
seno  venoso  e  abbastanza  ampio,  la  sua  orecchietta  notevolmente  complicata  e 
voluminosa,  il  ventricolo  trigono  al  solito  come  ne'  pesci  ossei  in  genere;  il 
bulbo  arterioso  oblungo  ,  alquanto  muscoloso  e  provveduto  di  3  piccole  valvole 
disposte  in  unica  serie. 

L'individuo  essendo  di  sesso  femminile  possedeva  due  ovaje  oblunghe,  la 
destra  delle  quali  più  piccola  della  sinistra;  nel  cui  interno  si  rimai'cavano  distin- 
tamente le  lamelle  ovariche,  numite  di  uova  microscopiche.  Aderiva  inferior- 
mente ad  esse  1"  estremità  posteriore  de"  reni  ed  una  vasta  vescica  orinarla. 


(1)  Non  fu  possibile  osservare  le  pseudobianchie  che  restarono  dislrutle  nella  preparazione  a 
secco  del  capo. 
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lahrii-o.  11  Lohnlrs  anvlonini  vcMinc  \wv  la  |iriiiia  volta  dcsirillo  o  lìguralo 
thi  Biodi  l'Olla  iiraiulo  sua  opera  lltiologica  (IJ  soUo  il  iioiiic  di  Holocentnis 
Siiriitaitu'iisis.  diolro  1"  esame  irmi  primo  esemplare  che  t;li  venne  invialo  dalle 
costo  del  Siii-inain.  Più  tardi  altri  individui,  pescati  hui'^o  le  coste  del  Brasile  e 
lungo  quelle  di  N.  York,  diedero  occasiono  al  naiuralista  Americano  Sig.  Mitcliill. 
di  descrivere  e  rai)presenlare  la  suddetta  specie  nelle  transazioni  della  Società 
di  lettere  e  di  lilosofia  di  N.  York  sotto  il  nome  di  Bodianus  Iriunis  (eiiuiva- 
leute  a  pesce  persico  trilobato).  Facendo  notare  che  la  specie  comunque  poco 
copiosa,  occupava  però  nelle  acque  americane  una  notevole  estensione  geografica. 
Successivamente  il  Ciivier.  cui  il  Levaillaiit  ,  ed  il  Duca  di  Rivoli  avevano 
inviato  dal  Brasile  altri  esemplari  di  (pieslo  pesce,  conservandogli  il  primitivo 
nome  specifico  di  Suruiamensis,  lo  descrisse  ed  illustrò  più  accuratamente  nella 
celebre  sua  Storia  naturale  dei  Pesci,  e  lo  trasferi  ed  incluse  nel  genere  Lobotes. 
da  esso  fondato,  sotto  il  nome  di  Lobotes  SHrinamensìs.  Cuv.  (2). 

Sononcliè  il  Guvier  nella  predetta  sua  opera  ittiologica,  avendo  registrato  e 
descritto  a  lalo  di  questa  specie  ti])ica  ,  altre  due  specie  di  pesci  affini  ,  una 
delle  quali  proveniente  da  Poudichery  nelle  Indie  Orientali,  che  dal  nome  V(j1- 
gare  indiano  egli  denominava  Lobotes  Erate,  e  l'altra  indigena  de"  paraggi  di 
S.  Domingo  cui  aveva  imposto  il  nome  di  Lobotes  Somnolenlas ,  il  Gunllier 
mediante  confronti  istituiti  su  analoghi  esemplari  esistenti  nella  vasta  e  pre- 
ziosa collezione  del  Museo  Britannico  ,  avvertì  che  queste  varie  specie  non 
rappresentavano  che  semplici  varietà  di  un  unico  tipo,  non  differendo  fra  luro 
che  por  alcuni  iioclii  caratteri  superficiali  :  talché  egli  si  credette  autorizzalo  a 
riunirle  in  un  unica  specie,  alla  quale  aggiunse  pure  altre  2  varietà  incomple- 
tamente descritte  dallo  stesso  Cuvicr,  e  dal  Bichards  sotto  il  nome  di  Lobotes  Fakairii 
Cuv.  e  di  Lobotes  incurvus  Richards.  E  por  togliere  qualsiasi  incertezza  e  confu- 
sione nella  rispettiva  loro  nomenclatura  .  il  Gunther  propose  altresì  di  tramu- 
tare il  primitivo  loro  nome  specifico  di  Siirinamensis  in  quello  di  Lobotes  aucto- 
nim,  sotto  il  quale  effettivamente  la  specie  attuale  sta  registrata  nel  voi.  I,  p.  338 
del  stu|)endo  Catalogo  ragionato  dei  pesci  del  Musco  Britannico  di  questo  autore. 
A  vero  dire  il  Ciivier  stesso  nella  descrizione  di  queste  varie  specie  aveva 
di  già  avvertito  una  iKitevole  corrispondenza  ne'  rispettivi  loro  caratteri  zoolo- 
gici, ma  non  possedendo  materiali  abbastanza  vasti  por  accertarsene ,  lasciò  ad 
altri  il  compilo  ili  dimostrarlo. 

Ecco  pertanto  come  codesta  specie  si  trova  definita  nel  prclodato  Catalogo 
del  Gunther.  opera  la  più  completa  che  si  abbia  fin"  ora  in  iscienza  (3): 


(1)  Naliugcsctiiclc  (icr  aiislaiidiscticii  fisr.lio  lab.  ii'i. 

(2)  Cuv.  Val.  I.  e.  voi.  V.  p.  319. 

(:»)  Catalogue  of  tlic  acanlliopleryiian  tislios.  voi.  I,  |>p.  :!'> 
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«  Liobotes?  iviiotonini  G\xiith. 

Hoìoccnirus  Sìirinamrnsis  IMocli  pi.  2i;3.  IM.  Sdiii.  p.  316. 

Bodiaiiì(sfriiiriisMiMi.  Trans,  lit.  et  Phil.  Soc.New-York  I,p.  418.pl.  .S.l'.  IO. 

Lobo/cs  Surinniìinisis  Ciiv.  Val.  V.  p.  .Ili).  DoUay  New- York.  Fauna  Qshes 
p.  88,  pi.  18.  f.  49. 

Loboks  crale  Cuv.  Val.  >  .  p.  ò^lì.  lUcck.  Verh.  Bat.  Genoolsch  XXII,  p.  4. 
and.  XXIII.  Si-ian.  p.  20.  Cuv.  11.  A.  illii-st.  Poissons  pi.  31,  f.   1. 

—  Fnriwirii  Cnv.  Val.  V.  p.  324. 

—  soninoh'ìiliis  Cuv.  Val.  V,  p.  32o. 

—  incurvus  Richards  kilt.  Cliin.  p.  237. 

i^-  '-/is-u  A.  y„  1.  lai.  45.  Cac.  pylor.  3  Vest  "/„: 

Atlantic  Coast  of  America  troni.  New- York  le  te  coast  of  Surinani  ;  Cari'i- 
bean  Sea.  Ceylon;  Bay  of  Bengal:  Sunda,  Molncea,  and  Ghinese  Scas.» 

Risulta  quindi  da  ciò  che  il  Lobotes  auclurum  .sebbene  non  mollo  copioso 
ne'  singoli  jraraggi,  occupa  una  notevole  estensione  geografica,  protendendosi  in 
America  dai  mari  degli  Stati  Uniti  sino  alle  cosle  del  Surinani  e  del  Brasile  ; 
che  esso  vive  altresì  nell'  Oceano  indiano  e  precisamente  nelle  acque  del  Cey- 
lan,  del  Bengala  ,  delle  Isole  della  Sonda,  e  delle  Molucche  e  persino  in  quelle 
della  China;  e  finalmente  ch'esso  appartiene  alla  categoria  dei  pesci  più  di  finsi 
e  cosmopoliti  del  mondo. 

Discussione  inforno  la  provenienza  di  questa  Pesce  nel  Mediterraneo 

Ora  addivenendo  al  caso  nostro,  torna  alquanto  difficile  precisare  il  modo 
con  con  cui  il  Lobotes,  dipartendosi  dall'  America  o  dai  mari  ancor  più  lontani, 
abbia  potuto  penetrare  nel  Mediterraneo,  per  lasciarsi  unicamente  prendere  nelle 
acque  della  Sicilia.  A  tutti  è  noto  che  il  grande  Oceano  ,  che  s'  interpone  fra 
il  nuovo  ed  il  vecchio  continente,  riesce  per  se  stesso  nn  naturale  ostacolo  alla 
diretta  provenienza,  ed  alla  promiscuità  dei  pesci  delle  due  regioni  ;  dapoichè  la 
lontananza  delle  coste,  e  le  grandi  profondità  marine  costituiscono  altrettante  impe- 
netrabili barriere  geografiche  per  i  molteplici  abitatori  del  hquido  elemento  , 
quanto  lo  sono  le  alte  ed  estese  catene  montuose  per  i  pedestri  abitatori  dei 
continenti.  Oud'  è  che  i  pesci  stessi  al  pari  degli  animali  terrestri  si  trovano 
riparliti  e  confinati  sul  globo  in  più  o  meno  Uniitati  distretti  o  Provincie  zoolo- 
giche, abitate  da  specie  diversissime,  sebbene  aifini  in  ordine  zoologico,  che  vicen- 
devolmente si  rappresentano,  e  che  sempre  ed  ovunque  concorrono  a  slabiUre 
e  conservare  quel  mirabile  equilibrio  fra  gli  esseri  creati,  che  non  è  certamente 
1'  opra  la  meno  portentosa  di  quella  Provvidenza  che  tutto  ha  coordinato  quag- 
giù in  ordine  in  peso  ed  in  misura. 

Sia  pure  che  la  specie  attuale  presenti  una  notevole  difhisione  nella  super- 
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liuie  del  globo,  ed  ahiti  coiiteinporaneauieiite  colle  sue  vurielà  mari  diversissima, 
resterebbe  pur  sempre  una  incognita  come  da  paraggi  così  lontani  essa  abbia  potuto 
pervenire  fra  noi,  non  esistendo,  né  essendo  stata  mai  colta  ,  per  quanto  ci  è 
noto,  nò  nei  mari  Europei,  né  lungo  le  coste  Atlantiche  dell"  Africa  e  dell'  Europa. 

Sonovi  è  vero  alcune  specie  di  pe.sci  viaggiatori,  che  tenendo  dietro  allo  navi, 
e  vivendi)  coi  fru.stuli  che  da  ([nelle  vengono  rigettate,  ne  sieguono  per  lunghi 
tratti  e  giorni  il  corso.  Ma  (luestc  specie  api)art(!ngono  in  ma.-^sima  parte  alla 
schiera  dei  pc^^ci  feroci,  noti  conununementc  sotto  il  nomo  di  Pesci  cani,  di  Squa- 
li, o  Selaciani,  cui  l'indole  carnivora,  e  l' istintiva  voracità,  induce  sovente  ad  affron- 
tare viaggi  eccezionali  per  procacciarsi  la  preda.  Un  consimile,  ma  più  mito  esem- 
pio, ci  viene  profferto  anche  nel  Mediterraneo  da  un  pesciolino  della  famiglia  de 
Sgomberoidi.  che  ])er  1"  istinto  che  ha  di  seguire  fin  entro  ai  porli  il  corso  delle 
navi,  si  ebbe  dagli  ittiologi  il  nome  di  Naucratc  di  Nocchiero  o  Pilota,  Naiicratfs 
Ductor  Cuv.  Val.,  Fanfaru  dei  Siciliani. — V'è  pure  un  pesce  che  può  dirsi  il 
più  cosmopolita  di  tutta  la  classe  il  Temnodon  saltatoi-  Cuv.  Ballerino  dei  toscani, 
Pisci  serra  de'  pescatori  siciliani,  che  vive  nel  Mediterraneo,  nel  Mar  nero,  lungo 
lo  coste  atlantiche  dell"  Europa,  dell'  Africa,  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  con- 
temporaneamente a])ita  quelle  dell'  America  settentrionale,  delle  Indie  Orientali 
e  si  divaga  persino  ne"  paraggi  dell'  Australia.  Ma  questi  sono  casi  eccezionali  e 
foiose  unici  in  Ittiologia:  mentre  le  specie  stesse  che  1'  offrono,  a])parteiienti  tutte 
ai  Selaciani  o  alla  famiglia  dei  Sgomberoidi,  presentano  forme  alTìlate,  corpo 
snello,  cute  levigata,  lunghe  e  robuste  natatoie,  particolarità  che  le  rendono  capaci 
di  guizzare  celeremente  fra  le  acquo  e  di  alTrontare  lunghi  viaggi.  Ma  il  LoOo- 
tes  invece  è  pesce  di  forme  grossolano,  pesanti,  poco  atte  ad  una  lunga  e  celere 
locomozione:  é  pesce  di  indole  torpida,  anzi  dormiglioso,  come  lo  indica  il  nomo 
stesso  di  Lobotes  Soinnolcntits  dato  da  Guvier  alla  sua  varietà  delle  Antille. 

L"  unica  supposizione  che  mi  sembra  offrire  in  proposito  qualche  lato  di 
probabilità,  sarebbe  la  seguente:  A  tutti  è  noto  che  i  pesci  nella  ma.ssima gene- 
raUtà  si  propagano  per  uova,  o  come  suol  dirsi  per  fregola.  In  tale  atto  le  fem- 
mine emettono,  in  date  stagioni,  un  numero  piuttosto  notevole  di  uova,  che  pro- 
ciu:ano  sovente  di  far  aderire  alle  alghe,  agU  scogli,  ed  altri  corpi  sottomarini: 
uova  che  dai  sorveuienli  nuischi  vengono  poi  irrorate  e  fecondate  col  relativn 
umore  seminale. — Non  mi  sembrerebbe  quindi  impropabile  che  taluno  dello  uova 
già  fecondate  del  Lobotes  avesse  potuto  aderire  ai  fuchi  ed  alle  alghe  ondo  è 
rivestita  sovente  la  carena  delle  navi  s'i  a  vela  che  dei  piroscafi,  che  dipartcn- 
tendosi  dall'  America,  con  rapido  viaggio  pervengono  in  Europa,  ed  in  partico- 
lare nel  Mediterraneo.  Ove  giunte.  1'  ovicino  avrebbe  potuto  svilupparsi  e  dar 
vita  all'attuale  esemplare.  —  ho  sovente  esaminata  T  ingente  crosta  od  ammasso 
di  materiali  e  di  esseri  diversissimi  che  tapezza  la  chiglia  dello  navi  in  ripara- 
zione, ed  ho  notato  rlie  fra  (iiiella   lilla  sei-ie  di  nnellidi  .  di    iiiolliisclii.  ili   alghe 


12    DESCRIZIONE  DI  UNA  NUOVA  SPECIE  ni  PESCE  DEL  GENERE  ESOTICO  I.OIÌOTKS 

elio  vi  iulcrisi-ono  e  la  rendono  irta,  vi  si  celano  pure  uovicini,  larv(>  di  ani- 
mali diversissimi.  Non  mi  farei  quindi  caso  che  una  consimile  circostanza  abbia 
potuto  dar  Inow  ali"  impoi-tazione  fra  noi  di  (piesta  novella  specie,  come  non  esi- 
sterei a  criHltM-e  clic  d'ora  innanzi,  atteso  la  celerità  con  cui  si  compiono  oggidì 
i  viaggi  Iransatlanlici,  analoghi  casi  di  intromissione,  e  di  ]irnniiscnilà  di  specie 
straniere  si  rii)roducessero  nelle  nostre  acque. 

Fuvvi  pure  taluno  che  mi  cinese ,  .se  V  apertura  testé  compiuta  del  Canale 
di  Suez  avrebbe  potuto  dar  luogo  all' intrusione  del  Lobotes,  ed  al  passaggio  d'al- 
tri pesci  dal  Mar  Rosso  nel  Mediterraneo,  o  viceversa;  e  deternnnare  quindi  qual- 
che modificazione  nelle  rispettive  faune  di  (piesti  mari.  Gli  annali  scientifici 
non  ne  hanno  fin'  ora  segnalato  esempio  veruno.  Tnllaviaconiuniiue  nn  consimile 
latto  non  mi  sembri  al  lutto  impossil)ile,  evvi  però  nna  circostanza,  che  a  mio 
parere,  lo  rende  ahpianto  problematico  e  difficile;  tal'è  la  lunghezza  e  notev^ole 
ristrettezza  del  Canale  di  Suez  ,  e  pincclic  mai  V  esistenza  de'  laghi  un  tempo 
amari  nel  centro  del  canale  stesso ,  le  cui  acque  potrebbero  forse  affievolire  o 
spegnere  la  vitaUtà  dei  germi,  e  degli  animaU  che  tentassero  consimile  tragitto. 

Comuncpie  siasi  il  Lobotes.,  è  nn  novello  essere  che  concorre  ad  arricchire 
la  già  ricchissima  fauna  marina  di  questa  classica  Isola  ;  cui  se  natura  largì 
un  benefico  clima  ,  un  ubertoso  suolo  ,  ricche  miniere  ,  svariata  e  vaghissima 
flora,  negli  animali  che  iscorrono  il  suo  territorio  o  che  guizzano  nel  attiqno 
mare,  volle  eziandio  apprestarle  una  preziosa  fonte  d'  altre  dovizie  e  prosperità. 

SPIEGAZIONE    DELLA    TAVOLA 

Fig.  1.^  Lobotes  actorum  Giinther  nella  prop.  di  %  dal  naturale. 
Fig:.  a."*  Apparato  dentario  ingrandito  il  doppio  dal  naturale; 

a  mascella  superiore;  b  mascella  inferiore. 
Fig.  3.*  Decima  vertebra  dorsale  prop.  naturale; 

e  veduta  di  fianco;  d  veduta  dalla  bnse. 
Fig.  4,.^  Scaglia  del  tronco. 
Fig.  5.*  Scadia  della  finca  laterale. 


SUI  PR0GI[ESS1  DELLE  MARINE  DA  GUERRA 

MEMORIA 
DEL    SOCIO    MARIO    CORRAO 

Lolla  nella  tornata  del  30  iiiaijgio  1873 


11  tL'ina  che  imprendo  a  Iratlarc  iniianli  tiucsto  illustre  consesso  riguarda  uu 
soggetto  importantissimo  dell'attualità,  non  solamente  per  le  scienze  speciali  che 
vi  si  associano,  ben  pure  per  l' interesse  dello  Stato  che  vi  occorre  :  ond'  è  che 
a  giusta  ragione  e  tecnici  e  statisti  con  pari  sollecitudine  si  preoccupano  di  questo 
grave  argomento  presso  le  piìi  colle  nazioni  marittime. 

Perniettetcìni  anzitutto  di  manifestarvi  che  dal  momento  in  cui  mi  venne 
in  mente  il  iiroiiosito  di  svolgere  questo  arduo  tema  ebbi  la  coscienza  di  compren- 
dere r  inferiorità  delle  mie  forze  e  rimasi  per  alcun  tempo  incerto  tra  la  risoluzione 
di  abbandonarne  l' impresa  e  il  desiderio  di  alTrontiU*la.  Imperocché  considerai  che 
se  facil  cosa  fosse  quella  di  raccogliere  e  coordinare  con  profdo  storico  i  vari  pro- 
gressi fatti  dalle  marine  da  guerra,  non  sarebbe  uguahneiite  agevole  il  còmi)ito  di 
giudicare  intorno  al  valore  pratico  delle  moderne  creazioni  marittime,  sulle  quali 
l'esperienza  ancora  non  ha  profferita  1" ultima  parola. 

Però  alla  fine  fui  vinto  dalla  riflessione  che  anco  senza  giudicare  del  merito 
di  qiteste  grandi  fatture  dei  nostri  tempi,  noie  al  mondo  per  tante  pubblicazioni 
ed  illustrazioni,  avrei  potuto  enumerare  le  quistioni  che  vi  si  fanno  ed  espoiTC 
quelle  considerazioni  di  apprezzamento,  le  quali  se  non  valgono  a  risolverle,  pos- 
sono nel  cauqio  delle  probai)ilità  sollevare  un  qualche  dubbio  forse  capace  di  richia- 
mare una  maggiore  atteuziouc  sopra  taluni  tipi  di  incerta  riuscita. 

1(1  dum[ue  vi  parlerò  dei  itrogressi  delle  marine  da  guerra  senza  confonderli 
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con  quelli  (lolla  mariiiii  >iifiTiinlik'  elio  fonnaiio  materia  di  altro  tema  importan- 
tissimo ili  attualità. 

E  di  vero  nuesli  due  temi  non  si  possono  trattare  congiuntamente,  perchè  cia- 
scuna delle  due  marine  è  diversa  per  indole  per  mezzi  e  per  fini.  La  marina 
da  guerra  è  essenzialmente  militare,  la  mercantile  è  civile;  i  mezzi  della  prima 
sono  le  armi,  quelli  della  seconda  sono  le  merci  :  1'  una  ha  per  fine  la  guerra, 
l'altra  il  commercio  che  vive  di  pace. 

Come  diversa  è  la  costituzione  delle  due  marine,  cosi  diversi  sono  gli  indi- 
rizzi del  rispettivo  miglioramento.  Le  ricerche  della  marina  da  guerra  si  ver- 
.sano  m>lla  scoverta  di  nuovi  mezzi  di  potenza  e  nel  loro  perfezionamento;  sono 
itrandi  ricerche  tecniche,  delle  quali  in  parte  ahbiamo  inteso  parlare  testé  da 
valenti  oratori  nella  discussione  avvenuta  al  Parlamento  italiano  io  occasione  del 
progetto  di  alien;izione  di  talune  navi  (1).  Invece  le  ricerche  della  marina  mercan- 
tile consistono  nel  trovare  i  mezzi  del  suo  maggiore  sviluppo  e  nel  renderla  più 
agevole  alle  correnti  del  connnercio:  sono  gravi  ricerche  che  si  collegano  a  spe- 
ciali quistioni  economiche  ed  amministrative,  verso  le  quali  sarebbe  uopo  dirigere 
con  maggior  lena  gU  studi. 

Però  in  mezzo  a  tanta  diversità  di  condizioni  e  di  tendenze  tra  la  marina 
miUtare  e  la  mercantile  esiste  un  solo  oggetto  comune ,  la  scienza  della  naviga- 
zione; e  di  questa  scienza  io  credo  utile  mostrarvi  sommariamente  il  progressivo 
avanzamento,  perchè  questo  non  solo  influì  allo  sviluppo  della  marina  mercan- 
tile .  ma  roso  possibili  i  jirogressi  delle  marino  da  guerra  .  U'mn  del  iirosent^! 
discorso. 


PARTE  I. 

SCIENZA    DELLA    N  AMG  AZIONE 

l>a  iKiulica,  un  tempo  semplice  arto  di  pralica.  rappresenta  ora  una  scienza 
con  principi  con  teoremi  e  con  calcoli  fondati  sulle  osservazioni.  Quando  noi 
consideriamo  come  avvenga  che  una  nave  partita  per  lontana  destinazione  dopo 
aver  percorse  immense  estenzioni  di  mare  arriva  in  porto  senza  sbagliare  nella 
rotta,  non  possiamo  non  riconoscere  la  sublimità  di  questa  scienza,  la  quale  rivela 
all'esperto  navigatore  il  vero  cammino  in  mezzo  alle  solitudini  dell'oceano! 

La  nautica  figlia  della  matematica  dell'  astronomia  e  della  fisica  si   formò 
gradatamente  a  forza  di  esperimenti  di  osservazioni  e  di  calcoli,  rosi  arditi  d:il 

{{)  HtimconUi  della  Camera  del  26  p  27  l'ehliram  e  1"  marzo  187.S. 
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bisogno  sentito  dai  popoli  più  civili  e  più  forti  di  estendersi  sopra  iuutune  regioni. 
La  più  vasta  orma  di  progresso  fu  quella  che  nel  secolo  XIV  le  impresse 
il  genio  di  un'italiano.  Flavio  Gioja  di  Amalfi,  mercè  l' invenzione  della  bussola. 
Io  non  imprenderò  a  di.scutLn'e  1'  opinione  di  taluni  scrittori  .  i  quali  altribui- 
scooj  il  vanto  di  quella  invenzione  al  popolo  cinese  1000  anni  pria  dell'  era  cri- 
stiana: uè  discuterà  la  pretesa  di  altri ,  i  quali  vogliono  che  il  celebre  naviga- 
tore Marco  Polo  nel  12D3  recò  in  Europa  la  bussola  dalla  Gina  :  sono  asserzioni 
senza  fo;idamento  Siorico ,  le  quali  si  perdono  nel  campo  delle  supposizioni  e 
delle  congetture.  Certo  gli  è  che  i  cronisti  più  vicini  al  secolo  di  Flavio  Gioja 
sono  concordi  nell' attribuirgli  l'onore  di  aver  per  primo  usato  la  ijussola  in 
navigazione,  tanto  che  si  scrisse  di  lui  il  famoso  verso  : 

«  Prima  deJit  nantis  usum   iiusiieli-i   Aiiialjiliis  » 

Però  questo  ingegnoso  strumento  ,  mercè  cui  furono  aperte  ai  navigatori 
le  più  recondite  vie  dell'  oceano,  non  fu  scevro  di  difetti.  L'  esperienza  in  seguilo 
ad  accurati  osservazioni  venne  a  constatare  che  l'ago  magnetico  non  segna  pre- 
cisamante  la  direziono  dei  poh  terrestri  ,  bensì  quelli  dei  poli  magnetici  :  era 
dunque  mestieri  trovare  il  modo  di  determinare  e  correggere  tpiesta  decUnazione 
dell'  ago  e  la  scienza  vi  arrivò  col  mezzo  dello  osservazioni  dell"  amplitudine  e 
dell'azzimut  del  solo. 

Né  questo  solo;  ma  nello  scorso  secolo  Wales  accompagnando  Gook  nel  suo 
t«rzo  viaggio  ebbe  ad  o.ss(;rvare  che  le  masse  di  ferro  irregolarmente  distribuite 
sulla  nave  producono  una  certa  deviazione  dell"  ago  magnetico,  la  (juale  ingenera 
im'altra  variazione  della  bussola:  era  d'uopo  Irovai'vi  un  rimedio,  e  dopo  tanti 
tentativi  fu  dato  a  15arIo\v  scoprire  un  mezzo  scmpUcissimo  i)er  diminuire  in  gran 
parte  gli  effetti  di  questa  causa  perturbatrice  adattando  in  vieinaii/a  di>lla  bussola 
un  disco  di  ferro  come  compensator?. 

Però  la  bussola  per  quanto  fosse  un  gran  ritrovato  della  scienza  non  poteva 
bastare  alla  soluzione  dea'  intiero  problema  della  navigazione  :  se  la  bussola  ha 
la  proprietà  di  indicare  la  rotta  che  dee  seguire  la  nave  per  arrivare  ad  un  dato 
punto,  non  ha  quella  di  determinare  il  luogo  ove  essa  si  trova  cioè  il  punto 
arrivato,  che  costituisce  il  dato  più  diflicile  della  nautica. 

Il  puntai  arrivati)  della  nave  si  conosce  per  mezzo  della  latitudine  e  della  lon- 
liitudinc  dei  limghi:  ma  il  determinare  con  precisione  questi  due  fattori  del  pro- 
lilema  in  discorso  fu  l'  opera  più  ardua  della  scienza. 

La  latitudine  che  \m>ì  si  ricercava  dai  marini  con  metodi  pratici  e  poco 
esatti  fu  determinata  scientificamente  colla  massima  precisione  mercè  un  sem- 
plice calcolo  dell'altezza  meridiana  del  sole  osservata  coH'ottante  o  col  sestante; 
e  per  questa  parte  sembra  che  non  vi  sia  altro  a  desiderare  dalla  sicenza. 
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l^ij,'iuirdo  alla  longitudine  vi  sono  due  melodi  ])cr  delerniinarla .  o  lol  cal- 
colo del  cronometro  o  con  (jiioUo  ilelle  disian:<(>.  Il  [irimo  di  (jnesti  calcoli  è  quello 
che  si  usa  in  mare  per  la  sua  i'acilità  e  brevità:  ma  accade  sovente  doversi  ricor- 
rere anche  all'altro. 

Inpertanlo  la  scienza  nautica  non  fu  paga  d"  aver  deleruiinalo  i  melodi  per 
conoscere  il  punto  arrivato  della  nave  a  mezzo  dei  calcoli  di  latitudine  e  di  lon- 
gitudine: ma  prevedendo  il  caso  frequente  nei  viaggi  di  lungo  corso  di  non 
potersi  fare  le  osservazioni  del  sole  e  degli  astri  per  causa  di  tempesta  o  di  altri 
accidenti  atmosferici,  si  occupò  a  perfezionare  il  metodo  del  punto  stimato,  aflìnchò 
nel  manco  di  osservazioni  la  nave  potesse  in  ogni  istante  rendersi  ragione  della 
probabilità  del  suo  punto  arrivato.  Per  tal  modo  coi  due  metodi  del  punto  sti- 
mato e  dell'  osservato  la  nave  può  dirsi  sicura  del  suo  cammino. 

Ecco  delineati  i  progressi  della  parte  teorica  della  naut'ca,  e  voi  lo  vedete 
che  mi  son  limitato  ad  accennare  semplicemente  i  suoi  principali  ritrovali  senza 
entrare  nello  sviluppo  scientifico  dei  particolari  che  riuscii'ebbero  inopportuni  al 
carattere  ed  allo  scopo  di  questa  disertaz'one. 

Ma  potremo  dire  che  nulla  resta  a  fai-si  dalla  scienza  ? 

Nò  0  signori;  rimane  ancora  a  soddisfarsi  un  voto  costante  dei  marini  , 
quello  cioè  di  vedere  assicurata  la  ricerca  della  longitudine  con  un  metodo  più  per- 
fetto e  scevro  degli  inconvenienti,  dei  quali  sono  passibili  i  due  metodi  finora  usati. 

Non  è  dubbio  che  la  costruzione  dei  cronometri  oggi  è  notevolmente  perfe- 
zionata, dimodoché  si  può  avere  molta  fiducia  alla  longitudine  determinata  per 
cronometro;  parimenti  sono  state  rese  piìi  facili  le  formolo  dell'altro  calcolo;  ma 
non  si  è  riusciti  a  togliere  a  questi  due  metodi  gli  inconvenienti  inerenti  alla  loro 
natura. 

E  di  vero  nel  calcolo  del  cronometro  l'esattezza  del  i-isultato  può  esser  com- 
promessa dalle  molteplici  perturbazioni,  alle  quali  va  soggetto  uu  cronometro  in 
navigazione,  perturbazioni  delle  quali  ancora  non  si  conoscono  esaltamente  nò  il 
numero  nò  la  iiortala.  Così  parimenti  nel  calcolo  delle  distanze  lunari  l'esattezza 
dell'osservazione  può  esser  compromessa  non  solo  dagli  errori  propri  dell'osser- 
vatore ,  ma  da  quelli  dipendenti  dalla  posizione  quasi  sempre  mollo  incomoda 
che  questi  è  obbligato  ad  assumere  per  l'osservazione;  talché  ne  viene  che  ogni 
unità  di  errore  nella  distanza  osservata  trentuplicandosi  nella  longitudine,  questo 
metodo  non  può  usarsi  sempre  con  fiducia  in  navigazione. 

Quindi  è  a  sperare  che  la  scienza  non  si  faccia  lungamente  aspettare  a  rilro- 
\are  un  altro  metodo  scevro  affatto  di  inconvenienti  per  assicurare  il  calcolo 
knigitudinale,  come  lo  trovò  per  quello  della  latitudine. 

Immensi  sono  stati  i  vantaggi  che  la  navigazione  ha  recato  al  mondo  intero; 
per  essa  si  avvicinarono  i  popoU  delle  più  lontane  regioni;  per  essa  i  prodotti 
e  le  industrie  di  una  nazione  si  scambiarono  con  quelli  dell" altra:  per  essa  si 
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conobbero  le  lingue  parlate  da  tutte  le  genti  :  per  essa  hi  ei viltà  corse  da  un 
punto  all'altro  del  globo:  per  essa  inline  si  scoprirono  grandi  isole  ed  interi  con- 
tinenti. 

La  gloria  di  tanti  prodigi  operati  dalla  navigazione  non  appartiene  ad  un 
solo  secolo,  nò  ad  un  solo  stato;  dessa  è  divisa  dai  secoli  e  dagli  stali,  ai  quali 
appartennero  i  Polo,  i  Colombo,  i  Vespucci.  i  Cook,  non  che  i  nonii  di  tanti 
altri  illustri  navigatori  antichi  e  moderni. 

Io  non  posso  ricordare  il  nome  di  Cristoforo  Coloinl»  senza  provare  un  sen- 
timento di  orgoglio  per  1"  Italia  nostra  :  fu  italiano  questo  eroe  del  mare,  cui  la 
civiltà  deve  la  scoverta  di  un  nuovo  mondo:  e  se  fu  straniera  la  nazione  che 
apprestò  L  mezzi  alla  grandiosa  impresa,  fu  città  italiana  la  patriottica  Genova, 
quella  che  pensò  ad  eternai-e  la  memoria  di  lui,  tanto  oltraggiala  in  vita  dalle  gelosie 
straniere,  consacrandogli  un  monumento  ove  sta  scritto  questo  celebre  epitaffio. 

L'nus  erat  imindiis,  duo  sint,  ait  iste:  fiicre! 


PARTE  IL 

MARINE   DA   GUERRA 

Trattando  delie  marine  da  guerra  non  vi  aspettate  o  signori  che  io  vi 
parli  di  dettagli  tecnici  sull;i  costruzione  delle  navi  e  delle  macchine,  sulla  mano- 
vra ed  attrezzatura,  sulla  artiglieria  e  torpedini,  sul  maneggio  delle  armi  e  bal- 
listica  ;  il  mio  compito  è  quello  di  trattare  in  tesi  generale  i  progressi  delle 
marine  da  guerra  e  di  rilevare  quelle  considerazioni  e  quelle  quistioni  che  pos- 
sono interessare  il  suo  stato  presente;  ma  per  arrivare  a  questo  scopo  pratico 
è  mestieri  camminare  .  scbb''ne  a  grandi  tratti ,  colla  storia  che  esse  han  per- 
corso nelle  più  rilevanti  epopee,  onde  notarne  lo  svolgimento  progressivo,  senza 
del  quale  non  sarebbe  possibile  un'  adeguato  apprezzamento  dell'  attualità. 

Non  si  può  narrare  la  storia  della  marina  senza  rimontare  ai  tempi  del- 
l' antica  Grecia ,  non  ai  tempi  favolosi  degli  argonauti  o  delle  flotte  decantate 
da  Omero  ;  ma  a  quei  tempi  conservati  dalla  tradizione  storica  quando  la  Gre- 
cia civile  figurava  nell'antico  mondo  come  la  prima  potenza  maritiinia. 

Partendo  da  questa  primitiva  epopea  della  civiltà  per  arrivare  sino  ai  nostri 
tempi  noi  possiamo  vedere  la  marina  da  guerra  a  traverso  itre  grandi  epoche 
di  svolgimento,  distinta  ciascuna  dall'originalità  del  tipo  delle  navi  e  dalla  spe- 
cialità della  tattica  del  combattimento. 
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11  li|Ki  (Ifllo  luni  (la  mirrr;i  della  iiriina  r|iiii-a  lu  la  ;;aliTa.  spcric  di  hasli- 
iiienti  stretti  o  hinglii.  con  ponti  o  senza,  annali  eon  nno  o  più  ordini  dì  remi, 
detti  perciò  nioneri.  birenii .  triremi,  (inatrirenii  e  (ininipiiremi  (i). 

Fra  lo  genti  ttreche  i  primi  popoli  che  posero  in  ai-inamento  flotte  possenti 
furono  i  Corinzi  i  Samii  ed  i  Focesi.  Verso  reta  di  Giro  dal  mi  al  52^  avanti 
fera  cristiana  i  tiranni  della  Sicilia  adottarono  il  modello  delle  triremi  corinzie, 
e  con  esse  costiliiiron.i  le  loro  Unite;  ma  nei  tempi  snccssivi  fnrono  i  Rodii  die 
divennero  la  potenza  marillima  iiiii  ragguardevole  della  Grecia. 

Dopo  i  greci  ed  i  greco-siculi  1"  arie  della  guerra  navale  passò  ai  Cartagi- 
nesi ,  le  cui  ilotlc  tanto  decantale  si  componevano  di  tre  a  (jualtrocento  legni 
Iiorlanli  a  bordo  eserciti  di  100  a  IfiO  mila  soldali. 

I  romani  .  popolo  eminentemente  guerriero,  nei  primitivi  tempi  della  loro 
storia  non  pensarono  mai  a  rendersi  possenti  per  mare;  e  fu  durante  la  prima 
guerra  imnica  dal  264  al  ?21  avanti  l'era  di  Cristo  che  il  senato  romano  decretò 
la  costruzione  di  una  flotta  per  coml)attere  quella  nemica  dei  Cartaginesi.  Allora 
era  pei-  caso  successo  il  naufragio  sulle  coste  ab])ruzzesi  di  una  nave  della  flotta 
cartaginese;  e  questa  servì  di  modello  ai  Romani,  i  quali  lavorando  con  instan- 
cabile entusiasmo  in  soli  sessanta  giorni  ne  costruirono  130,  di  cui  100  secondo 
la  testimonianza  di  Polibio  erano  armate  a  cinque  ordini  di  remi. 

Però  la  prima  battaglia  navale  non  fu  forlunata  ai  Romani  .  poiché  vi  per- 
derono  17  navi  cadute  in  potere  dei  Cartaginesi.  Ma  la  perdita  non  li  scoraggiò, 
(>  ben  presto  1"  intrepido  console  Duilio  venne  a  rivendicare  1'  onore  della  gio- 
vane marina  romana,  adottando  sulle  navi  potenti  macchine  distruttive  che  fecero 
tanti  guasti  alle  flotte  nemiche  presso  i  mari  di  Sicilia  (2). 

La  tattica  navale  dei  primi  tempi  non  avea  altro  obbiettivo  clie  il  combal- 
timenlo  per  arembaggio  :  tattica  semplice  ma  terribile!  A  forza  di  remi  le  flotte 
nemiche  si  avvicinavano  lanciando  freccie  dall'  nna  all'  altra  parte,  ed  indi  cia- 
scuna galera  venendo  contro  l'altra  all'  arembaggio  succedeva  tra  i  due  equipaggi 
nemici  la  più  micidiale  delle  mischie  ad  arma  bianca  da  petto  a  petto ,  la  quale 
spesso  finiva  colla  distruzione  di  un"  intera  armata.  Scena  di  sangue  e  di  orrore, 
in  cui  bastava  un'  ora  di  combattimento  per  coprire  il  mare  di  raigliaja  di  vit- 
time, poiché  era  legge  di  guerra  non  lasciare  ai  vinti  la  vita! 

Più  tai-di  s' inventarono  nuovi  mezzi  di  distruzione;  ogni  nave  fu  armata  a 
prora  di  un  forte  spuntone  atto  a  sfondare  il  fianco  delle  navi  nemiche;  sulle  antcmie 
si  alzavan  sospesi  dei  grossi  massi  per  lanciarli  nel  momento  dell'  abbordo ,  e 
lìnanco  i  dardi  si  ravvolgevano  in  materie  infiammabili  per  comunicare  il  fuoco 
alle  navi  nemiche. 


(I)  Rnciclopedia  p.  galere. 

(2;  Encirli>iii'(iia  p.  nini  degli  antichi. 
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Tulli  iiiiesli  rilrovali  ili  guerra  pcrlW.ionarono  la  latlicii  (lolla  luauovra  navale: 
la  linea  di  liatlaglia  si  formava  disponendo  le  galere  a  lìgura  di  semicerchio  detta 
allora  mezzaluna;  al  segnale  di  attacco  i  remi  ad  un  trailo  calavano  a  mare  e 
si  dava  incontro  al  nemico  colla  massima  celerità:  il  primo  assalto  mirava  a 
tagliare  i  remi  del  legno  avversario  per  neutralizzargli  ogni  movimento  di  difesa 
e  poscia  lo  si  investiva  di  Uauco  cogli  spuntoni  per  affondarlo. 

Questa  manovra  è  vero  che  evitava  gli  orrori  dell"  arcmbaggio ,  ma  anne- 
gava intieri  equipaggi;  se  i  vinti  più  non  cadevano  inti-isi  di  sangue  sul  ponte 
del  proprio  bastimento,  non  era  men  terribile  vederli  sparire  con  esso  nei  vor- 
tici del  mare  ! 

Da  questa  prima  epoca  cai-attcrislica  passarono  molli  secoli  di  transizione 
per  arrivare  alla  seconda  grande  epoca  di  svolgimento  della  marina  militare  ed 
a  traverso  questo  huigo  periodo  la  storia  ci  presenta  i  Pisani  i  Genovesi  ed  i 
Veneziani  con  polenti  flotte  di  galere  guidate  da  valorosi  capitani,  ma  non  si  fa 
cenno  di  alcuu  notevole  mutamento  all'  antico  sistema  di  manovrare  e  di  com- 
battere; più  tai-di  ci  fa  vedere,  nel  secolo  XII  gli  Liglesi  ed  1  Francesi  divenuti 
potenze  marittime  disputai'si  l'impero  dei  mari  non  più  con  galere  armate  a  remi 
ma  con  navigli  a  vela  ;  ed  infine  ci  fa  vedere  queste  due  nazioni  rivali  con 
annate  di  300  a  GOO  legai  combattere  sanguinose  batlaglic  .  in  una  delle  quali 
il  vincitore  nel  1-213  colò  a  fondo  sino  a  400  navigli  carichi  di  soldati. 

Fu  r  invenzione  del  cannone  che  produsse  una  radicale  trasformazione  della 
marina  da  guerra  e  segnò  1"  inizio  della  seconda  epoca  di  svolgimento  che  ora 
descriveremo. 

Questa  arma  adottata  nelle  battaglie  navali  la  prima  volta  nel  1372  non  fece 
che  pochi  progressi  durante  lo  spazio  di  due  secoli  ;  ciò  nondimeno  il  tipo  del 
navilio  da  guerra  andavasi  mano  mano  trasformando  in  corvette,  fregate  ed  altri 
grossi  bastimenti,  facendo  spai'ire  dai  mari  (piel  nuvolo  di  piccoli  legni,  di  cui 
si  formavano  le  flotte  della  prima  epoca. 

Dal  secolo  XVI  sino  alla  metta  del  secolo  XIX  in  cui  ebbe  fine  la  seconda 
epoca,  la  marina  militare  fu  superbamente  rappresentata  dal  vascello  a  vela,  tipo 
imponente  per  la  grandiosilà  della  mole  e  pel  numero  dei  cannoni  di  cui  erano 
armali  i  suoi  fianchi.  Non  sono  che  pochi  anni  i  mari  del  mondo  eran  percorsi 
da  numerose  flotte  di  vascelli  di  finca  a  tre  ponti  e  mezzo  portanti  in  batteria  100 
a  120  cannoni  ;  e  voi  come  me  ricorderete  che  nel  1848  più  di  30  di  questi 
grossi  bastimenti  inglesi  francesi  ed  americani  ancorati  in  questa  spaziosa  rada  e 
pavesati  a  festa ,  diedero  lo  spettacolo  subUme  di  una  salva  generale  nella  fausta 
ricorrenza,  in  cui  il  Parlamento  siciliano  desse  Re  il  valoroso  principe  di  Casa 
Savoja  Ferdinando  Amedeo  duca  di  Genova  ! 

La  miglior  tattica  del  tempo  nel  condurre  una  scjuadra  di  vascelli  a  dar  bat- 
taglia in  iii;ire  aiierto  era  (piella  di  guadagnare  il  sopraveiilo  del  nemico,  poiché 
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è  risaputo  clic  un  baslinieiilo  ii  vola  collocato  in  posiziono  favorevole  di  vento 
può  manovrare  di  bordata  più  agevolnienlc  di  quello  posto  al  sottovento,  il  (|na1e 
oltre  alla  dilTicoltà  di  accostare  presso  la  linea  del  nenùco  rimane  avvolto  durante 
il  combattimento  nelle  cerchie  di  un  denso  fumo  molto  esiziale  ai  calcoli  del  tiro. 

Inoltre  una  delle  manovre  più  in  voga  a  quel  tempo  era  quella  di  porliire 
sopra  un  punto  del  nemico  la  masJtgior  forza  possibile  per  spezzargli  la  linea  e 
metterlo  Ira  due  fuoclii;  ma  nel  folto  non  sempre  la  vittoria  fn  dovida  al  numero 
dei  bastimenti  assalitori,  quanto  lo  fu  all'arditezza  e  rapidità  delle  mauovi-o  dell'assa- 
lito. È  ben  noto  il  glorioso  episodio  del  vascello  francese  il  Formidabile  avvenuto 
nelle  acque  di  Cadice  nel  luglio  1801  dopo  il  terribile  combattimento  di  Algc- 
siras.  Il  Formidabile  veleggiando  lentamente  per  la  direzione  di  Cadice  era  rimasto 
indietro  della  propria  squadra  a  causa  delle  avarie  sofferte  in  Algesiras,  quando 
al  far  del  giorno  fu  avvistato  dagli  Inglesi  ed  assalito  da  tre  vascelli  od  una  fre- 
gata. Il  valoroso  capitano  Troudc  disperando  di  salvarsi  a  forza  di  vele,  non  die 
tempo  ai  suoi  nemici  di  riunirsi ,  e  si  avvicinò  alla  fregata  Tamigi  scarican- 
dole una  fiancata  che  le  produsse  immensi  guasti  :  quinci  pose  in  panno  le  vele  atten- 
dendo il  vascello  Venerabile  che  gli  correa  dietro,  e  quando  fu  a  portata  di  can- 
none gli  tirò  a  smattarc  e  gli  abbattè  pria  un'  albero,  poi  un  secondo,  indi  un 
terzo,  mettendolo  completamente  fuori  combattimento.  Al  pericolo  in  cui  versava 
il  Venerabile  accorsero  gli  altri  due  vascelli  lasciando  la  crociera  che  aveano  sta- 
bilita nello  scopo  di  impedii'e  al  Formidabile  Y  entrata  nel  porto  di  Cadice;  ma  il 
comandante  Troude  schermendo  l'incontro  con  abili  raonovre  e  difendendosi  sempre 
coi  tiri  delle  sue  artiglierie,  seppe  sfuggire  i  due  vascelli  nemici  lasciandoli  intenti 
al  soccorso  del  Venerabile  che  stava  per  affondare ,  ed  entrò  trionfalmente  nel 
porto  di  Cadice  in  mezzo  alle  acclamazioni  degli  Spagnuoli,  i  quali  dalla  riva 
erano  slati  spettatori  di  tanto  eroismo  fi)! 

Non  sempre  le  battaglie  navali  si  accettavano  in  alto  mare;  spesso  si  pre- 
teriva da  taluni  annniragli  di  attendere  la  flotta  assalatrice,  ormeggiandosi  all'  àn- 
cora in  una  rada  o  porto  del  proprio  territorio  sotto  la  protezione  delle  fortezze 
terrestri;  ma  si  conobbe  per  esperienza  di  dolorose  pruove  che  cpiella  tattica  non 
fu  sempre  felice.  L' ammiraglio  Blake  nella  baja  di  Santa-Crnx  fece  vedere  come 
si  espugna  un'armata  fortemente  schierata  di  fianco  sotto  le  fortezze  ;  lo  stesso 
avvenne  al  1°  giugno  1667  nella  rada  di  Palermo,  quando  il  duca  Vi  venne  con 
la  flotta  francese  sconfisse  la  flotta  olando-spagnuola  ancorata  a  mezza  luna  dalla 
lanterna  del  Molo  alla  foce  del  fiume  Greto  sotto  il  comando  dei  due  ammiragli 
Haed  ed  Iverras  che  vi  perdettero  la  vita  :  ma  quella  vittoria  non  fu  piena;  poiché 
dopo  la  sconfìtta  della  flotta  protettrice  i  palermitani  con  slancio  eroico  combat- 


yl)  T.liiers  Consolate!  ed  Impero. 
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Iciiilo  d.illo  fortezze  respinsero  la  flolUi  noiuii'u  iii'i  liMilalivi  di  sbarco  e  .salvaroim 
la  cillà  (laUiiivasione  francese  (Ij! 

Né  valse  la  funesta  esperienza  del  passato  a  disperdere  la  memoria  di  (niella 
tattica  poco  fortnnala  ,  poiché  in  tempo  a  noi  molto  vicino  fu  riprodotta  dalla 
flotta  ollomana  nella  battaglia  di  Navarino  e  vi  rimase  sconlitta.  Più  di  cento 
bastimenti  misti  ancorati  a  semicerchio  nella  baja  di  Navarino  si  credevano  ine- 
spu-fiiabili  sotto  la  protezione  delle  batterie  di  terra  che  incrociavano  i  fuochi  ; 
ma  pochi  vascelli  inglesi  francesi  e  russi  penetrati  di  viva  forza  in  quella  rada 
bastarono  per  bruciare  e  distruggere  la  numerosa  flotta  turco-egiziana. 

Cosi  chiudevasi  la  grande  epopea  marittima  della  seconda  epoca,  nella  quale 
per  ben  tre  secoli  avvennero  cento  eroici  combattimenti  che  cuoprirono  di  glo- 
ria tanti  illustri  anuniragli  italiani  francesi  inglesi  olandesi  e  spagnuoU;  a  parecchi 
dei  quali  toccò  la  sorte  di  incontrare  una  gloriosa  morte  sulla  tolda  del  proprio 
vascello,  come  avvenne  del  nostro  valoroso  concittadino  ammiraglio  Federico  Gra- 
vina colpito  a  morte  combattendo  al  comando  della  flotta  spagnuola  iu  quella 
memoranda  battaglia  di  Trafalgar  ,  nella  quale  per  fatale  coincidenza  anche  vi 
perde  la  vita  il  celebre  ammiraglio  inglese  Nelson  (i2)! 

Ma  era  riserbato  alla  nostra  età  che  vive  in  un  secolo  eminentemente 
rilbrmatore  il  grande  avvenimento  del  disirarire  della  seconda  epoca  della  marina 
militare  con  tutte  le  sue  numerose  flotte  di  vascelli  e  del  rapido  sorgere  della 
terza  epoca  con  un  tipo  originale  di  bastimenti  e  con  un  corredo  estraordinario 
di  mezzi  di  distruzioni*. 

Come  nella  seconda  epoca  fu  1"  bivcnzione  del  cannone  che  operò  la  tra- 
sformazione del  naviglio  da  guerra  ,  cosi  nella  terza  si  deve  alla  invenzione  del 
vapore  il  mutamento  radicale,  al  quale  da  pochi  anni  assistiamo.  Questo  nuovo 
motore  applicato  alla  navigazione  non  potea  non  produrre  i  suoi  efletti  nelle 
costruzioni  navali  e  nei  sistemi  della  guerra  miu'ittima  :  non  esistendo  più  l'ostacolo 
di  calma  o  di  vento  contrario  in  faccia  alla  potenza  del  vapore,  la  nave  da  guerra 
non  solo  può  offendere  il  nemico  col  cannone,  ma  ben' anco  può  affondai'lo 
colla  violenza  dell"  urto;  da  qui  la  ragion  di  essere  della  corazzata  moderna,  lipo 
originale  di  bastimento  armato  di  grossi  cannoni  e  munito  di  forte  sperone. 

Sebbene  da  pochi  anni .  pure  mollo  si  è  lavoralo  e  si  lavora  con  febbi-ile 
attivila  negli  arsenali  delle  primarie  potenze  marittime  per  perfezionare  il  tipo 
delle  corazzate  ;  ed  oramai  le  squadre  di  ciascima  marina  ne  possiedono  molte 
che  possono  dirsi  una  vera  meraviglia  della  scienza;  però  talune  di  queste  marine 
ancora  non  paghe  dei  miglioramenti  apportati  ai  tipi  ordinari!  del  moderno  navilio 
bau  tentato  di  produi-vi  delle  ardite  e  speciali  riforme  ,  delle  quali  credo  utile 
parlarvi  per  gli  apprezzamenti  che  ne  possono  risultare. 

(1)  Di  Ulusi  storia  di  Sicilia. 

(i)  Le  lodi  dp^li  illustri  Siciliani  del  Prof.  Bozzo,  sogrolario  generale  delia  nostra  Accademia. 
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li"  liiniiilhTra .  cui  iioii  si  yuò  ik'ìIìut  I'  (iimn^  di  essere  l;i  |iiiinii  poh'ii/.a 
mariltiiiiu  del  inondo,  ideò  od  eseguì  oi- somi  t|naltro  anni  un  li|i(i  di  cura/.zala 
per  servire  da  incrociatore  nei  mari  dell'oceano.  Non  mancarono  leciiiii  dislinli 
di  quella  marina  che  mossero  dubbi  snll"  incompatibilità  dell'alia  alberatura  collo 
scafo  jìesante  della  corazzata  per  la  difficoltà  di  mantenersi  in  mare;  jierò  si  volle 
tentarne  la  pruova:  ed  essa  riuscì  assai  funesta,  perchè  in  una  notte  dì  teni|K\st;i  (|ue- 
sta  nuova  corazzata  denominata  Captin,  mentre  faceva  parte  della  scpiadra  di  evolu- 
zione, scomparve  ingojata  dalle  onde  con  tutto  l'equipaggio  e  col  costruttore,  salvan- 
dosi a  stento  sopra  un'  imbarcazione  soli  venti  uomini  ,  i  quali  poterono  nar- 
rare le  circostanze  del  luttuoso  avvenimento  purtroppo  preconizzato.  Dura  lezione 
per  l'nmano  ardimento,  la  (piale  dovrebbe  tenersi  presente  dalle  marine,  onde 
non  cimentarsi  in  riforme  difficili  e  di  dubbia  riuscita  ! 

Un'  altra  riforma  speciale,  ma  meno  ardita  fu  nel  decorso  anno  eseguita  in 
Francia  sopra  una  corazzata  che  in  atto  trovasi  in  corso  di  un  lungo  viaggio 
di  pruova  nell'  oceano  pacifico  sotto  gli  ordini  del  contrammiraglio  Pcrigot. 

Dopo  la  battaglia  di  Lissa ,  in  cui  una  corazzata  fu  colata  a  fondo  per  urto 
ricevuto  sul  fianco,  gli  ingegnieri  navali  francesi  si  sono  convinti  che  nell"  attuale 
sistema  di  combattere  in  mare  vale  più  adoprare  l' investimento  che  le  palle  di  un 
cannone  mostro.  Essi  considerarono  che  il  modo  più  efficace  di  abbordare  la  nave 
nemica  è  quello  di  incontrarla  dritto  pel  traverso  perpendicolare  alla  sua  lun- 
ghezza, avvegnaché  1'  abbordaggio  in  linea  obbliqua  può  Ijcusì  produrre  lo  sblan- 
damento  o  qualche  seria  avaria  al  bastimento  investito  ,  ma  non  già  1'  atTonda- 
mento.  Ora  per  dare  alla  nave  la  facilità  di  movimento  a  poter  colpire  rapidamente 
il  nemico  pensarono  di  costruire  la  corazzata  la  Galissoniere  con  due  cieche  para- 
Ielle  ai  fianchi,  1'  una  a  dritta  e  l'altra  a  sinistra  del  bastimento,  mossa  ciascuna 
da  una  maccluua  indipendente.  No  verrà  da  questo  doppio  sistema  che  se  la 
nave  si  vuol  far  caTnminare  in  rombo  diretto  si  darà  forza  ad  ambe  le  macchine 
di  eguale  potenza;  se  invece  si  vuol  far  girare  a  dritta  o  a  sini.stra  si  farà  agire 
r  una  in  avanti  e  l'  altra  indietro  rispettivamente  (1). 

Quantunque  Y  applicazione  del  sistema  di  propulsore  a  doppia  elica  non  sia 
nuova ,  pure  è  la  prima  volta  che  si  adatta  in  quella  posizione  al  tipo  delle 
grandi  corazzate;  ma  gli  ingegnieri  francesi  che  la  proposero  non  si  fecero  illu- 
sione di  una  grave  difficoltà  ,  quella  cioè  che  le  due  eleche  disposte  sui  fianchi 
del  bastimento  sarebbero  esposte  ad  urtare  contro  i  corpi  morti  di  alghe  ed  altro 
fluttuanti  in  mare  e  farvi  avarie:  però  la  Francia,  come  l' Inghilterra  nel  caso  del 
Captin  ,  non  si  arrestò  di  fronte  alla  dedotta  difficoltà  e  fece  costruire  la  Galis- 
soniere affidando  ah'  esperienza  il  giudizio  della  sua  riuscita. 

Naturalmente  trattandosi  di  una  riforma  di  tanta  importanza  le  marine  delle 

(1)  llluslraliuii  28  novembre  187i. 
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altre  nazioni  ansiosamcnlc  aspettano  il  verdetto  dell'  esperimento  in  corso,  la  cui 
riuscita  trascinerà  per  prime  cpiellc  che  sono  più  ricche  di  bilancio  a  costruire 
nuove  corazzate  con  (jucsto  sistema  di  propulsore,  poiché  siamo  in  epoca  in  cui 
le  novità  della  guerra  non  ostante  i  milioni  che  costano  vengono  bea  tosto 
conosciute  ed  imitate!  Dilatli  ancora  è  in  corso  l' esperimento  della  Galissoniere, 
0  già  nel  10  marzo  ora  scorso  fu  varato  il  monitore  corazzato  Javary  costruito 
in  Francia  dalla  comi)agnia  Forges  e  Ghanticr  per  conto  del  governo  del  Bra- 
sile con  doppia  macchina  e  doppia  elica.  Il  problema  che  si  volle  risolvere  in 
questi)  tipo  di  corazzata  non  fu  la  celerità  del  cammino  ,  bensì  la  potenza  del 
hliiular/r/io  e  la  facilità  di  sfuggire  1"  urto  del  nemico  mercè  la  rapidità  della  sua 
rotazione,  la  (piale  si  compie  maravigliosamente  in  soli  sei  minuti  (1). 

A  parte  di  cjucsle  speciaU  riforme  tentate  dall"  Inghilterra  e  dalla  Francia 
noi  vediamo  negli  arsenali  di  tutte  le  primarie  potenze  marittime  im  movimento 
continuo  di  studi,  di  esperimenti  e  di  trasformazione  nelle  costruzioni  delle  coraz- 
zate ,  sia  dal  lato  della  velocità  ,  sia  da  quello  delle  artiglierie  ,  sia  infine  della 
corazza. 

Le  corazzale  che  pria  poi'tavano  le  maccliiue  di  una  forza  regolare,  oggi 
si  costruiscono  con  macchine  potentissime  capaci  ael  imprimere  una  maggiore 
velocità  nel  cammino.  Lo  artiglierie  che  pria  pesavano  12  tonnellate  ,  oggi  vi 
sono  corazzate  che  ne  portano  presso  a  100  tonnellate  e  che  lanciano  projoltili  di 
grossa  dimensione  ad  una  grande  distanza.  —  Le  corazze  che  pria  si  costrui- 
vano dello  spessore  di  12  centimetri ,  oggi  sono  arrivate  a  cpiello  di  53  ceuli- 
nietri,  aumentando  gradatamente  in  ragione  din^lla  della  forza  del  projeltilc  del 
cannone.  I  migliori  cannoni  i)crforantì  sono  (incili  Krupp  di  acciajo  e  (pielli  Wool- 
vich  di  ferro  battuto  col  tubo  dell"  anima  d'acciajo  (2).  I  projelli  che  hanno  mag- 
giore forza  perforatrice  sono  quelli  di  ghisa  indurita  degli  inventori  Palliser  e 
Bozza.  Gli  ultimi  esperimenti  di  tiro  molto  accettabili  sono  quelli  stati  fatti  in 
Inghilterra  nel  1872  contro  le  torri  del  Glatton  prese  di  mira  dai  cannoni  della 
coiazzata  llotspur  nella  baja  di  Portland  innanli  il  comitato  (3). 

luimensi  sono  i  tesori  che  si  profondono  per  .seguire  i  jtrogressi  della  scienza 
nelle  costruzioni  di  questo  moderno  navilio  da  guerra  :  mentre  un  vascello  della 
trascorsa  epoca  non  costava  che  4  a  a  mihoni  ,  la  corazzala  d'  oggi  costa  S 
a  10  milioni  e  ve  ne  hanno  di  quelle  che  costano  di  più.  Le  due  corazzate  Duilio 
e  Dandolo  che  l'Italia  sta  costruendo  nei  suoi  cantieri  come  tipo  più  perfetto 
della  scienza,  costeranno  l' egregia  somma  di  1 4  milioni  per  cadauna. 

Imperlaiito  in  mezzo  a  tanto  agitarsi  delle  potenze  marittime  nel  costituirsi 


J)  Illiislralion  aprile  1875. 
.i(2)  Elcii^i  IraUalo  <li  aili^lioria. 
(3)  llluslralod  London  .News  187i,  ud  llinsUalion  del   I" 
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al  più  pirslo  la  propria  lldlla  ili  tipo  iiioilonio,  si  prcsciila  alle  iaculi  (Itagli  sla- 
lisli  colili'  un  incubo  il  ilulibio  l'alale  se  la  corazzala  sia  un  tipo  diiraluro.  o  se 
dcssa  è  destinata  a  scomparire  come  le  galere  ed  i  vascelli;  e  siffatto  dulil)io  è 
lauto  più  fatale  inciuantochè  non  è  ventilato  per  un  avvenire  remolo,  bensì  ])i'os- 
simo  d'assai  !  Infatti  o  signori  vi  sono  oggi  alcimi  i  quali  opinano  clie  da  qui 
avanti  non  se  ne  faranno  [)iù  corazzale  ,  ma  the  si  ritornerà  ai  tipi  di'l  pas- 
sato navilio  da  guerra  ! 

Se  questo  dul)bio  potesse  aver  la  l'orza  di  moderare  lo  slancia  di  lahiiie  marine 
e  renderle  caute  a  spendere  nelle  continue  trasformazioni  e  riforme,  desso  cer- 
tamente renderel)l)e  nn  buon  servizio  alla  lìiianza  degli  stali;  ma  questo  dubbio 
non  è  serio  abbastanza  ,  percliè  contro  lo  stesso  fortemente  prevale  F  opinione, 
la  quale  ritiene  impossibile  nn  ritorno  indietro.  Difatti  o  signori  la  corazzala  è 
un  tipo  inventato  dalla  necessità  del  progresso  ,  perchè  dopo  1'  applicazione  del 
vapore  la  guerra  in  mare  non  si  fa  solamente  col  canr.one,  ma  si  fa  altresì  col- 
r  urto;  ed  il  bastimento  che  può  meglio  adattarsi  all'  azione  dell' vu'to  è  la  corazzata. 

Forse  1'  esperienza  potrà  provare  F  inconveniente  di  accrescere  di  troppo  lo 
spessore  della  corazza  che  rende  la  nave  inadatta  alla  navigazione  nei  casi 
di  teiiqiesta?  Forse  l'esperienza  potrà  suggeriz'e  qualche  riforma  nel  modo  di 
distribuire  sullo  scafo  la  corazza  per  renderlo  invulnerabile  all'azione  delle  tor- 
pedini ?  Forse  potrà  trovarsi  un  sistema  di  blindaggio  a  prora  più  forte  e  più 
resistente  agli  urti"?  Forse  infine  potrà  sostituirsi  al  metallo  dell'attuale  corazzatura 
qualche  surrogato  o  composto  di  altro  metallo  nello  scopo  di  rendere  meno  pesante 
la  nave  e  più  maneggevole  all'  uso  delle  vele  ?  Ma  abolirsi  il  tipo  della  corazzata 
per  sostituirsi  quello  nudo  del  bastimento  in  legno  non  si  ritiene  possibile,  per- 
chè incompatibile  all'azione  dell'  abbordaggio  ed  a  quella  delprojettile  delle  novelle 
artiglierie.  Difatti  la  marina  francese  studiando  il  caso  di  Lissa  pria  dì  costruire  la 
Galissoniere  di  cui  vi  tenni  parola ,  non  conchiuse  per  la  inutilità  del  tipo  delle 
corazzate;  ma  invece  tentò  perfezionarlo  adattandovi  il  motore  a  dopjiia  eUca  onde 
rendere  la  nave  più  spedita  alF  azione  dell'  urto. 

Sembra  adunque  assai  probabile  che  il  tipo  della  coraz^zala  rappresenterà  per 
lunga  pezza  il  navilio  di  battaglia  delle  marine;  nuUamcno  nelF  attuale  fase  verti- 
ginosa di  trasformazione  dello  slesso  il  miglior  consigbo  è  quello  di  procedersi  pru- 
dentemente e  senza  gran  fretta,  accettandosi  le  sole  rifoi'nie  sancite  dalF  esperienza 
0  quanto  meno  approvate  dai  calcoli  indeclinabili  della  scienza. 

Oltre  alle  corazzate  dì  squadra  destinate  a  combattere  in  alto  mare,  si  stu- 
diano da  qualche  marina  altri  tipi  di  bastimenti  sussidiari  per  accrescere  la  propria 
potenza;  così  l'Inghilterra  ha  posto  in  mare  testé  un  tipo  specioso  destinato  a 
far  da  guardacosta  a  difesa  di  un  porto  o  di  una  stazione  navale.  Questo  basti- 
mento denominato  Thunderer  costruito  dal  celebre  ingegniere  Reed  rappresenta 
im  ridotto  a  muragUe  verticali  di  ferro  con  due  torri  protette  da  corazze  di  3G 
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«•(Mìliinolri  (li  spessore  od  armale  di  duo  cannoni  ciie  possono  tirare  una  palla 
l)icna  (li  acciajo  del  poso  di  330  chilogrammi  a  distanza  di  otto  chilometri  :  è 
lina  massa  eiiormo  die  ha  figura  più  di  fortezza  galleggiante  che  di  bastimento, 
ina  che  possiede  una  macchina  agente  sopra  due  eliche  situate  paralellamenlc  a 
dritta  e  a  sinistra  del  timone  (1). 

Ora  qui  si  presenta  una  grave  quistionc.  11  tipo  di  guardacosla  ofIVc  per  la 
guerra  lauta  probahililà  di  successo  da  rendersene  utile  I"  imitazione  per  parte 
delie  altre  marine? 

È  senza  duhhio  clic  un  bastimento  di  quella  forma  per  la  sua  lentezza  non 
può  seguire  il  movimento  della  squadra ,  per  cui  in  tempo  di  guerra  non  gli  è 
dato  adempiere,  allra  funzione  che  quella  di  custodire  un  ])orto  dciùgnalo;  e  dico 
designato,  perchè  non  è  ben  facile  spostarlo  da  un  punto  all'  altro  della  costa  per 
accorrere  secondo  i  tentativi  di  minaccia  del  nemico  senza  esporlo  al  pericolo 
di  esser  predato  dai  suoi  incrociatori. 

Adunque  il  guardacosta  non  vale  che  quanto  una  fortezza  galleggiante,  colla 
sola  dilTerenza  che  questa  ha  bisogno  di  un  rimorchio  per  muoversi  .  mentre 
quello  agisce  da  se.  Ora  è  risaputo  che  la  fortezza  gallegiante  è  un  tipo  perico- 
loso in  tempo  di  guerra,  perchè  nella  sua  immobilità  diviene  facile  bersaglio  alle 
artiglierie  delle  navi  nemiche,  le  quah  non  lo  lasciano  di  mira  pria  di  bruciarlo 
odi  affondarlo.  Forse  l'esperienza,  cui  spella  pronunziare  la  parola  ])iii  auto- 
revole sul  valore  di  questo  nuovo  tipo  di  bastimento  .  potrà  dare  una  solenne 
mentita  agli  api)rezzamenti  di  una  critica  precoce  ;  ma  in  faccia  all'  incertezza 
della  riuscita  ,  se  è  dato  ad  una  marina  ricca  come  l"  inglese  cimentare  senza 
osservazioni  un  ingente  somma  per  correr  d'appresso  alle  probabilità  del  successo, 
non  pare  prudente  per  le  marine  meno  ricche  imitarne  l'esempio! 

Un  altro  novello  tipo  di  bastimenti  sussidiari  è  il  battello  portalorpedini  ; 
ma  pria  tli  parlarvi  di  esso  permettetemi  di  dire  tjualche  cosa  della  torpedine,  di 
questa  recente  invenzione  diabolica  che  à  per  obbiettivo  di  distruggere  le  coraz- 
zate che  sono  le  meraviglie  della  architettura  navale  dei  nostri  tempi. 

La  torpedine  è  un  corpo  cavo  pieno  di  dinamite  o  di  altra  terribile  sostanza 
come  fulmicotone  o  litofrattore.  la  cui  carica  può  ascendere  a  libre  300.  Le  tor- 
pedini sono  di  tre  specie,  o  ferme  o  mobili  o  spinte  :  la  ferma  è  quella  che  si 
butta  in  fondo  al  mare  in  un  dato  sito  a  difesa  di  una  stazione  e  scoppia  al 
bisogno  per  mezzo  di  fiU  metallici  attaccati  alla  terra  ;  la  mobile  è  quella  che  si 
lancia  e  si  muove  in  direzione  della  nave  nemica:  la  spinta  è  quella  che  si  versa 
dal  battello  portalorpedini. 

Dopo  l'invenzione  delle  torpedini  Luppis  e  Whilehead  le  altre  torpedini, 
meno  quelle  a  rimorchio,  perdei lero  la  maggior  parte  della  loro  importanza.  Ma 
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i,.  iiiilla  sii'ivi  ilirvl  del  iiRrcunisiiu.  .li  (iiiosle  lorpedini.  perdio  sono  un  segreto 
aaiuistalo  dal  C.ovenio  ilaliiuio.  il  quale  vi  lavora  con  ogni  energia  alla  eostni- 

zione  di  esse  (  U. 

Gli  esperiiueiUi  delle  torpedini  sono  iVequeiili  presso  tulle  le  marine  ;  ma 
per  diu-e  un"  idea  dei  suoi  terriliili  effetti  mi  limilo  a  descrivere  brevemente 
quello  fatto  dalla  marina  francese  nel  2  marzo  scoi-so  sulla  rada  di  Tolone  conli-o 
V  antica  fregala  Eldorado  condannala  alla  demolizione  per  vetustà.  Alla  profon- 
dità (li  metri  23  fu  colata  una  torpedine  distante  metri  10  dalla  linea  di  anco- 
raggio della  fregata  :  dato  fuoco  col  filo  metallico  attaccato  alla  sponda  successe 
vuui  cupa  detonazione  e  tosto  un  cono  di  acipia  si  levò  sfumante  sino  all'  altezza 
di  70  0  80  metri  nell'aria:  la  fregata  risentì  una  terribile  scossa,  e  rotta  nel 
,  centro  e  dislogata  si  affondava  poco  a  poco;  ma  siccome  le  si  era  preparata  una 
cintura,  casi  si  matenne  a  galla  e 'vi  si  poterono  esaminare  i  guasti  prodotti  dal- 
l' esplosione  della  torpedine  (2). 

Vi  sono  due  specie  di  battelli  portatorpedini,  o  soft'  acqua  o  sopr'  acqua. 
Il  battello  sott'acqiia  si  muove  orizontalmente  o  verticalmente  per  mezzo  di  un 
connegno  idraulico,  e  giunto  presso  la  nave  nemica  senza  poter  esser  offeso  sca- 
rica la  loi-pedine  e  si  allontana.  Neil'  interno  vi  è  una  cabina  per  gli  uomini  , 
sulla  coverta  sorge  una  torretta  alta  circa  un  metro,  fornita  di  forti  vetri  e  di 
apparato  di  mira  corrispondente  all'asse.  Per  prendere  la  direzione  il  battello  si 
alza  a  fior  d'acqua  ,  quindi  si  abbassa  e  cammina  sino  al  punto  di  scaricar  la 
torpedino  e  retrocede  (3). 

Il  battello  ])ortatorpedini  galleggiante  si  alza  poco  dal  pelo  dell'  acqua,  è  munito 
di  artiglierie  per  difendersi  negli  accosti  alle  navi  nemicbe  e  porta  un  tubo  per 
spingere  le  torpedini.  Di  questa  specie  di  portatorpedini  1'  anno  scorso  ne  fu  varato 
uno  in  America  di  170  piedi  di  lunghezza  :  un'  altro  più  piccolo  ma  munito 
di  forte  macchina  se  ne  provò  in  Danzica;  la  Prussia  ne  possiede  parecchi  della 
lunghezza  di  20  metri  scaldati  a  petrolio  e  tinti  di  color  grigio;  e  l' Inghilterra 
ne  costru'i  testé  uno  di  241  tonnellate  con  due  cieche,  portante  a  prora  un  tubo 
da  torpedini  che  si  immerge  4  piedi  al  disotto  dell'  acqria  come  un  vero  cannone 
sottomarino  :  questo  bastimento  portatorpedini  è  denominato  Vesuvius  e  raggiunge 
alla  pruova  una  velocità  in  media  di  t)098  nodi  all'  ora. 

Anche  l"  Italia  si  accinse  alla  costruzione  del  suo  bastimento  portaloriiedini 
di  un  nuovo  tipo,  capace  di  fare  (>  o  7  cento  miglia  di  navigazione  con  qualun- 
que tempo,  sul  merito  del  quale  1'  onorevole  ministro  della  marina  ammiraglio 
Saint  Bon  nel  suo  splendido  discorso  agli  elettori  della  Spezia  espresse  molta 
lìducia. 

(1)  Saint  l!c.n  discorso  agli  cicttoi'i  di  Spezia  del  S  dicemljie  1874. 

(2)  Illu.stralion  del  13  marzo  ì873. 

[Vj  Miscellanea  militare,  Oiniiione  del  11  aprile  18"o. 
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Voi  avete  veduto,  onorevoli  signori,  che  nel  far  la  rassegna  delle  moderne 
creazioni  marittime  io  non  mi  son  limitato  alla  semplice  esposizione  descrittiva; 
ma  ò  cercalo,  sebbene  debolmente,  di  rendere  in  ([ualclie  modo  ntile  la  Irati  azione 
del  tema  col  presentarvi  intorno  ad  esse  quelle  quistioni  che  si  affacciano  alla  mente 
dei  pensatori  sieno  anche  profani  delle  scienze  tecniche.  Io  dunque  vi  esporrò 
intomo  alle  torpedini  e  portatorpedini  le  diflìcoltà  che  si  fanno,  ónde  conoscere 
fino  a  qual  [lunto  vi  si  debba  contare. 

In  quanto  alle  torpedini  ferme  destinate  a  difendere  l'accesso  di  un  pdclu 
è  incontestabile  la  loro  efficacia,  qualora  desse  sieno  disposte  in  modo  da  formare  una 
specie  di  campo  trincerato  atto  a  far  saltare  per  aria  una  flotta  nemica  nelle  vora- 
gini delle  esplosioni  sottomai'ine  :  ma  siffatti  campi  di  torpedini  ,  se  sono  po.s- 
sibili  per  taluni  punti,  non  possono  rappresentare  un  mezzo  di  difesa  generale 
delle  coste;  ciò  è  evidente. 

Veri  mezzi  potenti  nelle  guerre  niaritlime  sarebbero  le  torpedini  spinte  dai 
battelli  portatorpedini  ;  ma  la  loro  riuscita  pai'e  assai  problematica  ,  almeno  per 
quanto  se  ne  conosce  finora.  Mi  restringo  a  favellarvi  dei  dubbi  che  presentano 
i  portatoiiiedini  gallegianti  come  quelli,  sui  (piafi  si  l'ondano  le  maggiori  speranze 
degli  uomini  competenti. 

È  certo  per  gli  esperimenti  fatti  che  1'  azione  distruttiva  di  una  torpedine 
di  100  libbre  ha  il  raggio  di  14  piedi  (1);  ond'è  che  per  poter  lanciare  una  tor- 
pedine con  successo  il  bastimento  che  la  porta  devesi  accostare  alquanto  in 
prossimità  della  nave  nemica.  Ora  supponendo  cpiesta  nave  munita  di  potenti 
artiglierie  ,  come  farà  il  battello  portatorpedini  ad  accostarvisi  senza  il  pericolo 
di  esseme  colpito  ?  E  se  la  nave  si  trovi  in  mezzo  alla  propria  flotta,  come  farà 
il  portatorpedini  a  sfuggire  V  investimento  di  parecchie  corazzate  che  lo  circon- 
dano ?  E  se  per  sorjìresa  il  portatorpedini  agisce  di  notte  ^  come  farà  a  scher- 
mirsi dalla  luce  elettrica  deirappareccluo  Wilde,  di  cui  sarà  munita  la  nave  ne- 
mica? Questi  dubbi  son  gravi;  ed  è  d'uopo  tenerli  in  calcolo  per  risolvcrfi  con 
studi  accurati  sulla  materia,  perchè  sarebbe  funesto  se  questo  novello  ritrovato 
di  guerra  dovesse  nel  d'i  fatale  "della  pruova  non  corrispondere  all'aspettazione  ! 

Però  non  posso  lasciare  (piesto  grave  argomento  senza  rendere  giustizia 
alle  principali  marine  miUtain  per  la  severità  degli  studi  che  vi  si  fanno  allo  scopo 
di  efiminare  nel  maneggio  di  questo  mezzo  potentissimo  tutte  le  difficoltà  che  si 
incontrano;  e  son  Ueto  poter  riportare  in  questa  circostanza  le  parole  rassicuranti, 
colle  quali  si  espresse  il  ministro  Saint  Bou  nel  sullodato  discorso. 

«  Signori,  ci  disse,  sapete  che  io  sono  marinaio;  che  io  conosco  il  maneggio 
«  d'un  bastimento  e  che  forse  in  quella  specialità  mi  sono  potuto  acquistare  nella 
t  marina  una  qualche  stima.  Ora  io  vi  posso  garentire  che  con  un  sistema  affatto 

(I;  Tiiiios  riportilo  nell'Opinione  eilata.  ^ 
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•  nuovo,  rlie  non  è  convoiiioiite  di  manifVstare.  il  inelodo  di  iimiu'Kgio  dello  tor- 
«  pedini  Wliitohead  diventa  sicuro;  (juaiido  il  nostro  porlatorpcdiui  sarà  coin- 
«  plefo ,  esso  potrà ,  se  avrà  un  pò  di  fortuna,  colare  a  fondo  due  o  tre  coruz- 
«  7.ate.  Certo  esso  può  avere  la  dissira/.ia  di  esser  buttalo  a  fondo  al  primo  tiro, 
«  (piaiiluniiue  tale  probabilità  sia  molto  rcmola  :  ma  se  invece  riesce,  esso  imo 
«  disfarsi  di  più  die  una  corazzata. 

«  Intanto  perchè  V  esercizio  di  ipK^sl'  acuia  sia  ben  nolo  .  perchè  i  nostri 
»  nfficiali  e  i  nostri  marinai  la  manej^gino  con  venientemente  e  senza  timori  , 
t  e  sien(t  iniziati  auche  a  quei  sistemi  che  ù  detto  non  dover  essere  manifestati 
«  pubblicamente,  è  stata  istituita  recenlemcnte  nna  scuola  di  tor])edini;  a  lai  uopo 
«  fu  preparato  un  bastimento  che  fra  pochi  giorni  andrà  in  armamento.  « 

Noi  iacciam  plauso  a  questa  nuova  scuola  ,  perchè  dalla  pei'sevei'aiiza  allo 
studio  può  venire  il  successo  ! 

Ed  ora  che  conosciamo  il  maleriale  delle  marine  da  guerra  dei  nostri  tempi, 
ed  abbiamo  sott'  occliio  le  difTicollà  che  presentano  taluni  tipi  si)eciali  di  basti- 
menti, jiossiamo  f;ire  a  noi  stessi  queste  domande  : 

Chi  tra  gli  uomini  più  competenti  potrà  indovinare  nei  suoi  effetti  la  vera 
figura  di  fatto  di  una  gran  l)attaglia  navale  combattuta  con  tutti  questi  nuovi 
elementi  di  forza  e  di  distruzione  ? 

Chi  potrà  affermare  con  precisione  il  valore  dei  iliffercati  perfezionamenti 
apportati  nella  costruzione  delle  coi'azzate ,  o  la  efluacia  delle  recenti  artiglierie 
e  dei  novelli  strumenti  di  guerra? 

Certamente  chiunque  in  marina  che  sia  dotato  di  istruzione  ed  esperienza, 
può  farsi  un  quadro  delle  fasi  più  probabili  dell'  azione  e  dipingervi  con  mano 
maestra  ravanzamento  di  due  squadre  "di  corazzate  neh'  atto  che  le  loro  artiglierie 
tuonano  orrendamente  dall'  una  e  dall'  altra  parte  lanciando  grossi  ])rojetlili  per- 
foranti. Chiunque  vi  può  con  vive  pennellate  far  risaltare  in  quel  (juadro  1'  ardita 
manovra  di  qualche  corazzata  nelF  atto  in  cui  girando  rapidamente  di  bordo  volge 
la  sua  prora  armata  di  sperone  contro  il  fianco  della  più  vicina  corazzata  nemica 
per  affondarla.  Chiunque  può  dipingervi  1' episovlio  di  un  battello  portatorpedini 
nel  momento  in  cui  avvicinandosi  col  favor  delle  tenebre  presso  una  nave  nemica 
le  spinge  sotf  acqua  una  potente  torpedine  per  farla  saltare  in  aria.  Può  altres'i 
farvi  figurare  l' immobile  tipo  di  guardacosta  nell'  atto  in  cui  stando  a  custodia 
di  un  porto  fulmina  colla  potenza  delle  sue  artigUerie  contro  le  navi  che  ten- 
tano forzarlo.  Chiunqiie  infine  può  aggravare  le  tinte  di  questo  quadro  sublime 
cuoprendo  1'  aere  di  denso  fumo  e  tempestandolo  di  un  nuvolo  di  granate  fulmi- 
cotone, di  schegge  di  mitragliatrici  e  di  mille  altri  recenti  projetti  che  perforano, 
incendiano,  distruggono  !  Ma  uisssuno  di  questi  uomini  competenti  avrà  la  coscienza 
ài  affermarci  che  quanto  dipingerà  su  quel  quadro  per  creare  Y  imagine  di  una 
futura  battaglia  navale  combattuta  coli' intervento  di  tutti  i  tipi  e  di  tutti  i  mezzi 
linora  inventati .  rappresenterà  la  vera  espressione  del  fatto. 
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Solamente  è  dato  alla  guerra  lìromiiiziure  il  {riiuiizio  finale  sul  valore  delle 
nuove  creazioni  marittime  :  gli  esiìerinieriti  non  lo  possono  profferire  con  asso- 
luta certezza,  ma  lo  possono  avvicinare  al  vero  rolla  perseveranza  dv^W  studi  e 
coU'azione  del  tempo. 

Voglia  la  Provvidenza  allontanare  dal  mondo  questo  avvenimento  fatale,  e 
permettere  clic  all'ombra  di  una  pace  duratura  possano  le  nazioni  attendere, 
gradatamente  e  senza  precipitazione  alla  grande  op.a  della  moderna  trasforma- 
zione marittima,  seguendo  nei  progressi  della  scienza  i  consigli  della  prudenza; 
afiìnchè  il  denaro  che  le  finanze  degli  stati  hanno  l'olìhligo  di  assegnare  convc- 
nienteuKMite  al  miglioramento  delle  marine  da  gueri'a,  venga  speso  senza  pen- 
timento ! 


mi  [)1  StliZE  liOMLl  E 


L'IMPOSTA  FONDIARIA 

ED 

IL  PROGETTO  DELLA  PEREQUAZIONE 

MEMORIA 

del  socio  avv.  Fr.  MAGGIORE-PERNI 
Leila  nelle  tornate  del  4  e  1 1  ;i|irili;  187a 


IL    GOranKO    E    LE    LMl'OSTE 

È  voraiiionlo  doloroso  lo  spettacolo  che  presenta  la  vita  ecojioiiiica  dello 
vai'ic  reiiioiii  d"  Italia  e  .specialmente  della  Sicilia,  per  il  sistema  tiibutailo,  clic 
pesa  inesoraiiilmciitc  sulla  proprietà  e  sulle  sue  modilicazioiii  ;  ad  ogni  passo  è 
un  ostacolo  che  si  mette  allo  sviluppo  del  paese,  ad  ogni  passo  è  un'ingiustizia 
che  si  consuma;  e  la  vita  rincara,  e  la  miseria  cresce,  e  il  mal  contento  minac- 
cia ,  ad  onta  che  con  le  più  seducenti  illusioni  e  colle  piìi  ardite  metafore  si 
cerchi  coprire  l'attuale  miseria,  e  mostrare  in  quest'arido  deserto  sempre  vicina 
im'oasi ,  che  sempre  più  si  allontana  dalla  metà  del  nostro  pcrìglio.so  cammino. 

I  grandi  principii  della  scienza  si  abbandonano,  i  suoi  lìrol'essori  fatti  gover- 
nanti li  rinnegano;  e  (piasi  che  non  bastino  gl'ingenti  mali  che  reca  il  sistema 
finanziai'io,  s'india  In  Slatn.  si  proclama  il  suo  intervento,  ed  economisti  Ugi  alle 
teorie  di  Germania  .si  fanno  banditori  della  benefica  influenza  dello  Stato,  sotto 
r  usbergo  di  quel  grande  sofisma  :  ora  il  governo  è  emanazione  del  popolo  ; 
mentre  il  governo  è  sempre  governo  ;  è  un  male  necessario  ,  e  restringerne 
sempre  più  l'azione.  la.sciando  la  libertà  ai  cittadini,  è  sempre  un  bene. 

La  sua  funesta  ingerenza  ha  reso  indispensabili  delle  spese  enormi,  a  cui 
si  è  dovuto  rispondere  sempre  con  nuove  imposte,  lasciando  degli  annuali  disa- 
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vaiizi,  die  i  prcslili  liaiiuo  riiìiaiialo:  o  puscia  il  iinpuln  ha  ildviild  jia'iarc  e  le 
s|)ese  cresi'iiile  e  il  deliilo  aiiininnlanli'.  (indi'  rnlinari'  mia  vora'^iiie.  clii'  ail  iiiihi 
di  liilli  i;li  sliirzi  i>  di  tulli  i  sa.nrili/.ii  t'  della  deeadeii/.a  ecoiKiiniea  del  paese 
è  sempre  aperla.  Ikista  dire  che  la  spesa  di  lulli  gli  Siali  ilaliaiii.  ura  miili, 
avanti  il  18151  ora  di  L.  531,000,000.  ed  osjp  il  Itilaiicio  del  lle-im  si  è  ele- 
valo ad  l,rì00.000  di  lire.  Enorme  dilTerenza! 

Ognuno  deisti  anliclii  Slati  aveva  le  sue  imposte,  che  variavano  in  o!;iiuno 
di  essi:  e  il  nnovo  lioveruo.  l'edek'  al  principio  dell"  niiilà,  le  imposte  pi-opric  di 
uno  Stalo,  aumentate,  ha  latto  ri.spetlivameiile  pesare  sugli  altri;  e  mentre  ognuno 
aveva  8  o  10  imposte  per  se  ,  or  tutte  100  ed  anche  più  gravano  su  tulli  ; 
ed  ogni  singola  imiKista  pesa  si  enormemente  ,  come  se  essa  sola  dovesse  sup- 
perirc  ai  hisogni  dello  Slato.  E  come  se  fossero  basse  si  sono  chiamati  i  Coniuni 
a  sopraimporvi  ;  i  Comuni  a  cui  si  son  tolte  le  im])osle  di  consumo  e  che  si 
sono  obbligati  a  sopportar  delle  spese  proprie  dello  Stato.  E  come  se  fosse  poco 
si  mettono  nuove  imposte  sotto  il  pretesto  di  riordinare  le  vecchie,  e  s'inventa 
la  perequazione  della  imposta  fondiaria  ,  per  attentai'c  allo  sviluppo  deiragricol- 
Ima  clfè  la  base  della  vita  economica  di  un  paese  agricolo,  come  il  nostro. 

Sì .  la  perequazione  ;  inutile  mezzo  ,  che  non  uguaglia;  ma  .sconvolge,  che 
non  parifica  ,  ma  hnmiserisce  :  e  che  pure  si  porta  avanti  come  principio  di 
giustizia  e  di  uguaglianza. 

L'uguaglianza,  che  si  cerca  e  che  non  si  può  tro\ai'e  Ira  i  di\'ersi  contribuenti 
della  terra,  si  è  egli  mai  invocata  nel  mettere  in  rapporto  la  imposta  diretta 
sulla  teiTa  con  le  imposte  dirette  che  pesano  sulle  altre  proprietà  ?  Si  è  egli 
mai  pensato  a  disgravare  la  terra,  che  sopporta  pesi  che  attentano  allo  sviluppo 
della  produzione  nazionale  ?  No,  giammai  ! 

La  terra  è  stata  segno  cU  una  progressiva  confisca  per  parte  del  governo  ; 
ed  ora  cini  un  sistema  ingiusto  e  condannato  è  minacciata  di  maggiori  mali , 
che  mentre  da  una  pai'te  danneggiano  i  possessori  della  terra,  spereqnandoli  tra 
loro  .  e  rendendoli  disnguah  di  fi-onte  ai  possessori  di  altre  proprietà  in  fatto 
d"  imposte,  dall'  altro  si  attenta  allo  sviluppo  dell'  agricoltura  ,  che  è  la  fattrice 
delle  industrie,  e  primo  anello  della  produzione. 

L'Eiu'opa  ha  veduto  in  mezzo  secolo  il  grande  sviluppo  dell'industria  umana 
in  fatto  di  maiiifattiu'e  e  di  grandi  intraprese  e  ha  veduto  crescere  questa  ric- 
chezza in  un  modo  prodigioso.  Ma  ha  veduto  nella  stessa  proporzione  svolgersi 
l'agricoltm'a  ?  No  certamente.  E  que-sto  è  ad  attribuirsi  in  gran  parte  alle  imposte 
pesanti  sulla  terra,  al  togliersi  al  possessore  il  capitale  necessario  alle  migliora- 
zioni,  mentre  aUe  altre  industrie,  fortunatamente,  non  è  toccata  la  slessa  sorte 

llilevimno  per  un  momento  la  condizione  dei  possessori  della  terra,  che  in 
Itaha  è  così  sminuzzata  da  renderla  improgressiva,  ed  è  sminuzzala  per  effetto 
dell'  imposta  che  vi  grava  pesante.  Assicui'iamoli  che  1'  impiego  del  capitale  e 
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del  lavoro  non  sarà  punito  ,  che  le  perequazioni  non  formeranno  mai  soggetto 
di  legge  ,  che  lo  Stalo  non  vuole  una  graduale  confisca  ,  e  allora  ?  allora  solo 
l'industria  agraria  piglierà  il  suo  slancio,  si  assiderà  a  canto  alle  altre  fortunate 
industrie,  farà  sentire  il  suo  vivificante  potere  sulla  produzione  e  sullo  svolgersi 
della  pubblica  ricchezza,  e  lo  Stato  si  troverà  in  condizioni  di  avere  maggiori 
entrate,  senza  che  ne  soffrano  le  fonti  della  ricchezza,  che  estenuate  mancano  e 
spremute  disseccano. 

Ma  in  materia  d'  imposte  i  finanzieri  italiani  sono  i  più  sordi  alla  voc« 
della  scienza;  e  il  progetto  della  perequazione,  che  attenta  allo  sviluppo  delfagi'aria 
industria,  è  monimicnto  di  quanto  può  l'arte  fiscale  contro  la  scienza  e  contro 
il  diritto. 

Essi  dovrebbero  sapere,  che  la  scienza  delle  finanze  non  ù  1'  arte  di  aver 
denaro,  senza  voler  sapere  d'onde  venga,  e  senza  presentire  che  attaccando  nel 
cuore  la  prima  fonte  della  nazionale  ricchezza,  si  isterifiscono  le  altre,  e  l'imposta 
che  si  trae  e  si  crede  trarre  dalla  terra  si  attenua  negli  altri  cespiti.  È  mestieri 
che  si  proclami:  in  fondo  le  imposte  non  sono  che  aliquote  della  pubbhca  ric- 
chezza: e  quando  questa  non  è  sviluppata,  le  imposte  fnittano  meno;  e  quando 
sono  pesanti  non  fanno  che  produrre  la  decadenza  in  liilti  i  rami  della  njizio- 
nale  produzione. 

Il  Mac  Culloch,  parlando  sulla  impo.sta  della  terra,  e  combattendo  la  prodile- 
zione che  vi  hanno  i  finanzieri,  scriveva  : 

»  Il  massùno  degli  errori  immaginabili  è  quello  di  suppoiTC  che  l'unica  cosa 
a  cui  si  debba  mirare  nel  collocare  le  imposte  sia  il  raccogliere  una  certa  sonnna 
di  reddito  pubblico.  Ciò  senza  dubbio  è  im  problema  da  sciogliersi,  dipende  tutto 
dal  modo  in  cui  l'imposta  si  collochi,  quanto  da  ogni  altro  elemento.  In  materia 
di  finanze,  come  nelle  cure  chirurgiche,  un'operazione  necessaria  ed  anche  sem- 
plice può  riuscire  fatale  se  malamente  eseguita.  L'abilità  del  finanziere  si  mani- 
festa nel  sapere  l)ene  pesiU'C  le  conseguenze  dei  varii  progetti,  e  nello  sforziu'si 
di  ripartire  e  raccogliere  le  somme  necessarie,  non  con  quei  metodi  che  possono 
semljrare  più  diretti  ,  ma  con  qualimque  metodo  diretto  o  indiretto,  che  riesca 
meno  incomodo  ai  contribuenti  e  meno  letale  all'induslria  " 

U. 

LA    rEllEQU^VZlO.VE   E    IL    SCO    SCOPO 

Quando  si  prepara  una  nuova  imposta ,  o  quando  si  assettano  ed  amnen- 
tano  le  antiche,  i  governi  assumono  il  linguaggio  della  morale  e  della  giustizia. 
Essi  or[)eilano  necessariamente  il  male  che  intonilono  fare,  sotto  le  sembianze 
di  produrre  un  bene.  Scorrete  tutte  le  relazioni  ai  progetti  di  legge  ,  osservate 
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11-  (•iiiisidcraziiiiiì  ili  tulli  i  di'crrli   rlic    iin|iiii:L;iiiii)    lasso  ,  e  voi  ail  o;;ni    passo 
iiicoiilivrclo  r  iindca/.iiiiu'  alla  inoi'ale  e  alla  i;insli/ia. 

Nili  (jui  nuli  vnuliaiiio  raiiimontare,  come  in  nomo  della  murali"  o  della  ;;iu- 
stizia  siamo  perLiiunli  nello  sialo  deplorevole  nel  (piale  tìnai  ei  Irnviaiiid.  Una 
prima  iiigiusti/ia  o  immoralità  si  muta  subito  in  cosa  giusta  ed  (uiesla.  e  divien 
tipo  a  cui  irradalameiile  tulle  le  cosi'  si  conrormano,  in  nome  della  morale  o 
della  giustizia. 

E  la  morale  e  la  giustizia  s'invoca  per  la  perequazione  fondiaria,  e  si  hanno 
parole  (li  compassione  per  quelli  che  pagano  dippiù  e  di  giustizia  per  quelli  che 
devono  pagai'c  dippiù. 

Se  leggete  la  relazione  alla  legge  attuale  della  perequazione,  essa  vi  dirà  che 
quella  del  1864  non  rispose  alla  verità  e  alla  giiisUzia  ,  e  bisogna  rame  una 
nuova,  che  riguardi  i  conlribueuti,  qui  ri  sono  inr/iìisfizie  ccidcnfi.  qui  il  danno 
è  assai  più  grave. 

!■:  dolio  di  aver  falla  una  patetica  e  vera  descrizione  dot  danno  che  reca 
atragricollura  V  alla  imposta  fondiaria  ;  credete  voi  che  ne  fosse  consequenza  il 
diminuirla  ?  No  ;  anzi  gravarla  dippiù. 

E  dopo  di  aver  mostrato  come  in  gran  parte  il  reddito  della  terra  .  per  il 
nnmero  immenso  dei  suoi  pos.sessori,  rappresenta  V  indispensabile  alla  vita:  cre- 
dete che  domandi  di  diminuirla  fosse  anco  nei  redditi  minimi  ?  No;  essa  chiede 
di  perequare,  perchè  vuol  far  credere  che  il  male  provenga  dalle  disuguaglianze 
di  un  riparto,  omai  inesistenti,  e  che  queste  riescono  gravi  e  dolorose;  e  quindi 
un  nuovo  catasto  per  perequare,  e  per  far  sentire  più  gravi  e  dolorose  le  nuove 
disuguaglianze,  accresciute  d' imposta. 

Ciò  che  50  anni  addietro  aveva  nn  valore  oggi  lo  ha  aumentato,  dice  il 
progetto;  e  la  maggior  parte  delle  disuguaglianze  provengono  per  miglioramenti; 
si  punisca  di  conseguenza  1'  impiego  del  capitale  e  1'  azione  del  lavoro;  si  sco- 
raggi per  r  avvenire  il  progresso  dell'  agricohu'a  :  ecco  le  conseguenze.  Non  è, 
lo  ripetiamo  ,  che  la  perequazione  ha  lo  scopo  di  togliere  le  disuguaglianze  , 
insite  a  questi  lavori,  insite  alla  natura  stessa  della  proprietà  terriera  e  dell'  indu- 
stria agraria,  ma  il  suo  scopo  si  è  di  avere  un  catasto. 

La  perequazione  larva  il  catasto,  e  U  catasto  è  la  base  della  nuova  imposta, 
che  punirà  l'azione  del  capitale  e  del  lavoro  e  scoraggerà  per  1'  avvenire  ogni 
nuovo  miglioramento:  l'imposta  da  una  parte  toglie  ogni  mezzo  alla  foi'mazione 
del  capitale  .  e  dall'altra  allontana  i  costituiti  di  volgersi  alla  terra  ;  dappoiché 
possiamo  pur  dirlo:  fra  tutti  gì'  impieghi  di  capitale  il  meno  fruttifero  è  quello 
sulla  terra,  e  in  faccia  alle  imposte  du-ette  i  più  colpiti  sono  i  possessori  della 
terra. 

Chi  ha  una  proprietà  di  Lire  400  in  fondi  paga  lire  120,  chi  fa  un  com- 
mercio 0  un  industria  di  L.  400  non  paga  nulla.  La  terra  ha  il  34  per  100 
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c  r  imponibile  è  acccrlulo.  e  il  commercio  e  1"  iniiiislria  il  1/5  jum'  100  ,  con  un 
iiii])iiiiil)ile  inciitastabilc.  Tutto  sulla  terra  ;  e  la  terra  irtrocede  m^ila  sua  indu- 
stria, percliè  colpita  nel  cuore. 

Glie  cosa  è  la  terra  ?  da  per  se  stessa  non  darebbe  al  certo  clic  un  reddito 
niescliinissinio:  sono  i  capitali  impiegati,  è  il  lavoro  clie  fanno  aumentare  questo 
reddito,  produccndo  la  ricchezza  della  nazione,  cdii  rauniento  dei  prodotti.  Per- 
chè adunque  colpire  inesorabilmente  questo  sviluppo  ,  e  attentare  alla  pubblica 
ricchezza  nel  suo  nascere  ? 

Gli  economisti  è  qui  che  alzano  la  voce;  essi  non  vogliono  .sconvolto  1'  or- 
dine iiatui'ale  della  ricchezza  ;  essi  non  credono  che  debba  punirsi  il  lavoro  , 
r  industria  .  il  capitale  iinpirgalo  nella  liMTa  ;  essi  non  vogliono  le  perequa- 
zioni. 

E  noi  sappiamo  che  cosa  significa  perequazione  !  Quando  nel  1864  si  pere- 
quava per  la  prima  volta  la  lassa  prediale,  noi  di  Sicilia  ce  la  vedemmo  crescere 
di  I>.  .'ì'k  .')'2  pi'r  ogni  100  lire  d'  imposta  esistente,  con  un  aumento  annuo  al 
nostro  conligente  di  L.  2,579,877;  e  così  vedemmo  il  nosti'o  12,  50  per  100  ele- 
varsi al  17  ,  accordando  a  provincie  e  comuni  di  .sovraimporvi  altrettanto;  in 
modo  che  oggi  in  Palermo  si  paga  il  34  per  100.  o  in  altri  comuni  si  oltreiìassa 
questa  cifra.  Si,  noi  sappiamo  che  cosa  significa  perequazione.  Quando  nel  1865 
si  formava  il  no-stro  catasto  dei  fabbricati  noi  vedemmo  quasi  dupplicare  la  nostra 
imposta;  il  nostro  12  per  100  si  elevò  al  15  e  con  le  sovraimposte  comunali  e 
provinciali  al  30  per  100  :  e  .se  la  precedente  imposta  del  12  per  100  pesava 
meno,  in  grazia  dei  bassi  imponibili  che  esistevano  avanti  il  1865.  dopo  questo 
periodo  il  cata.sto  esj)re.sse  la  verità  del  reddito,  gli  aumenti  andarono  allo  Stato, 
e  r  imposta  grava  per  intero  sui  contribuenti ,  minacciati  sempre  da  periti  ed 
agenti,  che  restii  ad  ogni  ragione  ,  pare  non  avessero  altro  scopo,  che  innnise- 
rirci.  aumentando  sempre  i  nostri  imponibili. 

Ecco  cosa  importa  per  noi  la  perequazione;  ecco  che  co.5a  significa  in  Italia 
equilibrare  le  imposte  !  La  proprietà  immobiliare  può  dirsi  esproprictà,  e  ancor 
si  parla  di  uguagliare. 

La  perequazione  nel  suo  concetto  primitivo  si  presenta  di  un  rigore  asso- 
luto: nel  resto  è  l' ingiustizia  è  l'arbilriu. 

Rigore  assoluto   importa  impossibilità  di  attuazione. 
La  legge  proposta  si  esprime  in  queste  semplici  frasi,  che  iliiuilono  un  errore. 
come  appresso  vedremo ,  che  pare  ascendano  un'  insidia,  come  ora  mostreremo. 

Fermi  restando  i  contigenti  del  1875,  dice  il  progetto,  si  farà  in  un  primo 
stadio  la  peretpiazione  di  cia.scun  comune  ,  distribuendo  V  imposta  fra  i  contri- 
buenti proporzionatamente  alla  loro  rendita  fondiaria.  Ferma  restando  la  pere- 
quazione del  riparto  fra  i  contribuenti  e  fermo  il  contigente  provinciale  si  pere- 
queranno in  un  secondo  stadio  i  contigenti  comunali.  Ferma   restando  la  pere- 
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quazione  di  riparlo  fra  i  ruiiIrìlmoMli  e  (inolia  (ioi  coniiiiciiti  coimmali  si  porc- 
qiioraiiiio  in  un  Irr/.o  shulio  i  couIìliimiìì  provinciali.  In  lai  modo  1'  imposta  por 
Uillo  il  rt-uno  sarà  inM-cipiala. 

Ma  la  baso  di  riiiarlo  Tra  i  conli-ilinonli,  olio  ò  il  nnrioo  di  (piosla  oiiorazionc, 
come  sarà  fatta?  Con  un  nnovo  calaslo.  K  (picslo  calaslo  ?  Con  nn  sislonia, 
misto  (li  valore  i)rodutlivo  del  fondo  o  di  reddito  presnnlo  del  possessore.  V.  i  cri- 
tcrii  por  dotermiiiare  il  primo  e  il  secondo  elomento?  Norme  arlìilrarie  e  intiìn- 
ste,  che  invece  di  perequare  la  imposta  la  ronderanno  più  disuguale,  come  mo- 
streremo a  sno  Inow:  e  la  proprietà  terriera  sarà  costretta  essa  sola  a  sopi)or- 
tare  iier  5  o  10  anni  le  .spo.sc  della  perequazione,  con  nn  catasto  geometrico,  che 
ammonteranno  a  più  di  100  milioni,  oltre  la  sjiosa  di  3  a  4  milioni  annui  per 
la  sua  conservazione. 

È  (pieslo  è  il  minimo  danno:  (piesto  è  quello  che  si  vede;  ma  andiamo  a 
quello  che  non  si  vedo:  andiamo  all'  insidia  della  logge. 

È  un  l'alto,  che  il  catasto  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  vedere  cresciuti, 
anche  disugualmente  grimponibili;  e  che  basandosi  sulle  incerte  e  ingiuste  norme 
che  servono  alla  sua  formazione,  questi  imponibili  aumenteranno. 

Gl'ingenti  capitali  che  in  lunga  serie  di  anni  si  sono  da  per  tutto  in  Italia 
volti  alla  industria  agraria,  aumentando  il  valore  delle  teri-e.  sai-anno  colpiti;  il 
frutto  di  questi  capitali  sparirà  in  faccia  agli  elementi  del  nuovo  catasto  ;  l'  im- 
ponibile aumenterà:  il  riporto  del  contigontc  non  rappresenterà  più  il  17  per  100. 
Allora  lo  Stato,  che  non  garentisce  per  nulla  l'attuale  contributo  fondiario,  avrà 
largo  margine  por  la  nuova  imposta  ;  e  lasciando  l'  attuale  proporzione  avrà 
aumentato  di  un  quarto,  di  un  terzo  il  suo  reddito:  e  sulla  terra  non  graviterà 
quanfoggi  soffre,  ma  dippiù  ;  il  17  dopo  il  catasto  rappresenterà  il  24  di  oggi, 
e  il  34  di  oggi  si  eleverà  al  43.  E  allora  ?  Allora  F  agricoltura  retrocederà  ,  i 
fittajuoli  falliranno,  i  proprietarii  saranno  come  espropriati.  Ecco  il  concotto  intimo 
della  legge  die  comljattiamo  ;  ecco  quello  che  non  si  vede  di  fronte  a  quel  che 
si  vede,  ecco  l' insidia  di  fronte  alla  ingenuità. 

E  se  a  ciò  aggiungete  1"  ineguagUanza  della  stima  prediale  tra  regione  e 
regione,  e  come  la  nostra  in  simile  congiuntura  non  è  tra  le  più  favorite,  vedrete 
come  al  danno  generale  si  aggiungerà  quello  jiarziale:  e  come  esso  farà  sentire 
la  sua  stei-ilizzante  influenza  sulla  nostra  agricoltura  e  sulla  nostra  ricchezza. 

Quando  verremo  alfanalisi  degli  elementi  di  cui  risulta  il  catasto  vi  accor- 
gerete benissimo,  come  essi  sieno  taU  da  far  presagire  più  danni,  di  quanti  se 
ne  possano  rilevai'e.  Dappoiché,  e  le  relazioni  e  i  lavori  e  il  progotto,  tutti  spirano 
da  ogni  parte  come  scopo  della  perequazione  sia  il  catasto  ,  e  il  catasto  per 
aumentai-e  gl'imponibili,  e  gì' imponibili  aumentati  por  ricavare  maggiori  tasse  a 
danno  dell'agri  coltura. 

E  se  oggi  la  imposta  fondiaria  in  Italia  è  pesante,  so  ossa  non  ha  riscontro 
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nelle  tasse  simili  che  pesano  negli  altri  stati  Europei,  se  essa  ò  il  sintomo  della 
nostra  decadenza,  (piale  non  sarà  lo  spettacolo  di  questa  nazione,  in  cui  si  dis- 
seccano le  fonti  della  ricchezza,  dopo  la  perequazione,  se  sarà  attuata? 

III. 

l.A     IMIMISTA    l'ONDIAlUA    IX    ITALIA  E    NELLE    ALTIII  NAZIONI 

In  .LM-aii  jìartc  degli  stati  Europei  esiste  una  imposta  fondiaria;  ma  in  nes- 
suno si  eleva  alla  misura  pesante  della  italiana;  in  nessuno  i  comuni  e  le  Pro- 
vincie vi  sovraimpongoiio  come  fra  noi;  in  nessuno  la  spesa  di  esazione  grava 
sì  forte  sili  contri  1)11011  ti.  come  fra  noi. 

Un  quadro  statistico  vi  mostrerà  la  verità  dcirasserito:  in  osso  troverete  come 
rimposta  fondiaria  governativa  pesa  in  rapporto  al  territorio  e  in  rapporto  alla 
popolazione;  vi  mcraviglieranno  i  raffronti,  ma  lo  cifro  son  vere. 

E  pria  (li  venire  ad  esse,  è  mestieri  darvi  luilizic  sui  catasti  di  questi  Stati 
con  cui  inottianio  il  nostro  in  raffronto;  sulla  loro  antichità,  affinchè  non  si  possa 
allegare  raiizianilà  doi  nostri  censi:  e  sul  fatto,  che  es.se  rappresentano  non  solo 
r  imposta  dei  fondi,  ma  quella  altresì  doi  fahhricati. 

LTnghillorra  ha  il  suo  catiLsto  del  t()l):2  che  estimò  ì  prodii  sulla  dichiara- 
zione dei  propriotarii:  da  quoll'opoca  ad  oggi  nessuna  rivisione  si  è  fatta;  i  pro- 
gi'ossi  dell'agricoltura  sono  rimasti  immuni  d'imposta,  e  i  capitali,  con  gran  prò 
della  nazione  sono  stati  incoraggiati  a  versarsi  sulla  terra;  la  land  tax  che  allora 
posava  di  un  20  per  tOO  sui  redditi  fondiarii,  oggi  non  oltrapas.sa  l'I  por  tOO 
dei  redditi  attuali,  la  lanrl  tax  si  riscatta. 

I  Paesi  hassi,  sempre  incerti  nella  circostrizionc  territoriale  e  personalità 
di  Stato,  contano  fin  del  irj.'):2  la  prima  imposta  sulla  terra  ;  ehhero  un  catasto 
descrittivo  noi  Kir^T  chi'  ultimarono  nel  1632  e  rimase  in  rigore  per  il  corso 
di  un  secolo;  nel  t7.j(J  la  imposta  fu  aumentata,  nel  1790  essa  era  dell'S  per  100, 
e  solo  nel  1808  cominciò  il  catasto  parcellare  alla  francese,  che  si  compì  nel  1832, 
noi  (pialo  non  furono  di  troppo  aumentati  gì'  imponihih. 

II  Belgio  seguì  il  sistema  francese ,  e  gh  cc(momisti  accii.sano  di  troppo  (de- 
vata,  come  nei  Paesi  Bassi  suoi  vicini,  1"  imposta  che  pesa  sulla  terra. 

L'  Austria  .  .seguendo  il  sistema  del  censimento  di  Jlilaiio  del  1728  foce  il 
suo  noi  ISI7  alla  base  delle  mercuriali  dei  prodotti  di  .'JO  anni  :  noi  18.^2  il 
lavoro  era  tuttavia  incompleto  ,  lo  sarà  forse  adesso  ;  ma  il  reddito  dei  fondi  è 
calcolato  in  base  al  prezzo  delle  produzioni  del  1824,  e  non  eccede  il  16  per  100. 

Le  Provincie  della  Prussia  erano  sottoposte  a  diverse  imposto  i»rodiali,  la 
provincia  del  Reno  era  la  sola  che  aveva  un  catasto  regolare;  nel  1839  si  fece 
una  p'-iina  poroiiuazione;  nel  1859  si  parlò  di  una  nuova  iierequazionc  a  base  di 
un  catasto  ,  che  fu  ordinalo  nel  1862  e  com[)leto  nel  ISG't.  ma  1'  imposta  che 
lìgura  dal  1865  in  [loi  non  pesa  che  leggermente. 
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In  H;ivi(M-a  r  imposta  prodialo  ù  rofiolatii  tUilla  iotjiio  del  1")  agosto  1828, 
0(1  ò  ciinsacialii  il  priiioiiiio  (lolla  iniiiiiitabiliià  ;  ossa  non  è  por  conlijfonlo,  ma 
per  rala  i)arlo:  aMiracoia  lo  lorro  o  i  l'abbrioali  o  ^rava  iiisoiisiliilmoiito  sulle  pm- 
prii'là   lorrioi'o. 

Nel  r(>L;n()  di  Sassonia  osislovano  tasso  spociali  sidlo  pfopi'iolà  inuiioliiliari; 
noi  IS'iV  sono  slato  soslitnilo  da  ima  imposta  unirà  sni  roddito  nolli),  che  si 
olo\a  l'orto  in  relazione  alle  tasse  che  gravano  gli  altri  Stali  della  Germania. 

La  FraiKiia  lia  il  suo  catasto  geometrico  e  parcoUaro,  che  iniziato  nel  1808 
coni))!  noi  tSriS.  niodilìcato  da  varie  leggi  in  (piosto  lungo  periodo;  la  imposta 
olio  aliltraooia  tanto  lo  terre  come  lo  caso,  non  vi  posa  l'orto,  è  spere(piota:  ma  il 
governo  ha  disgravato  sempre  i  cuntigenti  dolio  provi  noie  più  oppresse  .  senza 
sovrmiii])orre  sulle  più  privilegiate. 

In  Spagna  si  contavano  delle  diverse  imposte  sulla  terra,  che  variavano  di 
misura  o  di  forma  fra  gli  antichi  Slati  che  componevano  il  reame  ;  nel  184S 
il  vecchio  sistema  fu  riformato,  un'  imposta  di  riparlizione  jiagidiilc  da  tutte  le 
Provincie  è  stata  messa  sul  reddito  netto  degl'  inunobili  ,  delle  colture  ,  degli 
armenti;  non  colpisce  ì  soli  proprietarii,  ma  i  iittajuoli  e  mezzaiuoli  per  il  red- 
dito della  industria;  e  la  imposta  sulla  terra  non  pesa  molto,  qualora  dal  totale 
della  cifra  si  detragga  quanto  spetta  d' imposta  su  redditi  ,  che  in  Italia  non 
sono  compresi  nella  fondiaria. 

Nel  Portogallo  anche  nel  184S  fu  riformato  1'  antico  sistema  tributario  ;  ed 
una  tassa  prediale  di  ripai'tizione  esisto  ,  probabihnente  stabilita  conforme  al 
sistema  francese,  e  che  abbraccia  tutte  le  proprietà  immobiliari  ;  F  imixista  non 
è  molto  elevata. 

Ecco  le  nazioni  e  i  loro  catasti,  con  cui  raffronteremo  Tltalia,  mettendo  in 
rapporto  le  rispettive  tasse  fondiai-Ie  con  i  relatin  territorii  e  le  relative  popò- 
azioni  : 


NAZIOXI  TERR.  IX  C.  Q. 

Italia 283740 

Inghilterra.  .  .  .  313S66 

Paesi-Bassi  .  .  .  32841 

Belgio 29430 

Austria 622.560 

Baviera 76154 

Sassonia 14867 

Prussia 331022 

Francia 328576 

Spagna 507045 

PortogaUo  ....  91013 


rOPOLAZIOiNE 

IMPOSTA   PER 

100  ARE 

PERj 

ìbitan 

25944543  L. 

183842659 

L.  648 

L. 

7,08 

31817108  » 

28165770 

.  89 

» 

0,88 

3493611  » 

17783500 

»  341 

» 

5.08 

4835094  ;. 

19150000 

»  630 

. 

3,93 

35904433  » 

93840000 

»  151 

» 

2,6i 

4863430  >> 

12250279 

»  161 

» 

2,52 

2534000  » 

7162860 

»  482 

» 

2,80 

24693966  » 

49062750 

»  139 

» 

1,98 

36102921  » 

167683000 

»  317 

» 

4,64 

13673481  » 

116100000 

-  229 

» 

7,47 

4323993  » 

13921776 

«  153 

« 

3,22 
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Lo  cifre  sono  troppo  eloquenti.  La  imposta  fondiaria  in  Italia,  tanto  raffrontata 
al  territorio  come  alla  popolazione,  mostra,  con  gran  difft-renza,  qual  periglioso 
primato  abbia  essa  fra  le  nazioni  : 

Per  ogni  100  ettaro  di  terreno  in  Italia  si  pagano  O'tS  lire,  cioè  107  dippiù 
cbo  nei  Paesi  B;issi,  IGO  dijìpiù  rlie  in  Siissonia.  tVòl  dippiù  clic  in  Francia,  419 
dippiù  clic  in  Spagna  ,  487  dippiù  che  in  Baviera  ,  4',)3  dippiù  che  in  Porto- 
gallo, 497  dippiù  che  in  Austria  ,  509  dippiù  che  in  Prussia  ,  559  dippiù  clic 
in  Inghilterra.  Questi  cifre  sono  troppo  eloquenti  !  E  ove  dal  territorio  passiamo 
alla  popolii::ionc  troviamo  la  stessa  proporzione.  In  Italia  si  paga  per  capo  7  lire, 
e  8  centesimi,  cioè  dippiù  2  lire  dei  Paesi  Bassi,  2,  44  della  Francia,  2,  61  dcl- 
l'Austria,  3,  i'3  del  Belgio  .  3,  86  del  Portogallo  ,  4,  28  della  Sassonia  ,  4,  56 
della  Baviera,  5,  50  della  Prussia,  6,  20  deiringhilierra,  rivaleggia  solo  con  la 
Spagna;  ma  Timposta  spagnuola  nella  fondiaria  accoglie  la  tassa  mobiliai'e  agi'aiia, 
e  relativamente  è  di  meno:  ed  è  qualche  cosa.  È  doloroso  però  che  alibia  a  com- 
pagna una  nazione  decaduta;  tanto  è  vero  che  l'alto  saggio  dell'imposta  è  il  segno 
della  decadenza  economica  di  un  paese. 

li'Ilalia  con  grande  sproporzione  supera  gli  altri  Stati  in  riguardo  all'imposta 
fondi ai'ia,  tanto  proporzionata  al  suo  territorio,  come  alla  popolazione;  e  se  si  volesse 
fondere  popol<izione  e  territorio  e  rapporto  a  rapporto  ,  si  vedrebbe  come  essa 
pesa  dippiù  che  altrove;  perche  ove  è  meno  la  densità  ivi  relativamente  è  meno 
la  ricchezza,  e  l'imposta  pesa  dippiù,  come  ebbe  a  dh"e  riloffman  parlando  della 
perequazione  foniUaria  prussiana. 

E  se  dalle  cifre  della  eleviuionc  o  diminuizione  dell'imposta  si  volesse  for- 
mare una  scala  della  floridezza  dell  agricoltura  in  Europa,  troverenmio  alla  testa 
ringhiltcrra  alla  coda  1"  Italia;  e  le  cifre  rispondono  alla  verità.  Qui  i  progressi 
dell'agricoltura  sono  stati  arrestati  dall'  hiiposta,  e  i  capitali  si  sono  allontanati 
dalla  terra,  perchè  la  minaccia  della  tassa  ha  impedito  versavisi,  e  perchè  l'im- 
posta stessa  V  ha  rapito  al  proprietario  ;  e  1'  industria  primitiva  ,  e  1'  industria 
più  favorita  dalle  condizioni  locali,  è  la  più  isterilita,  ed  ora  si  minaccia  di  nuovo 
rovescio. 

IV. 

LE    ADDIZIOX.VLI    E    LE    ALTRE    LMPOSTE    SULLA    TERRA    I.V    ITALLV 

Tutto  ciò  riguai'do  l'imposta  prediale  in  rapporto  agli  altri  Stati;  ma  se  si  con- 
sidera come  essa  si  aumenta  in  Italia  coi  centesimi  addizionali  delle  Provincie 
e  dei  Comuni,  la  posizione  diviene  peggiore;  un'imposta  più  enorme  pesa  sulla 
terra. 

Futili  distinzioni  souo  quelle  di  Stato,  di  Provincie  di  Comuni  in  riguardo 
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airiinjiosla;  l'imposta  è  una.  una  è  la  iiialcria  su  riii  pesa,  uni)  il  ('(lulrilniriih^ 
elle  lieve  iiairair;  die  si  diano  Di)  ad  un  solo,  o  oU  a  tre  iiersuiie.  pou)  iuijiorla, 
il  peso  è  sciiipre  lo  slesso. 

In  llalla  l'ro\in(ie  e  Comuni  iiossonn  (•immlalivamentc  0  senza  aleuna  reslrin- 
zione  imporre  100  eeiile^iini  su  una  lira  d"  imposta  governai  iva  :  ciò  impurla 
dio  la  tassa  si  può  dupplieure  :  uè  olire  la  dupplicazione  è  limilo;  con- auto- 
rizzaziono  del  l'ovorno  i  100  centesimi  ])cr  lira  possono  sorparsarsi,  e  lo  Stato, 
die  rulla  ai  (lunmni  le  proprie  risorse,  non  si  iie^a  a  darla.  Ciò  significa  rovi- 
nare r  agrieollm'a ,  immiserire  il  paese;  V  imposta  di  L.  GIS  per  100  può  clc- 
vai-si  a  li.  1296  ,  e  la  testatica  da  L.  7  ,  OS  può  giungere  a  L.  14  ,  16.  E 
dil'atli.  dall'ipotesi  passando  alla  tosi,  noi  troviamo,  che  sui  133,625,.580  d'imjiosta, 
principale  sui  terreni  pesano  flì, 711,860  lire  di  sovraimposte  e  su  oO,217,07i) 
(rimposta  principale  sui  labbricali,  gravitano  24,389,829  lire  di  sovraim])oste,  e 
neir  assieme  sopra  un  totale  di  Lire  183,842,659  d"  imposte  principali  pesano 
lire  133,982,183  d' imposto  addizionali,  in  modo  che  1"  imposta  di  L.  7,  OS  jier 
tosta,  si  rode  elevare  quasi  al  doppio. 

E  se  r  imposta  sulla  terra  sino  ad  un  corto  limite  agisce  suH"  oleviizione 
del  prezzo  dei  prodotti  agrarii;  con  questo  osquilibrio  interprovinciale  od  inter- 
nazionale, come  i  jirodotti  nostri,  nelle  stesso  condizioni  di  quelli  degli  altri  paesi, 
possono  sostenere  la  internazionale  concorreiiza  ? 

Alla  sproporzione  tra  l'imposta  fondiaria  princi])ale  si  aggiunge  quella  addi- 
zionale ;  dappoiché  nelle  altre  nazioni  è  un  limite  più  basso  assai  del  nostro  : 
ed  essendo  l'imposta  principale  non  elevata  e  l'addizionale  più  bassa,  il  risultato 
dà  un  infima  ragionata. 

Egli  è  difficile  rintracciare  per  ogni  nazione  la  imposta  addizionale  ;  ma 
dalle  notizie  ,  che  studiando  ho  raccolto  risulta,  che  in  Francia  gli  addizionali 
delle  Provincie  non  oltrepassano  i  23  centesimi  per  lira  distribuiti  fra  la  fon- 
diaria e  la  mobiliare  ,  e  i  comuni  non  possono  oltrepasscU*e  i  10  centesimi  ;  in 
Spagna  il  tributo  diretto  delle  provincie  è  un  decimo  del  contigente  governativo, 
e  di  altrettanto  quello  dei  comuni;  nel  Belgio  avanti  il  1830  era  permesso  il  13 
per  ogni  100  lire,  e  nel  bilancio  di  Brusselles  del  1864  è  dell'uno  per  100  del 
reddito  catastale;  in  Prussia  è  50  centesimi  per  lira  ;  nei  Paesi  ])assi  la  legge 
comunale  del  1851  non  permette  che  im  massimo  eh  10  contesimi  sui  fondi  e 
di  15  sugh  edificii  ;  negli  antichi  stati  italiani ,  ahnono  per  le  Provincie  meri- 
dionali, ai  comuni  ora  inibito  rivolgersi  sulle  imposte  dirette,  e  le  provincie  ave- 
vano un  basso  saggio  di  addizionaU;  neUTnghilterra  le  tasse  che  Contee  e  Par- 
roccliie  fanno  pesiu'e  sulla  terra  sono  rolati\'amonte  piìi  alte  ;  ma  ove  si  consi- 
deri che  la  tassa  principale  dello  Stato  va  dalf  1  al  3  per  100  .  ogni  sovraim- 
posta ,  anche  forte ,  non  potrà  elevare  ili  troppo  il  trDiuto  sulla  terra ,  alla  cui 
tenuità  deve  1'  Inghilterra  il  suo  progresso  agrario  ,  in  un  suolo  che  fa  guerra 
al  lavoro  o  al  capitalo. 
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Se  (l.iirìiiiposta  passiamo  al  moilo  di  pcrcoziniK'  noi  restiamo  attoniti  (lolle 
fiscalità  elle  (lomiuaiio  neiraiiimiiiislrazione;  i  posteri  non  vi  presteranno  lede. 
Pubblicani  e  usurai  clic  richiedono  un  aggio  spesso  al  di  là  del  IO  por  100  la 
Imino  di  esattori;  e  il  governo,  che  non  fa  le  spese,  autorizza  ([iialiiiuiue  aggio 
che  gravita  sui  miseri  contribuenti  ;  multe  posanti  [)cr  ogni  giorno  di  rilardo  , 
cspropriiizione  forzala  se  il  ritiu'do  si  protrae,  con  tutto  ipiollo  apparato  di  spese 
fiscali  da  mostrare  che  il  padrone  della  terra  è  lo  Stato,  e  i  proprietarii  non 
sono  che  tiranneggiati  esattori. 

Nò  questo  solamente.  I  governi  dispotici  sono  (luolli  die  a  prcItMiza  predi- 
ligono come  fonte  d'  imposta  la  terra  ;  ma  essi  mentre  da  un  iato  l'iippriinrino 
con  la  tassa  diretta,  la  risiiarmiano  con  l' indiretta. 

Egli  è  vero  che  la  nuova  Italia  trovò  alta  la  imposta  sulla  terra;  fu  retaggio 
dei  caduti  governi  ;  ma  il  nuovo  la  conservò  non  solo  con  religiosità  degna  di 
miglior  causa,  ma  l'accrebbe  tanto  direttamente  che  indirettamente. 

La  imposta  sulla  terra  negli  antichi  Stati  italiani  dal  37  per  100  sulla  ren- 
dita discendeva  al  17,  e  al  lì  solo  presso  noi,  in  Sicilia;  questi  rapporti  sem- 
brano molto  disuguali  .  ma  ([ualora  si  consideri  che  gli  Stati  ,  che  mostravano 
una  più  alta  ragionata  avevano  bassi  i  loro  imponibili,  perchè  vecchi  i  catasti, 
si  scorgerà  esistere  relativamente  un  certo  bilancio  ,  ma  tissolutamente  non  è 
alcun  did)bio  che  l'imposta  era  trojìpo  elevata. 

La  Lombardia  col  suo  censo  del  17G0  l'avca  37  [)or  loi),  Parma  e  Piacenza 
col  loro  censo  del  1809  l'avevano  28;  Modena  e  Massa  col  loro  allibramento  del  1791 
r  avevano  25;  il  Piemonte  col  suo  censo  del  1798  1'  aveva  17;  la  Toscana  col  suo 
censo  del  1817  l'aveva  18;  la  Sardegna  col  suo  censo  del  1818  l'aveva  lo  ;  il 
Naiiolitano  col  suo  catasto  del  1808  l'aveva  21;  la  Sicilia  col  suo  catasto  del  1830 
l'aveva  12,  50;  gli  Stati  annessi  alla  Chiesa  con  vecchi  ed  informi  cslinii  paga- 
vano un'imposta  che  variante  oscillava  del  18  al  40;  la  Venezia  si  mautcnova 
in  rapporti  inferiori  a  quelli  della  Lombardia. 

Era  questo  lo  stato  della  imposta  fondiai'ia  avanti  la  unificazione  :  le  appa- 
renti disuguaglianze,  appianate  dal  tempo,  furono  parificate  nel  18G4,  e  la  Sicilia 
fu  tra  le  regioni  meno  fortunate. 

L'  imposta  era  troppo  elevata;  e  dalla  più.  o  meno  pesantezza  si  può  argo- 
mentare il  disi)0tisinio  degli  antichi  Stati.  Ma  quale  era  di  fronte  a  questa  im- 
posta lo  stato  della  indiustria  agraria  in  Italia  ?  Essa  era  decaduta;  e  cominciava 
a  svegliarsi  negli  ultimi  tempi,  cpiando  cresciuto  il  valore  delle  terre  e  assimi- 
late le  migliorie  al  suolo  ,  la  imposta  cominciò  a  far  sentire  meno  pesante  la 
sua  influenza. 

Efipurc  ,  mentre  noi  alziamo  la  voce  contr<i  ['  imposta  li-rriera  che  vigeva 
negli  antichi  Stati ,  dobbiamo  tenere  in  considerazione  ,  che  nella  maggioranza 
dei  caduti  reami,  mancavano,  o  erano  troppo  basse  le  altre  imposte,  che  pesano 
sulla  terra  e  su  i  suoi  prodotti. 
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La  tnss.i  di  ro|j:istro  sulle  vemlile  non  cni  il  4  e  80  jicr  100,  quelle  per  Io 
locazioni,  enfiteusi,  mutui,  isrri'/ioni  e  per  o.i;cni  allro  alto  ili  Irasla/.ione  e  niodilì- 
cazioue  della  proprietà  non  a\e\iUio  Tal  Inule  misura,  le  lasse  sulla  successione 
0  mancavano  o  non  avevano  preso  lo  sviliip])o  che  hanno  adess4_),  le  lass(>  di  bollo 
erano  moderatissime,  i  doppii  decimi  di  uncna  non  pesavano  in  tempo  di  pace; 
noi  delle  provincie  meridionali  pa;j;avanio  o  nulla  o  poco. 

Sicché  la  tassa  sulla  terra  pesava  meno;  mentre  oggi  troviamo  da  un  lato 
più  alta  la  tassa  diretta  e  dall'altro  per  le  lasse  di  registro,  })ollo,  successioni  ecc. 
iucepiiala  la  proprietà  .  e  .si  forti  le  imposte  da  assorbire  in  pochi  passaggi  il 
valore  dei  l'ondi  :  Noi  non  siamo  che  esattori  del  Fisco. 

Ivi  olire  ciò  (luante  sono  le  tasse  che  solio  forma  di  consuino  gravano  sulla 
proprietà  terriera  ?  (Juafè  il  loro  annnontare?  Alla  lassa  fondiaria  del  34  per  100 
aggiungete  le  tasse  di  registro,  computativi  quelle  di  bollo,  sommatevi  quelle  per 
successioni,  addizionatevi  le  tasse  per  ispcse  gimUziarie ,  tenete  conto  dei  diizii 
sulle  produzioni  agrarie,  delfimposla  di  ricchezza  mobile  sull'industria  agricola, 
sui  censi  e  sui  credili  ipolccarii  ,  che  sono  annessi  alla  terra,  riducete  tutto  a 
media ,  calcolate  quante  volte  vi  occorre  di  dover  pagare  simili  gravezze  in  un 
decennio,  e  poi  mi  direte  che  cosa  rimane  della  proprietà  terriera  in  Italia  ? 

La  nuova  Italia,  ispirata  ad  idee  libere,  avrebbe  dovuto  diminuire  la  imposta 
fondiaria,  anziché  accrescerla,  imitando  nella  perequazione  la  Francia,  che  discaricò 
di  tassa  i  Compartimenti  più  gravati  ,  senza  rimporre  sopra  i  privilegiati  ;  e 
allora  la  ricchezza  si  sarebbe  aumentala  ,  la  nùseria  non  avrebbe  battuto  alle 
porte,  e  nel  mondiale  scambio  1"  Italia  avrebbe  potuto  con  successo  sostenere  la 
internazionale  concorrenza  ,  anzi  che  procedere  nella  via  del  decadimento  eco- 
nomico. D  denaro  non  viene  da  inconsulte  imposte  ,  che  inaridiscono  le  fonti 
della  ricchezza,  ma  dal  benessere  generale. 

La  Francia  è  ricca,  e  ricco  è  il  suo  bilancio;  essa  fa  gì'  imprestiti  nel  paese 
ed  è  obbligata  a  ricusare  denaro;  essa  ha  saputo  sollevarsi  dalle  grandi  crisi 
del  1813  e  del  1870  ,  perchè  è  ricca  ,  e  la  imposta  fondiaria  pesa  4  lire  per 
abitante.  L' Inghilterra  è  ancora  più  ricca;  essa  redime  ogni  anno  il  suo  debito 
pubblico  e  la  sua  imposta  sulla  terra  è  88  centesimi  per  abitante.  L' Italia  ha  la 
miseria  nel  popolo,  il  deficit  nel  bilancio,  e  vive  coi  boni  del  tesoro,  con  la  carta 
moneta ,  con  la  vendila  delle  sue  proprietà,  e  la  sua  iniposta  sulla  terra,  chi  il 
crederebbe  "?  pesa  7  lire  per  abitante  :  in  altri  termini  ha  un'  imposta  circa  il 
doppio  della  Francia,  è  8  volte  maggiore  di  quella  dell'  Ingldlterra. 
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V. 

GLI  ECONOMISTI  E  I  FINANZI ICIU    IN    RIGUAHDO    ALL' IMPOSTA    FONDIARIA 

1  ministri  in  rii^Miardo  iiU'  imposta  fondiaria  non  lu  pensiuio  come  gli  uomini 
della  scienza:  e  un  tremendo  antagonismo  esiste  in  riguardo  alla  imposta  prediale, 
che  gli  economisti  combattono,  che  i  governi  prediligono. 

Gli  economisti,  a  meno  dei  fisiocrati,  che  basandosi  su  un  errore  credevano 
doversi  adoperare  unica  imposta  sulla  terra,  poco  più,  poco  meno  la  combattono. 
Ma  i  Fisiocrati  vivevano  in  tempi  in  cui  i  bilanci  degli  Stali  erano  poveri  ,  e 
credevano  che  con  quanto  oggi  si  paga  sulla  foiuliiiria  si  poteva  mantenere  lo  Stato. 
Se  vedessero  i  bilanci  di  oggi  giorno,  eglino  protesterebbero  contro  il  loro  sistema. 
La  loro  opinione  non  lia  più  peso.  I  moderni  combattono  l'elevatezza  della  imposta 
fondiaria,  e  il  suo  progressivo  sviluppo. 

Oli  si  fa  a  leggere  gli  Economisti  inglesi  troverà  come  tutti  protestano  contro 
rimposla  sulla  terra;  sia  perchè  riesce  ineguale  e  ingiusta  colla  sua  distribuzione, 
non  polendo  colpire  la  rendita  netta;  sia  per  il  danno  che  reca  all'agricoltura, 
ch'ò  rindustria  madre  delle  altre,  impedendo  del  tutto  l'impiego  del  capitale  sulla 
terra  e  deprimendo  il  ramo  più  cospicuo  della  industria  nazionale.  «  Una  tale 
imposta,  dice  li  Mac  CuUoch,  scoraggia  queste  virtù,  e  quelle  spese  sulla  terra  che 
ogni  saggio  governo  si  sforza  di  promuovere.  Noi  dubitiamo  in  verità  se  sia  pos- 
sibile suggerirne  un  altra  che  più  si  allontani  dai  buoni  principii  o  più  sia  avversa 
ai  progressi  economici  ». 

«  In  agricoltura,  dice  il  Paley,  come  in  ogni  altra  occupazione  la  vera  ricom- 
pensa dell'  industria  è  nel  prezzo  e  nella  vendita  del  prodotto.  Il  dritto  esclusivo 
sopra  il  prodotto  è  il  solo  eccitamento  che  operi  sempre  e  generalmente.  Tutto 
ciò  che  le  leggi  possono,  si  è  assicurare  che  tutto  il  vantaggio  di  qual  siasi  migUo- 
ramenlo  sarà  di  chi  lo  ha  fatto;  che  ogni  uomo  lavorerà  per  se  non  per  altri, 
e  che  ninno  poti'à  mai  partecipare  a  un  profitto  se  non  abbia  contribuito  a  pro- 
durlo. » 

E  il  Hanlìold  :  «  A  paragone  delle  altre  im|i(iste  la  contribuzione  fondiaria 
è  la  più  oppressiva,  ed  in  conseguenza  la  meno  produttiva  che  mai  si  pos.sa 
adottare.  » 

Nò  son  dimeno  i  Francesi,  che  pure  sono  del  paese  del  catasto  parcellario; 
essi  lo  combattono^  e  non  accettano  che  una  imposta  moderata  che  colpisca  una 
volta  la  terra,  ma  non  perseguiti  le  migliorie,  per  non  colpire  nel  cuore  la  ricchezza. 
E  difatti  il  Pa.ssy  scrive  :  «  È  la  stabilità  ciò  che  occorre  alla  imposta  prediale,  più 
che  ad  ogni  altra;  non  è  mai  bene  moihlicare  né  la  cifra  generale,  né  la  ripar- 
tizione »  :  ed  aggravarla  sarebbe  un  usurpare  il  reddito  del  proprietario,  o,  per 
dir  nicgho  col  Proudlion,  sarebbe  sostituii-c  il  dominio  dello  Stato  alla  proprietà; 
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e  COSÌ  loriKiiv  al  drillo  li'iuiiilo.  Il  lìossi.  (luunluiunic  pariigiano  della  imposta  terri- 
toriale, ma  ncmieo  dei  calasli  parcellari,  ammelte  F  imposla.  ma  moilerala:  essa, 
onU  dice,  non  deiil)e  per  nulla  lurliai-e  Topera  di'lla  i)niilii/.ioiie:  il  r.iii|nrlin  scrive, 
dicendo  della  dilìicollà  del  ealaslo  :  -<  1/ IngliiUerra  ha  nvviahi  (piclla  diUicillà  , 
stabilendo  sulla  proprietà  fondiaria  un  imposta  fissa,  la  cui  cifra  delemiinala  di 
antica  data  non  varia  più.  Può  ossero  clic  presto  o  lardi  si  dovrà  venire  ad  un 
sistema  analogo,  con  le  necessarie  modificazioni  indicato  dalla  differenza  dei  tempi 
0  dei  luoghi  ».  E  qui  chiudo  con  Y  ent'aticlic  frasi  di  un  contemporaneo  dei  Fisio- 
crati: «L'imposta  prediale  agisce  sulla  agricoli lu-a  come  il  digiuno  opera  sul 
seno  della  balia,  determina  il  dimagrimento  dell'allievo.  11  governo  uè  è  convinto, 
ma  egli  ripete  bisogna  pure  che  io  viva  !  » 

E  contro  i  principii  della  scienza  i  liiumzieri,  e  specialmente  i  nostri,  hanno 
predilezione  per  questa  imposta. 

Ed  essa  si  presenta  veramente  seducente.  Occorrono  poche  spese,  che  fanno 
i  contribuenti,  per  esigerla.  I  contribuenti  vengono  da  se  stessi  a  pagare  il  denaro. 
Aumentarla  non  è  che  un  semplice  atto  di  volontà  :  GÌ'  imponibili  sono  formati, 
e  si  riparte  fra  i  contribuenti  quanto  occorre  dippiù.  L' imposta  non  è  soggetta 
a  diminuzione,  e  si  può  contare  sulla  cifra  prevista,  perchè  all'obbligazione  inflìtta 
risponde  la  più  immutabile  garenzia,  la  terra.  Il  piacere  del  possesso  fa  fare  dei 
sagriOzii:  in  pari  circostanze  vi  sono  degU  industriah  che  chiudono  le  loro  fab- 
briche, ma  noi)  dei  proprietarii  che  abbandonano  le  pi-oprie  terre;  miseri  sì,  ma 
possidenti;  e  in  mezzo  alle  continue  perdite,  brilla  sempre  una  speranza  che  la 
terra  è  fonte  inesauribile  di  ricchezza  ,  e  che  l'avvenire  compenserà  i  presenti 
rovesci. 

E  i  governi  con  grave  colpa,  a])bnsajw  di  questa  posizione  morale,  e  forti 
della  loro  garenzia  giuridica,  riversano  tutto  sulla  terra,  senza  uè  anco  mtravedere 
il  danuo  che  si  reca  alla  pubblica  ricchezza  e  al  pubbUco  tesoro. 

VI. 

LA    PEREQU.VZI0XE    E    l"  IMPOSSlBILrrÀ    DI    STABILTRSI 

Le  disuguaglianze  nelle  imposte  dirette  sono  inerenti  alla  natura  di  esse. 
Voler  conoscere  la  rendita  netta  di  ogni  singolo  proprietario  o  della  terra  o 
del  capitale  o  del  lavoro  ,  è  per  dir  così  impossibile  ;  vi  lui  sempre  chi  perde  , 
vi  ha  sempre  chi  guadagna.  Il  tempo  uguaglia  gradatamente,  il  tempo  hvella;  gh 
sforzi  individuali  per  sentir  meno  l' imposta  si  adoperano  e  si  riesce  gradatamente 
aUo  scopo;  si  rende  più  produttivo  il  fondo  mercè  l'azione  del  capitale,  e  il  pro- 
gresso agrai-io  si  svolge.  Una  nuova  perequazione  non  fa  che  punire  questo  spirito 
di  mighoramento  ,  non  fa  che  sperequare  ;  non  si  domanda  di  meno  a  chi  ha 
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pagato  dippiii.  ma  si  cliioilc  a  questo  niodcsinio  qiialclic  altra  cosa,  e  si  domanda 
dipjHù  a  chi  di  luoiio  iia  pagato.  Una  nuova  perecpiazionc  non  fa  che  distruggere 
1'  eqiiiliiirio  clic  iia  formato  il  tempo,  per  creare  nuove  disuguaglianze,  e  di  mag- 
gior peso,  perchè  gravitano  sopra  un  imponibile  accresciuto. 

QualuiU[iie  sia  il  modo  di  catastare,  o  col  catasto  geometrico  o  col  descril- 
tivo  0  colpendo  la  terra  o  colpendo  la  rendila,  le  disuguaglianze  sono  sempre  in 
mezzo,  e  quelle  che  il  tempo  ha  tolto  fa  ri.sorgere  direttamente  una  nuova  cata- 
stazione. 

"  A  parlar  rigorosamente,  scrive  il  Proudhon,  la  perequazione  della  imposta 
è  neir  ordine  economico  ciò  che  la  (piadratura  del  circolo,  la  trisezione  dell'  angolo, 
la  duplicazione  del  cubo,  il  movimento  perpetuo  sono  nelle  matcmaticlie ,  pro- 
blema insolubile,  cuntradizione.  » 

Il  sistema  di-Ua  catastazione  con  modi  differenti  è  antico,  forse  per  quanto 
è  antica  l' imposta  sulla  ferra  ;  esso  è  stato  riputato  da  taluni  meno  disuguale 
quando  è  geometrico  ,  da  altri  quand'  è  descrittivo  ;  taluni  han  creduto  meglio 
colpire  la  potenza  della  terra,  altri  la  rendita  che  ne  proviene;  ma  tutti  son  con- 
venuti nel  dirlo  un  sistema -che  presenta  delle  inaudite  disuguaglianze,  le  quali 
divengono  più  funeste  in  quello  geometrico  per  l' immensa  spesa  che  esso  costa, 
la  quale  viene  inesorabilmente  a  pesare  sulla  terra,  e  che  sul  riguardo,  ed  in 
ciò,  sono  i  molti,  il  nu"glior  sistema  è  di  dichiarare  immutabile  l' imposta,  inutili 
1  cati\sti. 

L' Audiffret  nel  suo  dotto  \Uwo  il  sislema/oìKlinrìo  della  Francia  scvìvcra: 

t  Senza  Y  utilità  dei  risultati  geometrici  ottenuti  sulla  estensione,  il  conte- 
nuto e  la  conliguriizione  del  suolo  ,  noi  crediamo  che  1'  amministrazione  debba 
aLbandonare  la  via  tortuosa  e  senza  uscita  in  cui  è  da  32  anni  in  qua;  e  trarsi 
fuori  da  questo  labirinto  catastale,  dove  ha  sciupato  il  suo  lavoro  e  130  milioni 
di  centpsinu  suppletivi,  ai  (piali  si  aggiungerà  ancora  in  avvenire  un  sagi'ificio 
perpetuo  di  5  a  6  milioni  all'anno.  Bisogna  in  fine  che  essa  entri  nella  via  rego- 
lare e  facile  da  noi  tracciata ,  per  raggiungere  più  prestamente  lo  scopo,  verso 
cui  sono  indirizzati  i  voli  dei  proprietarii,  e  che  essa  avca  ju-oposto  a  se  mede- 
sima nella  sua  relazione  stampata  a  lo  mai-zo  1830,  la  immutabiUlà  della  im- 
posta fondiaria. 

E  a  mostrare  le  di.suguaglianze  del  catasto ,  scrive  un  altro  economista  ,  il 
Poilssielgue  :• 

«  Terre  della  stessa  natura,  dello  stesso  prodotto  e  che  si  toccano  sono  calcolate 
a  60  franchi  di  rendita  inqìonibile  nel  dipartimento  della  Somma  e  a  43  al  Pa.sso- 
di  Calais.  Nel  Loiret  redditi  di  3,000  franchi  per  contratti  autentici  si  sono  cal- 
colati a  600  franchi  a  grande  coltm'a,  e  redditi  di  600  franchi  a  piccola  coltiu'a 
si  sono  calcolali  per  300  franchi.  In  fino  i  fattori  di  catasto  non  sono  di  accordo 
su  ciò  che  bisogna  intendersi  ])i;r  redditi»  iinponibilc.  » 
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»  L'inoguafclianza  (lolla  imposta  è  jialpaliilc  v  unta  a  tulli,  dico  Loiniro.  Ojrmmo 
sa  infatti  dio  alcuni  flipartinionli  ))a|i'anii  "i  a  IO  s\il  reddito  reato,  (juand'  altri 
paiiano  20  o  30  jicr  \00.  La  iiicilcsinia  (lisiinua,ii,liaii/,a  roi^na  in  oj^ni  dipartinionto, 
dove  i  circondarii,  i  connuii,  i  cittadini  tra  Ioim  non  s(nio  iiupusti  secondo  ninnale 
proporziono,  avnto  rifinardo  ai  redditi  etrcllivi.  » 

"  La  variabilità  e  1"  indeterniinazionc  clic  formano  il  carattere  dei  fenomeni 
economici,  scrive  il  Prondlion,  si  trovano  nella  terra,  la  cni  qualità  non  è  la  stessa 
ogni  dove,  e  la  fertilità  non  è  uguale  da  un  anno  ad  un'altro  ,  e  che  in  oltre 
per  elTetti  clic  non  è  possibile  calcolare,  cresce  o  diminuisce  in  qualità  con  l'andare 
del  tempo.  Quando  duiupie  il  Fisco  per  giungere  ad  una  ripartizione  proporzio- 
nale della  imposta  assegna  una  contribuzione  di  x  per  ogni  ettare  o  per  100 
franchi  di  reddito  netto  o  lordo  presunto  ,  non  solamente  fa  un  operazione  di 
poca  probabilità,  ma  pecca  contro  il  principio  fondamentale  delle  imposto.  » 

Il  Rossi,  tanto  amico  della  imposta  fondiaria,  parlando  del  catasto  francese, 
di  cui  è  tenero  il  governo  italiano  così  scrive  : 

«  Uno  dei  mezzi  che  si  sono  adoperati  e  si  adoperano  ancora ,  e  che  riu- 
nisce in  generale  i  suffragi  degli  uomini  di  stato  e  dei  finanziarli  è  il  catasto  » 
E  dopo  di  averlo  descritto,  dichiarando  che  ebbe  a  costare  130  milioni  soggiunge  : 
«  In  qualunque  stato  di  cose  il  catasto  è  dunque  una  operazione  utile,  la  quale 
può  servire  a  molti  differenti  scopi",  ma  è  ìnsìiffìciente  per  rassetto  dell'imposta. 
Può  esso  determinare  il  reddito  territoriale  ?  No  ;  non  può  che  presentare  dei 
fatti  i  quaU  permettono  di  determinare  cotal  reddito  per  via  d' induzioni,  piìi  o 
meno  dirette.  »  E  qui  impiega  delle  splendide  pagine  ,  per  provare  come  esso 
produca  la  disuguaglianza  e  rechi  immensi  danni  ora  al  proprietario,  ora  al  fit- 
tajolo,  ora  al  consumatore. 

La  stessa  opinione  porta  il  Coquelin  già  riferito  ;  e  il  Passy  scrive  queste 
forti  parole:  «  Nella  peretpuizione  tutto  è  errore  e  vizio,  e  concorrono  ad  inter- 
dirla formalmente,  non  solamente  l'equità  ,  ma  l'interesse.  In  un  paese  in  cui 
lo  Stato  si  crederebbe  autorizzato  a  rimaneggiare  le  imposte  territoriaU  manche- 
rebbe la  siciu'ezza  alle  transizioni;  niuno  al  momento  di  acquistare  saprebbe  so 
la  rendita  netta  la  cui  cifra  determina  il  prezzo  della  propietà  sai'à  presto  dimi- 
nuita ,  e  da  ciò  le  inquietitudini  che  risentirebbe  la  circolazione  della  terra  ;  e 
dall'altra  il  timore  di  aumento  d'imposta  peserebbe  fortemente  sopra  l'industria 
agraria.  Ognuno  temerebbe  di  perdere  una  parte  dei  beneficii  a  cui  è  fidutio- 
samente  eccitato,  spendendo  in  miglioramenti  del  fondo,  e  1'  agricoltura  manche- 
rebbe di  quella  libertà  e  di  quello  sviluppo  di  cui  abbisogna  per  divenire  più 
feconda.  » 

Ho  voluto  esporre  le  opinioni  di  dotti  od  imparziali  scrittori  francesi  ,  che 
parlano  per  diversi  argomenti  contro  il  catasto  e  contro  la  perocpiazione.  perchè 
il  progetto,  che  oggi  viene  alla  camera,  non  è  che  una  incomposta  traduzione  della 
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logiic  francese  ,  rendendola  più  fiscale  e  più  dillicile  alla  perequazione.  Il  fallo 
altrui  dovrebbe  essere  di  scuola  a  noi:  ma  la  mente  dei  nostri  uomini  di  Slato 
e  dei  nostri  finanzieri  s'ispira  avvedutamente  a  tutto  ciò  che  esiste  in  P'rancia 

0  in  (ItTiiiania.  coniiannalo  dal  lavni'o  iji'llo  più  iinbili  intelligenze. 

VII. 

I    TUE    STADII    DI    l'EREUCAZIONE    K    I    LORO    EFFETTI 

Ma  il  pro;icll(i  italiano  va  aiirlu'  al  di  là:  vi  è  (|iialclii'  ('(isa  di  ori.ainale:  vi 
è  il  concetto  della  perequazione  clie  manca  di  principio  dirigente  e  che  sanziona 
rarbitrio  e  la  disuguaglianza  in  tutti  gli  sladii  della  jierequazione. 

Pei  catasti  si  è  scelto  il  sistema  diretto.  Il  governo  ha  fatto  fare  cpiesl'opera 
ai  suoi  agenti  successivamente  o  contemporaneamente  in  varii  punti  del  terri- 
torio. Il  laA-oro  è  di  sua  natura  sì  lungo  ,  e  le  mutazioni  nella  coltura  pella 
fertilità  della  terra  sono  sì  rapide,  che  la  sperccpiazione.  indipendentemente  del- 
l'indole  dell'opera,  si  è  presentata  enorme  Ira  provincie,  comuni,  contribuenti, 
priacchè  i  lavori  della  perequazione  fossero  proclamati. 

Il  sistema  dei  trestadii  di  cui  tenemmo  parola,  crede  ovviare  colla  contempora- 
neità delle  operazioni  per  pai'te  dei  comuni,  delle  provincie,  dello  Stato  al  difetto 
del  tempo;  ma  crea  col  sistema  proposto  delle  altre  dilTicollà ,  che  accrescono  le 
disuguaglianze,  e  falsano  il  criterio,  sia  che  dallo  Stato  si  venga  al  contrDiuente, 
sia  che  dal  contribuente  .si  risalga  allo  Stato,  come  la  legge  proposta. 

0  diretto,  o  per  mezzo  di  sladii,  le  difficoltà  stanno  tutte  nell'operazioni  del- 
l'estimo  e  nella  piu'ificazione;  e  tutti  i  catatasti,  improntati  a  quello  di  Milano 
del  17-23,  di  cui  il  Conte  Cai-h  ha  fatto  la  storia  e  che  gli  Stati  hanno  poco  più, 
poco  meno  adottato,  hanno  un'errore  fondamentale:  e  alla  fine  hanno  incontrato 
la  sperequazione  ,  hanno  pimito  il  lavoro  e  il  capitale  impiegato,  h.<mno  premiato 
l'inerzia  e  1'  abbandono.  L' Inghilterra,  non  accettando  questi  principii  e  questo 
sistema  compassato  ad  arbitrario,  si  attenne  alla  immobilità  del  catasto  e  della  im- 
posta, senza  perseguitare  i  miglioramenti  e  volere  le  pereijuazioni. 

Egli  è  nel  cercare  la  rendila  della  terra,  egli  è  nel  classificare  la  natura  dei 
fondi ,  egli  è  nel  formare  le  medie  e  le  tarilTe  che  sorge  l'arbitrio  e  la  disugua- 
glianza, il  timore  e  il  regresso  nella  industria  agraria. 

La  rendita  è  determinala  dal  prezzo  medio  dell'ordinaria  produzione,  le  dedu- 
zioni riducono  a  netta  la  rendita  lorda  :  allora  si  costituiscono  tariffe  per  qua- 
lità e  classi  di  cultura,  e  i  singoU  fondi  sono  compresi  in  una  di  queste  (pialità 
di  cultura,  in  una  delle  classi  della  medesima  coltivazione.  Senza  dir  nulla  per 
ora  sulla  formazione  della  rendita    lorda.    .<;uile  deduzioni   che   la  faumi   netta, 
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ft'rmiaiiHH'i  a  (luesto  concetto  di  base  :   1"  estimo  por  qualità  e  classi  clie  rapiire- 
scntano  il  massimo  e  il  minimo  della  produzione  della  terra,  e  f|uindi  la  riMidita. 

Chi  l'ara  quest'operazione  catastale  nel  cnnume"?  Il  perito  o  i  periti.  Quali 
clementi  svariatissimi  terrà  presente  nel  formare  la  tariffa  per  (pialità  o  classi? 
Quelli  che  vorrà  e  potrà.  Chi  sarà  il  controllo  di  ([uesta  operazione  ?  T  contri- 
buenti dice  il  progetto;  sono  qiiesti  i  soli  elementi  di  controllo.  Dalla  lotta  d'in- 
teressi, crede  il  governo  che  sorgerà  la  verità;  mentre  dalla  lotta  sorgerà  il  nidla 
o  l'arbitrio,  dall'accordo  l'errore,  dall'indolenza  la  si)erequaziono. 

Fatte  le  tariffe  ]H'r  qualità  e  classi  come  passerà  a  stabilire  l'imponibile  dei 
terreni  dichiaranduli  di  tale  qualità,  di  tale  classe?  E  qui  anclie  l'arbitrio  che 
domina.  liC  tariffe  non  possono  tener  conto  delle  svariate  condizioni  dei  terreni, 
e  delle  loro  culture;  esse  non  hanno  che  poche  classi,  le  quali  dovranno  acco- 
ghere  gU  svariali  terreni;  la  classificazione  quindi  sarà  soggetto  di  s])crequazione, 
vi  sarà  chi  perde,  vi  sarà  chi  guadagna  ;  chi  guadagna  tace,  chi  perde  reclama 
e  non  avrà  giustizia,  perchè  il  suo  reclamo  non  sarà  trattato  dalla  Commissione 
comunale,  ma  della  provinciale,  e  perchè  un  estimo  particolare,  fatto  senza  ele- 
menti relatiA'i,  sotto  l'impressione  di  non  sfiduciare  il  primo  lavoro,  peggiorerà  la  con- 
dizione del  reclamante,  a  cui  infine  si  risponderà  :  si  può  fare  un  nuovo  estimo 
del  comune  per  il  vostro  reclamo  !  Ecco  la  perequazione  di  primo  stadio;  ecco  la 
perequazione  nel  comune.  Allo  Stato  poco  importa  dei  contribuenti;  egli  non  vede 
che  la  sola  rendita  media ,  l'innalzamento  degh  imponibiU,  e  prometterà  premii 
ed  onori  a  coloro  tra  i  [leriti,  che  si  saranno  distinti  nell'arte  di  rovinare  il  con- 
tribuente. 

Ma  la  sperequazione  in  vece  di  diminuire  si  aumenta  nel  secondo  stadio. 
Nel  primo  si  è  potuto  dividere  in  una  aliquota  uguale  il  contigente  del  comune 
ai  varii  contribuenti;  ma  nel  secondo  che  si  versa  nella  perequazione  dei  conti- 
genti  comunaU  in  rapporto  al  contigente  provinciale,  la  sperequazione  tra  i  con- 
tribuenti dei  xarìì  comuni  si  aiunenta;  e  si  aumenta  perchè  si  manca  di  norma. 
Se  sì  lascia  per  ogni  comune  il  risultato  del  primo  stadio  vi  sarà  una  sperequa- 
zione fra  i  comuni;  se  si  perequano  questi  si  avrà  una  sperecpiazione  tra  i  con- 
tribuenti. 

Il  lavoro  del  secondo  stadio,  lo  ripetiamo,  è  il  seguente  :  Ferma  la  propor- 
zione del  riparto  fra  i  contribuenti  e  fermo  il  contigente  provinciale  si  pereque- 
ranno Ira  loro  i  contigenti  conuuiali.  Ecco  le  parole  della  legge. 

Cosa  significano  esse?  Domandatene  a  chi  le  ha  scritte.  Pure  la  relazione 
getta  una  luce  su  queste  tenebre,  e  mostra  l'enorme  baratro  deli'ai'bitrio  e  della 
sperecpiazione. 

Questo  lavoro  di  secondo  stadio  consiste  nel  confrontare  le  tariffe  dei  diversi 
comuni  e  i  terreni  che  servirono  di  campione.  E  se  trova  che  cpiesti  terreni  non 
furono  estimati  ugualmente  li  perequa;  cos'i,  sono  parole  della  relazione,  se  nel 
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colmino  -l  il  criterio  ili  estimo  è  elevato  del  10  per  100  dippiù  del  vero,  clic 
nei  comune  B  è  più  basso  del  vero  di  5  per  100  ec.  per  ottenere  U  conquaf^lio 
non  ha  da  fare  altro  che  diminuire  del  10  per  100  tutte  le  rendite  della  larilTa 
del  niiiiiMU'  .1.  accrescere  di  un  5  per  100  quelle  del  comune  J5,  e  soggiun!,'e  :  è 
evidente  che  in  questo  modo  alzando  o  abbassando  la  larilTa  non  si  altera  la 
proporzionalità  nell'i ntorno  del  comune. 

Ma  se  non  si  altera  la  proporzionalità  nell'interno  del  comime,  si  altera  però 
quella  dei  contribuenti  dei  diversi  comuni.  Se  si  crede ,  mentre  non  è  ,  alta  la 
tariffa  di  un  comune  e  bassa  quella  di  un  altro,  abbassando  la  prima  ed  alzando 
la  seconda  nuu  vi  ha  sproporzione  tra  i  contribuenti  dei  diversi  comuni,  le  cui 
tariffe  potevano  essere  esatte? 

E  dove  è  il  tipo  a  cui  avvicinare  le  tariffe,  per  vedere  se  esse  siano  più  alte 
0  più  basse  del  vero?  Come  si  perequano  tariffe  di  territorii  di  comuni  diversi 
per  condizioni  naturali  ed  economiche?  Che  deve  venirsi  ad  un  nuovo  estimo? 
E  perchè  allora  fare  il  conumale ,  mentre  le  Commissioni  provinciali  e  i  suoi 
periti  possono  arbitrariamente  distruggere  l'  estimo  di  tutti  i  comuni,  ritenendo 
alte  0  basse  le  tariffe?  E  se  si  lasciano  le  tariffe  dei  comuni  senza  rivlsione,  come 
si  owierà  al  fatto  che  le  tarilTe  di  taluni  o  dì  tutti  i  comuni  non  possono  espri- 
mere il  vero  ? 

L'operazione  di  primo  stadio  porta  la  sperequazione  fra  i  coutribiinili  di'l 
comnne.  l'  operazione  di  secondo  stadio  aumenta  ipiesta  sperequazione  con  le  sue 
correzioni  o  la  sanziona  col  suo  silenzio. 

1^0  stesso  lavoro  si  ripete  fra  le  provincie  nel  terzo  stadio  per  la  perequa- 
zione di  tutto  lo  Stato.  La  Commissione  centrale,  con  lo  stesso  sistema  delle  pro- 
vinciali, correggerà  le  tariffe  e  distribuirà  il  contigente  generale  alle  provincie . 
come  il  contigente  della  provincia  si  è  distribuito  al  comnne.  e  quello  dei  comuni 
ai  contribuenti:  È  un  lavoro  di  sperequazione  die  si  aumenta  ad  ogni  stadio; 
e  alla  line  non  si  avrà  che  un  aliquota  unica ,  la  quale  peserà  diversamente  sU 
tutti  i  contribuenti ,  ima  spereipiazione  generale  più  funesta  di  quella  che  può 
oggi  esistere,  perchè  su  imponibili  accresciuti  e  con  imposta  più  alta.  Reclami  e 
lagni  dei  contribuenti  e  dei  conumi  alla  provincia  e  dei  comuni  e  delle  provincie 
allo  Slato,  decadimento  deiragricoHura,  nùnaccia  di  giustificati  movimenti. 

Indarno,  invocando  la  giustizia,  il  ministero  assumerà  il  linguaggio  della  rela- 
zione, dicendo:  che  il  lavoro  di  estimo  dei  comuni  è  un  lavoro  di  fatto,  che  quello 
delle  Provincie  e  dello  Stato  è  un  lavoro  scientifico:  che  non  si  cerca  la  rendita 
vera,  ma  la  rendita  media  ;  che  la  perequazione  è  di  giustizia ,  che  l'  estimo  è 
riuscito;  il  Parlamento  sarà  costretto  a  venire  a  nuovi  temperamenti ,  a  nuovo 
spese,  che  sempre  più  peggioreranno  la  condizione ,  o  a  tornare  agli  antichi  calasti 
e  agli  antichi  contigcnli;  se  pur  con  un  atto  di  arbitrio,  degno  di  efferato  dispo- 
tisimn,  non  vorrà  sanzionare  un'opera  d'ingiustizia  e  di  sperequazione.  Ma  qua- 
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liinqtu'  sia  l'osilo,  sono  ll>(ì  milioni,  clic  si  (loiiiuiuhinu  ai  prupriclari  della  li>rra. 
per  un  opera  a  lor  (lamio,  sono  tOO  niiliniii  clic  si  rapisciriio  all' ai^ricol!  ara  e 
alio  sviluppo  (Iella  puliblica  ricchezza. 

Queste  previsioni  non  soii  nuove,  la  Francia,  e  ncH'ilalia  il  riciniiiile  ,  ci 
presentano  dei  simili  Talli. 

11  catasto  francese  coinincialo  nel  1808  e  finito  nel  ISoO  [lortò  la  spcreiiua- 
zioue.  ad  onta  delle  varie  leg!j;i  e  delle  mutazioni  avvenute  nel  catasto  ,  tanto 
che  dell'antico  poco  o  nulla  resta;  e  in  modo  che  l'Esquireon  de  Paricu,dopi>  aver 
fatto  la  storia  del  catasto  e  della  perei^uazione  francese,  ebbe  a  dire  nel  suo  dolio 
traltato  delle  imposte:  «  Tuttavia  il  lavoro  compiuto  nelle  varie  parli  del  territorio 
non  ha  offerto  1'  uniformità  ed  omogeneità  necessaria,  per  servir(>  di  base  alla 
perequazione  della  imposta  in  Francia.  » 

Il  Piemonle  nel  1864  volle  rifare  il  suo  catasto  per  distribuirsi  il  contin- 
gente assegnato;  l'esito  fu  infelice.  E  il  Miughetti  ebbe  a  dire  nella  sua  prima 
relazione  a  questo  progetto  di  perequazione:  «Sopra  1865  comuni  1527,  non 
ostante  tutte  le  rettificazioni  che  si  erano  fatte  agli  accertamenti  dal  1864  al  1868, 
deliberarono  di  ritornare  al  riparto  dei  cata.sti  antichi ,  sebbene  questi  fossero 
formati  da  oltre  mezzo  secolo  ed  in  grandissima  parte  con  metodi  più  altro  che 
perfetti.  » 

Il  che  prova  ad  evidenza  quanto  avanti  abbiam  detto,  ch'è  il  solo  tempo  che- 
livella,  che  la  perequazione  è  impossibile,  che  ogni  tentativo  per  otteneria  accresce 
la  disuguaglianza,  scoraggia  l'industria,  offende  la  giustizia.  E  possiamo  aggiungere 
col  Sismondi,  un  motivo  di  politica:  «  che  siffatta  ripai-tizione  invece  di  contentare 
i  proprietari,  ecciterebbe  probabilmente  universali  richiami,  poiché  non  ce  uomo 
il  quale  nel  giudizio  proprio,  stimi  il  godimento  di  guadagnare  1000  franchi  pari 
al  dolore  di  perderU;  coloro  che  oggid'i  tro valisi  gravati  non  otterrebbero  che  nn 
sollievo  molto  inferiore  alla  loro  aspettazione;  coloro  che  per  lo  contrario  ora  sono 
risparmiati,  si  crederebbero  dopo  la  nuova  ripartizione  orrDnhiiente  calpestati.  » 

Or  come  mai  in  faccia  a  s'i  luminosi  principii  ed  esempi  il  governo  pretende 
alla  perecpiazione  ?  Come  mai  chiama  giustizia  qnesto  progetto  ?  In  forza  di  (piai 
dritto  cerca  una  maggiore  imposta,  disseccando  le  fonti  della  ricchezza?  Come  può 
tentare  .  avendo  un  sistema  tributario  il  più  pesante  e  vessatorio  dell'  Europa  , 
riordiuai-e  un'imposta,  che  se  non  è  soggetta  a  continui  reclami ,  egli  è  perchè 
la  terra  non  fu  catastata  da  lui,  egli  è  perchè  il  tempo  ha  fatto  scomparire  gra- 
datamente le  disuguaglianze  ?  Noi  non  voghamo  la  sperequazione:  noi  non  vogliamo 
il  danno. 
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Vili. 

II.    TEMPO    E    LA    SPES.V    DELLA    PEREQUAZICXE    E    GLI    EFFETTI 
n    SLXCE.SSI  VA  .MENTE     ATTUAKLA 

Da  (|iiuiilo  abbiiiiiio  lìii  ([ui  vlmuUo  esponendo,  ben  si  rileva  la  massa  ilegli 
iii^'onti  lavori  che  si  devono  compire,  senza  venire  alla  perequazione,  anzi  aggra- 
vando hi  condizione  dei  contribuenti  per  i  crcscuti  e  disuguali  imponibili.  E  pure 
questo  lavoro,  per  il  quale  si  devono  rilevare  28,374,18.^  ettari  di  terreno  acci- 
dentato, ed  estimarlo  nella  sua  rendita ,  il  governo  crede  che  si  possa  compiere 
in  5  anni  e  con  34  milioni  di  lire. 

A  chi  guarda  bene  e  al  tempo  e  alla  spesa,  riescerà  certamente  sorprendente 
questa  scoverta.  Cinque  anni  e  54  milioni  per  questa  immensa  opera  nella  quale 
la  Francia  coi  suoi  grandi  mezzi  impiegò  42  anni,  per  quanti  ne  corsero  dal  1808 
al  1850,  e  la  ingente  somma  di  150  niiUoni;  nella  (piale  l'Austria  che  la  ebbe  ordi- 
nata nel  1817,  sino  al  1852  non  l'avea  completa,  e  pure  si  erano  spesi  22  niihoni 
di  fiorini.  Cinque  anni  e  54  milioni  quando  i  singoli  stati  Italiani  con  gravi 
spese  avevano  fatti  dei  catasti  descrittivi  in  lunga  serie  di  anni;  e  noi  sappiamo 
che  il  regno  di  Napoli  v'impiegò  10  anni ,  la  Sicilia  15,  Parma  e  Piacenza  19, 
Sardegna  15  ,  To.scana  10  ,  le  Romagnc  e  Marche  ed  Umbria  12  anni,  e  circa 
a  questo  periodo  il  Piemonte  e  la  Lombai'dia;  e  tutti  spe.sero  dei  biiniii  milioni, 
in  tempi  in  cui  il  lavoro  era  mal  retribuito,  e  in  cui  la  vita  non  era  cara  come 
oggigiorno. 

In  (piesto  punto  è  la  illusione  che  domina  :  il  tempo  è  breve,  la  spesa  è  insuf- 
ficiente. Ma  pel  governo,  cui  non  mancano  espedienti  all'arbitrio,  cinque  anni  si 
reputano  sufficienti;  3  per  la  rilevazione  e  l'estimo,  2  per  il  couguaglio;  jìer  le 
spese  poco  importa;  non  è  nuovo  che  si  prevede  una  somma  e  se  ne  impiega 
il  doppio;  e  poi  e  lavoro  e  spese  non  debbono  essere  fatti  dai  comuni"? 

Se  il  tempo  non  basta,  sono  i  comuni  che  non  fanno  lavorare;  se  si  spende 
dippiù  sono  i  comuni  che  non  sanno  spendere.  Un  catasto  regolare  e  giusto,  per 
cui  occorrono  anni  ed  anni,  fatto  da  uomini  dotti  e  co.scienziosi,  non  si  fa  per 
lo  Stato;  egli  non  cerca  la  perequazione,  perchè  sa  non  trovarsi  col  suo  sistema;  egli 
non  vuole  che  gl'imponibili  alti.  Il  rilievo  è  parte  secondaria,  l'estimo  è  la  parte 
principale;  la  rendita  effettiva  è  nulla,  la  rendila  media  alla  è  tutto;  che  importa 
se  un  contribuente  paghi  più  dell'altro,  che  una  provincia  o  un  comune  sia  più 
dell'altro  gravato;  purché  l'  imponibile  si  radd<ippii  e  con  esso  1"  imposta,  e  tutto 
è  completo.  Egli  è  per  ciò  che  si  è  serbata  ampia  facoltà  nell'ali.  17  di  cui  appresso 
palleremo.  A  lui  non  possono  mancare  dei  cosi  detti  periti  che  rilevano  senza 
vedere,  che  apprezzano  senza  ponderare,  e  famelici  si  spargono  con  scarso  stipendio 
come  cavallette  per  tutta  l'estensione  del  territorio  del  regno;  con  questi  mezzi 
ba.stano  5  anni  e  54  milioni  di  spesa  ! 
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Vj  iillii  iliiiiaiii.  (hi^li  iiiiiiiiiii  clu"  ci  rej,f|,n)iio,  alle  vi(il('ii/,(!  e  ìiìj,Iì  arl)ili'ii.  si 
ilovn'i  risiuiiidcre  col  cancollnro  la  legge,  cmi  ainmllarc  il  calaslo  e  Im-iiacc  aiiii 
tinticlii  censimenti;  cos'i  sarà  salva  la  iiiDi'alilà  e  la  iiiuslizia. 

InloiMio  alla  s]iesa  egli  è  iiieslit'i'i  che  raccianin  iin'ullinia  osserva/.iniir.  Qiiesla 
deve  ricadere  su  i  |iroprietari  in  t'orina  di  ceutesinii  addizionali,  da  dividersi  in 
quel  numero  di  anni  che  crederanno  i  comuni  e  le  provincie,  a  cui  incombono 
lo  spose  del  pi-imo  e  del  secondo  stadio. 

Così  si  avrà  una  spesa  di  oltre  a  100  miliimi  dio  dovrà  ricadere  so|)ra  i 
possessori  della  terra.  E  se  altro  male  non  recasse  il  nuovo  iirogclto  di  |)ere(|iia- 
zionc.  questo  non  sarebbe  sufficiente  ?  Cento  milioni  levati  al  proi)rietario  della 
terra  importano  100  milioni  di  capitale  che  si  sottrae,  e  non  s'impiega  nell'indu- 
stria agraria  :  e  100  milioni  che  si  sottraggono  o  non  s'  impiegano  importano 
che  il  fruttato  perpetuo  di  questa  sonmia  produttiva  viene  a  mancare;  importano 
un  arrestarsi  o  un  recedere  dell'agricoltura,  nel  |iriino  anello  della  produzione 
niizionale:  cioè  a  dire  un  manco  di  ricchezze ,  un  aumento  di  miseria,  una  deca- 
denza nella  vita  economica. 

E  poi  .  perchè  questa  spesa  ,  qualora  sia  necessaria,  deve  pesare  sui  soli 
proprietari  della  terra  abbastanza  gravati  e  non  su  tutti  i  contribuenti?  perchè 
sentirne  il  peso  solo  4  milioni  di  contribuenti  e  non  il  resto?  Forse  le  spese 
per  ordinare  un  imposta  si  sono  sempre  levate  sopra  i  soli  che  vi  contribuiscono  ? 
Chi  subisce  il  danno  deve  essere  costretto  a  farne  le  spese?  Oh  anche  questa  è  una 
enorme  ingiustizia  ! 

Ma  volete  conoscere  qual  è  1'  argomento  del  Governo  ?  che  la  giiislizia  di 
questo  principio  non  può  essere  contestata!  Il  catasto  è  necessario;  al  governo  manca 
il  danai"o  per  farlo  ;  l' operazione  è  avvantaggiosa  pei  possessori.  Che  il  catasto 
è  necessario  al  governo  per  espoliare  i  proprietarii  non  è  dubbio;  ma  che  i  pro- 
prietai-ii  devono  subire  la  spesa  di  questa  espoliazione ,  perchè  essa  è  un  van- 
taggio per  loro  è  tal  cosa  che  stranizza  ,  è  tal  ragionamento  che  si  avvicinerebbe 
a  questo  :  fate  le  spese  del  palco  perchè  la  morte  v'è  utile. 

Se  il  catasto  è  utile  allo  Stato  che  paghi  lo  Stato;  se  egli  vuol  essere  rilevato 
dai  comuni  ,  che  i  comuni  spendano  sul  loro  bilancio;  ma  che  tutti  ne  soffrano 
il  peso,  non  i  soU  proprietcuùi;  il  danno  e  la  spesa  per  evocai'lo  non  sono  idee 
che  si  concihano. 

Ancora  una  pai'ola,  per  chiudere  questa  prima  parte  di  lavoro  sulla  perequa- 
zione. 

Il  progetto  di  legge  porta,  che  appena  ultmiato  il  lavoro  di  primo  stadio  si 
attuerà  la  distribuzione  del  contigente  del  comune  ai  conti'ibuenti  iu  esso  ,  e 
finito  quello]  del  secondo  stadio  si  attuerà  sui  connmi  e  sui  contribuenti  la  nuova 
imposta  perequata,  finché  non  si  verrà  alla  perequazione  generale. 

Cosichè  il  contribuente  pagherà  di  un  modo  alla  prima  [lereiiuazione,  di  un 
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altro  alla  seconda,  e  di  un  terzo  modo  airuUinia.  Euli  dovrà  rimanere  jier  più 
anni  incerto  della  quota  che  dovrà  pattare.  I  comuni  più  dili^V'nti  rovineranno  i 
proprii  contribuenti;  le  provincie  più  solerli  sperequeranno  i  comuni  e  i  contri- 
buenti; e  finché  si  giunga  al  terzo  stadio  la  propietà  resterà  immobilizata  e  inerte 
nelle  volontarie  transizioni;  le  involontarie  saranno  soggetto  d'inquetitudini  e  di 
disturbi:  e  i  contribuenti  dovranno  soffrire  per  più  fiate  gU  effetti  di  una  ingiusta 
spercipiazione. 

Se  ad  ogni  modo  si  vuol  tentare  la  spera(iuazione  ,  che  essa  rimanga  nei 
registri  e  nelle  tabelle  sino  a  lavoro  Unito;  Iìtio  a  quando  si  saprà  se  lauti  milioni 
spesi  inutilmente  potranno  avere  un  effetto,  non  la.sciamo  nell'incertezza  la  proprietà, 
non  attentiamo  agi"  interessi  dei  contribuenti,  non  facciamo  che  egli  paghi  dippiù 
0  di  meno,  finché  non  si  saprà  quanto  deve  pagare.  I  danni  finché  non  si  tramutano 
in  moneta  si  possono  riparare. 

EK. 

I    SISTEMI    d'imposta    SULLA    TERRA    E    l'iNGIUSTIZIA    DI    FO.XDERLI 

In  rapporto  ai  principii,  non  esistono  ])er  l'imposta  fondiaria  che  due  sistemi  : 
l'uno  che  colpisce  la  terra  indipendentemente  della  sua  produzione;  l'altro  che  colpisce 
la  rendita  territoriale  indipendentemente  della  terra;  i  due  sistemi  contemperati 
può  solo  l'arte  fiscale  immaginare,  ma  la  scienza  fulmina  questa  cnulradizioiic, 
questa  ingiustizia  elevata  a  base  d'imposta. 

Nel  primo  sistema  la  tassa  pesa  una  volta  sulla  terra  in  rapporto  alla  sua 
estensione  e  alla  sua  feracità;  la  tassa  ne  è  mite,  ed  è  lasciato  Ubero  lo  svolgi- 
mento della  industria,  sotto  l'usbergo  di  queUa  gran  legge;  immobiUtà  del  catasto, 
immobilità  della  imposta.  I  capitaU  aUora  si  volgono  alla  terra  ,  la  produzione 
aumenta,  e  la  ricchezza  si  sviluppa.  L' imposta  non  guarda  gU  ulteriori  migUo- 
ramcnli,  non  punisce  il  lavoro  e  il  capitale  impiegato  neUa  terra,  non  scoraggia 
l'avvenire  ,  anzi  premia  indirettamente  chi  arricchendo  se  stesso  arricchisce  la 
società  ;  se  vi  ha  chi  perde  relativamente  è  chi  infingardo  non  coltiva  il  suo 
campo,  e  lascia,  con*  gran  danno  sociale,  stazionaria  una  ricchezza  ,  che  dovrebbe 
svolgere. 

In  ([uesto  modo  di  collocare  l' imposta  non  sono  deduzioni  a  farsi:  non  si 
ha  riguardo  né  alla  rendita  lorda,  né  alla  rendita  netta.  È  questo  il  sistema  più 
confacente  allo  sviluppo  della  agricoltura  e  della  ricchezza,  e  di  conseguenza  é 
il  più  conforme  alla  giustizia  e  aU'utile  sociale.  L'imposta  non  pesa,  l'uguaglianza 
è  neir  indole  stessa  del  sistema;  le  periodiche  catastazioni  che  disuguagliano  e 
confiscano  non  sono  necessarie,  e  la  ricchezza  .segue  il  suo  naturale  sviluppo. 

Vi  ha  im  altro  sistema,  pel  quale  si  leva  l'imposta  sulla  rendita  che  dà  la 
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tciTa.  Ili  iiiK'sId  l'iisii  )um  è  la  terra  tassala,  ma  la  roiulita  arila  ilei  suo  |ii'()[)ric- 
tario.  rlio  segue  \o  sviluppo  della  proiliizioiie:  in  (pu'sto  caso  sono  puniti  il  lavoro 
e  il  raiiitale  iinpieiiali  nella  terra.  Vn  ealasto  descrittivo  basta  a  stabilire  la  rendita 
dei  proprietai'ii  delle  leri'e  .  non  della  terra  stes,sa  ;  non  occorrono  sladii  ,  ina 
lina  alitpiota  ])er  100  peserà  su  tulli;  i  catasti  non  sono  peniianenli,  ma  si  rin- 
novano seiniìiv.  iiercbè  la  rendita  ò  variabile;  il  proprietario  della  terra  non  paga 
in  rap|iorlo  ad  una  rendita  netta  |)resunla  ,  come  media  della  pi'odnzione  delle 
teri-e  della  (pialilà  e  classi  delle  sue,  ina  in  rapporto  alla  rendita  netta  che  etTet- 
livanieiile  >j.\\  rimane.  E  (piesto  il  caso  della  formazione  della  rendita  lorda  e  delle 
deduzioni  [ler  renderla  netta.  Non  più  medie,  ma  estimo  effettivo  ed  individuale  per 
ciascun  possessore:  non  deduzioni  ijwtetiche,  ma  effettive;  non  si  guarda  alla  terra, 
ma  al  suo  ])o.s.scssore;  e  bisogna  colpire  quanto  effettivamente  gli  rimane,  pur- 
gato da  ogni  peso  e  da  ogni  spesa,  non  quando  ipoteticamente  gli  dovrebbe  rimanere. 

Questo  sistema  è  combattuto  dalla  gran  parte  degli  economisti  per  la  diffi- 
coltà della  sua  attuazione ,  per  V  immense  spese  che  costa ,  per  la  impossibilità 
dell"  ugnaglienza,  per  il  danno  che  reca  al  progresso  dell'  agricoltura;  ma  è  un 
sistema,  se  volete  erroneo,  se  volete  dannoso,  che  ha  la  sua  ragione  di  essere. 

Son  questi  i  due  sistemi;  e  non  resta  che  o  a  tassare  la  terra  o  a  tassare 
la  rendita  ;  nel  primo  caso  guardate  la  permanente  materia  del  fondo  produttivo, 
e  avrete  riminohililà  del  catasto  e  rimmobilità  dell'imposta,  la  giustizia  in  azione; 
nel  secondo  guardate  alla  rendita  netta ,  allo  svolgimento  dell"  industria  agraria 
e  avrete  i  calasti  continui,  l'imposta  variabile,  l'immobilità  dell'agricoltura,  l'arbi- 
trio in  trionfo. 

Ma  che  diremo  della  fusione  dei  due  sistemi  ?  Avremo  allora  la  contraddizione 
in  azione,  Tarbitrio  a  sistema,  la  confisca  elevata  a  principio,  la  miseria  sotten- 
trata al  posto  della  ricchezza. 

È  questo  il  nuovo  progetto  della  perequazione,  che,  non  avendo  altro  scopo 
che  la  fiscalità,  contempera  i  due  sistemi.  Sceglie  del  primo  le  forme  di  un  catasto 
permanente  che  colpisce  la  estenzione  e  la  feracità  della  terra  in  base  ad  una 
rendita  presunta  ;  ma  volendo  una  imposta  progressiva  e  variabile  si  volge  al 
secondo,  e  parla  di  rendita  netta;  e  quando  non  colpisce  questa,  ma  la  lorda, 
perchè  le  deduzioni  non  ve  lo  conducono,  in  sostegno  deU'ingiustizia  che  compie, 
si  volge  alfaltro  sistema  e  dice  :  Timposta  è  sulla  terra.  E  difatti,  all'obbiezione 
di  togliere  le  passività  che  gravano  sid  possessore  del  fondo,  per  trovare  la  sua 
rendita  netta,  la  relazione  risponde  :  non  si  tratta  d'imposta  sulla  rendila  territo- 
riale, l'imposta  sui  terreni  è  organizzata  come  imposta  reale. 

Se  è  imposta  reale  a  che  tanto  studio  nel  trovare  la  renchta,  e  se  è  imposta 
sulla  rendita  a  che  tanta  spesa  per  rilevai-e  ed  estimare  la  terra?  Ma  il  progetto 
confonde  l'uno  e  l'altro  sistema,  e  il  suo  primo  articolo  mostra  apertamente  il 
seu.so  occulto  delle  contradicentcsi  frasi.  Si  vuole  una  tassa  elevata  e  progressiva 
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salili  rendita  dilla  1i>iTa  ,  e  si  vogliono  gravare  sui  ciuitriluieiiti  più  che  llX) 
iniliiiMi  (li  .spL'sa  pL'i'  avciv  un  catasto  geometrico  e  purcf Ilare,  che  serva  ad  un 
tcni[)()  per  controllare  la  rendita  e  per  chiamare  reale  V  imposta,  (piando  non  si 
vuol  colpire  rclTettivo  reddito  netto  del  proprietario,  ma  una  rendita  media,  .clic 
wirà  poco  più  poco  mcho  lorda,  iu  rapporto  alla  condizione  dèi  varii  p(jssessori, 
ma  clic  dà  imponibili  più  alti  e  spcrcquati ,  e  capaci  di  potervi  inegualmente  e 
ingiustamente  ritrarre  una  maggiore  imposta,  senza  badare  all' ingiustizia  che  si 
consuma  verso  i  contribuenti  e  al  danno  che  si  reca-  alla  pubblica  ricchezza. 

X. 

1,\    RBXDITA    LORDA    DEI    FONDI  .    E    LA    FISCALITÀ    UKL    PROGETTO 

L' imposta  a  norma  del  jìrogetto  deve  gravitare  sulla  rendita  dei,  fondi,  la 
(piale  (j  determinata  sul  valore  della  produzione;  e  da  lorda  si  riduce  a  netta, 
merci!'  taliuie  detrazioni  che  la  legge  stessa  dispone. 

Ma  come  si  ricava  la  rendita  dei  fondi,  come  si  riduce  a  netta  ?  Ecco  il  pro- 
blema che  da  tanto  tempo  agita  la  scienza ,  affinchè  l' imposta  non  cada  sul 
pr(jdolto  netto ,  clic  spesso  è  rendita  lorda  pel  proprietario  del  fondo ,  e  colpisca 
la  rendita  netta,  senza  intaccare  il  capitale  produttivo,  sulla  quale  lo  Stato  può 
aver  dritto  ad  una  porzione:  donde  quelle  due  regole  soTeiuii  del  Mill  in  materia 
d' imposizione:  «  \°  ogni  imposta  deve  cadere  sul  reddito  e  non  sul  capitale,  2"  nel 
collocarla  non  bisogna  confondere  il  prodotto  netto  annuale  col  reddito  ". 

Crediamo  superfluo  sviluppare  questi  principii,  e  .venghiamo  ali"  uso  che  ne 
lìa  fatto  il  governo  nel  suo  progetto. 

La  reiidità  dei'  Tondi,  colla  ntiova  perequazione  è  ricavata  dalle  tariffe,  che 
devono  esprimere  per  qualità  e  classi  la  produzione  dell'ordinaria  cultura.  In  ciò 
nulla  di  allarmante. 

Ma  la  produzione  scompagnata  del  prezza  nulla  dice  :  e  il  prezzo  che  no  mani- 
festa il  valore.  Il  prezza  d  di  sua  natura  variabile,  come  è  il  valore  delle  case; 
esso  ha  periodi  in  cui  fortemente  si  eleva  e  in  cui  sensibilmente  si  abbassa.  Lo 
aumento  fa  cr(iscere  la  rendita  e  di  conseguenza  gì"  imponibili  ,  la  decrescenza 
abbassa  l'una  e  gli  altri;  e  l' imposta  che  pesa  sugi'  imiionibili,  cioè  sulla  rendita, 
può  essere  più  o  meno  iicsaiite  in  rapporto  al  modo  di  fissarla. 

Una  lunga  serie  di  prezzi  rende  meno  sensibih  ([ueste  oscillazioni;  od 
il  prezzo  medio  che  ne  risulta  bilancia- il  presente  e  .1'. avvenire  :  quanto  più  il 
perioda  •  cUe  si  coacerva  è  breve  tanto  più  la  rendita  si  discosta  dal  vero  ;  il 
prezzo  medio  deve  abbracciare  una  lunga  seri(J  di  anni,  entro  cid  possono  svol- 
gersi lutti  gli  elementi  -econòmici  chij  influiscono  sul  prezzo.     ;         - 

Il  progetto  governativo  sceglie  a  base  i  prczii  (leH'ullim<^  decennio.  R  mentre 
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('<  vdliilo  IMI  iK'iioilo  vcnli'iiiialc  di  prc/KÌ  nollc  alTraucuzioni  dolio  ])rostazionl  in 
natura  tra  i)rivati  o  privali  ,  O'^gì  il  govoriio  ,  noi  raiiporli  ooii  la  poiiola/.iniie, 
scosilie  un  pcfiodo  iiiù  lirovo.  E  sapete  perchè  si  scoijlio  (iiicslo  piTimln?  l'cirlió 
rulliuio  docennio  ])rosoiila  prozzi  olovati  sui  doconiiii  pirci'iliMili;  pci-chr  esso  si 
Illustra  (piasi  un  periodo  cooozioiialo.  io  cui  i  rallivi  rarcnHi  e  hi  linicsla  inllucir/a 
dol  corso  forzato  hanno  prodotto  una  cccezionalo  elevazione  noi  proz/.i.  In  siiuil 
modo  la  rendita  lorda  iuiiiionla,  gT  iniponihili  crescono,  la  iin])0sta  si  può  elevare. 

(Juosta  injiiusta  valutazione  non  è  sl'ugi^ita  di  j'ilevansi  anche  daiili  nomini 
devoti  alla  causa  del  Fisco:  o  nella  seconda  relazione  al  progetto  ,  il  ministero,  al'lor- 
mando  come  in  questo  porlodn  i  prozzi  siano  alti  ,  risponde  ai  suoi  oppositori, 
dicendo  :  (la  questo  fatto  ,  non  credo  che  si  possa  trarre  la  coìise/jnenza  che 
debba  sccffl tersi  come  base  di  stima  un  altro  periodo  di  tempo.  Certamente  non 
si  pretende  che  si  ricori-a  ad  un  pcrioJo  in  cui  i  prezzi  sono  bassi;  ma  in  nome 
della  giustizia  si  ha  il  dritto  di  chiedere  come  base  di  slima  un  periodo  più  lungo, 
per  avere  una  media  che  si  avvicini  allo  verità  :  un  lasso  di  25  o  di  30  anni 
di  prezzi  può  esprimere  il  vero  criterio  di  sthna,  che  stia  tra  il  passalo  e  l'avve- 
nire. Ma  al  ministro,  cui  interessano  l'alta  rendita  e  gli  alti  imponibili,  anziché 
nspondere  alla  obbiezione  soggiunge:  «  Essendo  ciò  un  fatto  conmne  a  tutto  le 
Provincie  non  esercita  alcuna  influenza  sulla  perequazione  ;  ed  è  evidente,  che 
aggiungendo  a  tutti  gli  estimi  un  10  o  20  per  100  o  togliendo  un'uguale  pro- 
porzione percentuale  la  perequazione  rimane  la  stessa.  » 

Qui  abihnente  s' inganna;  e  lo  sfuggire  l'obbiezione  riconferma  nel  sospetto 
che  questo  periodo  fu  scelto  per  avere  alti  imponibiU.  Non  si  tratta  di  sapere 
se  agisca  o  pur  no  sulla  perequazione:  ma  di  conoscei-e  so  agisco  o  pur  no  sugU 
imponibili.  In  ciò  nessun  dubbio:  l'alto  prezzo  produce  l'alta  rendita  e  questa  gli 
alti  imponibili,  scqDO  occulto  della  perequazione.  Se  nulla  aggiunge  alla  perequa- 
zione un  10  0  un  20  dippiìi  o  dimeno,  perchè  non  scegliere  un  periodo  più  lungo 
che  dà  prezzi  medii  piìi  bassi,  o  perchè  non  dire  i  prezzi  coacervati  dell'  ultimo 
decennio  saranno  diminuiti  di  un  20  per  100?  La  risposta  è  semplicissima;  per- 
chè gì'  imponibili  abbassano";  perchè  la  perequazione  è  (piel  che  si  vede,  la  mag- 
giore imposta  è  quello  che  non  si  vede.  Ma  non  si  vede  da  chi  non  sa  vedere, 
da  chi  non  vuol  vedere;  la  buona  fede  dei  contribuenti  non  si  lascia  illudere. 

Ss  dai  priucipii  passiamo  ai  fatti,  troviamo  che  gli  Stati  che  bau  catastato 
la  proprietà  terriera  ,  a  base  di  eslimo  hamio  scelto  periodi  più  lunghi  ;  osser- 
viamo r  Austria  e  la  Francia ,  il  massimo  e  il  minimo.  Quando  TAustria  ordi- 
nava nel  i824  il  suo  catasto,  i  prezzi  delle  produzioni  terriere  su  cui  formare  la 
reudita  fm-oao  le  mercuriali  del  1774  al  1.824  ,  cioè  un  periodo  di  50  anni. 
Allorché  la  Francia  decretò  il  suo  catasto  scelse  un  periodo  brevissimo,  ma  ess,ò 
fu  di  15  anni.  Perchè  mai  il  governo  italiano  scelse  il  breve  periodo  di  10  anni, 
e  non  quello  naturale  di  25  o  30  anni  ?  Il  perchè  ben  si  scorge  da  (pianto  ab- 
biamo osjKislo  Un  ora. 
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A\  Illa  ili  siniil  modo  una  rendita  lorda  aRissima,  e  tale  clic  (iiialuiuiiie  di'du- 
zionc  la  lascia  s-ciupro  elevata;  vediamo  conio  il  governo  la  riduce  netta,  vediamo 
a  che  si  spingono  le  deduzioni. 

XI 

L.V    IIK.NDIIA    XETIA,    K    COMK    I.A    COSTITUISCI;    IL    l'IlOCKTTO 

Trovare  la  rendita  netta  del  proprietario  della  terra,  senza  intaccare  il  fondo 
produttivo ,  senza  confondere  il  prodotto  netto,  colla  reudita  netta,  importa  de- 
durre dalla  rendita  lorda  (lualunqiie  spesa  e  qualunque  pa.ssività  gravita  sulla 
rendita  lorda;  è  su  questo  netto  che  può  pesare  la  imposta. 

Il  Du  Puynode  scriveva  :  «  La  prima  regola  a  cui  il  legislatore  che  crea  una 
imposta  debba  ubbidire  sarà  quella  di  non  colpire  che  il  reddito.  Il  buon  senso 
basta  per  mostrare  che  un'annua  riscossione  debba  operarsi  sopra  ciò  che  rina- 
sce e  si  rinuova  in  un  anno.  Non  avvi  che  la  messe  per  pagare  la  decima.  La 
imposta  pagata  dal  capitale  conduce  forzatamente  la  società  ai  vizii  ed  ai  pati- 
menti della  penuria,  anzi  cessa  prontamente  di  alimentare  il  tesoro;  giacché  pagan- 
dosi sul  fondo,  viene  anche  il  giorno  in  cui  il  fondo  sparisce  del  tutto.  » 

Qui  tutti  gli  economisti  sono  di  accordo;  non  è  la  quistione  del  prodotto 
netto  0  del  prodotto  lordo  ,  ma  si  tratta  di  trovare  qual"  è  la  rendita  netta  del 
possessore  del  fondo. 

Il  progetto  del  governo  in  riguardo  allo  deduzioni  ne  esce  con  le  seguenti 
frasi  :  La  rendita  netta  si  determina,  detraendo  dalla  l'endita  lorda  le  sole  spese 
di  collivazwne  di  raccolta  e  di  conservazione  dei  prodotti ,  e  l'ammontare  dei 
danni  contigibili  per  infortunii,  e  soggiunge  :  «  tra  le  detrazioni  non  si  compren- 
dono i  fltli  d'ai-qua.  ■> 

Ecco  con  queste  sole  deduzioni  trovata  la  rendita  netta;  e  la  relazione  ag- 
giunge :  in  (pieste  parole  lutto  è  compreso.  Si,  tutto;  ma  in  tal  modo  non  si  col- 
pisce la  rendita  netta,  ma  la  lorda. 

A  prescindere  per  ora  di  talune  deduzioni  che  mancano  a  far  sorgere  la 
rendita  netta:  fissiamo  l'attenzione  sulle  incerte  frasi  del  progetto  :  coltivazione, 
raccolta  e  conservazione  dei  prodotti.  Quali  spese  rientrano  in  queste  tre  parole? 
ecco  r  incognita  !  Saranno  l'atte  buone  quelle  che  realmente  si  spendono,  o  quelle 
che  un  perito  crederà  che  si  dovessero  spendere?  o  peggio  quelle  che  il  rego- 
lamento governativo  dirà  che  si  dovranno  dedurre?  Ecco  qui  un  altra  incognita, 
che  porta  all'arbitrio  e  alla  sperequazione. 

Per  ipieste  stesse  spese,  conuin([ue  ri.ssate,sc  si  adopera  unica  misura  una  grande 
disuguaglianza  avverrà  tra  la  grande  e  la  piccola  proprietà,  tra  la  grande  e  la  pic- 
cola coltura:  la  grande  [iroiirielà  e  la  grande  coltura  può  introdurre  dei  ris[iar- 
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mii  che  nella  pK'cola  sono  impossibili  ;  in  ay;i'icoltiu-a  non  è  Icgpie  la  rogol;i  di 
proporzione.  Se  la  base  delte  deduzioni  è  traila  dalla  pieeola  proprietà  e  piccola 
cultura,  saranno  i.  niedii  e  i  grandi  proprietarii  clic  guadagneranno,  se  è  presa 
dai  grandi,  i  mcdii  e  piccoli  posscssoi-i  saranno  rovinati.  La  legge  in  ciò,  corlbrmc- 
niente  ai  principii  della  scienza,  dovrebbe  tenero  diversa  misura  in  rapporto  alla 
estenzione  del  terreno  dedito  ad  una  speciale  coltura. 

La  deduzione  delle  spese  sulle  denunzie  del  proprielai-io  darebbero  lante 
deduzioni  per  quanti  i  possessori;  determinate  dai  periti  pi-odurrebbero  lante  dedu- 
zioni per  quanti  i  periti;  abbandonate  alla  misura  unica  di  un  regolamento  porte- 
rebbero rincguaglianza  a  sistema;  ed  in  tpialnnquc  modo  è  sempre  V  incertezza 
e  la  sperequazione  che  presenta  il  progetto. 

Di  tre  impoi'tanti  deduzioni,  clic  mutano  la  sostanza  e  Vammonlare  della 
rendita  netta  o  non  si  tien  conto,  o  si  inibisce  la  sottrazione;  queste  sono:  Le 
passività  che  4;ravitano  sul  fondo,  le  spese  per  il  fitto  e  la  condolta  delle  acque, 
le  spese  di  amministrazione,'  direzione  e  custodia  dei  fondi  e  delle  produzioni. 

Mettete  una  imposta  sulla  rendita  netta  senza  queste  deduzioni,  e  poi  dite 
se  la  sperequazione  non  sai'à  enorme,  se  l'imposta  non  attacca  inegualmente  il 
capitale,  se  è  colpita  la  rendita  netta  dei  imssessori  dei  fondi  ! 

XIL 

LE    PASSIVITÀ    E    LA    LORO    DEDUZIONE 

Egli  è  certo,  che  se  l' imposta  deve  pesare  sulla  rendita  netta,  è  questa  che 
deve  trovarsi;  se  vi  hanno  passività  reali  che  gravano  sul  fondo  queste  devono 
dedursi;  se  non  si  deducono  è  sulla  rendita  lorda  che  si  paga. 

Egli  è  un  fatto,  che  il  censo,  il  livello,  il  debito  ipotecario  affettano  la  terra, 
ne  diminuiscono  il  valore,  ed  il  possessore  di  essa  non  ha  una  vera  rendita.  Se 
una  legge  dividesse  il  fondo  tra  il  proprietario  e  il  censistà,  se  una  legge  obbli- 
gasse i  creditori  ipotecarli  ad  avere  restituito  in  terra  il  loro  capitale  sborsato 
e  impiegato  in  miglioramenti  della  terra  stessa  ,  al  proprietario  appai-ente  non 
rimairebbero  che  poche  ettare  di  terreno  ,  ed  i  suoi  creditori  impinguerebbero 
il  numero  dei  proprietarii.  In  questo  stato  il  governo  come  materia  tassabile  non 
avrebbe  che  terra  senza  pesi,  e  non  terre  oberate  di  debiti,  sulle  quali  si  chiede 
un  imposta  sulla  rendita  lorda;  mentre  con  la  legge  di  ricchezza  mobile  si  chiede 
anche  un'  imposta  a  queste  rendite  che  pagarono  una  prima  volta,  quando  iion 
furono  dedotte  al  possessore  del  fondo. 

Ecco  una  grande  ingiustizia  ! . 

Da  una  parte  il  proprietario  viene  a  pagare  un'imposta  fortissima  sopra  una 
rendita  fittizia,  mentre  la  reale  è  dei  suoi  creditori;  e  i  suoi  creditori  dall'altra 
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paviano  sulla  slcssa  rcmiila  una  nuova  imposta,  sol  perché,  la  parte  del  di  Ioni 
patrimonio. 

Il  Uoycf  nella  sua  Icuria  (klT  iiiipos/a  ci  fa  conoscere  questa  memorahile 
massima  : 

«■  Ogni  riccliezza  iia  realmeule  im  possessore  ed  un  proprietario.  Se  fosse 
rol[)ila  una  volta  nelle  niaui  del  proprietario,  uua  volta  in  quelle  del  possessore 
sarclilie  colpita  due  volte  ;  il  che  è  ingiusto.  Ma  il  proprietario  è  una  astrazione, 
come  la  proprietà  ;  colui  che  gode  è  il  possessore  ,  è  (hniqne  quesf  ultimo  che 
deve  jiagare  l' imposta.  •  Ma  i  possessori  della  rendita,  ch'c  passività  pel  pi-oprie- 
txirio,  ])agauo  a  lor  volta  la  imposta  su  questa  rendita,  è  di  giustizia  quindi  che 
il  proprietai'io  l'avesse  dedotta  dalla  sua. 

E  la  giustizia  è  si  evidente;  che  ove  queste  deduzioni  non  fossero  animcs.se, 
il  proprietario  sarebbe  costretto  ad  abbandonare  la  terra,  o  a  supplire  qualche  cosa 
per  il- piacere  di  essere  possidente.  •Diamo  un  esempio,  che  a  ccntinaja  si  ripe- 
tono. Supponghiamo  im  i)roprictario  con  una  reudita  fondiaria  netta  alla  forma 
del  progetto;  egli  ha  20,0(J0  lire,  su  questa  rendita  tra  imposte  e  sovraimpo.ste 
pagherà  il  30  per  100,  cioè  G,000  lire,  non  gliene  restano  che  14,000  ;  se  sul 
suo  patrimonio  di  20,000  lire  pesa.ssero  15,000  di  passività  reali ,  a  mantenere 
il  fondo  dovrebbe  aggiungere  1000  lire;  mentre  se  pagasse  la  sua  imposta  sidle 
lire  5,000,  che  è  la  vera  sua  rendita  netta ,  gli  rimarrebbe  da  vivere  ;  e  pure 
il  governo  da  una  parte  piglia  la  ijitera  imposta  sulle  lire  20,000  ,  confiscando 
il  proprietario,  e  poi  la  stessa  imposta  dimanda  ai  creditori  delle  L.  15,000  di 
rendita.  Questo  è  mostruoso! 

L"  esempio  addotto  non  è  una  esagerazione ,  si  ripete  con  minore  o  mag- 
giore portata  per  varii  proprietarii  e  in  modo  differente.  La  storia  finanziaria 
registra  da  per  tutto  fatti  di  possessori  che  hanno  abbandonato  le  loro  terre;  enfi- 
teuti  che  si  lasciano  devolvere,  perchè  nulla  gli  resta;  e  le  gazzette  tutti  i  giorni 
ci  annunziano  espropiazioni  l'atte  dello  Stato  ai  contribuenti  per  manco  di  paga- 
mento d'imposta:  e  ciò  bisogna  jinr  dirlo  ,  non  è  cito  1'  effetto  di  queste  gravi 
ingiustizie. 

Dopo  la  pereijuazione  vedremo  il  governo  italiano,  es.sere  costretto  a  copiare 
l'editto  del  Re  di  Olanda  del  1751,  col  quale  si  nejjava  ai  proprietarii  la  (iicoltà 
di  riiiuhziare  i  loro  Ix^ni  in  favore  dello  Stalo,  non  potendo  comportare  le  pe- 
.santi  imposte. 

Egli  è  questa  una  perequazione!  E  qui  riporto  le  stupende  frasi  di  dirardin 
a  proposito  che  il  tributo  prediale  non  vuol  tenere  conto  dell'ipoteca. 

«  Un  proprietario  apparente  deve  100  mila  franchi  sopra  un  fondo  che  il 
giorno  della  espropriazione  forzata  basterà  appena  libot-arlo  verso  i  suoi  creditori 
ipotecarli  :  rcahnente  nulla  possiede,  il  ricevitore  pur  non  di  meno  non  si  nloslFci'à 
meno  sollecito  a  domandare  il  pagamento  dei  dodicesimi  esigibili. 
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•  Allatii  a  ([iiosto  lìroju'ielario  dlinalti  si  Imva  un  propriclario  ai;iato.  Non 
solainenle  questi  nulla  deve,  ma  egli  ha  nuaiilo  denaro  occorre  per  far  sulla  terra 
tutte  le  anticipazioni  clie  possano  convenirle,  accrescere  il  suo  bestiame,  irrigare 
1  suoi  i)rali.  riparare  i  suoi  cdificii.  adattare  i  suoi  strumenti  aratorii,  provvedersi 
a  tempo  oiiporluno,  comprare  (piando  i  prezzi  calano,  vendere  (piando  crescono  ec. 
Se  le  due  proprietà  vicine  hanno  ricevuto  la  medesima  estima/ione  catastalo,  i 
due  proprietarii  senza  distinzione  fra  il  llttizio  e  il  reale  pagheranno  entramhi  la 
medesima  imposta.  È  (piesta  una  giustizia  ?  e  cpiesta  una  uguaglianza  ?  » 

E  pure  di  fronte  a  queste  obbiezioni,  il  proggetto  nnnisterialc  non  ricorre. 
ad  alcun  serio  argomento  ;  esso  si  trincera  dietro  il  bisogno  di  aver  denaro  ; 
mette  avanti  le  diflìcoltà  di  riformare:  e  le  nuove  ingiustizie  credo  coprire  all'om- 
bra delle  antiche. 

«  Per  ammettere  ipiesto,  si  scrive,  occorrerebbe  rinunziare  a  tutto  l'attuale 
ordinamento  della  imposta  fondiaria,  rinunziare  alla  calastazione  dei  terreni  sulla 
base  di  una  rendita  media,  fondere  l'imposta  dei  terreni  e  quella  dei  fabbricali 
insieme  a  quella  della  ricchezza  mobile,  facendone  una  imposta  unica  sulla  rendita 
effettiva  ed  annua  di  ciascuno.  » 

E  che!  è  egli  mai  questa  una  dinicoltà,  quando  si  tratta  della  giustizia,  quando 
si  vogliono  spendere  100  milioni  per  far  trionfare  l'ineguaglianza  e  danneggiare 
la  i)ubblica  ricchezza! 

XIII. 

LE  SPESK  PER  LE  ACQUE  E  L.\  LORO  DEDUZIONE 

Le  acque!  E  chi  non  sa  il  potere  che  esercitano  le  acque  nelle  produzioni 
agrarie,  e  come  aumentino  il  valore  delle  tcri-c  !  Le  acque  sono  un  agente  natu- 
rale, che  non  si  ottiene  gratuitamente;  e  sa  ognuno  quanto  si  spende  per  cavarle 
e  condm'le  a  beneficio  dell'agricoltura.  Sono  rari  i  casi  in  cui  le  actpic  si  hanno 
gratuitamente;  chi  ne  fa  le  spese  se  ne  rileva  dandole  in  fitto  agli  agricoltori, 
0  volgendole  nei  proprii  fondi  per  ottenere  una  maggiore  produzione. 

Un  fondo  non  irrìguo  dà  100,  lo  stesso  fondo  alimentato  dall'irrigazione  può 
spingere  il  suo  prodotto  a  1000;  ma  in  questa  trasformazione  vi  ha  la  spesa  annua 
di  300  0  400  che  costa  il  fitto  delle  acque,  indipendentemente  della  spesa  di  irri- 
gazione. Il  progetto  ministeriale,  col  non  dedurre  le  spese  per  il  fitto  delle  acque 
vorrebbe  che  si  pagasse  sopra  1000,  mentre  è  700  o  600  la  rendita  che  rimane 
al  proprietario  ;  questa  è  grave  ingiustizia  ;  non  si  punisce  solamente  chi  colla 
sua  industria  ha  ridotto  i  100  a  600;  ma  si  verrebbe  anche  colpire  la  parte  di 
spesa  che  occorre  per  aumentare  il  fondo  produttivo. 

Oltre  a  ciò  è  saputo  che  le  acque  che  si  daiuio  in  lltto  pagano  (urinqiosla; 
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e  (luiiiiU  lo  iu-(iiie  venrltinTo  a  iiatrai'c  due  volli',  la  iirinia  in  mano  del  possessore 
del  fondo  a  cui  non  si  deduce  raiìilto  ,  e  la  seconda  in  mano  del  proprielario 
dell'aniua  dio  la  concede  aira;j;ric(illui'a  mercè  un  esta^'lio;  è  questa  una  anurnialilà 
condannata  della  scienza. 

Le  aniuo  rappresentano  una  spesa  efleUiva  nella  coltivazione;  e  giustizia 
vuole  che  questa  spe^a  sia  dedotUi:  e  il  negarlo  è  un  lu'to  al  dritto,  un  danno 
ali  aircicoltura,  una  indebita  espropriaziono  a  coloro,  che  hanno  introdotta  la  irri- 
gazione nei  loro  l'ondi  con  grandi  spese  ,  un  inii)edire  ogni  successivo  sviluppo 
dell' iinhistria  agraria  alla  quale  sono  legati  gl'interessi  della  piAhlica  ricchezza. 
Qui  la  scienza  e  il  fatto  vengono  in  sostegno  della  chiesta  deduzione.  Qui 
la  sperequazione  diviene  maggiore  tra  1  possessori  di  torre  non  iiTigue  e  le  irrigue; 
qui  anche  maggiore  si  mostra  la  disuguaglianza  tra  le  terre  irrigue  con  acqua 
presa  in  fitto,  o  tratta  per  mozzo  di  macchino  idrauliche:  come  altresì  sensibile 
la  s|)ere(piaziono  si  presenta  in  rapporto  ai  divei'si  sistemi  di  litio  delle  ac(pie 
fra  le  divei'so  regioni. 

Stando  alla  lettera  della  logge,  chi  irrigherà  i  suoi  l'ondi  con  accpia  cavata 
nel  fomlo  stesso  avrà  dedotto  le  spese  di  estrazione,  chi  al  rovescio  invoce  di 
adoprare  machine  idi-auliche  piglicrà  in  fitto  le  acque  altrui  non  avrà  dedotte 
(pieste  sposo;  nel  primo  caso  le  acque  non  pagheranno  nulla,  nel  secondo  paghe- 
ranno due  volte.  I  propriotarii  di  fondi  irrigui  con  differenti  sistemi  non  saranno 
nella  medesima  condizione,  chi  avrà,  chi  non  avrà  dedotte  le  spese  per  le  acipie. 
Vi  ha  in  ciò  uguaghanza,  vi  ha  in  ciò  giustizia  ! 

Ma  nel  sistema  dei  litti  vi  ha  altresì  tale  marcata  differenza  ,  che  il  non 
tenerne  conto  aumenta  la  spere([uazionc.  Vi  hanno  regioni  in  cui  lo  acque  costano 
meno  e  in  cui  costano  più  in  rapporto  alla  massa  delle  ac(iue,  al  sistema  di  loro 
condotta  e  di  loro  distribuzione;  queste  differenze  vanno  da  1  a  50,  e  forse  più. 
Se  a  terre  irrigue  della  stossa  qualità  e  classe  non  si  deducono  le  sjioso  del  fitto 
d'ac(iua  vi  saranno  una  serie  di  perdite  che  da  1  vanno  a  SO:  tutte  pagheranno 
la  ste.s.sa  imposta,  ma  peserà  in  modo  disuguale  fra  i  diversi  propriotarii  dello 
torre.  Deducete  le  spese  por  il  fitto  delle  acque,  e  queste  disuguaglianze  .spariranno; 
e  la  giustizia  non  sarà  compromessa,  né  assolutamente  in  rapporto  al  dritto,  uè 
relativamente  in  rapporto  ai  i)roprietarii  di  torre  irrigue  o  non   irriguo. 

Le  spose  per  il  fìtto  delle  ac(|uc  devono  quindi  dedursi  ,  perchè  esse  sono 
una  vera  sposa  di  produzione,  perchè  il  non  fario  crea  tali  disuguaglianze  da 
restarne  offesa  la  giu-stizia,  e  perchè  un  simil  sistema  danneggia  i  niiglinramenti 
tanto  nccos-sarii  nella  industria  agraria. 

Quella  mente  vasta  ed  analitica  di  Melchiorre  Gioja  cosi  scriveva,  intorno 
alle  acquo,  nel  suo  Prospetto  delle  scienze  economiche  : 

*  Sono  arcipochissimi  i  poderi  che  nel  loro  seno  racchiudono  sorgenti  di 
ac(pia  tale  da  potere  irrigare  le  loro  sezioni. 
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«  Q\i\ud\  riicqua  che  iimlllaiulii  i  fumli  iiiu'i(i\luilriii)liciinio  il  valoir. si  coiiipra 
in  wiso  ili  iiiaucanza,  conio  si  fonipia  il  cimciiiK'  ili  cui  è  iiiiìi  specie. 

.  Benchò  siano  molli  i  lerreiii  doliili  dal  driUodi  ottenere  una  delenniiiala 
quantità  di  acqua  dai  piil)blici  navigli  ,•  cosichè  questo  vanlaiiKio  non  costa  ad 
essi  una  spesa  annuale,  ciò  non  ostante  siccome  molli  altri  non  trovansi  in 
uguali  circostanze  ed  ora  in  maggiore,  ora  in. minore  (luantità  ne  abbisognano, 
attese  ]e  vicende  agrarie ,  quindi  se  piM-  i  primi  la  spesa  d' irrigazione  del)l)a 
essere  calcolata  tra  le  spese  primitive,  si  deve  lasciare  la  stessa  pei  secondi  nelle 
spese  annuali.  Nei  primi  l'acqua  irrigatrice  rappresenta  il  frutto  di  nn  capitale 
sborsato,  talvolta  per  servizii  resi  al  sovrano;  nei  secondi  rai)i)resenla  nn  capi- 
tale preso  a  credito  e  per  cui  si  pagano  gl'interessi  annuali.  » 

La  scienza  e  le  leggi  altresì  sostengono  il  dovere  che  ha  lo  Stato  di  dedurre 
dalla  rendita  dei  fondi  la  spesa  per  il  fitto  delle  acque.  Il  ccnsimento.di  Milano 
del  1723,  che  è  il  modello  a  cui  si  avvicinano  tutti  i  catasti  d'Ruropa  ammette 
questa  deduzione;  il  Conte  CarU  scrìvendo  sopra  questo  censimento,  diceva:  fra 
le  altre  spese  nei  terreni  admquatorii  furono  dedotte  le  spese  della  condotta  e 
mantenimento  delle  aeque.  La  legislazione  catastarla  italiana,  a  meno  della  Par- 
mense e  Toscana,  e  s'ignora  il  perchè,  annnetté  la  deduzione  delle  spese  per  i 
fitti  d'acqua;  il  catasto  francese  deduce  la  spesa  per  la  irrigazione;  e  in  tutti  gli 
Stati,  ove  giustizia  ed  uguaglianza  suonano  qualche  cosa,  le  spese  per  le  acque 
sono  dedotte  nel  costituire  la  rendita  imponibile  dei  fondi. 

La  Commissione  incaricata  a  formulare  il  progetto  della  perequazione,  non 
portò  r  ingiustizia  nella  legge  ;  essa  ammise  la  deduzione  pei  fitti  di  acqua  , 
propugnando  il  sistema  di  catastare  direttamente  le  acque;  espose  le  ragioni  dei 
sostenitori  dell'una  e  dell'  altra  opinione  ;  ponderò  la  decisione  del  Parlamento 
subalpino  del  ISoo ,  che ,  sotto  la  pressione  del  Conte  di  Cavour,  votò  la  non 
deduzione  delle  spese  per  le  acque,  e  quella  del  Parlamento  italiano  del  1871 
che  si  appigliò  ah'  apposto  sistema,  e  conchiasc  :  «  A  tale  sistema  si  attenne  la 
Conunissione ,  che  ora  ha  T  onore  di  riferire  pi-rchc  lo  avvisò  più  conforme  a 
giustizia.  » 

Fu  il  Ministero  che  del  progetto  della  Commissione  condannò  il  j)uoiio,  e  che 
in  ispreco  della  giustizia  si  attenne  al  sistema  indiretto  di  estimare  le  ac(iue,  e 
negò  ogni  deduzione  di  spesa  per  il  loro  fitto. 

Chi  si  fa  a  leggere  le  considerazioni  del  ministero  premesse  al  progetto 
del  21  ■maggio  1874.  troverà  le  apparenti  ragioni  del  suo  proposito;  vedrà  come 
la  logica  fa  difetto  a  sostenere  la  fiscalità,  sino  a  non  dar  forza  alla  disposizione 
del  codice  civile  che  comprende  le  acque  tra  i  beni  immobili,  a  dichiarare  im- 
possibile il  catasto,  deducendo  le  spese  per  il  fitto  delle  acque,  e  a  voler  ritenere 
queste  spese  una  passività  come  i  crediti  l  potecarii  e  le  decime,  non  una  vera 
spesa,  di  produzione.-  In  somma  nessuno,  argomento  di   giustizia  sostiene  il  suo 
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assiinlii,  iii;i  idre  jirhitrane  e  lìsaili  che  certamente  non  possono  far  peso  in 
lacriu  ai  canoni  ik'lla  sciiMiza,  alla  jinitica  calastaria,  alla  recente  decisione  del 
Parlamenti)  italiano  e  alla  illuminata  proposta  della  Coiiimissione.  Ij'argoinento 
che  si  cirde  piii  poiinlc  è  l'opinione  del  Conte  Cavour,  clic  prevalse  nei  Par- 
lamento subalpiiKi;  ma  certamente  nessuno  economista  può  accettare  un  errore, 
porcile  l'ha  detto  un  immo  di  stato;  la  verità  ha  più  valore  dcirautorità. 

XIV. 

I,K    ALTlti:    DEDUZIONI    DI    CUI    NON    TIKN    CONTO    IL  l'UOGKTTO 

Vi  hanno  inlìue  delle  spese  che  riguardano  la  direzione  e  V  aniniiiiistra- 
zione  della  industria  agraria  ,  delle  spese  che  si  riferiscono  alla  riparazione  e 
custodia  dei  fondi;  le  (piali  spese  annualmente  si  verificano  in  somme  certe  ed 
eventuali,  spese  che  fanno  necessariamente  diminuire  la  rendita;  e  se  non  si  dedu- 
cono l'imposta  non  ricade  sulla  rendita  netta,  ma  sulla  lorda.  Di  queste  spese 
il  progetto  ministeriale  non  fa  deduzione,  ma  ò  giustizia  che  ne  facciano;  perchò 
esse  intaccano  la  rendita,  fanno  parte  essenziale  della  coltivazione  e  della  con- 
servazione dei  prodotti  ,  e  rappresentano  un'  alta  ragionata  sulle  entrate  che 
danno  i  fondi. 

La  relazione,  quando  giudaicamente  interpreta  le  tre  parole  collimzione 
raccoUa  e  conservazione  dei  prodotti,  non  accenna  ad  alcuno  elemento  di  dedu- 
zione delle  spese,  di  cui  parliamo. 

Egli  è  certo  che  nella  scienza  esiste  una  parte  di  contabilità  che  si  appella 
agraria ,  la  quale  costa  delle  spese,  in  rapporto  all'  importanza  della  industria  ; 
egli  è  certo  che  i  proprietarii  attaccati  nei  loro  dritti  debbono  difendere  le  loro 
proprietà  innanzi  la  giustizia,  e  questa  difesa  costa  delle  spese  annuali,  fisse  ed 
eventuali;  egli  è  certo  che  vi  sono  delle  altre  spese  di  questo  genere  che  sono 
necessarie  alla  esistenza  della  industria  agraria  e  al  possesso  dei  fondi.  Tutte 
queste  spese  sono  effettive,  e  formano  deduzione  alla  rendita;  tutte  queste  spese 
sono  indispensabiU,  e  senza  di  esse  non  esiste  amministrazione,  e  senza  ammi- 
nistrazione non  vi  è  ordine,  non  vi  è  coltiviizidiie  .  nnii  raccolta,  e  non  con- 
servazione (lei  ])rodotti. 

Oltre  a  ci()  vi  haiiiKi  altre  spese,  le  speso  cosidetfe  di  direzione.  Il  Gioja 
.scriveva  ;  «  Le  sementi  non  vanno  a  collocarsi  da  loro  stesse  nei  cami)i  che  più 
loro  convengono  ;  ne  da  loro  stessi  i  lavori  si  cambiano  nel  modo  più  vantag- 
gioso; ne  i  grani  si  poi-tano  al  mercato,  allorché  è  più  propizia  l'occasione,  nò 
gli  animali  vengono  spontanei  dai  mercati  alle  stalle,  forniti  delle  migliori  cpialità. 
Insomma  estinguete  il  pensiero  nella  mente  dell'  agricoltore ,  e  vedi-etc  la  gra- 
migna iM-eiuiere  il  posto  dei  grani .  il  fieno    divenire  preda  delle  acque  che  si 
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potevano  prevenire  .  e  la  messo  sorconiberc  alla  lempesla  ,  percliè.  la  falce  non 
l'atterrò  a  tempo  opportuno.  I  poche  paroli^  le  ve^^lie  e  i  pensieri  dell'agricoltore 
sono  necessarie  per  creare  ,  promuovere  e  corre  i  vantaggi  della  produzione , 
come  sono  necessarie  le  acque  irrigalrii-i  ai  iirati  sitibondi  ,  ed  i  concimi  alle' 
terre  sterili. 

»  Quindi  sia  che  il  padi'one  diriga  egli  slesso  il  suo  pudore,  sia  che  ne  com- 
metta la  direzione  ad  altri  la  sorveglianza  ha  un  valore  ;  »  e  pi'odurlo  costa 
una  spesa,  che  bisogna  detrarsi  nel  l'ormare  la  rendila  nella. 

Altre  spese  vanno  altresì  a  diminuire  la  rendila  per  nianlenere  il  l'ondo 
produttivo:  manutenzione  delle  fabbriche  o  dei  nuui  di  custodia  dei  fondi  ove 
esistono,  riparazione  dei  canali,  delle  strade ,  dei  muri  di  sostegno ,  delle  mac- 
chine ;  riparazione  alle  deteriorazioni  che  portano  al  fondo  gli  agenti  naturali, 
indipendeuleincnte  della  produzione:  tulle  queste  spese  ed  altre  simili  di  cui  si 
occupano  gli  economisti  nel  co.sliluire  la  rendita  netta  dei  fondi  sono  a  dcdursi, 
se  non  si  voglia  che  la  imposta,  contro  iprincipii  più  saldi  della  scienza,  colpisca  la 
ricchezza  capitale,  non  la  ricchezza  prodotta,  la  rendita  lorda ,  non  la  netta  ;  e 
le  leggi  ciitastali  di  Napoli  e  Sicilia  facevano  deduzione  di  parte  di  queste  spese; 
come  iiltresi  tutte  le  leggi  catastali,  infoi-mate  ai  principii  di  scienza  e  di  giu- 
stizia, ne  tengono  conto. 

Inline  le  spese  di  custodia  di  cui  fa  deduzione  il  catasto  francese  non  si  veg- 
gono dedotte  nella  progettata  perequazione.  La  voce  conservazione  dei  prodotti 
pare  che  non  le  comprenda;  né  alcuna  luce  vi  gettano  le  relazioni  e  i  lavori  : 
la  conservazione  abbraccia  i  magazeni  e  la  loro  manutenzione.  Forse  presumere 
la  deduzione  di  queste  spese  sarebbe  un  onta  al  governo,  che  con  le  sue  leggi 
con  le  sue  forze,  con  la  sua  tutela  deve  custodire  i  nostri  fondi  e  le  nostre  pro- 
duzioni ?  Ma  in  verità,  non  è  rassicurante  il  modo  come  adempie  a  questo  do- 
vere. Le  produzioni  sarebbero  conquista  di  tutti,  se  il  proprietario  non  facesse  le 
spese  di  custodia ,  e  certo  non  vi  ha  alcuno  che  non  le  faccia.  Queste  spese 
quindi  devono  essere  dedotte,  come  lo  sono  in  alti-i  paesi  e  specialmente  in 
Francia;  perchè  esse  effettivamente  si  fanno,  e  perchè  vengono  a  diminuire  la 
rendita  del  proprietario  ,  che  deve  pagare  non  sul  reddito  lordo,  ma  sul  netto. 
E  il  non  ferlo  da  a  divedere,  come,  con  grave  danno,  sì  vogliono  cresciuti  ingiu- 
stamente gl'imponibiU  per  ricavarne  una  maggiore  imposta  ,  contro  i  principii 
della  puljblica  economia,  che  pur  s'ispira  nel  dritto  e  nella  morale. 

A  questa  parte  che  tratta  delle  deduzioni  si  lega  un  nuovo  concetto  della 
proposta  legge.  Essa  vuole  che  siano  stralciate  dal  catasto  fondiario  le  case  rurah, 
e  portate  in  quello  dei  fabbricati;  e  mentre  è  nelle  costruzioni  rurali  che  si  con- 
servano i  prodotti,  e  mentre  è  nei  fabbricati  riu-ah  che  stanno  i  lavoratori  nel 
tempo  della  coltivazione,  e  di  queste  spese  si  deve  fare  deduzione ,  il  progetto, 
da  una  parte  li  stacca,  e  dall'altra  ne  tien  conto  nelle  spese;  ciò  è  una  compii- 
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cazione,  ciò  è  una  cdiitraddizionc;  e  pure  devono  essere  esenti  dalla  imposta  fondia- 
ria, e  soixgetti  a  ([uoUa  dei  faiibricaii.  Ma  porche  ?  Il  perciiè  è  chiaro;  porcile  cata- 
stati nella  terra  la  loro  rendita  diviene  minore ,  essendo  fusa  con  ([ueHa  dei 
terreni  di  cui  sono  un  accessorio;  mentre  compresi  nella  tassa  dei  fabbricati  il 
loro  reddito  si  eleva,  possono  essere  tassati  dippiù;  e  cosi  il  proprietario  vedrà 
bipartita  la  sua  rendita  per  essere  astretto  a  maggiore  spesa.  Sono  stati  inutili 
gli  sforai  di  dotti  uomini  nel  combattere  questa  opinione,  sono  stati  inutili  i  fatti 
dedotti  dagli  altri  catasti  t'oudiarii,  che  l;ui  pagare  il  terreno  occupato  dalle  fab- 
briche, come  terreno  di  prima  qualità:  il  ministero  vi  ha  veduto  una  dimimiizione 
d"  imposta  e  non  si  è  arreso  alia  voce  della  scienza  ,  e  si  trincera  dietro  l'egida 
di  lina  precedente  ingiustizia,  la  legge  dei  lahbricati  del  -2(ì  giugno  186.-). 

XV. 

(^I.I    EKKETTl    DEI    CRlTEItlI    DI    ESTIMO    K    I,A    KISC.AMTÀ    DEL    PROGETTO 

Del  mi>do  di  coslituire  la  rendila  lorda  elevandola,  a  dalle  poche  deduzioni 
che  vi  si  fanno,  con  grande  disuguaglianza  .  per  ridurla  netta  ed  imporla,  si 
rilevano  quali  siano  gli  effetti  di  questa  perequazione, sia  assolutamente, come  relati- 
vamente ;  assolutamente  colpendo  la  proprietà  nella  rendita  lorda ,  nel  fondo 
capitale,  e  determinando  la  decadenza  nell'  agricoltura  ;  e  relativamente  tra  i 
vari  posses.sori  di  terre,  i  quali  trovandosi  in  dilTerente  posizione  non  possono 
essere  trattati  alla  stessa  misura. 

Avvertimmo  ,  che  gi-ande  sperequazione  apportava  il  comporre  la  rendila 
lorda  colla  stessa  base  nei  piccoli  e  nei  grandi  possessi ,  nella  piccola  e  nella 
grande  cultm-a,  lo  stesso  è  a  dii-c  nelle  spese.  Esse  se  sono  3000  o  più  in  10 
mila  di  rendita  lorda,  non  sono  30  in  100;  la  progressione  è  inversa;  nel  primo 
caso  vi  ha  una  mas.sa  maggiore  di  .spese  che  si  divide  ad  una  somma  elevata 
di  rendita,  nel  secondo  è  una  somma  minore  di  spese  che  si  divide  ad  una 
somma  minima  di  reddito;  in  modo  che  so  nel  primo  ca.so  il  30  è  sufficiente, 
nel  secondo  no.  Queste  cifi-e  e  questi  rapporti  non  esprimono  forse  la  verità,  ma 
bastano  ad  ispiegare  il  concetto. 

Dopo  ciò  si  vede  cluaro  cpiali  siano  i  principii  che  presiedono  la  pere(|ua- 
zione  in  questa  parte  che  tratta  dell'estimo,  che  è  il  pernio  del  progetto .  che 
dà  grimponibili  per  imporre.  Ogni  sforzo  non  tende  che  alla  soluzione  di  un 
solo  problema  :  avere  i  più  alti  imponibili  possibili,  per  gravarvi  la  più  alta  im- 
posta possibile;  e  vi  si  è  riuscito:  il  modo  di  formare  la  rendila  lorda, e  le  dedu- 
zioni per  ridiu-la  a  netta  ne  sono  la  prova.  É  egli  mai  questa  una  giustizia,  egli 
mai  un  conciliare  gl'interessi  deUa  industria  primitiva  e  fattrice  della  pubblicfl 
ricchezza  ! 
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Noi  non  oi  staremo  a  coniliattoro  il  iim^'clto  nello  sue  minime  parli.  |iercli(^ 
allora  ogni  frase  dovrebbe  essere  segno  di  lunghe  discellazioiii  e  di  acerbe  invettive. 

Attaccata  la  base,  che  il  progetto  invece  di  perequare  porta  la  più  aiiormalo. 
disuguaglianza  fra  i  contribuenti,  accrescendo  quella  che  il  temiK)  ha  failo  spa- 
rire, gravando  la  proprietà  di  enormi  ed  inalili  spese,  e  scoraggiando  ogni  neces- 
sario progresso  nella  industria  agraria  fattrice  della  iiuhbiica  riccliezza;  mostrato 
come  la  rendita  lorda  non  può  risultare  dairai)]irezzo  medio  decennale  dei  ]iro- 
dotti,  proposto  per  elevare  la  l'endita,  e  come  non  puossi  ridurre  netta  senza 
le  necessarie  deduzioni  per  far  salva  la  ricchezza  capitale  ;  dichiaralo  che  solo 
la  fiscalità  può  mettere  avanti  un  sistema  che  cerca  armonizzare  idee  contra- 
dittorie ,  l'imposta  sulla  terra  e  rinijiosta  sulla  rendita  netta  ;  che  cosa  resta  ? 
Non  restano  che  delle  disposizioni,  le  (juali  addimostrano  sempre  più  la  fiscalità 
del  progetto,  e  confermano  1'  idea,  donde  ci  siamo  dipartili,  che  la  nuova  legge 
non  poggia  sopra  i  principii  di    giustizia  e  di  pratica  utilità. 

Se  guardate  la  composizione  della  Comndssione  catastale  della  provincia , 
che,  ha  l'estimo  e  la  perequazione  degli  imponibili  dei  comuni  e  i  reclami  dei 
contribuenti  offesi  nella  perequazione  comunale,  voi  vi  troverete  cinque  compo- 
nenti dei  quali  tre  del  governo;  sparuto  nmnero  e  prevalenza  degli  agenti  gover- 
nativi; e  ciò  contro  il  progetto  della  Commissione  che  l'avea  proposta  piìi  nume- 
rosa e  con  prevedenza  elettiva,  assicurando  così  col  numero  la  verità ,  e  con 
Telemento  elettivo  l'imparzialità.  Ma  il  ministro  volle  una  Commissione  provin- 
ciale a  suo  modo:  e  giustilìca  ippocritamente  il  suo  fatto,  vedendo  nel  numero  il 
ritardo ,  e  riconoscendo  nella  prevalenza  governativa  un'  assoluta  necessità  ;  e 
sapete  perchè  ?  sono  parole  della  relazione  :  perchè  il  govei-no  non  avendo  in 
questa  quistione  altro  interesse  che  la  j)erfetta  perequazione  non  può  col  suo 
intervento  dar  luogo  a  dij/ìdenza ,  e  perchè  è  necessario  che  la  perequazione 
sia  sottratta  ad  una  preponderante  influenza  locale;  in  altri  termini  non  essendo 
nostro  scopo  la  perfetta  perequazione,  ma  gli  alti  imponibili,  è  giusto  che  essa 
sia  sottratta  all'  influenza  locale,  che  ha  scopo  opposto;  e  poi  il  governo  si  è 
mostrato  in  materia  d'imposte  così  amico  dei  contribuenti,  che  il  suo  intervento 
non  può  dar  luogo  a  diffidenze. 

L'onnipotenza  dello  Stato  e  del  suo  intervento  si  rileva  nella  onnipotenza 
e  iiTesponsabilità  delle  Commissioni  provinciali  dove  prevale ,  della  Commis- 
sione centrale  ove  è  solo ,  e  nelle  disposizioni  che  riguardano  i  reclamanti  sia 
contribuenti,  sia  comuni,  sia  provincie,  che  sono  i  sagrificati  in  cpiesta  inquali- 
ficabile perequazione.  Il  sistema  dei  reclami  è  strozzato  e  senza  garenzie.  I  gra- 
vati nel  comune  per  la  perequazione  comunale  non  possono  ricorrere  che  alla 
Commissione  provinciale  la  cui  decisione  è  diffinitiva;  i  comuni  e  le  provincie 
alla  Commissione  centrale,  e  contro  le  sue  decisioni  al  consiglio  di  Stato;  i  ter- 
mini del  reclamo  non  sono  fissati  .  i  gradi  di  appello   mancano  :  e  tutttì  ciò  fa 
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il  Ministero  in  contrasenso  al  progetto  della  Comìnissionc  incaricata  per  pro- 
poiTe,  la  quale,  si  attenne  a  forme  che  rendono  garenzia  di  giustizia.  I  contri- 
buenti fiu"ono  tolti  di  mezzo;  i  veri  interessali  alla  i)ere(|uazioue  e  al  reclamo 
per  essere  intesi  dalla  Commissione  centrale  (Ìcvoiki  imgiire  un  fptìnto  (Ielle 
contribuzioni  del  Conutnc.  Quanti  son  essi  ? 

La  liscalità  trasparo  ad  ogni  passo.  La  Commissione  avea  proposto  ,  che 
siccome  i  catasti  si  fanno  a  spese  del  comune,  sono  del  comune,  interessano  il 
comune,  devono  essi  conservarli ,  e  devono  essi  esigere  i  dritti  di  voltura  cata- 
stale, spettando  al  governo  invigilare,  e  foriiudù  delle  disposizioni  a  questo  riguardo. 
Ma  il  progetto  ministeriale  dichiarò  suoi  i  calasti,  sue  le  volture,  con  gran  danno 
dei  contribuenti,  che  saranno  costretti  ad  enormi  spese  in  ogni  movimento  della 
proprietà:  e  sapete  jierchc  ?  il  governo  lo  dice  nettamente  : 

«  Questo  ufficio  tenuto  dallo  Stato  nelle  proprie  mani  non  solo  sarà  meglio 
esercitalo,  ma  potrà  essere  fonte  di  gualche  entità  per  la  finanza.  I  dritti  sla- 
biUti  deirallcgato  G  alla  legge  degli  li  agosto  1870  per  le  volture  catastaU  sono 
già  un  provvento  non  spregevole  per  la  finanza,  raggiungendo  circa  un  milione 
e  mezzo;  e  tali  dritti  (piando  vi  fosse  in  Italia  un  regolare  calaslo  darebbero 
un  prodotto  molto  maggiore  e  abbastanza  notevole,  anche  dopo  detratte  le  spese 
per  la  conservazione.  » 

Ma  là,  ove  si  compendia  la  somma  dei  maggiori  danni,  per  l'incertezza  e 
l'arbitrio  che  presiedono,  è  il  riportarsi  sempre  al  rogolamrnto,  che  deve  dettarsi 
dal  governo;  è  l'art.  17  del  progetto. 

Il  ministero  sotto  la  speciosa  distinzione  di  parte  legislativa  e  parte  rego- 
lamentarla della  legge,  tolse  al  progetto  della  Commissione  cpianto  era  manife- 
stazione dell'oscuro  concello,  e  quanto  polca  essere  debole  garenzia  degl'interessi 
intaccati;  e  riserbò  tutto  a  se,  nel  solo  fine  di  sostituire  alla  volontà  del  corpo 
legislativo  la  fiscalità  del  potere  esecutivo;  temè  la  discussione  di  tutto  ciò  che 
potea  essere  soggetto  di  esame,  di  tutto  ciò  che  poteva  infrenare  la  sua  hbcrtà, 
e  sostituì  alla  onnipotenza  della  legge  1'  onnipotenza  del  ministero,  volendo  es- 
sere autorizzato  con  incerte  norme  a  catastare  le  nostre  projiricjtà. 

1  comuni  e  le  Provincie  son  Uberi  per  legge  nel  fare  i  lavori  di  rilevaincnln 
e  di  eslimo  .  ed  il  potere  esecutivo  si  ri.serba  di  determinare  non  solo  i  nimli 
e  i  termini  delle  loro  deliberazioni,  ma  i  contraili  coi  periti  e  le  indennità  da 
corrispondergli. 

E  così,  mentre  da  <ina  parte  è  il  iirincipio  della  libertà  che  si  proclama  , 
dall'altra  è  il  vincolo  che  si  chiama  a  sovrainienderc  a  (piestc  operazioni.  Purché 
il  lavoro  fililo  dai  comuni  e  dalie  provincie  corrisponda  alle  norme  di  legge  , 
purché  esso  si  esegua  da  uomini  che  son  periti  nella  loro  arte,  a  che  il  governo 
nel  determinare  i  modi  del  contralto,  a  che  nel  fissai-e  le  norme  delle  retribuzioni? 
Il  lavoro  a  farsi  è  designato,  le  norme  sono  fissate;  delle  altre  accidentahtà  del 
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l'onlralto  e  della  rolril)ii'/ioiie  a  darsi  ai  i)crili  devono  cssoi-c  giudici  i  l'oiiuiui  e 
le  i)roviiieie  die  devono  lare  lo  spese.  !•>  quali  difllcollà  non  aggiunge  al  lavoro 
questo  vincolo"?  come  non  forza  la  libertà  (lolla  scclia  e  ilrlla  spcsalOli!  bisogna 
ripeterlo,  lutto  sembra  coordinalo  ad  un  line:  l'arsi  il  lavoro  r.el  solo  scoiw  dal 
governo,  e  con  gli  ui>mini  cbe  ben  rispondono  ai  suoi  inlcnli  :  e  ai  comuni  e 
alle  Provincie,  o  per  dir  meglio  ai  contribuenti,  non  spellerà  cbe  ]mgare  quanto 
vorrà  il  governo  per  un  ojiera  inventala  a  di  loro  danno. 

l;a  circoscrizione  liM-ritoriale  dei  Comuni  è  per  legge  circondala  di  severe 
garen/ie  ;  e  il  governo  con  l'articolo  17  vuol' essere  autorizzato  a  determinare 
le   delimitaziimi  coimmali  .  con  grave  danno  dei  contribuenli  e  dei  Municipii. 

Dappoicbè  il  far  nai'le  un  IVmilo  del  territorio  di  un  connine  o  di  mi  altro 
è  quislionc  cbe  si  risolve  nel  pagar  più  o  meno  in  rapporto  alla  media  estimale 
di  rendila  di  un  comune,  e  ciò  interessa  i  contribuenti:  il  diminuire  o  raumcn- 
lare  per  elVetto  di  nuove  delimitazioni  il  territorio  dei  comuni,  importa  pei  cen- 
tesimi addizionali  a  cui  essi  bau  dritto  ,  diminuire  o  far  crescere  la  rmnlita  dei 
medesimi.  E  poi  per  una  quistione  eminentemente  fiscale,  come  metter  niauo  alla 
circoscrizione  territoriale,  pella  quale  sono  interessati  i  comuni  nella  1ot-o  entità, 
le  popolazioni  nella  loro  vita  economica,  morale  ed  amministrativa?  La  fiscalità 
spesso  accieca;  e  noi  ^e(lrenuno  a  (pnile  ojìora  di  arliiirio  si  abbandonerebbe  il 
governo  nel  detin-minare  i  territori  ;  esso  ne  direbbe  non  solamente  nn'  oi)ei'a 
fiscale,  ma  politica,  dappoicbè  la  circo.scrizione  territoriale  dei  comuni  avrebbe  dopo 
la  sua  influenza  nella  vita  politica  di  essi  e  dell'  intero  Stato. 

La  liase  di  un  catasto  sta  tutto  nel  rilevamento  e  nell'estimo,  è  in  questa 
operazione  cbe  sorgono  le  più  serie  difficoltà,  è  da  questa  operazione  che  viene 
r  utile  della  finanza  e  il  danno  dell'agricoltura;  la  legge  la  involse  in  uu'avve- 
duta  oscurità;  ed  il  governo  vuol  essere  autorizzato  ad  ordinare  e  l'isolver  tutto. 

E  allora  a  che  fare  la  legge  ,  mentre  potea  ben  dirsi  :  il  governo  è  auto- 
rizzato ad  nn  nuovo  catasto  ,  nel  modo  che  vorrà  ordinarlo.  Li  ([uesta  parte  è 
un  grande  stacco  tra  il  progetto  governativo  e  quello  della  Commissione;  il  primo 
lascia  perse  ogni  opera,  ogni  norma,  ogni  criterio:  l'altro  con  accuratezza  impiega 
delle  formali  disposizioni  per  determinare  le  operazioni  di  rilevamento  o  di  estimo; 
vi  si  potranno  trovare  degli  errori,  ma  quel  che  vuol  farsi  si  legge,  si  può  esi- 
mere, si  può  discutere;  in  somma  non  si  vede  V  insidia,  che  prevalse  nel  pro- 
getto governativo,  che  rimanda  tutto  ad  un'  incognita  pericolosa  ed  interessata, 
cioè  la  volontà  del  potere  esecutivo. 

L  progetto  nulla  dice  intorno  ai  terreni  che  devono  essere  esenti  d'imposta, 
mentre  dove  parla  delle  nuove  iscrizioni  in  catasto  ,  dispone  che  ha  luogo  la 
iscrizione  quando  cessa  la  esenzione  ottenuta;  eppure  il  progetto  si  avrebbe  do- 
vuto occupare  di  questa  importante  materia,  governata  da  differenti  legislazioni 
catastarle  ,  e  eh'  è  lasciata  all'  arbitrio  del  governo,  che  col  suo  regolamento  si 
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sostitiii.sco  alla  logge.  È  nei-cssario  clic  la  legge  dotcrmiiii  le  iiuniic  \k-v  la  |iari- 
(icazionc  della  rendila  dei  terreni  sottraili  airagricoitiira  e  volli  a  ycopo  di  delizia, 
perchè  bisogna  anzi  tutto  conoscere  che  imporla  .sotlrarre  all'  agricoltura  ,  che 
volgere  a  scopo  di  delizia,  quali  i)unli  di  conlatto  vi  ha  Ira  la  reudita  che  dareb- 
bero questi  terroni  e  quelli  coi  quali  si  vogUono  parificare,  in  quale  forma  questa 
parificazione  proceda  ,  e  se  la  imposta  sarà  una  pena  a  chi  preferisce  1"  utile 
morale  alfeconomico,  o  sarà  al  rovescio  un  premio.  Quistionc  astrosa  e  delicata 
che  compiette  l'esame  di  molte  particolari  modalità  e  si  eleva  agli  alti  priiici])ii 
del  dritto  di  proprietà  e  delle  relazioni  tra  i  singoli  e  il  civile  consorzio.  E  pure 
il  progetto  ne  esce  con  una  ù-ase  :  la  parificazione  si  determina  seconfh  le  nonne 
ila  sliihilirsi  per  reffolamento.  Siamo  quindi  sempre  al  regolamento  sopra  la  legge: 
al  potere  esecutivo  sul  legislativo,  alla  fiscalità  sulla  giustizia. 

Né  questo  solo.  La  legge  non  dà  termini  pei  ricorsi,  ed  il  governo  vuol  essen; 
autorizzato  a  fissarli;  la  legge  non  determina  il  modo  e  il  tempo  dello  stralcio  dei 
fabbricati  rurali  dal  catasto  dei  terreni,  ed  è  il  governo  che  evoca  a  se  ogni  drillo;  la 
legge  non  stabilisce  le  facoltà  spettanti  alla  direzione  generale  del  catasto  e  dei 
suoi  agenti,  ed  è  il  governo  che  richiede  di  determinarli.  In  sonnna  nulla 
all'esame,  nulla  al  potere  legislativo,  tutto  al  potere  esecutivo  ,  alla  fiscalità.  Si 
tratta  di  abbandonare  tutta  la  proprietà,  a  cui  si  legano  gli  interessi  dell'ordine 
e  della  ricchezza,  alla  avidità  di  un  governo  irrespon.sabile ,  perchè  autorizzato 
dalle  Camere. 

K  (juesta  una  mosti-uosifà  indegna  dei  liberi  reggimeuti:  e  tanto  iiii'i  sendira 
esorbitante  ed  anormale  la  richiesta ,  quantocliè  la  materia  è  di  supremo  mo- 
mento, e  il  potere  esecutivo  italiano  à  dato  sempre  esempio  di  peggiorare  la 
condizione  delle  leggi  coi  .suoi  regolamenti;  e  la  giurisprudenza  mostra  come  i 
tribunali  siano  stati  costretti  a  non  dargli  autorità  ove  la  violazione  delle  leggi 
è  stata  più  manifesta;  e  i  resoconti  della  Camera  portano  i  continui  reclami  del 
potere  legislativo  sufi' arbitrarietà  dei  regolamenti,  che  fraintendoun  la  legge  e 
la  tirano  ad  imprevedute  conseguenze. 

Come  niai  adunque  il  governo  ha  il  dritto  dì  chiedere  tulto  per  se,  in  cosa 
che  compromette  la  pubblica  ricchezza?  Né  certamente  ad  osar  tanto  è  ragione 
il  bisogno  di  far  presto,  la  necessità  di  aver  libere  le  mani  per  attuare  un  lavoro 
tanto  vasto  e  tanto  importante,  la  coscienza  di  rendersi  degna  del  Parlamento, 
il  promettere  di  adoperare  in  favore  del  paese  la  forza  morale  che  quella  fiducia 
(jli  avrà  data,  e  slmili  declamazioni  in  un  argomento  si  vitale  agl'interessi  eco- 
nomici della  nazione. 

Si  metta  attenzione  al  principio  e  al  tonnine  di  questa  inqualificabile  legge. 

In  principio  troverete  che  i  coutigenti  attuali  resteranno  fermi ,  e  solo  di 

essi  si  farà  un  equa  distribuzione;  ma  al  terzo  stadio  voi  vedrete  sparire  i  con- 

tigenti.  e  comparire  il  sistema  della  rata  parte,  nn'alicpiota  per  lutti.  Ma  (piesta 
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;ili(|iiol;i  sani  rini|iMsta  atlnalc  dislrilmila  ail  iiii|iiiiiil)ili  |»ii'i  all'i  ?  \/à  \vìì>^{'  non 
},'ari'iilisce  iii'iiiiiicnn  iicr  un  liidi'nti  riiii|i(isla  alhialc.  Niin  vi  dice  iiuainld  devo 
voiiirc  raumcnto,  per  cui  lìi  iiivciilala  la  I('l;i;c  di  lìcriMiiiazidiic:  ma  allriidclc- 
volo  ccrtaiiHMitc;  esso  non  si  farà  liiiii^aiiiciitc  aspettare,  li' imposta  ^Mìvcnialiva 
si  eleverà,  e  con  essa  verranno  i  centesimi  addizionali,  cli(>  la  raddoppieranno; 
i  proprielarii  saranno  come  espoliati,  l'industria  ai,M'aria  fallirà,  saremo  in  una 
dr'ìsì  in  permanenza. 

Si  legga  l'ultinio  articolo  della  legge:  esso  vi  garcntiscc  pei-  un  decennio  la 
perequazione,  ma  non  vi  garentisce  per  mi  decennio  l'attuale  contigenle  della 
imposta  fondiaria:  Y  im])osta  può  aumentare,  ed  annienterà  certamente. 

Ed  allora  ?  Allora  si  saprà  per  legge  Tintimo  scopo  della  perequazione;  allora 
si  vedrà  (piello  che  oggi  non  si  palesa;  allora  il  governo  ,  imprestandosi  il  lin- 
guaggio, che  oggi  usa,  della  giustizia  e  della  morale,  s'ingegnerà  di  provarci  che 
bisogna  pagare  dippii'i,  che  l'aumento  è  un  bene  pei  contribuenti. 

E  dopo  questo  decennio  avremo  la  nuova  perequazione  ;  avremo  gli  stessi 
elementi  in  azione,  avremo  forse  altri  tOO  milioni  di  spesa  da  distribuire  sui 
possessori  della  terra;  e  l'ineguaglianza  a  sistema,  e  la  decadenza  agraria,  e  la 
miseria  compagna  inseparabile  delle  pessime  leggi.  1  proprietarii  delle  terre  non 
avranno  ancora  soddisfatti  i  primi  100  milioni  di  spese,  che  dovranno  soffrire 
il  peso  di  una  spesa  quasi  altrettanta;  non  si  saranno  ancora  sollevati  della  prima 
sperequazione,  che  verrà  la  seconda;  i  capita'i  impiegati  nella  terra  rimarranno 
inoperosi,  perchè  ninno  curerà  di  rimpiazzarli  ;  i  nuovi  non  vi  si  verseranno, 
perchè  scoraggiati  dell'imposta,  e  l'agricoltura  indietreggiantc  farà  sentire  la  sua 
funesta  influenza  nel  jìopolo. 

Chi  può  mai  reggere  a  tanta  minaccia  e  tanto  scempio  della  industria  della 
terra  ?  Quale  stato  di  Europa  è  in  questa  condizione  ?  quaU  principii  di  giu- 
stizia, quali  uomini  della  scienza  potranno  onestamente  difendere  questo  progetto? 

XVI. 

IL    KlCniAlIO    AI    PIUKCIIMI    E    LA    CONCLUSIONE 

Noi  lo  dicemmo,  l' imposta  fondiaria  in  Itaha  è  la  più  alla  fra  tutte  le  nazioni 
Europee,  essa  non  è  suscettibile  di  aumento,  se  non  si  voglia  annullare  la  indu- 
stria Pittrice  di  ogni  ricchezza  ;  anzi  1'  ItaUa  dovrebbe  diminuire  la  sua  im- 
posta, che  con  F  insidia  ,  aumentarla  ;  dovi'ebbe  inibire  ai  Comuni  di  sopra- 
imporvi  assolutamente ,  e  ridurre  ad  un  basso  ed  eguale  limite  il  dritto  delle 
Provincie  ai  centesimi  addizionah;  dappoiché  con  ipiesto  sistema  l'imposta  cresce 
senza  misure,  e  la  disuguaghanza  si  mostra  sensibile  tra  comuni  e  comuni,  tra 
Provincie  e  provincie,  con  gran  danno  della  produzione  e  della  libera  concorrenza. 
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Noi  iriibianio  diinoslrato  .  clic  hi  iicroqiiazione  è  l' iiiipossibile ,  che  non  si 
oKicnc  con  alcun  sistema  :  e  quello  proposlo  londo  a  iiisiit?uagliarc  quanto  il 
tempo  ha  pcrP(iiiati). 

Noi  abbiamo  jinìvato,  che  la  proposta  l('i.'!io  con  un  sistema  misto,  condan- 
nato della  scienza,  onde  avere  alti  imponibili  e  materia  all'  imposta  .  eleva,  la 
rendita  lorda  e  non  vi  fa  le  necessarie  deduzioni  per  ridurla  netta  ,  in  modo 
che  l'imposta  verrebbe  a  colpire  la  ricchezza  capitale,  non  la  ricchezza  prodotta, 
la  rendita  lorda,  non  la  netta. 

Noi  abbiamo  proclamato  e  lo  prockuiiiaiiiu  :  L'imposta  sulla  terra  deve  essere 
mite  e  invariabile:  e.ssa  non  deve  colpire  progressivamente  i  miglioramenti  intro- 
dotti nell'agricoltura,  non  deve  punire  i  capitali  inii)iegali,  nò  scoraggiare  quelli 
che  si  vogliono  impiegare ,  essendo  l'agricoltura  il  primo  anello  della  pubblica 
ricchezza,  che  non  deve  essere  sconvolta  dalle  perequazioni,  uè  ammazzata  dal- 
l'imposta .Guardate  r  Inghilterra  e  la  sua  floridezza  ;  è  il  paese  della  immobilità 
dei  catasti  e  della  imposta  fondiaria.  L'  Europa  sarebbe  affamata  se  in  tulli  gli 
Stati  l'Imposta  pesasse  forte  come  in  Italia. 

Noi  vogliamo  quest'ijnmobiUtà ,  per  la  (piale  1'  agricoltura  liori.scc  e  la  ric- 
chezza nasce;  la  vogliamo  in  nome  della  giustizia  e  in  nome  della  scienza,  come 
vogliamo  altres'i  tolta  la  libertà  ai  comuni  a  sopraimporvi  e  limitata  ipiclla  delle 
Provincie.  Rispai'iniamo  la  spesa  e  il  danno  della  perequazione ,  il  tempo  ha 
uguagliato,  e  inaugiu-iamo  il  sistema  delle  verità. 

.  Due  secoli  di  esperienza  in  Inghilterra  e  più  di  mezzo  secolo  iu  Francia 
dòirappo.sto  sistema  possono  essere  di  esempio.  I  saggi  economisti  inglesi  non 
hanno  dovuto  nulla  mutare  al  loro  sistema.  Gli  economisti  francesi  domandano 
per  il  loro  paese  1"  iinmobihtà  dell'  imposta  che  ha  l'Inghilterra.  La  .sostenne  il 
Sismojidi  in  faccia  al  dritto  e  alla  scienza  e  alla  morale  e  di  fronte  all'  uomo  e 
di  fronte  alla  terra;  «  la  rettificazione  del  catasto,  egli  dice,  ò  un'ingiustizia!  » 

La  proclama  l'Audiffret,  che  dopo  di  avere  censurato  il  sistema  catastale , 
esclama:  «  Bisogna  che  si  entri  nella  via  regolare  e  facile  da  noi  segnata,  per  rag- 
giungere prontamente  lo  scopo  verso  cui- sono  indirizzati  i  voti  di  tutti  i  [iro- 
prietarii  :  l'bnmobUità  dell'  imposta  fondiaria.  » 

Vi  ricorre  il  Goipielin.  quando  esposti  i  danni  del  catasto,  e  le  difiìcoltà  di 
trovare  un  altro  mezzo  conchiude:  «  L'inghilterra  ha  ovviato  a  questa  difTicoltà, 
stabilendo  sulla  proprietà  fondiaria  un'imposta  fissa,  la  cui  cifra  determinata  di 
luitica  data  non  varia  più.  Può  essere  che  presto  o  tardi  si  dovrà  venire  ad  un 
sistema  analogo,  con  le  necessarie  modificazioni  indicate  dalla  differenza  dei  tempi 
e  dei  luoghi.  » 

E  soUennemeiile  la  diniaiida  il  Pa.ssy,  clic  scrive  : 
-     «  Nella  pcrecpiazione  tutto  è  errore  e  vizio,  e  concorrono  ad  interdirla  non 
solamente  l'equità,  ma  l'interesse. .    È  la  stabiUtà  ciò  che  occorre  all'imiiosla  iire- 
diale,  non  è  mai  bene  modihcarnc  ne  la  cifra  generale,  nò  la  ripartiziou'-  ^ 
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E  (IVO  un  principio  assolalo  di  t;iiisli/ia  coniandassc  tojilicro  {(ualclie  anor- 
male (lisuiiuaiiiianza  di  conliircMitr  o  di  conlribulo  ;  allora  lo  Sialo  trova  della 
scienza  sognala  la  via  di  soddisl'arc  a  ipioslo  bisotrno. 

Qui  in  vece  delle  mie  paTole  userò  le  aulorevoli  del  Sisiiioiidi,  clie  dopo  di  avere 
sostenuto  1"  immobilità  deirimposta  e  della  sua  distribuzione  concliiude:  «Non  si 
può  rimediare  alla  disuguarlianza  di  cui  si  mena  lamento  con  una  misura  i^eue- 
rale.  Solainent<'.  siccome  non  bisogna  perder  di  vista  Tobbligo  di  rispettare  il  reddito 
necessario  per  non  reiulere  il  proprietario  indifferente  alla  jìcoprilà  sua.  il  governo 
può  con  alleggerimenti  parziali  venire  in  aiuto  di  coloi'o  die  sono  realmente  so- 
pracaricali, e  deve  stabilire  1"  uguaglianza  fra  i  C(mtribuenti  fondiarii  colla  me- 
desima lentezza  e  i  medesimi  riguardi  clie  adopera  nel  colmtu-c  l'immenso  in- 
tervallo che  si  tr'ova  Ira  l'estrema  opulenza  e  l'estrema  miseria  dei  suoi  sudditi  ». 

É  (pialora  (piesla  disuguaglianza  esista  fra  regione  e  regione,  e  prevenga  non 
da  differenza  di  criterii  o  di  epoca  di  catasto  sia  geometrico  che  descrittivo,  ma 
di  assoluta  mancanza,  come  talvolta  accade,  allora  non  occorre  che  fare  il  catasto 
in  (pieste  località  che  ne  difettano,  applicandovi  (piello  della  regione  limitrofa  e 
per  quanto  è  possibile  similare;  ed  estimare  la  terra  coi  criterii  dell'epoca  in  cui 
esso  fu  fatto,  e  alla  l)ase  non  dalla  rendita  attuale,  ma  di  quella  che  avrebbe  data 
se  allora  si  fosse  catastato.  Inoltre  non  è  certamente  proibito  di  rivedere  som- 
mariamente i  calasti  di  ogni  località,  farvi  entrare  le  terre  che  in  qualunque  modo 
l'ossero  esente  d' imposta:  dappoiché  è  di  assoluto  dritto,  che  per  quanto  è  pos- 
sibile l'imposta,  nella  misera  comune,  si  sopporti  da  tutti.  E  in  tal  modo  che  la 
uinslizia.  la  scienza,  il  principio  della  immobilità  da  noi  sostenuto  non  vengono 
violali,  che  tutto  armonizza  e  si  i-isparmia.  all'agricoltura  una  confisca  e  alla  pro- 
prietà orrendo  rovescio. 

E  se  l'Italia  cerca  nn  esempio,  in  parte  lo  troverà  nella  Francia,  che  imita  nei 
difetti.  Essa  con  singolare  giustizia  ha  disgravato  i  dipartimenti  più  oppressi  , 
senza  rimporre  la  perdita  nei  più  favoriti.  E  difatti  la  imposta  che  nel  171)1 
era  di  L.  'ÌW  milioni,  nel  1862  per  effetto  dei  successivi  e  parziali  discarichi 
si  ridusse  a  166  milioni  di  franchi,  e  non  si  è  tutta  via  aumentala,  e  le  terre 
sono  p1  cei'to  cresciute  di  valore.  E  l'Italia,  che  ha  alta  la  sua  imposta  ,  e  che 
dovrebbe  abbassarla,  può  ben  mettersi  in  questa  via;  la  finanza  italiana  farà  meno 
sagrilizii  della  francese,  perchè  la  sua  imposta  è  relativamente  il  doppio;  e  avrà 
rispaiTiiiato  una  confisca  alla  proprietà,  un  danno  all'agricoltura,  un  decadimento 
alla  vita  economica  della  nazione. 

Ora  che  abbiamo  adempiuto  al  dovere  di  cittadino  e  di  cultore  della  scienza 
economica,  non  ci  resta  che  attendere  anziosi  l'esito  di  una  lotta,  in  cui  con  forze 
disuguali  combattono  la  fiscalità  e  la  violenza,  con  la  verità  e  la  giustizia.  E  se 
ci  toccherà  la  sventura  che  il  progetto  della  perequazione  sarà  legge,  la  rovina 
della  proprietà,  dell'industria  agraria  e  della  pubblica  ricchezza  sarà  consumata. 


.^" 


Kii  11.  piior.i'.TTO  nKi.i.A  pi:iii;ouAzioxt:  43 

Vodrcnio  con  rnniiiiarifo  il  ilaiiiio  del  intitolo  <"  di'lla  sua  ricchozza  ,   aspcIlaiKln 
rassegnati  il  giorno,  in  cui  la  verità  e  la  giustizia  (totraiiiio  trionfare. 

È  ben  che  si  dica  1'  imposta  sulla  terra  ,  non  è  un'  impuzia  aristocratica  ; 
essa  fa  sentire  direttamente  ed  indirettamente  la  sua  inllucn/.a  sul  popolo.  Quando 
r  imposti!  cresce.  da*una  parte  diniinnisce  la  mercedt^  dei  coltivatori  della  terra 
che  raitpresciilano  due  terzi  degli  operai  di  tutto  il  regno,  e  dall'altra  cresce  il 
jtrezzo  delle  su.ssistenze,  ed  è  il  po{)olo  che  ne  soffre. 

La  terra  nnii  è  una  proprietà  privilegiata  in  Italia;  qui  le  alte  imposte  ognora 
crescenti  hanno  reso  nece.s.sario  lo  sminuzzamento  dei  fondi,  e  lo  sminuzzamento, 
ove  non  esiste  principio  di  associazione,  è  sinonimo  di  poco  impiego  di  capitale, 
e  (]nindi  di  poco  svolgimento  dell"  agricoltura.  La  condizione  delle  classi  agricole, 
in  ra{)porto  a  ipielle  delle  altre  industrie,  è  la  più  infelice.  Il  numero  dei  pic- 
coli prctprietarii  è  iunueuso.  e  per  la  massima  parte  dei  possessori  di  terre  il  red- 
dito delle  medesime  rappresenta  F  indispensahile  alla  vita.  Quanto  si  toglie  alla 
terra  altrettanto  si  toglie  alla  sussistenza,  al  risparmio  ed  accuniolo  dei  piccoli  ca- 
pitali per  introdurre  dei  miglioramenti  nelle  culture. 

Vi  fu  tempo,  in  cui  la  terra  era  esoiite  d"  impesta,  in  cui  la  sola  tassa  dell'I 
per  100  produsse  fra  noi  una  rivoluzione.  Oggi  la  ta.ssa  si  è  elevata  al  34  jier  100; 
oggi  s'inventa  la  jiereipiazione  per  gravarci  di  più  ;  allora  fu  l'aristocrazia  che 
difese  i  suoi  dritti;  oggi  slam  noi  che  dobhiamo  fare  la  causa  di  tutti.  Cninbaltiaino 
legalmente  in  nome  della  scienza  e  delia  giustizia;  difendiamo  la  causa  dcll.i  pro- 
prietà, eh' è  la  causa  di'irordiue  e  del  jtopolo. 


IL  DUELLO  LEALE 

E 

IL  DUELLO  SLEALE 

MFvMOIUA 

del  socio  CONSIGLIERE  C  DI  MENZA 

Li'lla  nella  (ornata  del  4  oli.  1874 


K  da  tre  secoli  almeno  che  fra  le  nazioni  civili  si  gioca  d'iwzardo  e  di  destrezza 
sulla  vila  e  sulla  incolumità  personale  ;  e  sulle  basi  così  fragili  di  cotesto  gioco 
strano  e  pericoloso  insieme,  un  mal  concepito  e  male  inteso  punto  di  onore  procura 
cdiGcare  la  considerazione  sociale  e  (piella  pubblica  stima,  che  gli  antichi  cosi  come 
i  moderni  chiamarono  Onore. 

Duello  privato  ed  onore  nel  linguaggio  comune  dei  tempi  sono  due  pai'ole 
che  equivalgono,  sicché  la  generosa  gioventù  di  ogni  paese,  non  appena  uscita 
dalle  sue  classi  è  impaziente  di  fare  le  prime  armi  per  aver  diritto  a  prender  posto 
fra  gli  uomini  d' onore. 

Codesta  condizione  di  cose  non  si  è  formata  da  jeri,  perchè  essa  ha  la  sua 
storia;  e  tre  secoli  potrehl)ero  scmbrai'e  assai  breve  periodo  per  segnarne  le  origini, 
imperocché  gli  eruditi  potrebbero  facilmente  trovare  i  primordi  del  duello  moderno 
fra  i  Germani,  fra  gli  Scandinavi,  e  forse  ancora  nella  civiltà  Greca  e  Romana. 

Eppure  il  duello  dei  nostri  tempi,  duello  d'indole  privata,  che  non  rivendica 
sempre  T  onore  perduto  ed  offeso ,  ma  ricerca  la  riputazione  di  battagliere  e  di 
duellisla  nella  mntiliizione  o  nella  morte  di  un  avversario  qualsiasi:  (piesta  spe- 
cie di  duello  non  ha  una  storia  maggiore  di  tre  secoli. 

La  singolare  tenzone  di  Achille  e  di  Ettore  ,  di  Ettore  e  Diomede  ,  degli 
Orazj  e  Guriazj,  il  duello  giudiziario  e  pubblico  stabilito  da  Protone  IH.  rimpro- 
verato da  Teodorico  ai  Goti  di  Pannonia;  la  celebre  disfida  di  Barletta,  i  medesimi 
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singolari  cortami  di  Carlo  (rAngiòcdi  Pieirodi  Aragona  (non  seguiti),  di  Kdnanio  III 
e  Filippo  VI,  di  Francesco  I  o  Carlo  V,  di  Curio  di  Svezia  e  Crisliano  di  Daiii- 
mai'ca.  non  el)l)ero  nulla  clie  possa  dirsi  comune  al  duello  dei  iioslri  tempi,  l'arano 
solenni  e  pubbliche  tenzoni  cond)attuto  per  causa  publ)li(a  e  per  ])iii)l)lico  inte- 
resse. L'interesse  privalo  ,  il  lùscntimento  personale  ,  1'  onore  non  eiilravano 
per  nulla. 

Cosicché  se  si  abbia  rit;uanlo  alle  l'orine  estrinseche  il  duello  privato  dei 
nostri  tempi  trova  le  sue  origini  nel  duello  jn'ivato  del  secolo  XV,  come  il  duello 
privato  del  secolo  XY,  le  trova  alla  sua  volta  nel  duello  giudiziai'io  che  sino  alla 
fine  del  secolo  XtV  solrmieinente  e  i)ubbllcamenle  coiiibatlevasi  come  formali! 
giudizio  innanzi  a  Priiiciiii  e  (liudici  e  Marescialli  e  Uc  di  armi. 

Ma  ove  si  ])onga  menlc  alla  soslaiiza,  sì  osservano  agevolmente  1(>  differenze 
che  corrono  tra  il  duello  juivato  dei  nostri  tempi  e  il  duello  giudiziario  e  pub- 
blico dell'  antichità,  nonché  le  differenze  che  passano  Ira  il  duello  del  secolo  XIX 
e  lo  stesso  duello  privato  del  secolo  XV. 

II.  Il  duello  giudiziario  era  una  specie  di  pruova  giudiziale,  solenm»  e  pub- 
blica, dalla  quale  le  parti  in  lite  faccvan  dipendere  lo  acquisto  o  la  perdita  di  un 
diritto.  E  combattenti,  principi,  giudici  patroni  (detti  poi  pairini)  e  turbe  plau- 
denti in  questa  pruova  solenne  che  dicevano  Giudizio  di  Dio  credevano,  e  ferma- 
mente credevano,  che  la  vittoria  fosse  piìi  che  risultato  di  forza  e  di  destrezza, 
un  evento  soprannatm'ale  segnato  dal  dito  istesso  di  Dio. 

Nella  opinione  dei  tempi  era  Iddio  col  vincitore,  il  diritto  esser  dovea  col 
vincitore.  Iddio  avea  abbandonato  il  vinto,  vac  vieto,  egli  era  dalla  parte  del  torto, 
della  infamia,  della  calunnia. 

Nel  duello  privato  dei  nostri  tempi  non  è  una  pruova  giudiziaria.  n(m  è.  un 
giudizio  solenne.  Nessuno  ha  creduto  o  crede  vedere  la  mano  del  Signore  che  favo- 
risce il  vincitore  e  abbandona  il  vinto.  Oggi  è  il  punto  d'onore  che  si  va  cer- 
cando nel  fragore  delle  armi.  Vincitore  o  vinto  poco  importa,  dal  battesimo  del 
sangue  e  del  fuoco  deriva  il  battesimo  dello  Onore.  L' infamia  che  il  duello  gìudi- 
ziai'io  infliggeva  al  vinto  in  duello  non  colpisce  tra  noi  il  meno  avventurato  duellista 
dei  tempi  moderni. 

A  d'i  nostri  non  ci  ha  che  un'  infamia,  quella  di  sottrai'si  alla  sfida,  sia  essa 
la  meno  ragionevole.  Colui  che  fosse  tanto  ardito  da  impugnare  un'  arma,  e  s'i 
impreveggente  da  farsi  ammazzare,  è  sicuro  di  perder  tutto  fuor  che  l'onore  ! 

ni.  Quando  il  duello  giudiziario  e  pubblico  verso  la  fine  del  secolo  XIV  avea 
già  fatto  il  suo  tempo,  quando  concordemente  quasi  tutti  gli  Stati  d'  Eurojia  ema- 
narono leggi  proibitive  tendenti  a  sopprimerlo  come  un  avanzo  della  barbarie  ; 
allora  al  duello  giudiziario  e  pubblico  succedea  il  duello  clandestino  e  privato  che 
non  potendo  avere  i  caratteri  di  giudizio  puhbJiro  assumeva  invece  quello  di 
salisfazione  privata . 
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11  lUiello  jjriiiiliziario  crasi  alTidato  alla  solennità  e  aìh  fede  pubblica,  il  duello 
privalo  volle  in  difetto  di  autorità  e  autorizzazione  jìnliblica  allidarsi  alla  fede 
nrivata  di  patroni  e  testiinonj. 

In  queste  condizioni  il  secolo  XV  trasmetteva  il  duello  privalo  al  secolo  XVI, 
e  la  sua  dllTusionc  fu  si  rapida  ed  eslesa  da  rendere  necessarie  le  tante  severe 
pene  inflitte  nella  metà  di  cpiel  secolo  e  nei  seguenti.  Enrico  IV  ,  Luigi  XIV  , 
Carlo  V,  i  Pontetici.  e  per  imitazione  i  reggitori  degli  altri  Stati  minori,  contro 
il  duello  privato  prodigarono  la  morte,  le  conflsclie,  la  privazione  dei  diritti  civili, 
la  deportazione,  le  scomuniclie.  Editto  a  Editto  succedevano,  le  teste  le  più  illustri 
non  furono  risparmiate  al  patibolo,  e  ciò  malgi-ado  il  duello  privato,  sfidando  la 
morte,  la  deportazione  e  le  scomuniche,  trasmeltevasi  di  secolo  in  secolo  con  forza 
di  espansione  sempre  maggiore. 

Epi)ure  il  duello  privato  del  secolo  XV,  (piello  che  succedeva  al  duello  giu- 
diziario e  pubblico,  non  era  inteso  a  cercar  fama  di  battagliero  e  di  buona  lama, 
non  cercava  hli  e  querele  come  a  pretesto  di  duello,  né  procurava  conquistare 
col  sangue  e  la  nmliluzionc  altnù.  Tenore  e  la  considerazione  sociale. 

In  Itaha  nel  secolo  XV,  alla  nascita  del  duello  privato  era  solamente  l'onore 
offeso,  la  reputazione  lesa  ciò  che  poteva  determinare  un  gentiluomo  a  ricorrere 
alla  fortuna  delle  anni. 

Senza  un  motivo  ragionevole  un  gentiluomi)  di  (piei  teni|)i  non  avrel)bc  se 
ed  altri  esposto  ad  un  [lericolo  sicuro.  IO  riliilia  del  secolo  XV'  era  la  più  batta- 
gUera  dei  tem|)i  ! 

I  gentiluomini  italiani  del  secolo  XVI  di  soventi  non  si  appagavano  di  un 
motivo  ragionevole  di  contesa  per  correre  alle  armi,  procuravano  invece  di  coprire 
lo  stesso  motivo  ragionevole  con  una  causa  d' indole  pubblica.  Come  se  dinnanzi 
alla  pubbhca  opinione  vergognassero  di  presentarsi  combattenti  per  cagione. scevra 
di  pubbhco  interesse. 

Ci  narra  Benedetto  Varchi  siccome  il  duello  combattuto  nel  1529  da  Gio- 
vanni Bandini  e  Lodovico  Martelli  in  sostanza  non  fosse  che  un  duello  a  cagione 
di  gelosie  e  di  amori  per  una  donna  che  lo  storico  prudente  non  volle  rivelare, 
ma  nelle  apparenze,  al  duello  non  fu  dato  che  un  motivo  di  pubblico  interesse, 
imperocché  era  pel  santo  nome  della  patria  che  Lodovico  Martelli  portava  sfida 
al  traditore  Bandini. 

Nei  primordi  del  duello  privato  adunque ,  i  gentilunniiiii  italiani  non  cer- 
cavano querele  ad  argomento  di  duello,  gratuitamente  non  provocavano  per  cor- 
rere alle  armi  ,  escludevano  il  duello  senza  forme  e  guarentigie  e  il  duello  da 
spettacolo  o  da  gladiatori;  e  a  un  duello  veramente  leale ,  lealmente  combattuto 
non  davano  giammai  una  causa,  un  motivo  che  non  fosse  almeno  grave. 

IV.  Quanta  dillcrenza  tra  questo  duello  privalo  primitivo  e  quello  che  ci  venne 
di  Francia  ! 
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Ei  lìi  (luranlc  lo  lunghe  elwlliz'umi  della  rnuida  e  verso  la  iiii'là  drl  secolo  XVII 
clic  il  duello  privato  in  Francia  coiiiiiiciò  atl  assiiiiicrc  un  carallerc  inleraiiienle 
diverso  da  (luello  rlie  avea  conservato  sino  a  lutto  il  secolo  prcccdeiilc.  Allor- 
(luando  il  focoso  e  brillante  Cardinale  di  lletz  con  una  s])lendida  coorte  di  genti- 
luomini e  di  scudieri  ,  correndo  tutta  Parifji  dava  tono  alia  socielà  Parigina  e 
Francese,  i  tanti  duelli  combattuti  a  ragione  o  a  torto  dal  Cardinale  e  dai  suoi, 
non  potevano  lasciare  freddi  e  indifferenti  cavalieri  e  gentiluomini  che  amavano 
conservare  o  conquistare  un  posto  nella  buona  società. 

E  allora  punto  d'onore,  parola  creata  a  posta,  venne  siffattamente  ad  inliani- 
marela  taiilo  inlìammabile  gioventù  del  tempo,  clic  era  un  duello  ad  ogni  nu'iioma 
doglianza,  un  duello  per  ogni  via,  cosicché  in  difetto  di  querele  proprie,  si  iiiulua- 
vano  le  allrm  ,  in  mancanza  di  duello  come  sfidato  e  sfidante  ,  si  attagliavano 
otto  0  dieci  patriui  ad  un  duello,  e  si  battevano  tutti  come  primi,  secondi,  terzi, 
quarti,  e  qiunti  padrini  dello  stesso  duello.  Veniva  delle  volte  la  morta  stagione'? 
Non  ci  era  materia  a  cpierele  ?  Ebbene  i  gentiluomi  aveauo  cura  di  ricercarle , 
di  suscitarle,  di  farle  porgere  da  un  nulla.  Marchese  siete  nojoso,  siete  insipido, 
mi  avete  (juardato  bieco  !  Un  guanto  e  una  sfida. 

Ecco  pronti  otto  o  dieci  campioni,  pronti  a  battersi  tutti  ,  non  certamente 
per  rivendicare  1"  onore  offeso  o  per  mantenere  la  rcimlazionc  in  pericolo  ;  ma 
con  animo  di  conquistare  fama  di  buona  lama,  e  di  cavaliere  animoso  e  destro. 
Se  si  abbia  riguardo  alla  forma,  era  tuttavia  il  duello  leale  del  secolo  XV; 
ma  non  lo  era  nella  sua  sostanza  ;  imperocché  una  cagione  grave  d'onore  non 
equivale  ad  un  futile  pretesto. 

Una  inorttile  offesa  che  un  gentiluomo  suo  malgrado  alibia  a  patire,  non  i)o- 
trebbe  confondersi  con  una  briga  ricercata,  e  suscitata  a  line  tU  dare  origine  a 
un  ducUo. 

Un  duello  leale  per  causa  grave  d'  onore  è  un  duello  nella  forma  e  nella 
sostanza;  Un  AmqWo  lìrocacciato  e  suscitato  a  posta  è  duello  leale  nella  sua  forma, 
ma  non  lo  è  nella  sua  sostanza. 

Ora  cotesto  pervertimento  del  duello  leale  del  secolo  XV  venne  tutto  di  Fran- 
cia, e  dalla  Francia  con  lo  impero  della  moda  si  è  diffuso  in  tutte  le  contrade 
d'Europa,  che  hanno  dal  secolo  XVII  a  questa  parte  sidjito  la  influenza  francese. 
E  più  che  altro  la  subiva  quella  ItaUa  che  durante  il  corso  di  due  secoli  ,  con 
meglio  che  sessanta  trattati  speciali  sul  duello  sull'onore  e  sulla  Scienza  Cavalle- 
resca, avea  procurato  di  mantenere  nei  Umiti  necessari  1  duellanti,  e  cU  educarli 
al  duello  necessario,  ragionevole  e  leale  (1). 

(I)  Alciato.  Consigli  sul  duello. 

Vario  Altendolo.  Del  duello,  loiO. 
Del  Mutìo.  Del  duello,  lo64. 
Peregrinus.  De  duellis,  1614. 
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\.  Il  malo  era  grave  e  il  rimedio  non  era  facile.  Pene  severissime  qua  e 
colà  vennero  emanate  a  fine  di  porre  un  argine  alla  crescente  invasione  ;  e  le 
pene  a  misura  die  erano  piii  severe,  riuscivano  meno  cflicaci,  perciiè  la  pubiilica 
opinione  alla  severità  delle  pene  non  concedeva  ancora  il  suo  sulTraggio. 

E  invero,  (juando  Enrico  IV  minacciava  la  morte  ai  duellanti  ed  era  costretto 
a  concedere  50  mila  grazie  a  cagione  di  duelli  eseguiti;  quando  le  nazioni  civili 
che  puniscono  il  duello  con  pene  civili,  puniscono  i  soldati  con  pene  militari 
in  ogni  caso  in  cui  abbiano  a  rifiutare  un  duello;  quando  si  battono  i  Ministri, 
i  Senatori,  i  Deputati  e  Professori  emeriti  e  Magistrati  integerrimi  è  mai  si)era- 
bile  che  il  rimedio  al  male  possa  troviu'si  lutto  in  ima  legge  punitiva?  È  l'opi- 
nione pubblica  che  ha  sostenuto  e  sostiene  il  duello,  alla  sola  opinione  puliblica 
è  dato  di  cancellai'lo  dai  nostri  costumi.  Sinocchè  la  pubblica  opinione  non  mula 
noi  avremo  sempre  come  un  flagello  necessario  il  duello  privato;  e  cpiel  che  più, 
il  duello  ])rivato  del  secolo  XVII,  anziccliò  il  duello  necessario  e  leale  del  XV. 

VI.  Il  duello  privato  dei  nostri  tempi  adunque  se  ben  si  consideri  non  è  un 
fenomeno  elfunero  di  convenzione  surto  da  jcri  e  guaribile  a  volontà  da  un  giorno 
all'altro;  è  invece  un  fenomeno  di  storia  e  di  tradizioni  che  deriva  in  linea  retta 
da  una  istituzione  sociale  e  religiosa  durata  in  tutta  Europa  per  hmgo  volgere 
di  sei  secoli  almeno;  È  una  derivazione  del  duello  giudiziai'io  e  pid)blico  dei  tempi 
antichi.  Ecco  perchè  per  lungo  tempo  anche  il  duello  privato  venne  considerato 
come  giudizio  criminale  cavalleresco  (1).  Il  duello  i)rivato  è  un  male  gravissimo 
e  tanto  più  in  quanto  che  porta  seco  la  tenacità  delle  tradizioni  e  delle  con- 
suetudini. 

!Ma  se  il  duello  istesso  necessario  e  leale  è  un  male  si  grave;  ve  ne  lia  un 
altro  anche  maggiore,  ed  è  il  duello  senza  guarentigie,  il  duello  senza  causa  suffi- 
ciente, il  duello  mai  tranquillamente  pattuito,  né  lealmente  combattuto,  né  gua- 
rentito dalla  fede  privata.  Questo  male  in  una  pai'ola  è  il  duello  sleale  nella  sua 
forma  e  nella  sua  sostanza. 

lo  lo  so,  0  Signori,  nelle  idee  e  nel  linguaggio  di  ogni  gentiluomo,  nessuno 

Bacerò.  De  bello  et  ducilo. 

Camillo  l'aldi.  Delle  siiientile  ed  offese  di  parole. 

Vossovino.  Dell'onore  e  del  duello. 

Romei.  Discorsi  sul  duello. 

Gessi.  La  spada  d'onore. 

Parii  de  Palco.  Del  duello. 

Slansini.  11  duello. 

Anton  Bernardi  Vescovo  di  Caserta.  De  singulari  ccrlainiiie. 

E  oltre  a  questi,  del  Porro,  Giovan  da  Legnano,  Lancillotto,  l-'erretti,  Baldi,  Accjuavivo,  -Ttirago, 
l'arisio,  Castiglia  Jacopo,  il  Tignali ,  lo  Albergati,  Gessi,  Aiizidei,  Fausto,  Pescetti,  Tonnina  e  Marco 
Mantica  e  molli  altri  ancora. 

(1)  Birago  decis.  lib.  I,  decis.  3. 
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potrebbe  coufoiuien'  mi  Iciil  fitinliatliinriilo  con  iiiiii  ;u''!;rossiont'  violenlii  lUiii 
pattuitii  leulmeiite,  uè  iVili'InuMile  osei;ìiila  ;  iniiioiMaiii''  Ini  un  (liiclln  IcaliiicnUi 
e  ili  tiiltc  le  formo  comliatluto  e  deliberato,  e  mia  (■(iiilcii/.iniie  violcnla  iii;|iriiv- 
visa.  (la  solo  a  solo,  corre  tanta  (lit'l'ereiiza  (inalila  ne  eonv  tra  mia  (■(nivcnzidiie 
e  una  IriilTa.  tra  un  conlralto  e  mu\  rapina. 

Io  so  beu  pnre  o  SÌ!j,nori  che  in  tutta  Italia  non  si  troverebbe  un  solo  f;eu- 
liluouio  che  voglia  combattere  mi  duello  sleale;  cosicché  codesta  sostanziale  diffc- 
reuza  che  passa  tra  il  duello  leale  e  la  contenzione  violenta  e  impi-ovvisa,  si  con- 
serva nella  sua  piena  osservanza  nell'animo  di  tutte  le  persone  ben  nate 

Egli  è  questo  anzi  il  lato  brillante,  la  parte  nobile  che  in  mezzo  ai  simi  iiltI- 
coh  conserva  tuttavia  il  duello  privato  dei  nostri  tempi. 

Ma  se  questo  è  della  forma  del  duello,  non  lo  è  della  sosia iiza.  La  parola 
onore  offeso  sì  diluita  e  stemperata  ,  si  diluisce  ognora  più  e  si  stempera  sino 
a  significare  il  più  frivolo  capriccio  non  ajipagato,  uno  sguai'do  distratto,  un  saluto 
mal  corrisposto.  Ma  oltre  acciò  tutte  le  contenzioni  che  tm'bano  la  pubblica  o  la 
domestica  tranquiUità  non  sono  contese  onorate.  Tutti  i  contendenti  che  vengonno 
alle  armi  non  sono  gentiluomini  fieri  e  superbi  di  mantenere  mi  nome  inteme- 
rato. GÌ'  iracondi,  i  vendicatori,  i  ribaldi  di  ogni  specie  ci  sono  per  compiere  una 
vendetta  o  un'  insidia,  e  per  compierla  non  fanno  scrupoli  di  lealtà  o  di  onore. 
E  siccome  la  pena  del  duello  è  la  più  mite  in  ra]iporto  a  tutti  i  reati  di  sangue, 
facihnente  1  ribaldi  procurano  di  orpellare  con  le  forme  del  duello  l'aggressione, 
la  rissa,  la  insidia,  e  perfino  l'assassinio  per  mandato. 

Quando  la  legge  in  altro  tempo  puniva  di  morte  il  duello,  la  tendenza  gene- 
rale in  Italia  e  altrove  era  quella  di  mutare  e  orpellare  con  le  forme  di  sem- 
plice rissa  0  contenzione  violenta  qualimcpie  duello,  perchè  rissa  o  contenzione 
erano  punite  assd  più  dolcemente  che  non  lo  era  il  duello. 

Oggi  la  tendenza  è  opposta,  e  poiché  la  pena  più  mite  è  pel  duello ,  risse 
e  aggressioni  e  contenzioni  violente  prociu'ano  di  assumere  le  forme  e  le  sem- 
bianze del  duello  per  uscire  a  buon  mercato  da  un  grave  deUtto. 

Malgrado  ciò;  voi  direte,  chi  vorrà  preoccuparsi  di  questa  tendenza  da  ribaldi 
che  proemia  mutare  il  nero  in  bianco,  (jiuuido  bianco  e  nero  restano  si  distinti 
neir  animo  di  ognuno  ,  e  quando  i  magistrati  e  la  legge  son  lì  ])er  punire  con 
l'ergastolo  e  con  la  galera  l'assassino  che  osa  camuffarsi  delle  sembianze  del  gen- 
tiluomo ? 

Nessimo  davvero  vorrebbe  preoccuparsi  di  una  condizione  di  cose  simile  a 
questa,  se  pericolo  non  ci  fosse  che  un  equivoco  o  un  perventimento  d' idee,  di 
sdi'ucciolo  in  sdi'ucciolo,  possa  condm're  sino  a  nuitare  il  nero  in  bianco,  il  duello 
leale  in  duello  sleale  e  improprio. 

Ma  immaginate  che  ci  sia  una  legislazione  come  la  nostra  la  quale  non  si 
dia  il  pensiero  di  definire  cosa  sia  il  duello  leale.  Immaginate  che  nel  silenzio 
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della  lcg;gc,  uomini  rispettabili  che  partano  autorità  somma  nel  pubblico ,  illusi 
da  criteri  artificiali  mettano  qualche  cosa  nella  bilancia  jier  favorire,  pur  senza 
volerlo,  codesto  pervertimento  d"  idee,  allora  codesta  coiulizione  di  cose  può  preoc- 
cupare, (kc  preoccupare,  è  dcbilo  anzi  degli  onesti  (piello  di  mettere  in  guardia 
la  pubblica  opinione,  perchè  essa  conservi,  malgrado  i  sofismi  più  o  meno  legali, 
netta  sempre  e  precisa  la  differenza  somma  che  corre  tra  il  duello  dei  gentiluo- 
mini e  il  duello  sleale  ed  improprio  dei  ribaldi  e  degli  uomini  violenti. 

W.  Ora  questo  appunto  è  quello  che  interviene  nel  momento  in  Italia. 

V\\  nome  e  riverito  e  caro  alla  scienza  e  più  che  altro  alla  gioventù  stu- 
diosa e  al  foro.  Im  dettato  una  formola,  una  definizione  del  duello  leale  capace  pur 
troppo  di  confondere  l'ordine  reale  delle  cose,  il  duello  leale  con  la  contenzione 
violenta. 

I  criteri  essenziali  del  duello  ei  assume  bisogna  cercarli  neWanimo  dei  com- 
battenti, ed  è  nel  fine  che  si  propongono  di  darsi  reciproca  soddisfazione  o  di 
decidere  ima  vertenza,  e  nel  reciproco  consentimento  di  battersi  manifestato  pria 
del  duello.  E  di  conseguenza  quando  trattasi  di  risolvere  se,  data  una  contenzione, 
sia  essa  una  rissa  o  \m  duello  non  bisogna  andar  molto  nel  sottile  ed  esigere 
lo  adempimento  di  certe  forme  solenni  ,  e  dovrassi  più  jn-esto  tener  dietro  al 
Conretto  ideolor/ico  e  non  alla  esistenza  e  concorrenza  di  una  data  formalità 
materiale,  o  di  uno  ovvero  %m  altro  atto  preparatorio.  E  conchiude  dicendo  : 
Se  lo  scopo  che  due  persone  si  propongono  è  cpiello  di  darsi  reciproca  soddi- 
sfazione; se  il  reciproco  consentimento  di  battersi  è  manifestato  pria  del  duello, 
tutto  il  resto  delle  forme  non  importa  per  nulla.  Sia  breve  o  lungo  il  periodo 
che  passa  tra  la  sfida  accettata  e  il  combattimento,  sieno  armi  nobili,  o  volgari 
quelle  adoperate,  ci  siano  padrini  o  testimoni,  o  non  ce  ne  siano  a  guarentigia 
di  im  leale  combattimento  ;  sieno  oppur  no  uguali  e  verificate  le  armi ,  uguale 
e  misurato  il  luogo,  alla  luce  del  giorno  o  nel  mistero  della  notte,  di  petto  a  petto 
0  guarentiti  dalla  fede  privata  degli  assistenti  :  tutto  questo  non  monta;  il  duello 
leale  ci  ha  sempre;  posto  che  lo  scopo  è  quello  di  battersi  ,  e  il  consentimento 
preceda  anche  d'un  istante  la  tenzone. 

Signori,  malgrado  l'autorità  e  la  dottrina  deiregregio  ed  illustre  Professore 
Carrara  non  ci  ha  io  credo  in  Italia  un  solo  gentiluomo  che  voglia  battersi  in 
duello  un  minuto  dopo  la  sfida,  nel  cuore  della  notte,  senza  patrini  e  testimoni , 
in  terreno  non  esplorato,  con  armi  impugnate  allo  improvviso,  fuori  la  presenza 
di  uomini  d'onore  che  possano  far  fede  di  un  leale  combattimento. 

Non  si  trova  in  Italia  un  sol  gentiluomo  che  voglia  accettare  senza  di.sono- 
rarsi  la  teoria  del  Prof.  CaiTara,  perchè  la  tradizionale  e  consuctuilinaria  giuri- 
sprudenza del  duello  leale  predica  tulio  il  contrario  della  teoria  legale  del  Pro- 
fessore Carrara,  perchè  il  buon  senso  comune ,  la  di;,niità  personale  dei  combat- 
tenti restano  offesi  dalla  sola  possibilità  di  un  combattimento  precipitato  dalla 
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ira,  oscurato  dalla  noi  te  .   roso  incp;ualc   dal  difetto  di  giiarenlit^ia ,  e   iiersiiin 
equivoco  dalla  inaucauza  di  assislculi  o  di  fede  iirivala. 

A'Il.  Io  nou  dirò  di  tulle  (pielle  conlen/.inni  violente  e  volgari  venule  fuori 
con  una  sllda  surla,  uel  ciiloi'i'  del  vino  e  del  tiinoco,  a  collelli.  o  a  hasloui  ,  e 
nelle  (|nali  se  iniu  ci  è  allrn  ci  lui  alnienu  rninicidio  e  la  rei'i/.i(nu'  in  rissa.  .Ma 
dirò  di  alcuu  caso  il  più  prossimo  alla  leoria  del  Prof.  Carrara. 

Una  sfida  ha  luogo  in  uu  pubblico  ritrovo.  Sfidante  e  sfidalo  si  dauuo  con- 
vegno alle  ore  tardo  della  notte,  in  luogo  diserto  fuori  di  città. 

T.a  dimani  fra  i  cespugli  della  vaUe  è  un  cadavere.  Il  coliceli')  itìrolot/ici)  del 
duello  (i  l'u:  la  disfida  precedette  il  comlialliinenio. 

Or  bene  chi  potrebbe  affcrmiu'e  con  giurameulo  (fonoi-e  che  in  questa  sin- 
golare tenzone  non  fosse  intervenuta  disuguaglian/.a  ili  armi,  differenza  di  luogo, 
Iradimeiilo.  aggressione''  Chi  potrebbe  osservare  che  il  caduto  e  vinto  lasciò  la 
vita  dopo  un  leale  combattiineulo  ?  Chi  saprebbe  s^dla  sua  fede  di  gentihiomo . 
sostenere  che  l'uccisore  ebbe  a  conijiortarsi  da  i'edclc  ,  onesto  e  leale  cavaliere? 

Nel  secolo  del  punto  d'onore  d'Entragues  e  Quelus  ebbero  davvero  il  pro- 
posito di  battersi  in  leale  duello,  maturamente  pattuito  e  lealmente  iniziato.  Nel 
calore  della  mischia  però  d'Entragues  visto  che  ad  armi  uguali,  egli  restava  infe- 
riore alle  forze  e  alla  de.strezza  del  competitore,  toglie  da  sotto  ai  panni  una  daga 
che  ci  teneva  nascosta  ed  agevolmente  uccide  Quelus.  Era  cotesto  un  duello  ono- 
rato ?  Era  d'Entragues  un  fedele  gentiluomo  che  ucciso  avea  in  duello  leale"? 

Malcolm  dopo  avere  in  duello  leale  e  fedele,  ucciso  il  suo  competitore,  corre 
in  ajuto  del  suo  secondo  che  battevasi  col  secondo  dello  avversario  già  morto  , 
e  due  contro  uno  Malcohn  e  il  suo  secondo  ammazzano  quel  tradito  cavaliere  che 
resistito  avea  ai  colpi  di  un  solo,  ma  che  resistere  più  oltre  nou  avrebbe  saputo 
all'aggressione  sleale  e  violenta  di  due  spade  contro  una.  Malcolm  e  il  suo  secondo 
che  aveano  pattuito  e  convenuto  im  duello  leale,  lo  aveauo  poi  eseguito  ?  11  cava- 
liere tradito  era  proprio  la  vittima  di  un  duello  leale  o  più  presto  la  vittima  di 
un  assassinio  ? 

Il  Jlaresciallo  di  S.  Amlrea  disarmalo  in  duello  da  un  leale  e  nobile  uffi- 
ciale con  cid  combatteva  nou  appena  questo  generosamente  restituiva  la  spada 
all'  avversario,  egli,  im  Maresciallo  di  Francia  !  acceso  d' ira  scagliavasi  improv- 
visamente sul  leale  competitore  e  lasciavalo  morto  sul  terreno.  Nessuno  in  tutta 
Pai-igi  e  in  tutta  Francia  did)itò  che  il  Marasciallo  di  Sant'Andrea  avesse  com- 
messo uu  assassinio.  Invece  a  Giovanni  Bandini  si  ruppe  la  spada  fra  le  mani. 
Paolo  Spinelli  che  era  un  rozzo  soldato  e  patrino  del  Martelli  pretendea  che  la 
tenzone  avesse  a  seguitai'e  con  le  armi  ineguali  fatte  dalla  sorte.  Biasimevole 
pretesa  di  soldato  esclamava  lo  storico  Benedetto  Vai-chi  che  nessuno  seppe  lodare 
neanco  il  Martelli  neOo  interesse  del  quale  era  fatta.  Una  spada  intera  venne 
dallo  stesso  Mai-telli  consegnata  al  Bandini  e  ciuella  spada  dovea  trafiggergli  il 


E    li,    DIIKI.I.O    SLE.VI.K  9 

pcUo  !!  Lo  stesso  fece  Cecchino  di  Padova  voiiutu  in  duello  con  Benedetto  Libr> 
rak\  Egli  nippe  la  spada  fino  all'elsa  all'avversario  e  non  volle  sesiiiilar  il  coni- 
liattiineiito  sinoccliè  Lijjerale  non  si  fosso  provveduto  di  un  alti-a  spada  (1). 

Quando  si  eoiid)afte  un  duello,  dicealo  Spinelli.clie  inipoi-la  se  jìer  caso  le  armi 
si  rendano  disuguali  1  Se  così  ha  deciso  la  sorte,  il  camhaltiniento  ha  da  seguire 
così  come  la  sorte  ha  voluto.  Martelli  si  batterà  con  una  spada  intera  e  Giovanni 
Bandini  si  sforzerà  a  difendersi  con  un  semplice  mozzicone. 

Allo  Spinelli  che  giudicava  del  duello  leale  con  la  idea  del  soldato  anzicchè 
con  quella  dei  gentiluomini  sarebbe  stata  di  autorità  o  di  sussidio  cotesta  teoria 
legale  del  duello  irleolof/ieo.  imperocché  avrebbe  potuto  egli  senz'altro  assumere 
che  jier  darsi  duello  leale  niente  altro  occorre  che  consentimento  e  scopo  di  battersi; 
quando  colesti  estremi  esistono  può  darsi  leale  coml)attiniento  anche  fra  due  che 
si  battoTio  con  integra  spada  l'uno  e  con  mozzicone  di  spada  l'altro. 

Vili.  Ma  no;  non  è  questo  il  concetto  che  gli  uomini  d'onore  sonosi  formati 
del  duello  leale.  Il  vero  e  reale  concetto  del  duello  da  gentiluomini,  gli  uomini 
d'onore  non  lo  hanno  attinto  nò  dalle  teorie  legali,  né  dalla  Giurispudenza,  nJa 
dalle  buone  tradizioni  che  il  secolo  XV  ha  tramandalo  di  secolo  in  secolo  sino 
al  secolo  XIX. 

Gh  antichi  scrittori  italiani  erano  concordi  nello  afl'ermare  che  le  buone  e 
sane  regole  del  duello  leale  non  potevano  attingersi  né  dall'arte  della  guerra,  né 
dagli  uomini  d'arme,  porche  soldati  e  uomini  d'armi  non  mettevano  differenza 
alcuna  tra  il  duello  che  adopera  mezzi  leali  e  nubili  ,  e  la  guerra  per  cui  ogni 
mezzo  è  buono,  se  vale  a  conseguire  lo  scopo. 

Similmente  potrebbe  dirsi  oggidì  che  il  vero  concetto  del  duello  leale  non 
potrebbe  cavarsi  da  una  definizione,  piii  o  meno  ristretta,  della  giurisprudenza 
antica  o  moderna  ;  perchè  i  giureconsulti  di  ogni  tempo  trattarono  del  duello 
ricercando  in  esso  non  già,  quale  fosse  duello  onesto  e  leale  e  quale  disonesto 
e  sleale,  ma  ricercando  in  vece  quando,  e  come  fosse  da  punirlo. 

I  trattatisti  italiani  per  esempio  hanno  definito  il  duello  nel  modo  il  più  laco- 
nico che  sia  possibile  come  una  singolare  tenzone  pattuita  e  freddamente  delibe- 
rata e  per  cagione  di  onore.  Taluno  come  lo  Attendolo  alla  definizione  aggiunge 
come  parte  integrale  ,  la  efjuagUonza  delle  armi  (2)  che  il  Peregrino  riguarda 
non  come  parte  sosfrmziale  ma  come  cosa  accidentale  del  duello  e  richiesta  piut- 
tosto dalle  consuetudini  anzicché  dall'indole  della  cosa  (3). 

Molti  concordano  nello  affermare  che  la  pubblicità  e  la  solennità  del  com- 
battimento, l'a-ssistenza  di  patrini  e  testimonj  non  sono  guarentigie  sostanziali  del 
duello,  ma  tutto  al  più  (come  csprimevasi  il  Peregrino)  accUlentuUa  communia, 

(1)  Passeiino.  Dialoglii.  Dell'onore,  anno  1333. 

(2)  Dario  Attendolo.  Il  duello,  libro  I,  p.  i  e  ti. 
(.3)  Perejrinus.  De  ducilo  pracmissa  C  e  7. 
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((uasi  non  fossoro  iiranm  ricliicsli  ilallc  li'ailizinni  Ciiviilliiirschc  o  dallo  stesse 
consiieliuliiii  italiane. 

Solamente  lo  Aleiato  e  lo  Atleiiilnlo  soslonnero  die  rojirra  dei  iialriiii  .sia 
soniiiianiente  neres.saria  nel  duello,  pereliè  la  leallà  del  duello  è  lidia  alìiilala 
all'assistenza  dei  patrini. 

Pafrino  dicca  lo  Attcndolo  deriva  dal  pa/riìius  dei  latini,  ù  al  palrino  clic 
spetta  invigilare  clic  nò  per  la  natura  del  liior/o,  né  ])el  teìiipo.  né  per  le  nrnii 
il  suo  cliente  clic  combatte  non  sia  iiisiannato  o  tradito  dairavvcnsario  (t). 

Evidentemente  adunque  ri  Professor  Carrara  senza  badare  allo  Aleiato  e  allo 
Atleiidolo  Ila  seLiuilo  le  aride  delinizìoiii  dei  trallalìsli  di  minor  conto  per  soste- 
nere elle  nel  duello  ciò  clie  vi  ha  di  veramente  siJsUuiziale  è  il  coiicctto  ideolo- 
gico, l'animo  deliberato,  il  reciiiroco  consentimento  di  battersi. 

IX.  Eppure  cotcsta  teoria  era  riprovata  dal  sen.so  comune  di  tutti  i  tempi, 
e  lìii'i  che  altrove  in  Italia  dove  le  buone  e  sane  tradizioni  cransi  conservale 
che  alTulavano  il  duello  alla  fcflc  lìricaki,  come  1"  antico  duello  giudiziario  erasi 
affidalo  alla  fede  pubblica. 

Furono  solamente  le  massime  gesuitiche  di  Murlado  de  Mendoza.  del  Padre 
Laiman,  di  Navarrus  e  di  Pietro  Murlada  che  ammettevano  un  duello  improvviso, 
occulto,  a  qualunque  ora,  in  qualunque  luogo,  senza  testimoni,  anche  con  uguale, 
e  subitanea  aggi'essionc  (2).  Ma  le  ])uone  consuetudini,  i  gentiluomini,  gli  uomini 
d'onore  e  di  buon  senso  non  ammisero  che  un  solo  duello  leale  :  quello  cioè  : 
combattuto  per  giusta  causa  d'onore,  consentito,  deliberato ,  assistito  da  patrini  , 
garentito  dalla  fede  privata. 

Durante  lo  imperio  delle  tante  severe  leggi  che  ])iinivano  di  morie  il  duello, 
nascea  in  Italia  una  specie  di  singolare  tenzone  misteriosa  ed  occulta  a  cui  venne 
dato  il  nome  di  (Iiielìo  alla  maccliia.  Cavalieri  d'onore,  dicea  sin  dal  1.564  del  Muzio, 
non  possono,  non  debbono  cercare  i  luoghi  solitarj  per  battersi,  e  fuggire  cosi 
il  cospetto  degli  uomini  ,  imperocché  sono  i  luoghi  deserti  luoghi  da  fiere  o  da 
assassini  ;  ed  è  vergogna  dei  gentiluomini  quella  di  combattere  alla  macchia , 
cioè  fuor  di  ogni  legge,  e  fuori  di  ogni  onesta  usanza  delle  persone  di  onore  (3). 

Tutto  il  secolo  X'VI  tutto  il  secolo  XVII  e  i  sussiguenti  altamente  e  chiara- 
mente riprovarono  il  duello  alla  macchia;  lo  dissero  opera  da  ladi'oni  e  di  assas- 
sini, perchè  privi  delle  guarentige  che  solo  può  dargli  la  fede  privata.  I  coml)at- 
tenti  alla  macchia,  dicea  il  Conte  Annibale  Romei,  quand'anche  portassero  seco 

(1)  Attendalo.  Loc.  cit.  p.  (i. 

Aleiato.  De  duello.  Capo  XL,  p.  46. 

(2)  Veggasi  Pascal  Letlres  à  un  Provincial  lettr.  7,  voi.  I,  iIpIIi'  sup  operp. 

(3)  Del  Mulio.  Del  duello.  Lìb.  HI,  p.  84. 

Attendalo.  Loc.  citato. 
Boniei.  Discorsi,  1506. 
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loro  UH  t'oiilidi-nlc  ]m'  nasclicduiui,  lum  diverrebbe  per  (jiieslo  un  duelli)  leale, 
jiercliè  lo  ffuarenlitie  del  duello  dipeiulniiu  da  patriiii  imnrati  e  leali,  non  da 
conlidonli  interessati  e  parziali  (Il 

X.  Or  il  duello  lia  senza  dubbio  una  teoria  e  merita  una  delinizione.  D'ondo 
la  caveremo  noi  "? 

Dalla  guerra?  dall'arie  militare?  dalla  giurisprudenza?  dalle  consuetudini 
generali  o  locali? 

Anzi  tutto  nello  stesso  linguaggio  conmne  e  nel  ci>mune  modo  d'intendere 
un  duello  è  una  partila  d'oìiure  non  sohunente  per  la  sua  causa,  ma  ben  ])urc 
pel  Diodo  secondo  cui  va  sostenuta.  Ma  una  parlila  di  onore  non  è  tale  perchè 
coloro  clic  la  sostengono  abbiano  a  considerarla  onorata.  L"  onore  dai  tem|ii  di 
Cicerone  ai  nostri  è  premio  di  virtù  concesso  dal  giudizio  degli  onesti  cittadini. 

Nessuno  può  concedere  a  se  stesso  la  fama  e  la  reputazione.  La  reputazione 
e  la  fama  è  concessa  dal  pubblico ,  o  quanto  meno  dagli  onesti  che  sono  in 
condizione  di  conoscere  ed  estimare  le  nostre  azioni. 

Un  duello  alla  macchia  adunque  in  un  lungo  deserto,  di  petto  a  petto,  senza 
testimonj  ed  assistenti  ,  non  ])otrebbc  considerarsi  come  una  parlila  d'  onore  , 
imperocché  chi  mai  sarà  per  attestai'e  che  fosse  sostenuta  davvero  con  lealtii 
ed  onore  ? 

In  secondo  luogo  se  vogliamo  ricorrere  al  linguaggio  tecnico  un  duello  è 
una  sinfiolarc  tenzone  j)altuita  e  deliberata  a  condizioni  certe. 

.Ma  dati  i  i)atti  e  le  condizioni,  posto  che  gli  uni  e  le  altre  jiossano  stabi- 
lirsi senza  lo  intervento  di  jìatrini  e  testimonj,  chi  mai  sarà  di  guarentigia  della 
osservanza  delle  condizioni  ?  Chi  potrà  attestare  in  un  combattimento  clandestino 
e  petto  a  petto,  se  le  condizioni  saranno  state  lealmoute  e  fedelmente  osservate  e 
mantenuto  ? 

In  un  coinbattimento  di  solo  a  solo  a  modo  dei  romanzi  e  delle  commedie 
chi  avrà  misiu'ato  le  spade  ?  chi  avrà  caricato  le  j)istole  ?  chi  avrà  garentito  la 
distanza  necessaria  di  15  pa.ssi?  clii  potrà  dire  se  un  duello  convenuto  en  nmrclianl 
si  fosse  combattuto  a  pie  fermo  ?  mi  duello  ]iattuit(j  a  tiro  successivo  si  fosse 
in  vece  eseguito  a  Uro  contemporaneo  ? 

Nel  duello  di  solo  a  solo  ci  ha  un  vincitore  ed  un  vinto,  spesso  un  uccisore 
e  un  cadavere.  Ma  se  ci  ha  mi  duello  leale  è  per  lo  meno  un  incognita,  e  sulla 
incognita  l'onore  non  si  stabilisce. 

L'a.ssistcnza  di  patrini  e  testimonj,  lo  intervento  della  fede  privata  non  .sono 
accklcntalia  communia,  come  si  esprimeva  il  I\^regrino,  sono  la  parto  sostanziale 
del  ducilo  leale.  E  noi  veggiamo  con  soddisfazione  nel  invigelto  del  novello  Codice 
penale  \w\  Roano  d'Ilaha  già  presentato  al  Senato  che  l'articolo  405,  (in  armonia 

1,1^  l'iscorsi,  Discors'j  qiiirto  sul  tlucll  |i:il'.  I'J. 
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conio  Imonc  consuetudini)  non  riconosco  come  (Inolio  il  coiiilìattiinciito  lo  cui  con- 
dizioni non  lossoro  stato  rosolalo  da  padrini  o  secondi  o  se  il  ciind)alliment()  avesse 
luogo  seu/.;i  rinlei'\-eii|ii  ile.iili  uni  o  deiili  alici.  In  cndesli  casi  dice  l'arliculi)  aii/.i- 
dclto  chi  aniiiia/./.a  da  solo  a  solo  va  inniiln  (|iial  diiiicida,  nial  t^cado  (|ualiiii(|iio 
pattuizione  di  duelln.  (llii  l'.'i'isce  e  (leliic|ia  è  iniiiilo  di  l'oriniento  e  di  dolui'pa- 
zione.  perchè  duello  wnw  ci  ha,  ma  contenzione   violeiUa. 

Se  cpieslo  è.  Se  le  huoiie  e  sane  consuetudini  del  duello  leale  sono  Inllavia 
conservate  nell'aninio  dolili  nomini  onesti  e  leali,  noi  non  chiederemo  alle  specnlazioiii 
0  alle  tradizioni  legali  cosa  sia  un  ditello  leale  o  uu  duello  sleale.  Noi  inlerro- 
ghei-emo  invece  le  buone  consuetudini  che  sonosi  conservalo,  (|nollo  consuetudini 
che  sono  tanto  savie  e  buone  da  per  se  stesse,  da  essere  slate  consultate  a  di 
nostri  da  un  collegio  di  giureconsulti  che  ha  compilato  il  progetto  del  novello  Codice 
])eualo  pel  Regno  di  d"ltalia. 

NI.  Il  Conte  di  Clialeau  Vilhirdln  Francia,  con  Tainlodel  Genei'ale  Krcelmans, 
del  Conte  Nelly-Coctqucan,  del  Generale  Goiirgaud  e  del  Visconte  de  Contades, 
Ila  raccolto  e  riunito  in  un  codice  speciale  tutte  le  buone  consuetudini  del  duello 
leale.  In  Italia  e  nelle  altre  centrate  d'Europa  la  buona  idea  del  Conte  di  Chateau 
Villard  non  ebbe  ancora  imitatori ,  ma  eccetto  poche  differenze  di  ordine  piii 
0  meno  secondarie,  le  consuetudini  sul  duello  leale  confrontano  con  le  consue- 
tudini di  tutte  le  nazioni  civili  e  con  le  italiane  in  ispecie. 

Per  buona  ventura  cotesto  consuetudini  comunque  non  ancora  compilate  e 
raccolte  sonosi  conservate  da  per  tutto  in  Italia,  e  in  Sicilia  in  ispecie.  Non  vi 
ha  gentiluomo  che  voglia  dimenticarle.  Non  ci  hanno  in  vece  che  i  malandi'Ini 
e  gli  uomini  violenti  che  le  ignorano  o  a])biano  lo  intere.s.se  d'ignorarle. 

Ora  nelle  buone  consuetudini  del  duello  leale.  Fra  le  tante  buone  regole 
e  buoni  precetti  vi  hanno  ciueste. 

1.  Il  duello  leale  non  può  avere  effetto  se  non  con  lo  intervento  di  patrini 
0  testimonj,  due  per  ognuno  nel  duello  alla  sciabola  o  alla  pistola,  uuo  almeno 
per  cadauno  nel  duello  alla  spada.  Il  duello  alla  macchia  da  solo  a  solo,  senza 
le  guarentige  della  fede  privata,  non  ci  ha  buona  consuetudine  che  voglia  ammetterlo. 

2.  Sono  i  patrini  o  testimonj  dello  sfidato  in  Itaha,  e  più  ragionevohnente 
dell'offeso  in  Francia,  cpielli  che  determinano  la  scelta  delle  armi. 

3.  Le  armi  legali  riconosciute  dalle  consuetudini  aou  sono  che  tra  la  spada, 
la  sciabola  e  la  pistola,  (esclusa  quella  di  precisione].  Ogni  altra  specie  di  arme 
non  è  ammessa  dalle  consuetudini,  coamnque  le  medesime  consuetudini  fran- 
cesi ammettano  altre  armi  secondo  le  convenzioni  reciproche.  Ma  è  a  dubitare 
assai  se  codesta  convenzione  fosse  ammessa  e  riconosciuta  in  Italia.  È  a  dubi- 
tìu'e  se  patrini  italiani  accettino  come  ai'ma  leale  il  fucile  all'  americana.  Egli  è 
certo  e  senza  dubbio  alcuno  che  non  vi  hanno  gentiluomini  fra  noi  che  vo- 
gliano assistere  ad  un  duello  combattuto  col  pugnale  dei  malandrini  o  col  col- 
tello degli  spadajoli  e  dei  Buontemponi. 
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4.  I  iwtritii  (>  tcstiiiinnj  (Icllii  siidalo  lìossmio  nel  iliiollri  a  pistola  rilìutare 
il  duello  da  Uro  a  scr/nalc.  Non  possono  accettarci  la  spada  jier  lo  stonilo  e  il 
moncherino;  la  pistola  pel  monocolo,  la  spada  e  la  pistola  per  colui  clic  abbia 
una  gamba  di  legno. 

o.  Nessun  patiino  o  testimonio  debbo  accettare  eil  ammettere  un  duello 
improvviso  e  li  per  li,  ma  è  d'uopo  che  i  motivi,  le  condizioni  e  le  guarcn- 
tige  del  duello  siano  tranquillamente  deliberate. 

6.  Ogni  specie  di  duello  debbo  aver  luogo  nelle  48  ore  almeno  (lupo  la  sliila. 
eccettocliè  non  ci  fossero  convenzioni  contrarie. 

7.  I  testimonj  saranno  due  per  ognuno  (slìdanti  e  sfidati)  nel  duelli)  a  scia- 
bola 0  pistola.  Basta  uno  per  uno  nel  duello  di  spada  ;  ma  in  (piidun([ue  eve- 
nienza anche  nel  duello  alla  spada  vai  meglio  averne  due,  anziché  uno  per 
cadauno. 

8.  I  patrini  e  testimonj  dello  sfidante  sono  quelli  che  (tranne  la  scelta  delle 
anni  che  compete  ai  padrini  dello  sfidatoj  determinano  il  luogo  e  le  condizioni 
del  combattimento. 

9.  I  testimonj  non  sono  considerati  come  Secondi.  Ogni  palrino  debbo  avere 
i  suoi  testimonj. 

10.  QuaJido  uno  dei  due  com])attonli  ttichiara  di  esser  lorito,  ovvero  quando 
in  difetto  di  tale  dicliiarazione,  uno  dei  testimonj  osservi  che  uno  dei  due  fosse 
ferito;  il  combattimento  debbo  immantinente  essere  sospeso  sinochè  il  testimo- 
nio del  ferito  non  abbia  a  ordinare  che  sì  ritorni  allo  assalto. 

11.  Quando  le  regole  dcU'onoro  non  sono  osservate,  allora  i  testimonj  pro- 
testano, si  ritirano  e  denunziano  il  fatto  ai  Tribunali  competenti. 

XII.  Codesti  canoni  cousuetudinai'j  del  duello  leale  si  trovano  un  po'  da- 
pertutto  ricordati  or  ([uì  or  U  dallo  Alciato ,  dal  Possevino,  dal  3fuzio,  dal  Pe- 
rerjrino,  dal  Romei,  dal  Ronnina,  dal  Mantim,  dallo  Attendolo.  Jla  codesti  buoni 
precotti  del  duello  leale ,  coi  criterj  por  distinguere  il  duello  leale  dal  duello 
sleiUe,  riuniti  non  si  trovimo  che  nelle  buone  consuetudini  comprovate  e  tra- 
mandate dai  secoli,  e  che  non  giunsero  ad  essere  ancora  adulterate  da  monche 
e  false  teorie  legali. 

Secondo  codeste  consuetudini  il  duello  leale  è  affidato  alla  fedo  privata,  pre- 
cisamente come  lo  antico  duello  giudiziario  era  affidato  alla  fedo  pubbUca. 

Non  basta  avere  il  concetto  ideologico  del  Prof.  Carrara  perchè  si  abbia  un 
duello  leale  ,  occorro  ancora  che  ci  siano  testimonj  e  padrini  e  armi  nobili  ,  e 
aiMui  adalte  alla  condizione  dei  combattenti ,  e  forme  di  comljatlitnonto,  e  sosta 
e  ripresa  di  ai'mi  e  osservanza  fedele  delle  condizioni  e  delle  forme. 

Il  concetto  ideologico  del  Professor  Carrara  non  vale  che  a  dare  l'idea  del 
duello  da  romanzo  e  da  commedia ,  e  non  esclude  il  duello  delle  bische  e  delle 
bettole,  ovvero  di  (piollo  che  gli  antichi  chiamavano  alla  ìuacchia. 
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1  iiviililiuHiiini  lum  ricorrcraiiiiii  al  liln'o  (Icir^imrcviilc  Profossinr  per  tni- 
varc  in  osso  ic  iHidiic  l'ojiolc  di  un  (lucilo  Iciilc  —  i'  se  [ili  nmiiini  viulcnli  vo- 
lessero attiiiiifrvi  unii  giustificiizioiie ,  i  Tribunali  e  le  Assiso  sarolihovo  lì  |ii'r 
prochunaro  ohe  hanno  torlo. 

XIII.  Ma  voi  iwli'C.ste  ossorvaro  o  siiiiuiri  elio  al  iioslnlln  iiiorii'c  in  (Inolio 
con  osscnmììzn  di  fornir,  morirò  io  lii/li'  le  rej/ole  aiizioliò  soii/a  regolo,  sia  un 
ben  ridicolo  compenso  al  grave  danno  ohe  ne  Ionia  all' ordine  delle  fannglie  e 
all'ordine  pubblico. 

Eppure  i  danni  ohe  all'ordino  dello  l'aniigiio  e  all'ordine  ladihiioo  hnaiano 
dal  iIkcIIo  luih  .  sunn  ben  pnrlii  in  l'apporlo  a  i|uelli  che  derivano  dal  durilo 
s/('«/t;  impcroceliò  .se  certi  duelli  lealmente  coniliallnli  danno  IO  uioi-li.  100  duelli 
sleali  e  alla  mnrr/na.  ne  danno  dmeuo  novaula! 

Vj  infatli  egli  è  l'orso  lo  slosso  il  oonihallero  ini])rovvisauienle  e  a  sangue 
in  ebollizione,  o  dopo  iS  oro  e  jiacatauionto? 

È  la  stessa  cosa  battersi  da  soli,  o  alla  presenza  di  lesliuioni?  di  uoll(>. 
anziché  di  giorno?  A  debite  distanze,  o  a  caso?  In  un  terreno  ugnalo,  o  disu- 
guale? Ad  ai-mi  pari,  o  disuguali?  Ad  armi  nobili,  o  a  punte  di  coltelli? 

Non  è  lo  stesso,  perchè  senza  assistenti,  senza  armi  nobili  ed  ugnali,  senza 
la  fedele  osservanza  delle  condizioni,  le  probabilità  dell'onncidio  e  delle  mutila- 
zioni crescono  sempre  in  ragione  delle  guarenlige  che  mancano. 

XIV.  La  forma  è  necessaria  iierchè  vi  abbia  duello  leale.  Perù  la  sola  forma 
non  basta.  In  tulli  gli  atti  della  vita  civile  la  forma  non  va  destinata  a  or[iL'l- 
lare  o  a  colorire,  ma  a  guarentire  il  vero  e  il  giusto.  Dove  non  ci  ha  che  il 
falso,  il  disonesto,  l'ingiusto  non  sarà  la  forma  quella  che  nuderà  il  falso  in  ve- 
rità, e  gli  atti  sleah  in  atti  leali. 

Puossi  con  le  forme  legali  compiere  un  contratto,  che  legalmente  cosiderato, 
sia  inappuntabile  ;  ma  se  nn  tale  contratto  nella  sua  sostanza  racchiude  una 
causa  tnrpe.  nna  macchinazione,  mi  oi)ora  fraudolenta,  malgrado  la  sua  forriia 
completa  e  perfetta ,  nò  il  contratto  è  leale ,  nò  leale  è  colui  che  v"  ha  dato 
origine. 

Un  duello  può  bene  essere  maturamente  deUberato,  fedelmente  eseguito  in- 
nanzi a  patrini  o  testimonj ,  e  con  tutte  le  maggiori  guareiitige  della  fede  pri- 
vata. Eppm-c  se  la  causa  che  vi  diede  origine  non  fosse  nna  causa  necessaria, 
il  duello  formale,  non  sarebbe  ancora  nn  duello  necessario,  leale  e  riparaiorc, 
ma  un  duello  arbiti'ario  procacciato,  senza  causa  sufficiente.  Il  duello  sarà  leale 
nella  saa  forma  esterna,  non  leale  nella  sua  soslanza. 

Si  è  parìato  forse  troppo  in  Italia  del  celebre  duello  procacciato  del  Caffè 
d'Europa  in  Napoli  in  cui  un  esperto  sciabolatore  cercò  querela  di  proposito  con 
uno  spadaccino  di  importanza ,  e  a  solo  fine  di  vincerlo  in  duello.  Egli  l'offese 
adunque  siffattamente  da  essere  sfidato  e  avere  così  la  scelta  delle  armi.  La  scia- 
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boia,  com"  eia    pi-cmi'ilitalo  ,  venne  scelta,  e   l"  avversarid   cadeva   .sullo  i  colpi 
dello  sfidato. 

Codesto  duello  coiid)attevasi  con  tulle  le  forme  di  usu  IVa  ^'iiililininiini.  1 
due  conipelitorl  nlleuiiero  tutte  le  i.qiareuli(,T.  Ma  dalla  parie  di  colui  che  su- 
scitato avea  il  duello,  c'era  proprio  un  duello  leale?  ovvero  un  duello  della  spe- 
cie di  quei  che  gli  antichi  chiamavano  duellum  ad  ostenlationem  ninum? 

Certamente  non  era  l'onore  impegnato  in  alcuna  guisa.  Era  il  semplice  de- 
siderio di  una  vana  superiorità  di  forze  e  di  destrezza  quello  che  procacciato 
avea  il  duello  ,  e  questa  che  era  un  insidia  più  che  una  ragione  di  onore ,  si- 
curamente e.s.ser  non  poteva  il  fondamento  ad  un  diiellu  leale. 

Peregrino  che  scrivea  del  duello  sullo  scorcio  del  secolo  XVII,  ricorda  una 
specie  di  duello  che  le  vacuità  francesi  aveano  tramandata  agl'Italiani,  e  questa 
specie  chiamava  duellum  SpectacuU  et  voluptatis  mussa,  duello  senza  causa 
necessaria,  duello  arbitrario,  lotta  di  gladiatori,  anzirliè  duello  e  combaltimenlo 
da  gentiluomini. 

Or  bene  nel  duello  ad  ostenlalioncn  viriitm  o  in  quello  spccfacìili  ae  vo- 
luptatis caussa,  quando  anche  lealmente  e  in  tutte  le  regole  combaltulo  ci  ha 
proprio  un  duello  leale? 

Dell'onore  in  materia  cavalleresca  si  giunse  nel  secolo  XVII  e  XVIII  a  for- 
mare un  ente  anomalo  si  pieghevole,  s'i  elastico,  da  adattare  e  piegare  ad  ogni 
opportunità.  Si  volle  perfino  creare  una  specie  di  onore  estrinseco,  distinto  da 
un'  altra  siiecie  di  onore  intrinseco.  L'  onore  che  è  premia  di  virtù,  e  1'  onore 
che  sia  affare  di  convenzione  e  di  forma. 

Da  (piesto  solecismo,  da  codesta  improprietà  di  linguaggio,  sdrucciolando 
insensil)ilmenlc,  l'onore,  la  reputazione,  la  parte  più  nobile  dell'uomo  civile  non 
solamente  venne  sbadata  sulla  punta  di  una  spada,  ma  riposta  in  un  capriccio 
non  soddisfatto,  o  in  una  suscettibiUtà  nervosa  mal  domata  e  repres.sa  —  »  Ghie- 
«  detemi  scusa  di  non  avermi  ceduto  il  passo — Giustificate  perchè  non  avete  ri- 
«  sposto  al  mio  saluto — Non  volete  darmi  le  scuse  che  vi  chiedo? — Non  amate 
t  giustificarvi  del  .saluto  non  corrispo.sto?— // ;«(o  onore  è  compromesso,  lamia 
'  reputazione  è  in  pericolo.  •  —  Un  guanto  ,  una  sfida,  un  duello,  e  forse  do- 
mani un  cadavere! 

iMai  no  !  o  .signori,  in  tempi  civili  1"  onore  e  la  lealtà  non  s"  impegnano  se 
non  per  motivi  e  cagioni  che  abbiano  almeno  tanta  gravità  da  iu(^tlere  in  pe- 
ricolo la  onestà,  la  fedeltà,  la  onoratezza  di  una  persona.  Se  ci  ha  tuttavia  da 
essere  un  duello  riparatore,  che  sia  almeno  ad  irjnominiam  vitandam  ad  otro- 
ccm  injuriam  vindicandam  !—}ila.  come  diremmo  noi  duello  leale  un  duello  pro- 
cacciato ,  che  tende  le  insidie  a  un  gentiluomo  per  umiliarlo  e  forse  ucciderlo 
umiliato  senza  altra  causa  che  la  voluttà  di  vincere  e  di  imii tiare? 

Come  direniino  duello  leale  quello  che  per  una  semplice   distrazione  .  per 
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una  (Hmonlicanza.  \u'v  una  oliliata  (■(iiivcnicii/.a  iiiotic  in  porirolo  (Ine  vite,  e  in 
ansia  oil  aflaniii  fine  o  jiìit  ramitilii'? 

ncll'onoiv  non  l'i  lia  che  una  spL-t'io  .  1"  onore  che.  è  nsìilla/,i  diiHi'  lì'is/re 
buone  azioni;  l'onore  che  deriva  da  noi,  e  non  da  allri:  T  onore  clic  il  pub- 
blico aUrihuisce  come  proniio  degli  onesti  e  dogli  osservanti  cilladini. 

Della  ìeaìtà  non  ce  ifè  una  dojiiìia  specie.  Essa  è  (piella  che  consislc  nel- 
radoinpiei-e  fedelmenlc  ai  doveri  di  onesto  e  probo  cilladino. 

In  ima  mancata  convenienza,  o  in  una  dimeiitican/.a ,  l'onore  di  un  uomo 
onesto  nulla  ha  perduto,  e  la  sua  Irallù  non  gli  iiennidle  di  esiionv  la  ])ro|)rin 
e  raltrui  vita  ad  un  jiericolo  gratiiilanuuile  accellalo. 

Se  voi  mi  chiedete  ilonde  codesto  pei'vertiniento  di  idee  e  di  parole  deriva, 
io  non  esito  pimto  a  rispondere  che  (picsto  deriva  dalla  imiiazionc  delle  vacuità 
francesi  .  iiercliè  nelle  buono  tradizioni  del  duello  italiano  esse  non  csistivano 
ancora  sino  a  ^nando  le  rodomontate  francesi  non  avessero  fatto  fortuna  in 
Italia. 

Se  voleste  sapere  perchè  codesta  condizione  di  coso  dura  da  tanto  tempo 
e  si  trasmette  da  generazione  a  generazione,  io  vi  direi:  interrogate  1  codici,  le 
istorie,  i  drannni,  le  effemeridi,  i  romanzi;  e  se  volete  convincervi  da  voi  stessi, 
che  un  po'  per  uno  ci  abbiamo  tutti  la  nostra  colpa;  chiedete  anche  alle  vostre 
donne,  se  in  una  partita  d'onore  offertavi,  sono  esse  contente  del  tutto  del  ri- 
fiuto che  vi  espone  al  ridicolo  di  tutto  il  paese.  Interrogate  un  professor  di  di- 
ritto criminale  che  definisse  il  duell(j  (anche  leale)  un  reato  contro  V  ordine 
pubblico,  ovvero  un  magistrato  che  lo  punisse  come  un  reato  contro  le  persone, 
se  sfidati  l'uno  e  l'altro  in  forma  pubblica,  avranno  il  coraggio  di  affrortare  il 
ridicolo  di  un  rifiuto! 

Non  cerchiamo  aduncpie  le  colpe,  perchè  ce  ne  ha  per  tutti.  Opera  più  effi- 
cace sarebbe  cpiella  dei  rimedj,  e  l'unico  rimedio  per  eliminare  dallo  immenso 
nmnero  dei  duelli  la  parte  più  grande  quaF  è  quella  dei  duelli  senza  causa, 
l'miico  rimedio,  io  dico,  è  cpiello  di  restituire  alla  parola  onore  il  suo  vero  e 
genuino  significato  quale  esso  suona  nella  lingua  generale— ^j  ubblica  stima,  cioè 
risultato  di  onesta^  vita  —  restituire  alle  parole  Onore  offeso  il  proprio  signifi- 
cato che  importa— 0;?es/à  offesa,  reputazione  calunniata— e  allora  i  %  dei  duelli 
dei  nostri  giorni  avranno  fine. 

Io  lo  so,  non  a^Tete  ancora  fatto  comjìletamente  ,  imperocché  avrete  tutta- 
via il  duello  delle  offese  gravi  ed  atroci,  duello,  direte  voi,  non  meno  irragio- 
nevole e  incoerente  di  ogni  altro.  Ma  tra  questo  duello  che  dicono  necessario 
e  il  duello  arbitrario  e  senza  causa  corre  differenza  cosiffatta  d'indole  e  di  nu- 
mero da  permettere  la  possibilità  e  la  speranza  di  veder  ridotto  il  numero  dei 
duelli  al  nùnirao  possibile. 

Imperocché  nel  dueUo  per  offesa  atroce  e  grave  ci  ha,  egli  è  vero,   un  of- 
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fensorc  dio  lui  avuto  il  torto  di  offciuion' ,  ina  chv  pure  lia  la  lealtà  di  conco- 
derc,  col  pericolo  della  propria  vlln.  la  riparazione  elio  gli  si  chiede. 

Nel  duello  arbitrario  e  procaccialo  invece  rolfensorc  ha  il  torto  di  offendere, 
e  l'altro  più  ^'rave  di  difendere  un  insidia  sotto  le  sembianze  di  una  riparazione. 

11  duello  riparatore  e  per  offesa  atroce  trova  il  suo  linute  naturale  nel  nu- 
mero di  (juelle  offese  gl'avi ,  che,  per  essere  gravi,  non  sono  comuni  nù  fre- 
(pienti  in  una  società  civile. 

il  duello  procacciato  ed  ariiitrario  iinu  lia  limili  pussiliili.  invadi'  tutto,  espone 
tutti,  abbandona  l;ìì  esseri  jiiù  iuolTensivi  e  osservanti  ai  caiiricci  di  qualsiasi 
accattabrighe. 

il  dnelln  leale  per  causa  atroce  e  grave  sarà  fiillavia  un  islituzione  discu- 
tibile, biasimevole  ancora  se  volete  :  ma  se  lutti  i  duelli  po.ssihili  potessero  ri- 
dursi ai  duelli  veramente  riparalori  d'offese  atroci,  l' opei-a  buona  sarebbe  più 
che  a  metà,  sarebbe  prossima  al  suo  comjjimenlo;  imperocché  non  ci  ha  legi- 
slazione penale  che  possa  con  una  sottile  e  minuziosa  penalità  contentare  le  Ji- 
sime  e  le  suscettibilità  dell'onore  estrinseco;  e  il  duello  senza  causa  trova  nel 
difetto  di  penalità  analoga  il  pretesto  per  giustificar  le  sue  partite  d'onore. 

Ma  ogni  legislazione  penale  è  in  grado  di  punire  convenevolmente  le  offese 
gravi  ed  atroci:  e  una  volta  che  tutte  le  offese  f/rarl  ed  atroci  formino  materia 
ed  argomento  di  codice  penale  il  duello  rijiaratore  coniincere!)he  a  mancare  di 
ragione  sufficiente. 

Il  duello  necessario,  riparatore,  per  causa  gl'ave  ed  atroce,  è  nelle  buone 
trailizioni  italiane;  occorre  supplirlo  nelle  definizioni  del  duello  leale,  occorre 
istallarlo  nelle  buoni  tradizioni  dei  gentiluomini,  dei  padrini,  dei  testimoni.  Ma 
per  ottenere  ciò,  non  basta  annunziare  che  «  il  duello  è  condjatlimeuto  fra  due 
«  0  più  i)ersone  con  determinazione  precedente  di  anni,  di  luogo  e  di  tempo,  al- 
«  fine  di  ottenere  riparazione  di  onore.  »  (1) 

Bisogna  aggiungere  riparazione  di  onore  a  cagione  di  ffravi  ed  atroci  of- 
fese ,  bisogna  escludere  dal  duello  leale  ed  ammessibile  tanto  il  duello  procac- 
ciato, (pianto  il  duello  senza  causa. 

E  conchindo,  o  signori,  e  riassumo.  Il  duello  privato  vive  da  tre  secoli  al- 
meno, e  si  esclude  sempre  più.  Con  le  buone  tradizioni  italiane,  fu  duello  ripa- 
ratore, per  cause  furari,  guarentito  dallo  forme  e  dalla  fede  privata.  Con  le  imi- 
tazioni francesi  divenne  duello  arbitrario,  procacciato  e  senza  causa. 

Mercè  le  miti  leggi  dei  Codici  moderni  i  ribaldi  e  gli  uomini  violenti  ])ro- 
curano  di  orpellare  col  nome  di  duello  le  risse,  le  contese  violenti,  e  fino  l'as- 
sassinio per  aguato.  Con  le  teorie  artificiali ,  arbitrarie  si  offre  adito  a  giustifi- 
care un  (lucilo  senza  forme  e  senza  ijuarcnti{/e. 

[l)  Carrara.  Tom.  'ò  ilei  Ducilo  ■' 
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Col  sijjfnificaloolaslìco  e  pioglicvolc  dello  parolo  onore,  ed  offese  di  onore, 
vanno  ro[)orli  (illusi  tiiUi  i  duelli  senza  causa. 

11  duello  leale  anche  necessario  e  per  causa  atroce  è  nn  male;  ma  un  mate  assai 
più  iicave  è  il  duello  sleale  per  la  forma  o  per  la  sostanza.  Rimedio  unico  per  ridurre 
al  minino  possibile  l"  immenso  numero  dei  ducili  :  ridcsiaro  e  jìer  le  forme  e  per 
la  sostanza  le  buone  tradizioni  Italiane  pel  duello,  e  procurare  che  alle  tante  altre 
buone  tradizioni  quelle  massime  e  quei  precetti  si  innestino,  che  valgano  a  dimo- 
slrai'c  che  :  onore  e  probità,  offese  all'onore,  ed  offese  alla  probità  equivalgono. 

Così  potremmo  se  non  l'ottimo  sperai'e  almeno  il  minor  male.  Coteste  spe- 
ranze potrebbero  non  essere  un  pio  desiderio  senza  frutto,  perchè  in  Italia,  e 
in  Sicilia  in  ispecie  le  buone  tradizioni  sulla  l'orma  del  duello  sonosi  conservate 
malgrado  tante  teorie  storte. 

In  Itaha  e  in  Sicilia  il  duello  alla  Americana,  il  grottesco  duello  Settentrio- 
nale, il  duello  alla  maceliia,  il  duello  a  pugnali  e  coltelli,  non  venne  riconosciuto 
mai  ed  annnesso  nelle  buone  società,  e  i  patriiii  diedero  sempre  prova  di  saviezza, 
di  moderazione  e  di  accorgimento. 

Tra  i  Francesi  è  comune  adagio  che  ne  ammazzino  più  i  palrlni  che  la 
spada.  11  Maffei  comunque  deciso  avversario  del  duello ,  non  si  sa  con  quanto 
buon  gusto,  metteva  in  ridicolo  le  tante  dispute,  disamine  e  dilazioni,  con  le  quali 
i  patrini  dei  suoi  tempi  mandavano  a  monte  30  al  meno  fra  ogni  100  duelli. 

Noi  in  Italia,  e  di  Sicilia  specialmente,  siamo  assueti  al  vedere  con  grande 
utilità  lo  intervento  dei  patrini  nel  duello ,  sia  per  circoscrivere  le  contese,  sia 
per  elhninarle  .  sia  per  Umitarne  le  conseguenze.  E  se  la  osservanza  e  le  dila- 
zioni delle  forme  impedissero  davvero  cinquanta  fra  100  duelU,  sarebbe  cotesto 
un  altro  merito  ed  un'  altra  laude  da  attribuire  a  patrini  e  testimonj ,  a  cui 
lo  incivilimento  e  la  umanità  affidano  le  sorti  del  duello  necessario  e  leale 
ridotto  ai  suoi  limiti  naturali,  il  duello  sleale  per  essere  grado  eliminato  e  bandito. 
I  tempi  e  lo  avA'enh'e  faranno  grandi  cose!  Egli  è  impossibile  del  resto  che  le  novelle 
generazioni,  nelle  cui  mani  stanno  i  destini  della  patria  abbiano  per  lungo  tempo 
a  perdersi  fra  vane  suscettibilità  e  frivole  tenzoni. 

La  \ita  pidiblica,  le  dispute  scientifiche  e  letterarie,  offriranno  campo  baste- 
vole per  imprendere  duelli  di  altra  specie  e  per  assumere  1"  tdiito  di  energiche 
sì,  ma  pazienti  e  innocue  discussioni. 

Io  lo  ripeto,  0  signori,  lo  avvenù'e  e  i  tempi  fai'anno  di  grandi  cose!  Ma  se  non 
facessero  altro,  io  non  sai'ò  si  pessimista  da  credere,  che  da  qui  a  non  molto  non  sia 
cancellato  del  tutto  il  funesto  adagio.  «  Il  sangue  lava  le  macchie  dell'onore  »;  per- 
chè il  sangue  non  lava,  ma  imbratta  in  vece  e  deturpa;  perchè  se  potesse  lavar 
qualche  cosa  non  laverebbe  al  certo  macchie  lievi  e  slìiadite,  ma  le  macchie  assai 
più  sordide  del  sangue  destinato  a  lavarle  ;  perchè  spesso  infine  non  è  il  san- 
gue destinato  al  lavacro  d'onore  quello  che  scorre  dalle  ferite  di  un  duello,  e  alla 
macchia  dell'ojwre  di  soventi  si  aggiunge  la  macchia  del  sangue. 
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del  Socio  Prof.  VINCENZO  DI  GIOVANNI 
Letto  nella  tornata  dei  7  marzo  1873 


Non  fa  uopo  dire  che  il  secolo  XV  sia  il  secolo  del  risorgimento  degli  studi 
classici  in  Italia,  si  che  fuori  Italia  il  nome  d'Ualimio  valeva  quello  di  enullto, 
di  ricercatore  di  codici  antichi,  d'interprete  di  classici  testi.  La  Sicilia  ebbe  pur 
la  sua  parte,  e  non  poca,  in  tanta  operosità  della  coltura  italiana  di  quel  secolo; 
e  però  tornerà  sempre  caro  il  ricordare  illustri  memorie  ad  esempio  de"  viventi, 
presso  molti  de'  quali  fingnoranza  de'  tempi  che  furono  è  cagione  di  noncuranza 
0  disprezzo  per  gli  antichi ,  senza  la  cui  opera  e  Airtù  di  studi  e  di  fatti  noi 
ncpotì  non  saremmo  quel  che  siamo,  né  potremmo  innanzi  all'avanzata  coltura 
di  Germania  e  di  Francia  vantare  di  aver  dato  l' Italia  1'  esempio  ai  loro  dotti, 
e  molto  tuttavia  restar  loro  a  fare,  perchè  possa  esser  detto  di  aver  vinto  negli 
studi  di  erudizione  e  di  clissica  antidiità  gli  eruditi  Italiani  del  secolo  XV  e  i 
loro  scolari  del  XVI. 

Nel  1444  Catania  vedeva  costituita  ])er  decreto  (U  re  Alfonso  e  per  bolla 
di  papa  Eugenio  IV  la  sua  celebre  Università  (Studinm  ffeiicralc,  Gj/muasium 
Siculontm) ,  ordinata  come  quella  di  Bologna  (ad  instar  Stiidìi  Bononiac); 
al  mantenimento  della  quale  erano  assegnati  dapprima  tre  mila  cinquecento 
ducati  (1),  e  indi  altre  somme  maggiori  per  lo  splendore  dello  studio  e  il  buon 

(I)  V.  Capilula  Regni  Siciliae  ,  (.  I,  p.  079.  Pan.  1711.  Pinne,  Sicil.  sacra.  Not.  Catan.  Ec- 
cles.    p.  ."iiH.  Amico,  Catana  illustrata,  pars.  II,  p.  296,  303,  313.  Catanac  1741. 
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trattanionto  de'  professori  (1).  Palermo  apriva  ])ubl)liclie  scuole  di  s'i'animalica 
pe'  raiieiiilli  sin  dal  1458,  e  assetili  ava  il  Senato  sui  danaro  del  Coimuie  uno 
slipeiidio  di  oiize  3  annue  mar/iulru  scliolae  parnilonnit.  v -Alvo  di  ony,e  l'i  per 
insegnamento  superiore  di  lettere  umane  a  un  ])rol'essore  col  titolo  di  Maf/i-sler 
scliolariiin,  titolo  che  nel  l'iTT  era  lialo  a  Ciovanni  il  Siculo,  cioè  a  Giovanni 
Naso  di  Corleone,  chiamalo  da  Xaimli  a  Viiìnim  \ìcì-  (jiiirrìliere  deirUniversUà 
come  allora  erano  detti  i  noslri  .Munii  ijiii  .  e  i)cr  iiKiislro  di  scuola.  Né  alle 
sole  lettere  In  provveduto;  ma  Iroviaiuo  eziandio  un  pubblico  professore  di  arit- 
metica collo  slipendio  di  onze  (5  pagato  dal  Comune,  siccome  si  legge  in  un  Reper- 
torio di  atti  senatorii  dal  1411  al  lo2;?  (2).  Pubblico  studio  era  mantenuto  dal- 
l' ordine  Domenicano  nel  Convento  di  San  Domenico  ,  nel  quale  fu  pure  una 
bijjlioteca  per  uso  cittadino;  e  alla  gloria  di  (picsto  studio  tenuto  da'  frali  Domenicani 
basterebbero  i  nomi  del  Ranzano,  e  più  tai-di  del  Fazzcllo,  e  il  fatto  notato  dai 
contemporanei  che  il  p.  Salvo  Cassetta  maestro  di  teologia  dovette  pel  grande 
concorso  di  scolari  dar  lezioni  in  chiesa  o  nella  pubblica  piazza  innanzi  a  cpiel 
Convento.  Né  minore  era  la  cura  degU  .studi  nelle  altre  città  principali  dell'isola. 
Sappiamo  anzi  che  a  Siracusa  era  nel  1472  anche  una  scuola  di  lingua  ebraica, 
e  che  un  maestro  Actmel  Rac  obbligavasi  per  contratto  plGj])1ìco  ad  ammaestrare 
un  certo  Moisè  Ragusa  per  due  anni  nel  libro  del  Tahnud  e  sulla  lezione  dna 
mata  Alachè,  per  la  mercede  di  onze  due  (3).  Nel  1476  il  nobile  Giovanni  Ginir- 
gico  si  obbligava  per  contratto  pubblico  col  senato  siracusano  «  a  tenere  per  anni 
quattro  pubblica  scuola  di  grammatica  e  di  altre  scienze  ,  e  F  Università  a  pa- 
gai-gli  onze  otto  annuali.  »  Quanto  a  Messina,  re  Alfonso  provvedeva  alla  con- 
servazione della  lingua  e  delle  lettere  greche,  coltivate  specialmente  da'  Rasiliani 
dei  monasteri  di  SiciUa,  disponendo  nel  1421  che  fosse  ordinata  maa  scuola  di 
greco  nel  raanastero  del  Salvadore  di  Messina,  con  obbligo  dato  ai  monaci  degli 
altri  monasteri  di  intervenire  ad  essa  scuola  (4)  ;  e  vi  nominò  maestro  l'abbate 
FiUppo  Russo  di  Cala])ria.  Indi  nel  1457  veniva  eletto  archimandrita  di  quel 
monastero  il  famoso  greco  Bessai'ioue,  che  già  era  stato  anche  vescovo  di  Maz- 
zara;  e  però  gU  studi  greci  vi  furono  maggiormente  favoriti,  tanto  che  coll'aiuto 
del  senato  messinese,  e  coO"  autorità  del  papa  Pio  li  (5),  stabih  in  quel  mona- 


(1)  V.  Amico,  op.  cit.  p.  3G2,  3/0,  423. 

(2)  V.  Cod.  ms.  della  Bihliot.  Comunale  di  Palermo,  segn.  Qq.  D.  42. 

(3)  V.  AvoLio,  Sulle  scuole  ed  accademie  di  Siracusa  dall'  era  cristiana  sino  al  secolo  XVIII. 
Mess.  1838,  p.  19. 

(4)  V.  Pirro,  Noi.  Eccl.  Mess.  pag.  984. 

(5)  «  Senatu  messanensi  a  Pio  II,  an.  1461,  apostolicum  rnscriptum  obtinente,  gymnasia  graeca 
Messanae  prò  monachis  graecis  seu  calogeris ,  constituta  praeceptori  annua  mercede  aureoruin  80, 
de  camera  solvenda  a  nionasteriis  basilianis,  erigunlur;  quod  execulioni  tandem  Bessarion  Ordinis 
protector  dcmandavit.  »  Pirro,  op.  cit.  p.  986. 
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siero  un  ginnasio  greco,  e  vi  cliiamò  ad  insegnare  Andronio  Gallinotn,  al  (luah; 
succedette  il  celebre  Coslanlinu  Lascari  ,  uno  de'  dotti  esuli  di  Costantinopoli , 
che,  rifugialosi  lìrinia  a  Milano  [tresso  il  duca  Francesco  Sforza,  e  poi  presso 
Alfonso  11  di  Napoli,  fu  dal  Bessarione  indotto  a  lerniarsi  in  Messina,  ove  si 
stette  (ino  alla  morte ,  caro  a  tutti  e  tanlij  grato  alla  città  ospitale ,  die  volle 
morendo  far  duiio  della  sua  riccliissima  biblioteca  al  senato  di  Messina,  dal  (piale 
aveva  già  ricevuto  cittadinanza  e  onori  singolai'i  (Ij. 

La  scuola  del  Lascari  fu  la  più  rinomata  di  tutta  Italia  anzi  di  Europa;  da 
essa  usci  la  |)rinia  grammatica  greca  che  si  fosse  veduta  in  Italia  (2j,  e  scolari 
e  uditori  in  Messina  del  Lascari  furono  Angiolo  Gabrielli  e  Pietro  Bembo,  vene- 
ziani, Urbano  Holsanio.  bellunese  (3),  e  Cristofaro  ScubiU' spagiuiolo,  nomi  cele- 
bratissimi;  i  (piali  ebbero  compagni  de'  nostri  il  Maurolico,  il  Giannello,  il  Faraone; 
il  primo  uomo  dottissimo,  storico,  matematico,  lilosoib,  i  due  ultimi  valentissimi 
maestri  di  latino,  e  autori  di  grammatiche  che  furono  allora  il  testo  delle  scuole 
di  latinità  nell'Isola.  Né  la  Sicilia  si  pregiò  solamente  in  quel  tempo  della  dimora 
e  della  scuola  di  LasciU'i  ;  ma  più*  sajjpiamo  che  vi  dimorò  per  qualche  tempo 
anche  l'altro  greco  Teodoro  Gaza,  si  che  questi  due  greci  valsero  forse  a  mag- 
giormente accendere  gli  studi  di  greco,  già  fra  noi  coltivali  da'  nostri  stessi  eru- 
diti che  allora  fiorivano  nell'Isola ,  come  il  Mirabella  di  Palermo .  il  Cassarino , 
e  r  Aurispa ,  di  Noto.  I  quali  furono  anche  maestri  ai  più  celebrati  eruditi  di 
quel  secolo,  come  a  Lorenzo  Valla  che  fu  scolare  dell'Aurispa,  nel  modo  stesso 
come  fu  scolare  del  nostro  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita,  Giovanni  Fon- 
tano, col  Sannazzai'o  e  col  Parrasio,  sostenitori  tanto  illustri  della  famosa  Acca- 
demia napolitana,  ('lie  chiamata  prima  Porliciis  Anioniana  dal  suo  fondatore  il' 
nostro  Antonio,  indi  ebbe  nome  di  Pontaniana  (4),  dal  Pontano,  succeduto  nel 
reggerla  e  nell'ordinaria  al  maestro,  che  fu  il  nostro  Panormita.  Nessuno  ignora 
quanta  fama  si  ebbe  in  epici  secolo  XV  il  nostro  Beccadelli ,  maestro  di  lettere 
latine  e  greche  a  Pavia,  a  Milano,  a  Napoli,  principe^  come  disse  il  Ferrari, 
(kl  ri  so  rf/ ime  ìlio  ,  maestro  ai  dotti  dell'  Accademia  Napolitana,  amico  di  Filippo 
Mai'ia  Visconti ,   dell'  imperatore  Sigismondo ,  che  il  volle  coronare  poeta  circa 


(1)  V.  Gai.1,0,  Annali  di  Messina,  t.  II,  !..  IV,  ji.  437. 

(2)  Il  primo  libro  della  grammatica  del  Lascari  era  sLilo  composto  per  la  liglia  del  Duca  Sforza, 
e  sì  vide  stampalo  la  prima  volta  a  Milano  nel  1476:  il  secondo  fu  composto  a  Messina  nel  14(i6, 
e  negli  anni  seguenti  il  terzo  che  è  del  nome  e  del  verbo  ,  con  altri  scritti  pur  di  filologia  greca 
che  l'aulorc  vi  componeva  nei  J468,  v.  Naubone,  Slor.  letter.  di  Sicil.  t.  X. 

(3)  V.  NARnoNE,  op.  cit.  t.  X,  p.  18.3. 

(4)  V.  Tallakico,  Giovanni  Pontano  e  i  suoi  tempi,  parte  I,  cap.  VI,  pag.  120-i-2:i,  Nap.  1874. 
In  questa  Accademia  furono  tra'  primi  il  Casserino,  il  Gravina,  il  Montalto,  e  senza  dubbio  i 

due  amici  del  Panormita,  Pietro  Kanzano  e  Giovanni  Naso,  tutti  siciliani. 
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il  143"2.  e  del  iiKiiiiianiino  Alfonso  di  Arasoiux  (1);  (U'alorc  a  l'api,  a  rrincipi, 
a  Rcimliltliclic.  ad  liniicraltiri.  Era  iialn  in  l'alcniio  nei  K5!);{  o  UJUì.  ove  aveva 
appreso  lettere  da  uu  Geniiaiio  ,  lu-iiiia  elie  dal  Senato  di  Palermo  l'osse  slato 
niandato  verso  il  1420  a  studio  in  Bologna  colla  iinivvisidue.  allora  un  pò  splen- 
dida, di  onze  li  all'anno  (2).  Il  Fontano  che  li-nvò  nel  luislro  Antonio  un  alTel- 
tuoso  e  liberalo  Mecenate,  a  cui  dovelle  lutto  e  lìi  seinpi-e  |,'raUssimo,  ci  l'a  sapere 
come  il  nostro  Panorniila  «  oliliteraiani  ne  duni  languesceiilein  in  Italiani  Poe- 
ticam.  restituii  in  anticpuun  pene  l'orinani  »  e  non  sa  aliriinenti  salnlaiio  che 
ipial  decoro  e  padre  delle  eleganze  e  dello  grazio  :  »  Antoni,  decus  eleganliai'uni, 
aitiuo  idem  pater  oiuniiuu  leiiornni  ».  Dal  Fazzello  al  Narhone  ,  i  Jiostri  storici 
liaiino  tutti  celebrato  il  nome  e  gli  sludi  del  l'aiiormita  .  1'  anloiv  ])i'r  il  cullo 
de'  classici  scrittori,  1"  aniba.sceria  al  Senato  Padovaim  e  la  lesta  (piando  porlo  in 
dono  ad  Alfonso  il  l)raccio  di  Tito  Livio,  la  larghezza  con  che  ])agava  gli  aniichi 
codici,  tanto  clic  dovette  vendere  xnui  volta  un  podere  a  Paleruio  per  accpiislare 
un  codice  liviano,  secondo  egli  stesso  ci  narra  nelle  sue  lettere  (3).  Il  Mongilorc 
cita  un  centinaio  forse  di  scrittori  che  sino  ai  suoi  tempi  avevano  fallo  le  lodi 
del  nostro  Pauormita,  e  però  non  fa  meraviglia  se  dopo  del  Fazio,  del  Giovio, 
del  Tira])osclii,  del  Signorelli,  del  Mazzucchelli,  ne  poterono  scrivere  larganicule 
il  Colangelo  napolitano  nel  1820,  e  il  Serio  palermitano  nel  1837.  Morto  re  Al- 
fonso, fu  il  Nostro  tenuto  negli  stessi  onori  da  Ferdinando  che  il  volle  suo  segre- 
tai-io  e  consigliere,  e  circondato  sempre  da  im  senato  di  dotti,  che  si  raccoglie- 
vano intorno  a  lui  o  nel  Portico  Antoniano  o  nella  sua  Villa  Plinlana,  moriva 
ottogenai-io  nel  1471  ,  compianto  da  tulli  e  specialmente  dal  suo  caro  Gioviano 
Fontano,  che  alla  sua  memoria  dedicava  il  bellissimo  dei  suoi  dialoghi  VAntunins. 
Ebbe  inciso  sul  sepolcro  rei)itaffio  da  lui  sles.so  composto;  ma  Giano  Vitale  paler- 
mitano scriveva  anche  per  l'onorato  Tunndo  questi  versi: 


(Ij  «  Alfonso  io  aveva  in  luoyu  Ji  niai?stro,  lo  voleva  beuiprc  ai  suoi  fiiinclii,  pranzavano  iasie- 
nic;  e  levatesi  da  tavola,  o  si  leggeva  o  si  parlava  di  letlere,  perchè,  secondo  che  diceva  Alfonso, 
dopo  il  jmto  del  corpo  bisognava  dare  anche  il  suo  jiaslo  all'  anima.  E  quando  Antonio  parlava, 
Alfonso  pendeva  dalle  lablira  di  lui ,  e  se  ne  andava  tutto  in  visibilio.  Il  Panormita  quindi  ,  e  dal 
suo  nome  e  dal  posto  che  teneva  nella  stima  di  Alfonso,  era  costituito  come  il  capo  di  quella  nobile 
schiera,  decoro  ed  ornamento  del  soglio  aragonese.  >>  V.  Tallarigo,  Giovanni  Puntano  e  i  suoi  tem- 
pi,  p.  I,  e.  Ili,  Nap.  1874.— Serio,  Eloyio  di  Antonio  Panormita,  p.  22. 

(2)  V.  Opusc.  di  Aut.  siciliani,  t.  VII,  p.  215,  230. 

(3)  Il  Panormita  aveva  avuta  da  re  Alfonso  la  concessione  del  palazzo  della  Zisa  di  l'alormo 
coi  suoi  giardini.  (V.  AuRiA,  Teatro  degli  uomini  letterati  di  Palermo,  Ms.  della  Bibl.  Comun.  di  Pa^ 
lermo  ,  segn.  Qq,  D.  19).  Lo  Schiavo  crede  che  il  podere  venduto  da  Antonio  per  I'  acquisto  del 
codice  liviano  sia  stato  appunto  questo  delta  Zisa;  e  il  Tiraboschi  nota  a  proposito  di  esso  codice, 
che  il  Nostro  pagava  al  Poggio,  che  glielo  vendeva,  centoventi  scudi  di  oro.  V.  Stor.  della  leti.  Ital. 

t.  VI,  p.  18o,  IlOS. 
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ÌÌSiS  tilji  (hi  violas,  ìmniortalesquu  aiiiaraiitus, 
Ingeniomni  altrtx  ot  Marlis  aluiiina  Haiioniius  : 
Non  quia  lorpeiili  Musas  cxcire  velerno, 
Aut  rejjiiiii  iiiiincnsas  potuisli  adsumcre  curas; 
Veruni  quoil  Crassos  inter,  ditesqiic  Lucullus, 
Inleger,  Anioni,  voluisti  viveri!  Codrus. 

11  TiraboscliL  ricorda  come  l'opora  De  dklis  etfaclis  Alplionsi  rcgis  avesse 
fruttato  al  Panormita,  secondo  narra  il  Fontano,  un  dono  di  mille  scudi  di  oro  (1), 
e  sappiamo  quanto  splendida  era  la  sua  villa  di  Napoli  detta  Piiniana,  ove  spesso 
si  radunava  l'Accadeniia,  ed  era  la  prima  in  Italia,  fondata  dal  Nostro,  e  onorata 
di  nnii  pochi  illustri  siciliani  di  quel  Icnipo.  Ci  restano  di  tanto  uomo  le  Epistole, 
le  Orazioni,  i  (juatlro  libri  storici  De  dìctis  et  factis  Aìpìionsi  rcgÌH,  e  il  troppo 
libero  Hermaphroditus,  composto  da  giovane,  por  la  licenza  del  quale  fu  biasi- 
mato da  contemporanei,  benché  ne  fosse  pentito  (2),  e  diede  tanto  agio  al  Valla, 
suo  nimicissimo ,  di  diffamarlo.  Poco  o  nulla  abbiamo  de'  suoi  Epigrammi  che 
doveano  essere  la  miglior  cosa,  e  quasi  a  ricordare  la  fiera  nimistà  di  due  sommi 
eruditi  di  quel  secolo  XV  conosciamo  repigramma  contro  il  Valla  pubblicato  dal 
Caldi,  e  pur  trovato  da  noi  recentemente  in  un  codice  del  secolo  XV,  de  Vita 
et  moribus  philosopliorum,  appartenuto  certamente  a  un  amico  del  P<monnita, 
se  pure  il  detto  Epigi'amma  non  fu  scritto  di  mano  stessa  di  Antonio  (3).  Ma, 
tranne  il  Valla,  il  Filelfo,  il  Poggio,  e  sopratutto  il  Fontano,  tennero  il  Nostro 
come  il  lur  duce  in  tanto  ardore  di  cercar  codici ,  interpetrarli ,  copiarli,  e  far 
rivivere  la  classica  antichità  non  solamente  negli  studi,  ma  pur  ne'  nomi  e  nelle 
radunanze  letterarie. 

Cosi  il  Panormita  ci  ricorda  gli  altri  siciliani  clic  con  lui  tanto  si  affatica- 
vano all'opera  del  risorgimento,  come  Giovanni  Amispa  e  Antonio  Casserino  di 

(1)  V.  Stor.  della  letter.  Ital,  t.  VI,  pag.  IlOo.  Mil.  Class.  1824. 

(2)  Cosi  in  una  epistola  del  Panormita,  citata  dal  Tiraboschi  ,  si  doleva  I'  aut.  di  questa  sua 
opera  :  «  Xeque  llennaplirodilus  cuiquam  magis  quani  niilii  ipsi  odio  est.  »  V.  op.  cit.,  t.  VI,  p.  M07. 

(3)  V.  il  nostro  libro  Stona  della  Filosofia  in  Sicilia,  voi.  II,  p.  29i-9o.  Pai.  1873.  Il  codice 
è  nella  Biblioteca  Coni,  di  Paleniio,  segn.  3  Qq,  A,  111;  i  versi  del  Panormita  stanno  scritti  nella 
carta  di  guardia  confusi  ad  altri  epigrammi  ed  epilallii  ,  fra  quali  uno  non  compito  per  Alfonso  , 
altri  due  bellissimi  per  una  Catherina,  e  per  Xanthiis  de  ligorj,  e  il  citato  contro  il  Valla  : 

Carmina  componis,  laurenti,  stans  pede  in  uno; 
Nil  mirum,  si  sic  carmina  facla  cadunt. 

V  occasione  a  quest'  epigramma  sarà  stata  data  da'  versi  scritti  dal  Valla  per  un  ritratto  di 
Alfonso  in  Cistcl  Capoano,  onde  sorse  grande  contesa  che  vieppiù  si  accese  per  la  correzione  di  un 
codice  di  Livio  afTidata  dal  re  al  Panormita  e  al  Fazio,  e  non  al  Valla,  v.  Tau.aiugo  ,  Giov.  l'un- 
tano e  i  suoi  tempi,  p.  I,  p.  117-119. 
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Noto,  il  primo  invitalo  prcinurosiuncntc  dallo  stesso  Panontiila  perchè  si  recasse 
alla  corte  di  All'oiiso  (I).  conio  suo  aulicissimo;  1' altro  ii\h  ascrilln  al  l^ortico 
Autoniano  (:2) ,  con  l'ieln»  Hraviiia  e  l'iclrn  lìaiizano ,  e  l-iicid  Mariiieo .  e 
TomiiKLSO  Scliifaldo,  ed  altri  miiiori  che  juir  eiibero  la  U\r  parie  in  granile  alti- 
vita  di  studi  e  di  amore  po'  classici  scrittori  e  per  la  liiiuiia  Ialina  e  i,n'eca. 

TI  Fiizzello,  il  Pirro,  il  Moiigitorc  hanno  tutti  celebrato  l'Aiirispa,  come  vir 
graccc  lat'meque  dodissiinns,  e  tale  che  el)l)c  jiloria  di  oratore  e  poeta  singolare, 
mentre  gli  ameni  studi  in  Italia  erano  sul  rinascere.  Il  Panormita  che  spesso 
lo  csortiiva  a  voltare  in  latino  delle  opere  greche ,  ne  celebrò  le  lodi  in  prosa 
e  in  versi  ;  Poggio  Bracciolini  lo  dice  vir  doctissiinus ,  mìldqm  amicissimus , 
e  il  Valla,  che  gli  fu  scolare  sajipiaino  averlo  venerato  come  il  dio  delle  lettere 
greche  (3).  Passò  la  gioventù  in  patria,  poiché  fu  cantore  della  chiesa  di  Noto, 
0  di  Siracusa;  indi  viaggiò  a  raccoglier  codici  in  Grecia,  tornò  in  Italia  por  la  via 
di  Venezia  forse  insieme  col  giovane  imi)eratore  (liovanni  Paleologo  circa  il  1423, 
col  quale  nel  lebbraro  del  14:24  si  recò  da  Venezia  in  Milano  e  in  altro  città 
d' Itaha;  tìi  a  Roma  segretario  di  due  Papi,  Eugenio  IV  e  Nicolò  V,  a  Bologna 
che  lo  invitò  a  leggervi  lettere  greche ,  a  Firenze ,  ove  fu  chiamato  per  opera 
di  Ambrogio  Camaldolese,  e  di  Niccolò  Niccoli  ,  siccome  narra  il  Poggio;  e  indi 
fermatosi  lungamente  a  Ferrai-a,  ove  fu  parroco,  moriva  verso  il  1439  o  60  più 
probabilmente ,  non  in  Roma ,  come  credette  il  Mazzucchelli ,  ma  nella  stessa 
Ferrara  nella  decrepita  età  di  novantanni  (4).  In  una  lettera  dell'  Aurispa  ad 
Ambrogio  Camaldolese  ,  che  il  domandava  se  avesse  portato  da  Grecia  codici 
sacri,  il  dotto  siciliano  gli  risponde  «  che  di  tal  genere  non  ha  recato  che  circa  200 
lettere  di  S.  Gregorio  Nazianzcno  ;  che  molti  libri  sacri  aveva  egli  in  addietro 
mandati  da  Costantinopoli  in  Sicilia,  ove  era  nato,  e  che  ciò  aveva  data  occasione  ai 
suoi  nemici  di  accusarlo  presso  l' imperador  greco  ,  che  spogliasse  di  Ubri  sacri 
quella  città;  perciochè  quanto  a'  profani  pareva  che  di  ciò  non  fosser  molto  sol- 
leciti; che  di  cpiesti  aveva  seco  portati  a  Venezia  238  codici,  fra  quali  annovera 
la  storia  di  Procopio ,  e  il  libro  del  modo  di  cavalcare  di  Senofonte ,  amendue 
donatigli  dall'unperador  medesimo,  le  Poesie  di  Callimaco,  di  Pindaro,  di  Oppiano 
e  le  attribuite  ad  Orfeo  ;  i  Conienti  di  Aristarco  (forse  doveva  dire  Eustazio) 

(1)  V.  MONGITORE,  Biblioth.  Sicula,  f.  1,  p.  .Tia. 

(2)  V.  Tallarigo,  op.  cit.  p.  124. 

(3)  V.  Mazzucheu.i,  Scrittori  Ital.  v.  i,  p.  11,  p.   1278.  Brescia  1733. 

(4)  Nota  il  Tiraboschi  ctie  il  Filelfo  in  una  lettera  scritta  ai  4  di  gennaro  del  14C1  ,  (L.  IG, 
ep.  29)  parla  della  morto  dell'Aurispa,  come  di  cosa  avvenuta  di  fresco.  V.  Storia  della  Letter.  Ita- 
liana, t.  VI,  p.  1479  ed.  cit.  Negli  Elogi  d'  illustri  siciliani  (Pai.  17C6-67Ì  si  dice  nato  I' Aurispa 
verso  il  13G9  ,  e  che  si  trovava  in  Costantinopoli  circa  il  1418  «  per  vaghezza  di  apprendervi  la 
lingua  greca  e  meglio  assodarsi  nelle  scienze  ,  che  in  quella  città  metropoli  molto  allora  fiorivano 
(Blog,  di  Giov.  Aurispa).  » 
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sopra  lllÌM(lr  in  due  gran  vnliimi:  tutte  le  opere  di  Platone,  di  Proclo,  di  Plotino, 
di  Si'iKiloiile.  (li  Luciano:  le  storie  di  Arriano.di  Dione,  di  Diodoro  Siculo;  la  Geografia 
di  Stralione,  e  più  altri  libri  di  mollo  piV!,'io  (l)  ..  Il  Tiraboschi  avverte  con  ragione 
die  nessuno  prima  dell'  Aurispa  aveva  recato  in  Italia  sì  gran  copia  di  libri 
greci,  e  che  il  Filelib,  non  venne  con  somigliante  tesoro  in  Italia  se  non  cpiattro 
anni  dopo  1' Aurispa ,  essendo  questi  approdato  a  Venezia  nel  1423,  e  cpiegli 
nel  1427  •  (p.  173).  Nel  tempo  stesso  che  il  Panormila  lo  invitava  a  Najwli.  il 
\icerè  di  Sicilia,  Nicola  Speciale,  concittadino  dell'Aurispa.  il  pregava  di  recarsi 
in  patria,  e  dalla  lettera  di  risimsta  al  viceré,  scoverta  dall' ab.  Nicolò  Busccini 
in  wn  codice  della  Comuiiaie  di  Palermo,  e  pubblicata  nelle  Effemeridi  siciliane 
(t.  V,  p.  14S  e  seg.),  sappiamo  che  in  quella  raccolta  di  codici  l'Aurispa  aveva 
sposo  tutto  il  suo,  e  più  che  a  privato  uomo  fosse  convenuto,  sì  che  spesso  do- 
vette dare  fino  agli  abiti  per  aver  libri  (2).  Come  al  Panormita,  così  all' Aurispa 
si  coniarono  medaglie  a  sommo  onore,  e  ce  ne  ha  lasciala  descrizione  il  Uivmi- 
chelli,  che  già  lo  possedeva  nel  suo  Museo  (3). 

Ma  nel  tempo  stesso  che  TAurispa  a  Ferrai-a,  spandeva  molto  lume  di  saiiionza 
l'altro  notigiano,  Antonio,  Gassarino  ,  a  Genova,  dove  si  era  fermato,  dopo  di 
essere  stato  anch'esso  dieci  anni  in  Grecia,  avere  professato  lettere  latine  e  greche 
a  Costantinopoli ,  ed  essere  stato  per  tre  anni  con  pubblico  stipendio  maestro 
celebratissimo  di  grammatica  in  Palenno  (4),  ove  ebbe  a  scolare  l'illustre  storico 
Pietro  Ranzaiio  (3).  Il  Mongitore  dice  che  dimorando  il  Nostro  in  Costantino- 
noli  v'insegnò  retorica  per  cinque  anni  «  magna  auditorum  fro(piontia,  ma.\imoque 
civium,  et  Imperatoris  plauso  »,  e  che  ritornato  in  Italia  professò  arte  oratoria 
in  Pavia,  in  Milano,  e  finalmente  in  Genova,  dopo  moriva  per  caduta  daU'alto 
passando  dalla  sua  in  altra  casa  in  un  tumulto  nel  1444.  Tradusse  i  libri  della 
Repubblica  di  Platone,  dedicandofi  a  re  Alfonso,  prima  che  il  Ficino  ne  facesse 
a  Firenze  la  sua  famosa  traduzione;  e  fu  oratore  a  Filippo  Maria  Visconti  e  al 
senato  Genovese.  Né  minore  di  merito  a  questi  illustri  fu  tenuto  Pietro  Gi-avina 
palermitano,  del  quale  raccolse  alcuni  Epigrammi,  carmi  e  poemetti  latini  Scii)ioiie 
Capece.  e  oltre  al  Pontano,  al  Saiinazzaro,  al  Giovio.  fece  bella  lode  il  suo  con- 
cittadino Giano  Vitale,  l'elegante  poeta  della  corte  di  Leone  X,  l'amico  del  Bembo 


(1)  Tiraboschi,  op.  cit.  I.  VI,  p.  175. 

(2)  «  Qua  itt  re  lantum  auri  expendi  ut  privatum  iiomiricin  tantum  aut  poluis.se,  aut  ausuni 
fuisse  non  ereditar.  Alii  oquos,  multi  domos,  ali!  res  alias  sihi  comparaverunt.  Ego  omnem  indu- 
striam,  omne  argentum,  vcstimcnla  ctiaiu  saepc  prò  libris  dodi.  Nani  memini  Constantinopoli  grae- 
culis  illis  veslimcnla  dedisse,  ni  codices  accipcreni;  cujus  rei  ncc  pudet,  nec  poenilct.  n 

(.3)  V.  ScriU.  llal.  v.  |,  p.  1278.       ' 

(4)  V.  MoNCiTOiiE,  BMolh.  Sicilia,  l.  I,  p.  38. 

(3)  V.  Tiraboschi,  op.  cil.  t.  VI,  p.  'J80.  Opusc.  d'aut.  sicii  (.  vi,  p.  73. 
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e  del  Sadolcto,  in  stupendi  distici  (1),  non  superati  da'  versi  che  più  tardi  pU  dedi- 
cava negli  Elogia  Sinilonnii  Poclanun  l'altro  dolio  palenuilaiio  Filippo  Parn- 
ta  (2\  Il  nostro  Gravina  uro  iiinaii/-i  a  jiapa  Alessandro  VI  nel  lì!);!  ina  elo- 
gueuza  dej;iia  del  suo  concilladiiio  ed  amico  Anlonio  Panoruiila,  dcU'Aurispa  e 
di'l  Cassarino  (3).  Così  Andrea  Gallo,  Messinese,  clic  fu  assai  dolio  nel  Ialino  e 
neir  ebraico  .  percliè  si  aiiuuaestrasse  anco  nel  greco  viaggiò  iu  Grecia  ,  e  ])ro- 
fessata  fdosolìa  e  teologia  nella  Università  di  lìologna  e  di  Padova,  caro  al  lìes- 
sarìonc,  a  papa  Nicolò  "Ve  a  Sisto  IV,  andò  piìi  volle  oratore  del  pajia  a  Ferdi- 
nando II.  e  moriva  nel  1484  encomiato  da  tutti  i  contemporanei. 

Nel  1428  nasceva  in  Palermo  Pietro  Ranzano,  che  ebbe  a  maestro  il  Cas- 
sarino, e  fattosi  compagno  a  Teodoro  Gaza  a  Pisa  e  a  Firenze,  ascollò  in  ipiesta 
città  il  famoso  Carlo  Marsuppini.  Indi  fu  alla  scuola  di  Tommaso  Fontano  in 
Perugia,  e  ivi,  nota  il  Tirabosclii,  l'anno  1441  conobbe  Ciriaco  d'Ancona;  sic- 
come due  anni  appresso  si  trova  nell'Università  di  Pavia  uditore  di  Apolinnare 
Offredi  «  filosofo  a  (pici  tempi  rinomatissimo.  »  Tornato  a  Palermo,  entrò  uel- 
r  ordine  domenicano ,  e  da'  superiori  fu  altra  volta  mandalo  a  continuare  i  suoi 
studi  per  le  principali  città  d' Italia ,  stringendo  amicizia  co'  più  dotti  di  quel 
tempo.  «  Lorenzo  Valla,  ricorda  a  proposito  il  Tirabosclii,  avendo  allora  intra- 
presa la  traduzione  dì  Tucidide,  gliela  veniva  successivamente  mostrando,  perchè 
egli  la  rivedesse  ;  il  che  ci  mostra  eh'  era  il  Ranzano  in  fama  di  nomo  assai 
dotto  in  tpiella  hngua  (4).  » 

Fu  mmzio  pontificio  in  Francia,  ambasciatore  pe'  reali  diNapoU  in  Ungheria 
aha  corte  di  Mattia  Corvino,  di  cui  recitò  nel  1490  la  funebre  orazione  ;  e  alla 
corte  di  Napoli  Ferdinando  I  il  volle  maestro  del  figlio  Giovanni.  Moriva  fmal- 


(1)  Cosi  il  Vitale  : 

ìlanc  Uhi  }ìro  tuìuuli  Janus  Vitalis  honore 

Ramosam  ìaurum,  magne  Gravina,  dicat  : 
ìlic  ubi  odorata  Manes  requiescere  in  umbra, 

Florihus  in  mediis  ,  et  iucet  esse  tuos. 
Illa,  Notis  quoties  rami  qtoatientur  et  Euris, 

Perstrepet  in  laudes,  sancte  jioeta,  tuas. 

(2)  Aureus  ille  senex  hic  est,  cui  semper  Apollo, 

Cui  Musae  comites,  cui  geniulis  Amor. 
Parthenope  et  Catane  tantum  sihi  pignus  ìionoris 
Optavere;  tamen  sola  Panhormus  habet. 

(Ms.  299.  C.  21.  Bibl.  Coni.) 

(3)  Nel  Teatro  degli  Uomini  letterati  di  Palermo  di  Vincenzo  Auria,  Ms.  della  Uihliol.  Conjii- 
nalo  di  Palermo,  segn.  Qq.  D.  19,  oltre  il  bello  elogio  del  Panormita,  gii  da  noi  pubblicato  (v.  Nuove 
Effemeridi  Siciliane  etc.  Serie  III,  v.  I,  disp.  1"  e  2'.  Pai:  1873,  è  pur  altro  bello  elogio  del  Gravina 
che  anche  vedrà  la  luce  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane. 

(4)  Storia  della  Leti.  Ital.  t.  VI,  p.  980,  981. 
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mente  tanfuomo  vescovo  di  Lucerà  nel  1492;  e  storico  illustre,  lasciò  una  storia 
universale,  clie  è  servita  di  fonte  a!j;li  storici  posteriori  siciliniii ,  e  si  conserva 
niss.  nella  Comunale  di  Palermo. 

Certamente  nessuno  jwtrà  poi  dimeulicare  fra  i  cultori  delle  classiche  lettere 
in  (piel  secolo  XV,  Giovanni  Marrasio  di  Noto,  e  Bernardino  Riccio  messinese. 
Il  Marrasio,  amico  di  Leonardo  Aretino,  fu  detto  da  Vesi)a.siano  Bisticci,  che  «  dilet- 
tossi  assai  di  questi  studi  di  umanità ,  e  fu  molto  atto  al  verso ,  in  modo  che 
vi  furono  pochi  che  venissero  dove  era  lui  di  scrivere  in  versi ,  ne'  quali  fece 
più  elegie  molto  stimate  ed  avute  in  grandissima  reputazione,  e  venne  in  tanta 
condizione,  che  secondo  che  era  la  fama ,  fu  laureato  [)oeta  (  1  ).  Fu  tanto  atto  al 
verso,  che  l'età  sua  ehhe  pochi  che  v'aggiunsino  (2).  » 

Il  Riccio,  aumiaestrato  nella  lingua  greca  dal  Lascari ,  poetò  anche  elegan- 
temente in  latino,  e  lodalissima  fu  la  sua  Monodia  composta  e  pnhhhcata  nel  1497 
per  la  morte  del  principe  Giovanni  figlio  a  Ferdinando  e  ad  Isabella  di  Gastiglia 
(ristampata  nel  t.  VIII  degli  Opuscoli  siciliani  a  p.  317-24),  per  la  quale  il  suo 
condiscepolo  Francesco  Faraone  di  Palermo  diceva  all'autore  : 

Jnin  libi  Parnasi  veiiiunt  de  culniinc  montis 
Carmina,  soque  tilii  Musa  benigna  dcJìt 

Non  meno  poi  onorato  per  la  sua  eloiiuenza,  come  pubblico  professore  d'arte 
retorica,  e  come  oratore,  fu  Lucio  Marineo,  di  Vizzini.  discepolo  in  Palermo  di 
Giovanni  Niiso  ,  aiuicn  a  Roma  di  Pomponio  Li'!o  ,  macsini  a  Salamanca  con 
Pietro  Sauteramo  messinese, che  venso  il  1480  insegnava  a  Palermo,  di  lettere  latine, 
e  oratore  per  la  Sicilia  alla  corte  Spaglinola  celebrali.ssimo.  E  sappiamo  poi  dal- 
l'Adria quanta  fama  si  avesse  allora  Tommaso  Schilaldo  di  Marsala,  lìlosotb,  oratore, 
poeta,  e  scrittore  di  un'  arte  metrica,  si  che  fu  maestro  di  quanti  si  tennero  dotti 
ed  illustri  nelle  lettere  latine,  ed  ebbe  a  uditoi-e  lo  stesso  re  Alfonso  quando  da 
Napoli  si  riparò  a  Mazzara.  Né  sdegnò  di  l'arsi  storico  elegante,  come  il  disse  il 
Ranzano,  della  guerra  di  Cipro,  cpiel  valoroso  ca\'alicre  catanese  Giovanni  Filin- 
geri,  clic  miUtò  in  quella  giicn-a  e  difese  eroicamente  Famagosta,  tanto  che  questo 
ricordo  volle  consacrato  nel  suo  epitaffio,  che  fino  al  secolo  passato  si  leggeva 
in  versi  volgari  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Palermo  (3). 

Co'  quaU  dotti ,  storici ,  poeti,  letterati,  è  da  porre  senza  dubbio  Giovan 
Filippo  de  Lignamine,  messinese,  scrittore  lodato,  e  più  di  tutto  benemerito  per 
la  diffusione  della  stampa  in  Sicilia  (4),  e  per  le  sue  relazioni  con  Giovanni  Naso 

(1)  E  da  notare  che  de'  poeti  laureati  del  quattrocento  fu  il  primo  il  nostro  siciliano  Antonio 
PaDorniib. 

(2)  V.  il  nostro  scritto,  Giovanni  ìlarrasio  ecc,  nella  serie  II  delle  Nuove  Effom.  Sicil.  pag.  ilii. 

(3)  V.  MoxciToaE,  Biblioth.  Sic.  t.  ì,  p.  341. 

(4)  V.  .NAimoNE,  Storia  kit.  sec.  XV.  L.  VII,  .-.  VII,  p.  79. 
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ili  Corlooiie  .  segretario  del  senato  pulerniitHiio ,  puhtìlico  maestro. di  lelterc  in 
Palermo,  e.  autore  di  versi  Ialini  jier  la  resa  di  Barcellona  nel  l'i7"2  da'  nostri 
tullavia  ricordati  (1),  come  pur  l'icunlali  snnn  l;IÌ  eslralli  dnlli  ili''  unsi  ci  aniiclii  pcin- 
cipi  i-'fcci  da^ii   \pofleij;nii  di  l'Iularcn. 

Fra'  dnlli  iilolniii  ed  ecudili  Hi  eziandio  (pici  Nicola  V'alia  o  la  Valle.  !;iCL;-en- 
taiU),  autore  di  un  Vocabolario  latino  italiano,  e  scrittore  Ialino  di  una  graniina- 
tica  col  titolo  di  Gimììos/ica  lillvraria.  j)nl)l)licata  in  Venezia  nel  1510;  e  assai 
rinomalo  tu  in  Sicilia  e  in  Roma,  dove  andò  a  morire,  Antonio  Flaminio  di  Mineo, 
del  (piale  l'ii  detto  :  «  cujus  praelectioiiibus  Roma  longa  aiinorum  serie  uiliil 
halmil  eriidilius  »  (2);  diverso  dall'altro  Flaminio,  di  nome  Lucio,  che  fu  com- 
pagno a  Salamanca  del  Mai'inco.  Questo  nostro  Luca  Marino,  nato  come  si  è  detto 
in  Vizzini,  fece  per  gli  studi  classici  in  Spagna,  quanto  il  Panormita  in  Napoli, 
e  l'Aurispa  in  Ferrara.  Giovinetto  l'ii  a  Catania  scolare  di  Pietro  Anguessa,  poi 
a  Palermo  imiiarò  lettere  latine  da  Giovanni  Naso,  e  greche  da  Giacomo  Mira- 
bella. Recatosi  a  Roma,  forse  compagno  ad  Antonio  Flaminio  da  Mineo,  col  ([naie 
poi  lontano  tenne  corrispondenza  di  lettere  ,  fece  parte  della  famosa  Accademia 
0  scuola  di  Pomponio  Leto,  nella  quale  ridusse  all'antica  il  suo  nome  e  cognome  di 
famiglia,  indi  chiamandosi  Lucio  Marineo,  col  qual  nome  è  passato  appunto  alla 
posterità.  Ma  trovandosi  il  Nostro  a  insegnare  in  Palei'mo  con  frequenza  incre- 
dUiile  di  scolari  e  rinomatissimo  per  fama ,  fu  verso  il  1484  o  86  invitato  dal- 
l'ammiraglio di  Gastiglia  Federico  Henriquez,  venuto  in  Sicilia  a  sposare  la  con- 
tessa di  Modica,  a  recai'si  seco  in  Spagna,  ove  ebbe  insegnamento  di  lettere  in 
Salamanca,  nella  quale  città  stanziava  1'  altro  letterato  siciliano  Lucio  Flaminio, 
e  strinse  calda  amicizia  col  celebre  Antonio  Nebrissense,  inteso  allora  a  richia- 
mare i  buoni  studj  sugli  esempi  classici  ed  antichi.  Se  non  che,  ne'  dodici  anni 
che  il  Mai'ineo  tenne  pubblico  insegnamanto  accompagnando  a  cpiesto  gli  scritti, 
a  cominciare  da  una  grammatica  latina,  recò  tale  inqiulso  al  buon  avviamento 
delle  lettere  in  Spagna,  che  Alfonso  Seguritano  ,  scrittore  contemporaneo ,  ebbe 
a  dii'e  del  Nostro  :  «  che  al  suo  arrivo,  tutta  Spagna  prese  nuova  luce,  e  fu  cac- 
ciata la  barbarie  dal  rozzo  latino  che  per  secoU  vi  regnava,  sì  che  al  Marineo 


(1)  Siccome  la  stampa  di  questi  versi  del  Naso  senza  data  è  stata  contrastata  a  Palermo,  giova 
qui  ricordare  che  Alfonso  da  Segura,  discepolo  del  Marineo,  facendo  l'elogio  del  maestro  verso  il  !309, 
vivente  il  Marineo  slesso,  cosi  scriveva  del  Naso  «  cujus  extat  opus  heroicum  de  cclebritate  rerum, 
quod,  (o  quas)  Panliormum  edidit,cum  Barcinona  Gothalana  civitas  rebellis  Joannis  Regis  in  deditionem 
post  decem  annos  se  subjecit.  »  Or  questo  passo  del  Seguritano  riferito  dal  Mongitore,  dallo  Schiavo,  ec. 
è  stato  argomento  di  calorosa  disputa  fra'  nostri  bibliofili  nella  questione  dell'  introduzione  della  stampa 
in  ralcrmo.  V.  Suove  Effemeridi  Siciliane,  Serie  1",  v,  2— Serie  2%  v.  1,  disp.  IX-XII.  Pai.  1874. 

(2)  V.  Narbone,  op.  cit.  t.  X,  p.  219. 


K  111  ALCUNE  OPERE  LESSIGn.VFIClIE  LATINE  E  VOLGARI  PE"  SECOLI  XIV  E  XVI    1 1 

si  deve  il  lrio<ifo  della  linf;im  latina  in  Salamanca  e  pel  resto  della  Spagna,  come 
al  Valla  quello  di  Roma  e  del  resto  dMtulia  (1).  • 

L'ardore  che  era  intanto  per  tiitlu  Italia  a  racco;iliere  codici  illiLslrarc  i  testi 
antichi,  non  poteva  non  essere  eziandio  in  Sicilia,  dalla  quale  erano  usciti  l'Au- 
rispa  e  il  Cassarino  a  percorrere  la  Grecia  e  portare  in  Italia  (pianti  più  libri 
potevano,  si  che  il  primo  fu  accusato  al  Paleologo  di  spoiiliare  le  iii'cche  città  e 
recarsi  in  Italia  i  migliori  codici  jirofaiii.e  sucri.  Le  prime  raccolte  di  libri,  di 
che  ci  è  restata  memoria  sono  del  secolo  XIV.  Il  duca  Giurljobno  fip;liuolo  di  re 
Pietro  di  Arajjona  lasciava  per  testamento  i  suoi  libri  al  (^m  vento  de"  frati  Predi- 
catori di  Palermo  :  il  monastero  benedettino  di  San  llartino  dello  Scalo  aveva 
secondo  il  catalogo  tuttavia  esistente  del  1384,  una  copiosa  bibblioteca  di  prezio- 
sissimi codici  greci ,  latini  e  volgari  ;  e  il  Capitolo  della  Cattedi'ale  ])alermitana 
possedeva  non  pochi  eodici,  che  ci  lasciò  descritti  l'Amato  nella  sua  erudita  opera 
De  principe  Tempio  Panhormitnno  (2).  Paolo  Vi.sconte,  niìbile  palermitano,  con- 
fessore di  papa  Nicolò  V.  e  arcivescovo  di  Palermo,  lasciava  ben  300  volumi  al 
convento  del  Cannine ,  del  quale  era  stato  Priore  ;  e  di  codici  antichi  esistenti 
in  una  libreria  di  Catania  del  secolo  XIV  fa  ricordanza  Giov.  Morino  parlando 
di  un  penitenziale  trascritto  da  Luca  Alstenio  bil)bUotecario  del  cardinale  Barbe- 
rini sopra  ms.  del  secolo  XI  appartenente  a  quella  bibblioteca  catancsc  (3).  Sopra- 
tutte  ricchissima  era  la  bibblioteca  pubblica  di  Messina  pe'  mss.  greci  donati  dal 
Lascari.  come  l'altra  del  Monastero  del  Salvadore  pe'  libri  del  celebre  prete  Sco- 
lano (4),  e  pe'  codici  mandali  dall'Aurispa  ;  e  così  le  altre  del  monastero  della 
Jladdalena,  e  di  San  Placido,  nel  quale  il  Pirro  notava  una  bibblioteca  assai  nol)ile 
di  aiilichisshni  codici  greci  e  latini.  La  prima  delle  quali  andò  dispersa  nelle 
fortunose  vicende  del  1679,  e  l'altre  recentemente  guaste  degli  incendi  del  1848, 
s'i  che  pochissimi  codici  al  paragone  siano  avanzati  a  tante  rovine,  oggi  esistenti 
nella  pubblica  Piblioteca  della  Università. 

Fra  i  molti  codici  che  esistevano  in  quella  Biblioteca  del  Salvatore  de'  (piali 
fu  fatto  catologo  nel  loGS  per  volontà  di  papa  Pio  IV,  indi  i)ubblicato  dal  Monl- 
faucou  nella  sua  P.iblioteca  de"  manoscritti  (t.  I,  p.  198j,  era  il  pregevolissimo  Lcs- 

[{)  «  Quo  advcntante,  quod  possiim  vere  dicere,  loti  llispania  jam  tandem  incipit  spiendescero... 
Ad  hoc  ibi  in  maxime  protiu  iiabilus  ,  per  duodecim  annos  ,  aut  corte  amplius,  pnblice  professus, 
non  modo  l)ar!)arieiii  proslravit,  et  delcvit,  scd  et  extirpavil ,  el  eani  radice  evulsit,  ve!  minimum 
quippiarn  non  amplius  propagaturam;  idque  fecit  diligcnter,  et  adeo  ut  non  minus  Salamanticae  et 
per  lolam  llispaniarn  de  linguae  Latinac  triumplio  Lucio  tribuatur,  quim  Romae  et  per  totam  It.i- 
liam  Laureiitio  Vallae...»  V.  Memorie  per  senire  alla  slor.  letter.  di  Sicilia  ,  t.  II,  p.  300.  Tiu,\no- 
scMi,  op.  cit.  t.  VII,  p.  148.").  V.oNGiTORE,  Bibliotech.  Sicul.  t.  11  ,  p.  10.  NAimoNK  ,  Star,  letkr.  di 
Sicilia,  t.  X,  p.  221. 

(-2)  V.  .N'AnnoNE,  op.  cit.  Appendice  II,  p.  22. 

(3)  V.  NAnnoNE,  op.  cit.  Appendice  II,  p.  22. 

(4)  V.  l'inno,  Sicilia  sacra,  !..  IV,  noi.  I  e  VI. 
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sico  di  Suida,  portato  da  Grecia  dal  Mascari.  di'IUi  dal  Moutraiinni  ant'mimimus, 
ma  già  sin  dall'ora  non  più  csisteidi'  in  (inclla  liililioloca  (1),  e  o  mandalo  in  Spagna, 
0  portato  a  Konia  dal!"  al)l)ale  Moiiiiili  ilio  paiic  de'  codici  messinesi  del  monastero 
del  Salvatore  recò  poi  in  (piello  di  S.  IJasilio  di  llonia  (2).  Ed  è  poi  sapido  che 
la  Sicilia  fornì  codici  di  molta  importanza  alla  prima  stampa,  come  i  frammenti 
di  Polibio,  di  Dionigi  (V AUmrnasso,  di  Dione  Cassio,  il  ]X)ema  aslronomico  di 
Arato ,  e  il  Cronicon  Alessandrino  coposcinto  col  nome  di  Fasti  Siculi  ;  e  che 
codici  greci  molto  pregiati  si  sono  raccolti  per  diverse  vie  nelle  bilìlioteche  di 
oggi,  e  specialmente  nella  Nazionale  di  Palermo,  già  affidata  ai  PP.  Gesuiti.  Nella 
biblioteca  clic  si  fondava  nel  secolo  XIV  nel  Monastero  di  S.  Martino  di  Palenno 
erano  codici  e  sacri  e  scientilici  e  lellerarii  di  molto  valore,  siccome  si  vede  dai 
titoli  di  400  e  più  codici  notati  nel  catalogo  del  1384,  pubblicato  dal  Di  IMasi , 
e  da  quanto  ne  abbiamo  dello  altrove  a  proposito  de'  codici  volgari  che  vi  esi- 
stevano (3):  e  i  pochi  restati  fino  a  noi  e  oggi  nella  Nazionale  di  Palermo,  fanno 
fortemente  lamentare  la  ]ierdila  de"  tanti  che  sin  da'  tempi  del  Di  Blasi  più 
non  esistevano;  siccome  non  si  sa  come  andarono  eziandio  dispersi  i  codici  della 
Cappella  Palatina ,  che  nell'inventario  del  1309  giungevano  a  più  di  50  ,  e  gli 
altri  dell'ai'chivio  del  Duomo  ,  posto  nella  Cappella  dell'  Incoronala,  nel  quale  ai 
tempi  stessi  del  p.  Amato,  cioè  nel  1728  se  ne  contavano  più  di  40,  fra  quali 
i  libri  ad  Erennio,  i  Posteriori  e  i  libri  Fisici  di  Aristotile,  con  i  comenti  e  le 
somnnde  di  Paolo  Veneto,  e  opere  di  S.  Agostino,  di  S.  Girolamo,  di  Beda,  tra- 
scritte in  Pidermo  nel  1174,  di  S.  Bernardo,  ed  altre  di  liturgia  e  di  storia  eccle- 
siastica siciliana  (4);  forse  del  tutto  perduti  nell'incendio  deìla  Cappella  dell'In- 
coronata avvenuto  nei  giorni  della  rivoluzione  del  1860. 

(1)  «  CoJices  illi  iii'ijoiis  prctìi ,  ut  Siiidas  ille  inlegei",  Clemenlis  Alexandriiii  Stroriiatii,  Epi- 
phanius  adversus  Haereses,  jaiii  non  extanl  in  Uiblioteca  S.  Salvadoris  (t.  I,  p.  198).  V.  Schiavo, 
ilemoiie 2>er  servire  alla  st.  letler.  di  Sicilia  l.  l.  Par.  IV,  p.  49.  Nardone,  op.  cit.  App.  p.  43. 

(2)  V.  Narbone,  Op.  cit.  loc.  ciL 

(3)  V.  Filologia  e  Lelterat.  Siciliana,  voi.  1,  p.  122.  Pai.  1871. 

(4)  V.  Amato,  De  principe  Tempio  Panormilano,  L.  Xlìl,  e.  I,  p.  420  e  sogg.  Pan.  1728.  Oltre 
questi  codici  vide  l'Amato  negli  arniadii  del  Tesoro  sette  libri  «  membranacei,  caractere  Gotliico  in 
folio  »  e  in  quello  che  segna  col  n.  3,  nota  trovarvisi  a  f.  18  «  Kyrie  Regis  Guillelnii  secundi  cum 
Gloria  »  e  a  fol.  107  «  acclamatio  Regi  Friderico  Primo,  Suevo,  niox  Imperatori  post  ejus  corona- 
tionem  1198;  »  la  quale  cosi  trascrive:  «  Cliristiis  vincit,  Cristus  regnat,  Cristus  imperati  exaudi 
Christe  :  Domino  nostro  Regi  Friderico,  magnìfico  et  triumphatori,  ac  invictiss.  vita  perpetua;  exaudi 
Christe,  Salvator  mundi  tu  illuni  :  adjuva  Redemptor  mundi  tu  illuni  :  S.  Trinitas  tu  illum  :  S.  Ilaria 
tu  illura  :  S.  Michael  tu  illuni  :  S.  Gabriel  tu  illum  :  S.  Raphael  tu  illum .-  S.  J.  Hapt.  tu  illum.  Regi 
nostro  Frid.  glorioso  et  triumphatori  pax  sempiterna  :  exaudi  S.  Petre  tu  illum  :  S.  Paule  tu  illum, 
S.  Sthephane  tu  illum  :  S.  Laurenli  tu  illuni.  Pacifico  rectori  et  piissimo  gubernatori ,  Regi  nostro 
Frid.  lux  indeficiens  et  pax  aeterna:  exaudi  Christe:  S.  Sylvester  tu  illuni  :  S.  Maria  Magdalena  tu 
illuni  :  S.  Christina  tu  illuni  :  S.  Agatha  tu  illum.  Cliristus  vincit  etc.  exaudi  Christe  :  ipsi  soli  hoiior 
et  gloria  virtus  et  Victoria  per  infinita  saecula  saeculorum.  Amen  »  p.  423. 
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Noi  monastero  dei  hcnoileltini  di  Moiiroalo  lìinuui  cinìsofvali  codici  del  se- 
colo XII.  XIII,  XIV.  e  XV.  di  molla  iiiiporlaiiza.  e  tuttavia  esistenti;  fra  quali 
un  Daiìk,  di  luilissima  lezione,  e  degno  di  starsi  a  lato  degli  alti-i  due  codrci 
della  divina  Commedia,  1"  uno  che  fu  della  Biblioteca  de'  Padri  dell"  Oratorio  di 
Palermo,  ed  ora  anch'esso  con  molti  codici  di  S.  Jliirliiio  è  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale, rallro  che  è  nella  Biblioteca  di  S.  Nicolò  l'Arena  di  Catania  già  de'  Bene- 
dettini, illustrato  dal  p.  Tornabene,  e  servito  recentemente  col  palermitano  allo 
Scarabelli  per  la  sua  opera  de'  confronti  di  XIX  Codici  Danle-schi  inediti  col  codice 
di  papa  Lambertini  (1);  e  fra'  circa  3000  mss.  della  Biblioteca  Comunale  ne  trovi 
pregevolissimi  de'  tre  secoli  XIII,  XIV  e  XV,  sia  latini,  sia  volgari,  oltre  ai  girci 
ed  arabici ,  de"  (piali  iilliiai  sovratutto  abbonda  la  Nazionale  .  e  la  Luccliesiana 
di  Girgenti. 

Gli  eruditi  siciliani  del  quattrocento,  come  il  Beccadelli,  il  Ranzano,  l'Au- 
rispa,  il  Cassariuo,  il  Naso,  il  Marineo,  lo  Schifaldo,  il  Gravina,  il  Marrasio,  furono 
fuori  di  Sicilia  tra'  principali  autori  del  rinascimento  classico ,  e  dentro  l' Isola 
preparan)no  enicacemente  la  dotta  gencnizione  degli  storici,  poeti,  e  filosofi  del  cin- 
quecento. Al  qual  secolo  danno  onorato  nome  fra  noi  il  Fazzello,  il  Gaetani,  il 
Pirri,  il  Maurolico,  il  Veneziano,  il  Vitale,  il  Bagolino,  il  Paruta,  il  Sirillo ,  l'In- 
grassia  ;  illustri  figure  che  col  Gagini,  coli'  Anemolo,  coU'Aliprando,  co'  FciTaro, 
fecero  di  quel  secolo  l'età  aurea  della  nostra  coltura  letteraria  ed  artistica:  non 
originale,  ne  ardimentosa  come  quella  della  corte  normanna  e  sveva,  ma  degna 
certamente  di  uomini  che  seppero  vincere  la  battaglia  di  Lepanto,  ed  espugnare 
le  città  affricane  in  ipiella  guerra  .  che  Giano  Vitale  e  Vincenzo  Colocasio  can- 
tavano latinamente  e  maestrevolmente  in  verso  eroico  col  titolo  di  Bellum  A/rime, 
0  de  IV Bello  Punico  (2).  Un  secolo  che  lasciò  a  Palermo  il  maestoso  Ai'co  trion- 


(1)  Bologna,  nella  Collezione  della  R.  Commissione  po'  lesti  di  lingua,  1870-73. 

(2)  Queste  vittorie  di  Cario  V  e  del  viceré  Giovanni  Vega  in  Africa  nel  1333  sono  bene  nar- 
rale dal  Maurolico,  ctie  compose  per  le  feste  di  Messina  una  messa  cantata,  un'  ode  satlìca,  e  le 
iscrizioni  per  l'entrata  trionfale  dell'imperatore  in  quella  città,  minutamente  descritte  nella  sua  Storia 
di  Sicilia,  L.  \i,  5  III  e  IV.  Vincenzo  Colocasio  pubblicava  il  suo  poema  con  questo  titolo:  Viucentii 
Siculi  Lilybite  Jurecotmilti,  Quarti  Belli  punici  libri  sex.  Messanae  1332.  Pochi  anni  sono  il  Muni- 
cipio messinese  ha  fatto  ristampare  a  sue  spese  questo  poema  del  Colocasio,  già  rarissimo,  col  titolo 
VlCKNTil  Coi.ocASli  Siiculi  UUJiilae  jurecoiisulti  Quarti  Belli  Punici  Libri  sex,  'ex  Messancnsi  edi- 
clione  1332  denuo  tijpis  traditi  Ciritatis  ilunicipii  sumptu.  Messanae  1808.  Il  Colocasio  dedicava  il  suo 
poema  al  viceré  Vega,  il  Municipio  Messinese  ha  olTerla  la  nuova  edizione  al  Municipio  Marsalese  o 
dimostrazione  di  fraterno  affetto.  Il  Maurolico  dettava  in  onore  del  poeta  questo  dislieo  : 


Moeonio  /Eacidae  fama  est  celeberrima  canta, 
jEneas  latia  clartts  ubique  fama  est. 

Dtim  ranit  al  lybicos  Ctjlocasia  musa  triumphos., 
Victorem  resonat  terra  fretumque  IVjnm. 
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Tale  (li  l'(ii-l;(  Nuova  e  roloLjaiUi'  aiTliilclliira  di  l^irta  Fclico:  clir  dccnró  la  cillà 
ilolla  lu'llissiiua  sli'ada  (lolla  dal  viccrr  Tuli'do.  indi  rompila  cidla  slnpciida  iiiiizzu 
^1J;■liona.  e  della  nobilissima  ImimIi"  l'rcloi'ia.  opere  die  fan  paraumie  cui  portico 
del  Duomo  del  secolo  innanzi,  e  colla  ele^^uUissiina  facciala  della  chiesa  della  Galena; 
elle  ricevette  con  jndiblica  festa ,  Senato  ed  Airlvescovo  presenti ,  il  (iiuulro  di 
RalTaello  che  si  disse  lo  Sjhisììiìo  di  Sicilia  ;  è  senza  dubbio  assai  invidialjilc  ; 
e  ricorderemo  sempre  quanta  fosse  allori  la  nobiltà  della  corona  siciliana,  se  il 
potentissimo  Cai'lo  V  solamente  in  Palermo  (1)  giurò  di  osservare  e  fare  osser- 
vare Tantico  statuto  siciliano. 

Questi  ricordi  intanto  de"  iinslri  cnulili  del  secolo  XV  ci  rivolgono  eziandio 
agli  studi  di  iilologia  latina  e  italiana  del  secolo  precedente  e  del  secolo  poste- 
riore; e  però  brevemente  accennerò  ora  (pialcbc  cosa  clic  riguardi  sul  proposito 
al  secolo  XIV  e  al  secolo  XVI. 

Da  Nonio  Marcello  del  secolo  III  ad  Ambrogio  Calepio  Bergamasco  del  se- 
colo XVI,  troviamo  in  Italia  un  lento  lavoro  negli  studi  lessigrafici  latini ,  che 
indi  nel  risorgimento  degli  studi  classici  doveva  dare  all'Europa  gli  splendidi 
esempi  del  Faceiolati  e  del  Porcellini.  Sin  dal  secolo  XI  \m  tal  Papia,  che  Tolo- 
meo di  Lucca  disse  essere  stato  di  Londiardia.  nomo,  a  detta  del  Trilemio,  nelle 
lettere  secolari  eruditissimo,  e  grammatico  il  più  illustre  de"  suoi  tempi,  compose 
im  libro  o  Elementario  delle  voci  latini,  già  conosciuto,  secondo  la  testimonianza 
della  Cronaca  di  Alljerico,  alla  metà  del  secolo  XI,  e  fatto  per  uso  de'  figli  dello 
stesso  autore,  con  istudio  di  dieci  anni,  come  è  detto  nella  sua  prefazione  (2). 
Un  secolo  e  mezzo  dopo  del  Papia,  Ugo  o  Uguccione  pisano,  che  poi  fu  Vescovo 
di  Ferrara,  dimorando  nel  monastero  di  Nonantola,  ove  trovò  l'opera  di  Papia, 
imitò  ed  accrebbe  la  compilazione  dell'erudito  lombardo  in  un  hbro  che  Francesco 
Pipino  e  Riccobaldo  nominano  col  titolo  di  Liber  dcrimiioniim;  benché  il  Pipino 


(1)  Sotto  la  statua  in  bronzo  posta  in  piazza  UologMi,  rappresentante  Carlo  V  che  giura  nel  1535 
la  costituzione  del  Regno,  vi  si  legge  :  felice  tantum  Caesar  juravit  in  Urbe.  Cosi  nella  Iscrizione  del 
Duomo  dello  stesso  anno  1533,  si  legge: 

Carolus  armipotens  quintus  cuin  Victor  adesset 
A  Lybia  dat  io  Caesar  ter  laeta  Panormus. 
Stant  turres  aurati  arcus  proceresque  vocantur 
Augustitm  ad  solium.  Speclatit  post  mimerà  ludos: 
llle  sacro  hoc  tantum  tempio  de  more  vetusto 
luravit  patrias  leges  et  jura  Sicanis. 
Die  XII  Septembris  Vili  Indici.  MDXSXV. 

(2)  V.  TIRABOSCHI,  Stor.  della  Letter.  Ital.  t.  Ili,  L.  IV,  p.  489.  Mil.  1823.  Questo  Elementario, 
avvisa  il  Tiraboschi,  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Milano  nel  1476. 
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il  dica  :  «  non  tauicn  iibiquc  vcraceni.  scii  oinnino  jK-rlecluin  (1)  :  »  e  dopo  di 
Ugo,  il  cui  libro  non  si  è  mai  visto  pubblicato,  Giovanni  Balbi,  genovese,  com- 
piva nel  128G  la  compilazione  del  suo  Catholicon  o  Lessico  universale,  ciie  fu 
pubblicalo  ne,"  lìriuii  anni  della  stampa  flitiO),  dopo  presso  a  (|iiaraiifaiiiil  sc^qiilo 
dal  Dizionario  (lalepiuo  uscito  a  llcggio  nel  1;)():2. 

Or.  mentre  nell'Italia  superiore  e  media  era  tanto  lavorio  e  lauta  pre|)ara- 
zione  di  studi  nella  Icssigralìa  Ialina ,  anclie  in  Sicilia  si  attendeva  agli  stessi 
studi  (2):  e  in  un  Catalogo  di  libri,  clie  possedeva  nel  1384  il  nostro  monastero  bene- 
dettino (li  San  Martino  delle  Scale,  sono  notali  Dedan  (Ino  perf/a meni  di  ano- 
nimi anturi,  e  da  mezzo  secolo  innanzi  Tab.  Angelo  de  Sinisio,  calanese,  aveva 
anello  egli  compilato  il  suo  Declanis.  giunto  per  fortuna  fino  a  noi.  e  oggi  jwssedulo, 
dopo  la  poco  lodevole  spartizione  de'  libri  della  Uiblioleca  di  San  Martino,  dalla 
Nazionale  di  Palermo.  Nella  prima  carta  di  guardia  di  questo  grosso  codice  carta- 
ceo in  folio,  0  del  secolo  stesso  XIV,  come  credette  il  Di  Blasi  (3),  ovvero  della 
prima  metà  del  secolo  appresso,  senza  numerazione  di  fogli,  ma  con  buon  margine 
e  senza  guasti ,  troviamo  scritto  di  diverso  carattere  del  testo  :  «  Vocabularium 
quod  Declarns  vocatm*  a  religiosissimo  viro  frate  Angelo  de  Sinisio  Primo  Abbate 
monastcrij  S.  Mm'tini  de  scalis  Panbormi  compositum  in  anno  1348.  »  Ma  iu  lesta 
alla  prima  carta  è  meglio  scritto  :  «  Incipit  liber  Declari  de  signilìcationibus 
omnium  dictorum  a  cpialibet  litera  alfabeti  incipicntiiun.  Incijiiendo  scriatim  al) 
hoc  litera  A  in  xbristi  nomine  amen.  »  ludi  a  line  della  lettera  A  si  legge.  «  Ex- 
plicit  tractatus  luijus  litere  A.  Incipit  luijus  litcre  fì.  Et  primo  de  dictionìbus 
incipientibus  a  h  cum  a  seguente  b  ^  :  e  cosi  a  line  di  ogni  lettera  dell'alfabeto. 
Comincia:  «  A  propositio  est,  et  serrit  ablativo  casui,  et  est interjectio...  ut  osten- 
dit  llieremias  dicens  :  a  a  a,  Domine  Deus  nescio  loqui  » .  L'  ultima  voce  della 
ultima  lettera  Z,  è  Zorohabel  :  e  cos'i  va  spiegata  questa  voce  :  »  Zorohuhcl  ex 
tribus  nominibus  dicitur  esse  compositimi,  a  so  quod  est  iste,  et  ro  quod  est 
maffister,  et  habel  quod  est  babilone,  undc  Zorobabel  dicitur  iste  magister  ex  babi- 
lonc.  Ibi  enim  natus  fuit  et  piinceps  gentis  judeorura  cxtitit  et  populum  cum 
jesu  magistro  ciro  rege  adjuvante  introduxit  in  Jerusalcm  nllemplum  edificare- 
tur.  Finis,  amen.  »  Dopo  le  quali  parole,  è  scritto  della  stessa  mano  che  scrisse 
il  titolo  nella  carta  di  guanlia  : 

.  Explicil  Vocabularium  cpiod  Dcclunis  vocatur  a  rovcrenti.'^sinio  fi-ate  Angelo 

(1)  V.  TiiUBOSCUi  ,  op.  cit.  t.  IV  ,  L.  Ili  ,  |).  084.  Ugo  «  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di 
Ferrara  l'anno  1100,  e  tennela  sino  al  1210,  in  cui  lini  di  vivere»  p.  443. 

(2)  Sin  da'  tempi  della  lelteratura  latina  in  Sicilia,  il  nostro  Ceciiio  da  Calacta,  lodato  da  Quin- 
tiliano e  da  Snida,  aveva  composto  un  Dizionario  di  voci  e  di  eleganze  latine,  siccome  si  rileva  e 
dal  Lascari,  e  dallo  stesso  Suida.  V.  Mosgitore,  Bibliolh.  Sicilia,  t.  I,  p.  117. 

(3)  V.  Relazione  della  nuova  Librerìa  del  Gregoriano  Monastero  di  S.  Martino  delle  Scale  ctc. 
negli  Opuscoli  di  Aut.  Sicil.  t.  XII,  p.  173-173.  Pai.  1781. 
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(ie  Sinisio  Mon.''"   S."  Marlin]  de  Scalis  raiinniii  l'niiio  Ahiiali"  (■(nniinsilum  in 
ami(»  ndiiiiiii   l:>4S.   » 

Oiicsln  J)icl(ini.s  dv\  vSiiiisin  non  lìi  ivìììsI l'alo  nel  Catalogo  del  1384,  (iiuuulo 
tuttavia  viveva  il  Sinisio.  nmrlo  nel  IriSC):  ma  TAbbato  Giovanni  l'reco|)io,  rir 
nìitlìie  iìi  .sridilis  inrilissiiinis  (1  ).  cln'  snccedelle  al  Sinisio.  nidi'endo  nel  l'ilS 
nel  suo  testamento  lasciava  un  libcr  Declan  ,  che  dichiarava  trovai'si  prestato 
air  abbate  del  monastero  de  pedali ,  e  dovette  essere  questo  del  Sinisio  che  fu 
indi  guardato  con  tanta  cura,  .si  clic  hi  tra  pnchissiini  che  non  andarono  perduti 
di  ipiella  ricca  collezione  di  Codici  che  il  Monastero  iiosscdcva  sin  dal  1384, 
prima  che  alice  due  sue  casse  di  codici  vi  avesse  recalo  il  dello  Ciovaiini  Precopio 
da  Palecmo.  La  venerazione  in  che  restò  la  nienioria  del  Sinesio  in  (iiiel  Mona- 
siero  ila  Ini  nHlificato  ,  salvò  il  proprio  codice,  che  è  ini  |jel  inonumenlo  degli 
studi  latini  in  Sicilia  in  quel  secolo  XIV. 

Né  il  beato  Angelo  Sinisio  ebbe  cui'a  .solamente  di'Ua  riedilicazione  del  Mmui- 
stero  di  San  .Martino,  ove  passava  dal  Monastero  di  San  Nicolò  di  Catania, 
sua  pilria,  nel  i34o  con  altri  sei  compagni,  ai  quali  fu  proposto  prima  a  Priore 
indi  ad  Abate  (2):  ma  uomo  di  santa  vita,  fu  cultore  lodatis.simo  degli  studi  let- 
terarii  e  sacri,  sì  che  scrisse  eziandio  una  Esposizione  de'  Salmi,  una  Esposizione 
della  Regola  Benedettina,  ed  altre  opere  notate  dal  Pirri  e  dal  Mongitore,  presso 
i  tpiali  leggiamo  appunto  essere  morto  nello  stesso  Monastero  a'  27  novenihre 
del  1386,  dopo  averlo  governato  per  ben  trentanove  anni,  e  reso  sontuoso  per 
fabbriche,  ricco  per  possessioni,  frequentissimo  per  monaci  (3),  e  ornato  di  mia 
bibhoteca  nella  quale  eranvi  non  pochi  codici  volgari  (4),  e  più  importante  di 
tutti  il  Ubro  di  Sidrac,  il  quale  se  fosse  giunto  sino  a  noi .  ci  sarebbe  servito 
a  provare  quel  volgarizzamento  essere  stato  fatto  in  Palermo,  ove  la  prima  volta  fu 
recato  da  fra  Ruggero  il  testo  arabo,  che  lo  stesso  frate  palermitano  traslatò,  giusta 
il  testo  edito  pochi  anni  sono  da  Adolfo  Bartoli,  di.  saracinesco  in  (jì-ammatica. 

Se  non  che,  debba  pure  essere  notato  fra'  primi  vocabolai-ii  che  furono  com- 
pilati in  Italia,  se  piu-e  non  sia  il  primo  per  la  parte  volgare,  il  Vocabolarium 
milgare  cum  latino  di  Nicolò  Valla,  o  la  Valle ,  agrigentino,  stampato  a  Venezia 
nel  1516  ,  quattro  anni  prima  (1519-20)  che  uscisse  pur  co'  tipi  veneziani  in 
due  volumi  1'  altro  vocalrolario  trilingue  latino. ,  spagnuolo,  siciliano ,  di  Lucio 
Cristoforo  Scobar  canonico  di  Siracusa,  il  primo  de'  no.stri  vocabolarii  sicihani, 


(!)  V.  Pirro,  Sicil  Sacra,  Noi.  S.  M.irt.  de  Scalis.  p.  1079. 

(2)  V.  De  reedificatione  Monasterii  Sancti  Martini  de  Scalis  Panhormi  etc.  Romao  1390  p.  8,  e  23. 

(3)  Pirro,  Sicilia  Sacra,  Notit.  1  sancti  Martini  de  Scalis,  p.  1079.  Pan.  17:i;i. 

(4)  V.  la  nostra  opera  Filologia  e  Letteratura  siciliana,  voi.  I,  p.  122.  Pai.  1871 


E  DI  ALCUNE  OI'ERE  LESSIGRAKICllE  LATINE  E  VOLGAIU  DK   SECOLI  XIV  E  XVI     i  7 

c  ritenuto  generalmente  il  primo  in  Italia  de'  vocabolarii  volgari  e  delle  parlate 
Italiane,  e  del  quale  fu  scritto  allora 

C!uis([iiis  aiiiat  voces  Latiae  coj;nosccre  linguae, 
llispaiine  et  Siculue,  perlogat  isUid  opus. 

Lo  Seobar  ,  spagiuiolu  di  origine  ,  era  stato  discepolo  di  Elio  Antonio  da 
Nibrissa,  autore  del  lessico  latino  Ispano,  e  fra  noi  aveva  frequentata  in  Messina 
la  scuola  del  Lascari  ,  semenzajo  de'  grecisti  di  quel  secolo  non  solo  siciliani  , 
ma  italiani  e  stranieri,  e  alla  gloria  della  quale,  ripeto,  basterebbero  isoli  due 
nomi  di  Pietro  Bembo  e  di  Francesco  Maurolico. 

Ai  lavori  intanto  Icssigrafici  si  accompagnarono  i  lavori  grammaticali  ;  e 
se  pel  greco  il  Lascari  stesso  diede  la  sua  famosa  Grammatica  ,  della  quale  il 
libro  secondo,  della  Sintassi ,  fu  composto  in  Messina ,  come  il  terzo  che  è  del 
Nome  e  del  Verbo;  due  scolai-i  del  greco  maestro,  die  professarono  latinità  con 
molta  freipienza  di  giovani  ,  Francesco  Giannello  e  Francesco  Faraone,  che  fu- 
rono maestri  al  Maurolico,.scrisseroGrannnaticlio  latine  allora  plauditissime,  e  Giberto 
Pisauro  palermitano  oratore  e  poeta,  e  Lucio  Marineo  nella  Università  di  Salamanca 
celebratissimo,  e  Vincenzo  Littara.  dotto  scrittore  di  storie,  e  lo  stesso  Maurolico  sto- 
rico, matematico,  e  naturalista  tiuito  illustre,  non  isdegnai'ono  eziandio  scrivere 
di  grammatica  (1),  in  un  tempo  che  assai  onorato  in  tanto  amore  di  studi  classici 
era  il  nome  di  granunatico. 

Co.sì  non  mancarono  pur  gli  studi  grammaticali  sul  volgare:  e  sin  dal  l.'i'tS 
sì  videro  stampate  a  Messina  le  Osservationi  sulla  liuf/iia  siciliana  di  Claudio 
Mario  Arezzo ,  lavoro  da  stare  a  pari  con  quello  del  Bembo  e  del  Dolce  jier  la 
lingua  che  di  ([ue'  tempi  si  diceva  non  italiana,  ma  toscana. 

In  quel  secolo  XVI  si  attese  con  fervore  da'  nostri  pur  allo  studio  de'  l'adi'i 
della  letteratura  Italiana,  e  si  sa  che  più  codici  di  Dante  fin  dal  secolo  stesso  XIV 
si  custodivano  gelosamente  e  da  persone  della  Corte  aragonese.  (2)  e  da'  signori 
della  nobiltà  siciliana,  come  ad  es.  dal  rinomato  Lionardo  di  Bartolomeo  ,  nella 
cui  libreria  alla  metà  del  secolo  XV  si  trovavano  e  un  codice  di  Dante .  e  altro 
del  Boccaccio  .  e  il  Canzoniere  del  Petrarca  (8).  Anzi  a  ])roposito  del  Petrarca 
è  da  ricordare  quanto  si  legge  in  Daniello  Bartoli,  nel  §  XXIX  del  Torto  e  di- 
ritto del  non  si  può,  cioè  :  «  E  lodato  Iddio  ,  che  per  fino  a  oggi  si  serba  dal 
s.  D.  Carlo  Ventimiglia,  cavaliere  palermitano ,  per  nobiltà  e  per  lettere  ugual- 
mente illustre,  una  buona  parte  del  Canzoniere  del  Petrarca,  testo,  come  certo 

(1)  V.  Filologia  e  Letter.  siciliana,  voi.  Il,  p.  337. 

(2)  V.  il  (locmnonto  nel  r.ìOS  naìk  Sleinorie  per  servire  alla  stor.  kit.  di  Sicilia  t.  I.  l'.  Iv. 
p.  2Ì.  Il  Libruin  unum  ilioluin  In  Danli,  quod  ciieitur  de  Inrcruo  ». 

(3)  V.  NakboNE,  Stur.  leller.  di  Sidlia.  Appeiid.  p.  6».  Pai.  iSa9. 
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si  (TO(li\  il  nuiiin  propria  doH'auioiT,  mnlilù  de'  suoi  maiisiiori,  clii'  l'ilihcni  ilulla 
libreria  del  l'uiiioso  Allonso  redi  Sicilia,  ed  io  Irascrilli  redelnieiiie  ne  Im  avuti, 
por  saggio  del  rimanenle.  il  prinio,  secondo  e  terzo  sonetto,  e  la  canzone  Ver- 
ijiiic  bella  ec.  clie  è  la  ii)  (j).  ILi.  Nap.  1833)  ».  Questo  illustre  cavaliere  con- 
servava alla  Sicilia  un  preziosissimo  tesoro,  non  sappiamo  cumi'  dal  leni|io  del 
Barloli  a  noi  già  ])erduto  ;  e  per  fortuna  tuttavia  si  trovano  in  Sicilia  tre  codici 
della  Divina  Commedia,  nno  a  Palei'ino,  nella  l^ibliolcca  Nazionale,  appartenente 
giù  alla  lìihlioteca  de"  l'adi'i  delfOlivella  ,  l'altro  a  Morreale  nella  Biblioteca  del 
Monastero  bcnedetlino  ,  e  il  terzo  in  Catania  in  quella  i)ur  benedettina  di  San 
Nicolò  l'Arena;  e  altri  de"  Trioiili  del  Petrarca  e  di  alcune  opei'c  del  Boccaccio, 
pur  sono  e  nella  Comunale  palerndtana  e  nella  monrealese  de'  Benedeltini;  (pian- 
tunque  dobbiamo  esser  dolentissimi  di  ignorare  dove  siano  andati  i  diversi  co- 
dici danlesclii  o  petrarcliescbi  della  libreria  Astuto ,  alla  quale  pare  clic  sieno 
solamente  appartenuti  il  dantesco  di  Monreale  e  il  petrarcliesco  della  Connuude 
di  Palcnno,  stando  alla  descrizione  che  faceva  de'  Manoscritti  di  (luella  Biblio- 
teca Astuziana  il  Giura  nella  Nuova  raccolta  di  Opuscoli  siciliani  del  secolo  pas- 
sato (t.  VII,  p.  297  e  segg.  Pai.  1795). 

Argisto  Giuffrè,  illustre  letterato  e  poeta  di  quel  secolo  XVI  ,  morto  infeli- 
cemente insieme  al  Veneziano  nello  sco])pio  della  polveriera  di  Castellammare  , 
faceva  alcune  Osservazioni  sul  Boccaccio,  lasciate  mss.  come  postille  all'edizione 
del  Decamerone  del  1373,  e  trascritte  dall'Auria  sul  testo  stesso  postillato,  col 
titolo  :  «  Osservationi  di  Argisto  Giuffrè  palermitano  sopra  alcune  parole  del  Boc- 
caccio nel  Decamerone,  estratte  da  alcune  postille,  scritte  a  mano  in  detto  libro  *. 
E  queste  Osservatioiii  passai'ono  co'  mss.  dell'Amia  alla  Biblioteca  Comunale,  e 
si  trovano  nel  cod.  scgn.  Qq.  A.  24.  Il  Giuffrè  non  compiva  il  suo  lavoro  , 
poicbè  in  fine  del  ms.  si  legge  «  Fin  qui  scrisse  il  Giuffrè,  le  di  cui  ])revi  Os- 
servationi sono  nel  Proemio ,  nelle  dieci  Novelle  della  prima  Giornata  ,  e  nelle 
nove  Novelle  della  seconda  Giornata  ».  Le  sudette  Osservationi  sono  poi  di  pro- 
prietà e  di  eleganza  delle  voci  boccaccesche,  e  qualcuna  di  grammatica. 

Ma  lo  slesso  Vincenzo  Auria  che  trascriveva  le  osservazioni  del  Giuffrè 
sopra  il  Boccaccio,  i-accogUeva  anch'  egli  alcune  Osservationi  di  diverse  parole 
variamente  usate  da  diversi  autori  ;  i  quaU  autori  erano  i  più  illustri  del  se- 
colo XVI  e  XVII,  oltre  il  Petrarca  sul  quale  quasi  tutti  i  letterati  siciliani  del  300 
e  600  fecero  assidui  studi.  E  queste  Osservationi  dell'Amia  erano  fatte  coU"  in- 
tendimento di  confermare  quello  che  aveva  detto  il  Muzio  nelle  sue  Battaglie 
in  difesa  dell'Italiana  lingua,  cioè  che,  «  la  hngua  colla  quale  scrisse  Dante.  Pe- 
trarca, Boccaccio  e  altri,  e  con  essa  si  parla  e  si  scrive  per  l'ItaUa,  non  si  deve 
cluamare  fiorentina,  ma  italiana  »  (nella  1^  cai'ta  retro).  Pertanto  lo  stesso  Auria 
compilava  un  «  Diltionai'io  delle  voci  siciliane  segnate  con  quelle  della  lingua 
italiana  »  pigUando  a  studio  il  Vocabolario  della  Crusca  e  gli  studi  Icssigrafici 
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(li  Adriano  Politi,  di  Giacomo  Peritami  no,  di  Francosm  Ahiuiio,  e  del  Valla  gir- 
},TnliMo  e  dolio  Scobar  per  qnanlo  si  atleneva  al  .siciliano.  Al  (jnale  Dittionario 
ag'Jtiungcva  altro  lavoretto  col  titolo  :  «  l^^rrori  del  volgo  ignorante,  dove  per  pa.s- 
satenipo  si  notano  gli  errori  clic  occorrono  circa  il  guastaniento  delle  parole 
siciliane  »;  e  altra  compilazione  lasciava  col  titolo  :  «  Vocabolario  siciliano  e  ita- 
liano »  contenuta  nel  voi.  nis.  Qq.  A  20,  delia  Comunale. 

Nella  ([ualc  Biblioteca  abbiamo  un  «  Vocaljolario  siciliano  latino  »  nis.  ano- 
nima della  line  del  secolo  XVII  (segn.  Qq.  F.  23)  ,  che  die  tanto  ajuto  al  Pa- 
scpiaiino.  as.sai  importante  per  la  corrispondenza  delle  fra.si  siciliane  alle  latine; 
e  altra  raccolta  jiur  iils.  di  Frasi  boccaccevoli  ,  col  titolo  :  «  Raccolta  di  temimi 
e  Frasi  boccaccevoli  »  del  secolo  XYII,  fatta  sopra  un  edizione  del  Boccaccio  in 
due  volumi,  citati  ioìtio  primo,  e  Ionio  secondo  senzallro,  si  conserva  nella  stessa 
Comunale,  segn.  Qq.  D.  110. 

Se  non  che  ,  la  più  importante  di  tulle  queste  compilazioni  e  raccolte  di 
voci  e  di  frasi  ,  è  quella  che  si  ha  custodita  tra  i  JIss.  della  Biblioteca  Nazio- 
nale col  titolo  :  Dantis  poetae  ac  Franeisch  Petrarca  Dcsineniia,  segn.  VII,  E,  16; 
lavoro  della  line  del  secolo  XVI  o  principi  del  X\1I;  e  condotto  con  molta  dili- 
genza e  conoscenza  di  lingua,  da  Anonimo  studioso  che  assai  doveva  essere  ver- 
sato negli  sludi  del  bel  parlare.  Della  coltura  de'  quali  studi  ,  fra  noi  basta  a 
dar  testimonianza  il  saggio  che  abbiamo  dato  ,  sono  tre  anni,  della  Poesia  Ita- 
liana in  Sicilid,  delle  Rappresentazioni  sacre  in  Palermo,  e  de'  Prosatori  sici- 
liani, ne'  secoli  XVI  e  XVII  (1);  e  il  richiamare  alla  mente  gì'  illustri  uomini 
che  coltivavano  allora  in  Sicilia  il  latino ,  il  volgare  nobile  e  il  siciliano ,  come 
il  Boria,  il  Cingale  e  il  Bagolino,  l'IIercdia.  Vlleurico.  il  Sirillo,  il  Liceo,  il  Pa- 
nila, e  celobratissimo  l'Antonio  Veneziano,  scrittore  di  versi  e  di  prosa  in  latino, 
italiano  e  siciliano,  degno  dell' ammirazione  e  delle  lodi  del  Tasso  e  del  Cervan- 
tes (2),  e  d'essere  chiamato  da'  contemporanei  e  da'  posteri  il  Petrarca  di  Sicilia. 

Quando  verrà  in  pensiero  a  qualcuno  di  scrivere,  come  già  è  stato  scritto 

(1)  V.  Filologia  e  Ullcr.  Siciliana,  voi.  IL  I';il.  JS7I. 

(2)  Il  famoso  poeta  del  Don  Crisciotte  accompagnava  nel  1579  con  leltora  al  Veneziano  alcune 
stanze  in  spagnuolo  sopra  la  Celia  del  nostro  iiocta,  fra  le  quali  stanze  ò  questa  : 

«  No  se  va  ci  cielo  eu  cUiridail  sereno 
De  tanlas  luzcs  darò  y  allumbrado, 
Quantas  con  rica  haveis  y  fertil  vena 
Il  vitestfo  de  virlttdes  adoi-nado. 
.Vi  01/  tanloi  gianos  de  minuda  arena 
En  el  desierto  libico  aparttido, 
Quantus  loorcs  creo  quc  merezece. 
Il  ciclo  quc  OS  abaxa  y  engrandece  ». 

V.  Opere  di  Antomo  Veneziano.  Pai.  l«r,i,  |i.  ni. 
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n'icnlciiii'iilr.  u  proposito  dol  secolo  del  riiiascimcnlo.  «  In  (inoiropcra  alla  quale 
tulli  i  ilulli  .  Iiillr  io  l'orli,  liilto  le  accadeiiiie  d"  llalia  parlccipano  :  a  cui  lavo- 
rano l'api,  l'rincipi.  He:  di  stessi  Re  forestieri:  i  lilosoli  e  ì;IÌ  ei-mlìli  siciliani. 
apporlauo  iieusi  un  larjio  tributo  di  luateriali  e  di  .scienza,  ma  uessunn  di  loro 
riesce  ad  emergere,  nessuno  a  pareggiare  la  fama  dei  Poggio,  de'  Valla,  dei  l'i- 
lelfo.  dei  Ficino.  dei  Pico  della  Jlirandola  (3)  »  la  Sicilia,  o  signori,  i-ispoiiderà  : 
ecco  il  mio  Panormita.  che  vende  la  sua  villa  della  Zisa  per  comprare  nn  codice 
di  l,i\io;  ecco  TAuiispa.  clic  cede  lino  al  suo  maulello  per  avere  un  codice  clic 
gli  è  offerto  nelle  vie  di  Costantinopoli;  ecco  il  Casserino  che  primo  di  tutti  tra- 
duce Platone,  e  fa  applaudire  in  GostantiuopoU  il  nome  latino;  ecco  il  Maurolico, 
il  dottissimo  amico  del  Bembo;  ecco  il  Marrasio,  celebrato  a  Firenze  e  a  Siena 
per  le  sue  elegie  molto  stimate  e  avute  in  grandissima  reputazione  ;  ed  ecco 
il  ]\Iarineo  ,  che  portò  la  luce  delle  buone  lettere  in  Spaglia  :  e  le  lodi  loro  si 
leggono  appunto,  negli  scritti  del  Pontano,  del  Valla,  del  Poggio,  del  Filellb,  di 
Leonardo  Ai-etino,  di  Vespasiano  Bisticci,  di  Pietro  Bembo,  di  Alfonso  Seguritano; 
illustri  uonùni  che  senza  invidia  e  senza  aiTogante  ignoranza  hanno  celelirato 
i  dotti  sicihani  del  loro  tempo  o  come  loro  maestri,  o  come  compagiii  lieneinerili 
de'  loro  studi  e  del  loro  fervore  pel  risorguncnto  degli  studi  in  Italia. 

(3)  V.  GuERZONi,  Il  terzo  Rinascimento  etc.  p.  447.  Pai.  1874. 
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LE  PERGAMENE  GRECHE  PIÙ'  ANTICHE 

FIN    OKA    CONOSCIUTL:    in    SICILIA 
LEZIONK 

DEL  SOCIO  P.  FILIPPO  MATMNGA 

Recitala  m\  di  24  gonnaro  187S 


SUL    MEIUTO    DELLK    PERCUIEXE 

Le  pergamene  di  San  Nicolò  pria  di  tutto  hanno  l'inestiniabilc  pregio  di  es- 
sere sacre  reliquie  del  medesimo  Santo.  Quindi  meritano  di  essere  autenticate 
dal  Monsignor  Vescovo  Diocesano  :  chiuse  e  suggellate  in  apposito  reliqniere,  ed 
esposte  alla  venerazione  dei  fedeli. 

In  oltre  sono  pregevoli  quali  monumenti  antichi  per  la  loro  autenticità, 
essendo  state  conservate  sempre  dentro  1'  arca  sepolcrale  del  Santo ,  come  si  sa 
per  tradizione.  Pregevoli  per  la  paleografia,  come  anciie  per  le  specialità  paleo- 
grafiche non  comuni  nei  codici  greci. 

Queste  specialità  sono  due.  Le  indicazioni  marginali  delle  pagine,  e  le  in- 
terruzioni delle  linee,  per  dare  luogo  alla  fine  dei  tropcirii  precedenti  con  il  se- 
gno :  :,  (vedi  nel  facsimile)  che  equivale  ad  una  foi'ma  di  croce;  croce,  che  vc- 
desi  chiaramente  ripetuta  allo  stesso  fine  nei  due  frannnenti  di  Salmi  delle  no- 
stre medesime  pergamene. 

Queste  due  particolarità  mi  riuscirono  nuove ,  e  mi  persua.si  del  loro  va- 
lore, dopo  lunghe  osservazioni  fatte  sulle  pergamene,  non  avendole  vedute  no- 
tate né  nella  Pnhieof/raphia  Graeca  del  Mont-faucon ,  né  in  quella  del  Padre 
Piacentini  Basiliano  di  Grottaicrrata. 

Però  bisogna  notare,  che  le  indicazioni  marginali  scritte  verticalmente,  (vedi 
nel  facsimile)  non  sono   generali  per  il  librn  ,  bensì  parziali   per  ciascuna  per- 
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uaiiH'iia.  oiKlf  il  li'Lrahirc  non  mvcsriasso  rdnliiic  dei  loiili,  cssciulti.  coinc  a|»- 
IKirisro.  la  niaiiiiior  |iarh'  iirruaiiH'iic  slaa'ulc:  dissi  la  iiuiggior  iiarlc.  iM'i'i'lir  Ira 
lo  pergamene  del  iiicdcsiiiKi  sanln.  nunpagne  delle  nostre,  che  snnn  in  pusscsso 
de!,ni  Aderncsi,  si  vede  una  in  duppio  foglio.  Por  l'ordine  generalo  dello  pagine 
non  si  scorgono  indicazioni  nello  nostre  membrane;  ma,  so  pure  vi  fossero  stato, 
111  d(i\rlli'r(i  essere  forse  nelle  estremità  dello  stesso,  che  poi,  dopo  fatta  la  cii- 
citm-a  di  tulio  il  libro,  furono  tagliate,  por  pareggiarne  i  fogli. 

C.L.VSSIFICAZIONE   DELLE    TERGAMENE 

ilo  sognato  in  rosso  si  le  singole  pergamene,  come  anche  la  copia  del  tosto 
e  la  traduzione,  con  le  lettore  delfalfabelo  greco,  cioè  «,  P,  y,  ^,  e,  "C,  •/!,  9, 
t,  /.,  1,  [;.,  V,  E,  0,  invece  di  apporvi  il  segno  con  numeri  arabici,  il  che  mi 
parve  poco  conveniente  a  riguardo  specialmente  delle  pci'gamene.  l/oi'dim"  alfa- 
beli  co  jierò  non  è  conservato,  perchè  noi  progresso  dello  studio  ho  dovuto  tra- 
sportare le  pergamene  qua  e  là  a  seconda  dei  toni,  come  le  veniva  mano  mano 
deciferando.  Ora  poi  volendo  riunire  le  due  partite  delle  porgamene  si  Alcarosi, 
che  Adernesi,  a  queste  ultime,  che  sono  sette  di  numero,  ho  apposto  per  segno 
le  lettere  majuscole  dell'alfabeto  greco,  cioè  A,  B,  r,  A,  E,  z,  H,  avendo  dato  loro 
il  posto  conveniente  giusta  il  sistema  stabilito. 

I  tre  franunonti  segnati  con  le  lettere  A,  a,  e  (3,  sono  in  doppio  foglio, 
(piindi  hanno  quattro  facciate  ciascuno,  e  sono  frammenti  di  due  separate  colle- 
zioni di  Ei-aposUluriì ,  cui  per  la  loro  antichità  ho  dato  il  primo  posto  nel  clas- 
silicare  le  membrane. 

Le  due  prime  segnato  con  A  e  a  sono  le  pergamene  piìi  insigni,  perchè 
più  antiche,  alle  quali  senza  punto  esitare  assegno  la  data.  Esse  sono  del  secolo  IX 
0  della  prima  metà  del  secolo  X. 

All'altro  frammento,  segnato  con  la  p,  perchè  di  caratteri  meno  belli,  e  per 
essere  irregolare  nel  numero  delle  linee,  e  non  isbiaditi  i  suoi  caratteri,  come 
osservansi  quelli  delle  due  precedenti  pergamene ,  potrei  assegnare  per  data  la 
seconda  metà  del  secolo  X.  ovvero  la  prima  dell'XI. 

Questi  frammenti  di  due  libri  separati ,  e  ciò  risulta  non  solo  dalla  forma 
dùssimile  dei  caratteiù,  ma  anche  dal  numero  delle  lineo,  in  essi  tracciate,  e  dalla 
gi'andezza  differente  delle  membrane,  sono  di  sommo  pregio,  per  essere  una  ra- 
rità. Imperciocché  avendo  mandato  il  frammento  segnato  con  la  [3,  copiato  e  tra- 
dotto, in  Roma  all'E.mo  signor  Cardinale  Pitra  Bibliotecario  della  Vaticana,  be- 
nignamente mi  riscontrò  il  dottissimo  Porporato,  dicendomi:  che  Egli  non  co- 
nosceva se  non  un  solo  esemplare  di  somiglianti  raccolto,  e  che  qiùndi  era  sul 
punto  di  asserire  in  una  sua  inuninente  pubblicazione,  essere  stata  cpiolla  una 


FIN    IIUA    CONOSCUTK    IX    SICILIA  S 

collezione  di  usi»  j)rivato:  ma  ora.  dopo  rosi-inpio  della  iiosira  jiorixanioiiR.  cam- 
biò parere,  e  giudicò  simili  collezioui  essere  state  di  uso  pubblico.  Allora  gli 
mandai  copia  della  ])rima  pri-gamena  Alcarese,  cioè  di  fpiella  segnata  con  l"a, 
per  confermarlo  vie  jiiù  nella  cambiala  opinione.  Per  il  clic  queste  tre  perga- 
mene, quantunque  frammentate,  sono  sominameule  preziose,  e  meritano  essere 
riguardate  come  un  Tero  tesoro. 

Seguono  poscia  le  altre  pergamene,  cbc  in  classo  formano  la  seconda  parte, 
scritte  con  caratteri  più  grossi ,  cbiai'i  e  pronunciati,  sino  alle  due  clic  conten- 
gono frammenti  di  salini  ;  cioè  le  segnate  principiando  dalla  lettera  B,  poi  r, 
y,  A,  etc,  sino  alla  Z.  Ora  questi  frammenti  appartengono  ad  una  collezione  di 
orazioni  (die  direi  Florilegio)  dette  nella  uiriciatura  greca  troparii,  la  maggior 
parte  dirette  alla  Beata  Vergine  con  la  interpolazione  di  altri  troparii  in  onore 
di  S.  JS'icolò  di  Mira  nella  Licia,  ed  altri  in  onore  dell'Arcangelo  S.  Jllcbele.  In- 
terposti sono  anello  i  cosi  detti  Hirmi ,  altri  interi  ed  altri  accennati.  Questi 
hirmi  sono  canti,  e  servono  di  regola  di  modulazione  ai  susseguenti  troparii. 
Di  iiiriìii  e  di  Iropuril  sono  composte  le  Odi,  e  queste  sono  nove,  e  di  queste 
nove  Odi  è  Ibi'mato  il  così  detto  Canone,  (sunt-  autcm  Odae  novem,  quia  cae- 
lestis  ìnerarchiae  et  hymnodiae  imaginem  praefcrunt.  Zonaras.)  die  si  recita 
0  si  canta  nel  mattutino  della  ulTiciatura  greca.  Quando  le  Odi  sono  nove ,  si 
dice  Canone;  quando  sono  quattro,  si  dice  Tcttraodion :  quando  tre,  Triodion; 
quando  due,  Diodion. 

Ora  le  nostre  pergamene,  poicliè  vi  si  vedono  notate  le  Odi  nello  insioine 
sino  alla  IX,  dovrebbero  dirsi  una  raccolta  o  l''lori!('f/io,  al  ipiaie  mi  pai-e,  che 
dovesse  essere  stato  apposto  il  seguente  titolo  : 

riapOcvf/.òv     AvOo7.oyiov 

Kavóva;   £Ì?   tviv     Y-£payi7.v   tìcoróxo'/ 

i'/.  -■},;  riapay.'XviTt/.-ò; 

•/.cà  àX^.a/óQev 

r/.'X£YÓ[y.svoi 

VlUGTXEl-.M    Fl.OltlI.KCU'M 
SCII.ICKT 

Caxo.nes  IX  Sa.\cti.ssi.mam  Dicii'auam 

KX    PAnACLETICA 

ET   ALIUXDE 

SEI.ECTI. 

Pei'cioccliè  la  maggior  jiarte  di  questi  Imparii  sono  desuiili  dai  Canoni 
della  cosi  delta  Paraclelica,  .sceltine  ipielli  consacrati  alla  Vei-giiie.   La  Pararle- 
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//■(■(/  <■■  uno  ili-i  libri  nirali  lirlla  uniciiiliiru  tiirca.  foii:|Misli)  tìii  S.  C.iovaiini  Ha- 
niascono.  Una  buona  \)nv\v  dei  Iropurii  tiollr  nosli\'  iicrt^anicnc  sono  ili  l'alio 
reperibili  nella  Paraclclicn  :  altri  sono  inviiniliili  ,  e  pi-rciò  inoilili.  (Hi  ////•/;//, 
sono  reiiistrati  wWlIinnoìof/io»,  altro  libro  di  ulìicialura  greca. 

Indi  ho  dato  alla  meglio  un  cei-to  ordine  a  tulle  lo  pergamene,  aiiclie  alle 
iiu'dile.  regolandomi  con  gli  liinni,  giusta  i  Toni,  che  nel  canto  Greco  sono  allo, 
come  olio  sono  nel  canto  Gregoriano.  Ma  l'ordine  dei  Toni  nel  canto  GiTco  e 
differente  di  quelli  del  canto  Gregoriano.  Del  canto  Greco  l'ordine  è  il  segnenle: 
Tono  I;  Tono  li;  Tono  111;  Tono  IV;  Obliiiuo,  o  Piagale  del  1;  Piagale  del  11; 
Piagale  del  III,  detto  Grave;  e  Piagale  tiel  IV.  Ora  secondo  questo  ordine  nm- 
sicale  ho  cercato  di  dare  il  posto  loro  a  tutte  le  pergamene  di  questa  seconda 
parte,  meno  le  due  ultime  segnate,  la  prima  con  la  lettera  [j.,  che  nella  i)erga- 
mena  è  ^  hi  rosso ,  e  1"  altra  che  è  una  metà  di  pergamena  tagliata  e  segnata 

con  la  lettera  7.. 

Queste  due  ultime  mend5rane  sono  dello  stesso  genere  di  collezione  d(>lle 
precedenti  pergamene:  ma  quella  segnata  con  la  [/.... >^  è  un  frammento  di  al- 
tro libro  ,  perchè  i  suoi  caratte'ri  sono  assai  rozzi  e  le  sue  linee  non  confron- 
tano con  quelle  dei  precedenti  frammenti.  Poiché  quelli  contano  costantemente 
n."  n  linee  in  ambe  le  facciate,  questo  al  contrario,  nella  prima  facciata  conta 
n.°  i6  Unee,  e  neUa  seconda  n.°  lo.  Perciò  è  eridente ,  che,  differendo  dalle 
precedenti  pergamene,  questa  è  un  frammento  isolato  di  un'altra  collezione.  Lu 
seconda  segnata  con  la  Z,  non  presentando  alcun  segno  di  Tono,  non  può  essere 
classificata ,  quindi  l' ho  confinata  all'  ultimo  posto.  Cos'i  che  fin  qui  abbiamo  i 
frammenti  di  qualtro  libri  distinti  e  differenti  fra  loro. 

In  una  membrana  ho  scritto  in  rosso  questa  parola,  àSaciroTov,  che  signi- 
fica non  hahcns  dominum,  ossia  Ujnola,  perchè  ifiegibile.  quantuncpie,  dopo  espur- 
gatala daUa  terra,  da  cui  era  bruttata,  avessi  adoperato  tutti  i  mezzi  a  fine  di 
risuscitarne  i  caratteri.  Non  vi  potè  né  l'acido  tanico,  né  l'acido  gallico.  Laonde, 
essendomi  riuscito  vano  tutto  quel  lavorio,  la  mandai  alle  calende.  Le  sopra  de- 
scritte indicazioni  marginali  si  osservano  solamente  in  una  gran  parte  di  queste 
pergamene,  che  sono  al  certo  del  X  secolo. 

A  questi  due  Florilegii  seguono  due  frammenti  di  Salmi.  SeparandoU  dal 
resto  delle  membrane,  ne  ho  formata  la  terza  parte,  con  l'aggiunta  dei  due  fram- 
menti di  un  anticMssimo  Menologio  ,  dei  quali  terrò  parola  aUa  fine  di  (piesto 
discorso.  I  due  frammenti  di  salmi  sono  segnati  con  le  lettere  v...j^.  rosso,  e  t-.v 
rosso:  e  qui.  prendendo  per  le  sottili  la  disamina,  dovrei  dire,  essere  due  fram- 
menti di  due  salterii  ,  perchè  il  primo  differisce  dal  secondo  e  nella  forma  dei 
cai-atteri,  e  nel  numero  delle  linee.  Vi  si  osservano  dei  difetti  nelle  linee,  con- 
taiulovisi  nella  prima  facciata  18  e  17  nella  seconda,  il  cbe  è  un  disaccordo: 


l'IX    OH.V    CONOSCIUTE    IN    SICILIA  5 

mentre  il  secondu  fraiiiiii,-nto  è  scritto  con  earaltcri  j)iù  nitidi ,  ed  ù  regolare 
nella  numerazione  delie  linee,  puicliè  vi  si  contano  n.°  17  in  ambedue  le  fac- 
ciate. Ma  per  non  moltiplicare  t'ii  enti,  dii'ò  piuttosto  cosi  alla  grossa,  che  que- 
sti due  frammenti,  quantunque  discrepanti  fra  loro,  sono  parte  di  uà  Saltero. 
Di  modo  che  abbiamo  i  frammenti  di  cinque  libri  belli  e  buoni,  .\jicbe  queste 
due  pergamene  sono  del  X  secolo. 

Questa  moltiplicilà  di  libri  non  deve  rccai-e  maraviglia,  perciocché,  cs.sendo 
stato  il  Santo  un  monaco  Basiliano ,  benché  del  piccolo  aiuto,  e  recitando  l'uf- 
ficio divino,  un  libro  solo  non  poteva  bastare  a  quella  recita.  Io  sono  prete  di 
rito  greco;  è  facile  capire  che  mi  reciti  il  divino  ufllcio,  e  perciò,  anzi  che  ma- 
ravigliai-mi,  comprendo  bene,  che  il  Sauto,  non  avendo  avuto  in  uso  per  quella 
recita  libri  adattati  e  proprii,  non  fosse  stato  sacerdote,  ma  semplice  laico.  Im- 
perciocché le  pergamene    non   danno  altro  che  il  risultato  di  due  collezioni  di 
Exapostilarii,  di  uno  o  due  Florile.m  della  Paracletica,  e  di  un  Saltero:  mcn- 
ti-e  per  la  recita  del  mattutino  e  del  vcspcro  corale  spesso  occorrono  più  libri. 
Occorrono  oltre  VHorolofjion,  che  sarebbe  quasi  il  Breviario,  il  Mcnologion,  la 
Pcracletica;  nella  quadragesima  invece  del  Menologion  il  Triodion,  o  ambedue; 
spesso  YHirmologion  per  gli  Hirmi;  e  dal  dì  della  Pasqua  di  Resurrezione  sino 
alla  Pentecoste  prende  posto  il  Pentecosiarion;  il  Saltero  poi  si  recita  per  tutto 
il  corso  dell'  anno.    Qual  maraviglia  pertanto  che  dentro  la  tomba  del  Santo  si 
trovassero  cinque  libri,  che  si  potrebbero  ridurre  a  tre?  Primo:  m  due  raccolte 
di  Exapostilarii,  che  non  si  contano  tra  i  libri  dell'ufliciatura  greca,  almeno  ai 
nostii  tempi,  e  che  si  riducono  ad   una  sola  specie  di  hbro.  Secotulo:  in  due 
Florileffii,  composti  di  /tirmi  e  di  troparii  in  onore  della  B.  Vergine;  ed  anche 
questa  sorta  di  Florilegii  non  sono  ammessi  per  la  soddisfazione  dell'obbligo 
delle  ore  canoniclie.  Terzo:  in  un  Saltero,  ammesso  nella  ufficiatura  canonica, 
ma  questo  libro  fu  ed  è  per  le  majii  di  tutti  anche  secolari  di  ambedue  i  .sessi! 
Anzi,  perché  mi  costa,  debbo  a.sscrire,  che  sono  anche  donne  in  Oriente  ai  no- 
stri gioi'ui ,  le  quali  sanno  a  memoria  gran  parte  dei  Salmi.  Quindi  pare ,  che 
i  monaci,  compagni  in  qualche   modo  del  Santo,  vedutolo  morto  con  uno  dei 
suoi  libri  di  orazione  in  mano,  abbiano  ottimamente  deliberato  di  collocare  den- 
tro la  sua  tomba  anche  gli  altri  libri  usati  da  Lui  nelle  sue  orazioni.  (Vedansi 
il  Surdi  al  C.  XXXII,  §  6,  ed  il  Gualteri  Parte  P,  C.  VITI:  più  le  pitture  in 
Alcara.  che  contano  tre  .secoli  di  antichità,  presentano  il  Santo  in  ginocchio  col 
baslone  e  col  libro  aperto  in  mano  e  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  che  è  l'atteg- 
giamento in  cui  si  trovò   morto   dentro  la  grotta  da  Lui  abitata  per  più  di  30 
anni  nella  montagna,  detta  Calamuia,  presso  Alcara.  La  tradizione  non  inter- 
rotta attcsta  essa  pure  questo  fatto,  onde  pare,  che  poco  si  possa  dubitare  sulla 
verità,  che  il  Santo  avesse  fiitto  uso  di  quei  libri.) 

Finalmente  debbo  ragionare  sulla  tavoletta  di  legno,  che  è  tra  le  mend)rane 
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Alciircsi.  Questa  è  ima  mola  di  Icgatiii'a  ili  liiiro  .  ma  mni  di'llc  ll(l^lIV  pcriia- 
ineue,  lìerciiò  mollo  ])iù  piccolo  e  sproporzionale,  mosse  al  \r,wi\  della  osleiisioin! 
ilolla  lavolelta. 

Nella  parte  interna  di  ([iieslo  pinìio  di  legatura  vellosi  incollata  una  antica 
pergamena  scritta,  che  la  l'ufllcio  ili  ipiella  carta  marinorea.  o  di  altro  colore, 
applicala  ai  nostri  tempi  nelle  parti  iiilocne  dolio  legature  dei  lilii'i .  e  die  di- 
cesi guardia. 

Questa  pergamena,  che  abbraccia  trenta  linee  di  scrittura,  segnala  da  me 
in  rosso  con  la  lettera  o,  appartiene  ad  un  Menologio  antico.  (Il  Mcnologio  della 
uftìcialura  greca  costa  di  dodici  volumi,  uno  per  ciascun  mese  deiranno.) 

Questa  fa  parte  del  Camme  del  giorno  40  del  mese  di  ottobre  ,  nel  quale 
la  Chiesa  greca  celebra  la  memoria  dei  santi  martiri  Enlampio  ed  Eidampia  ,  i 
(piali  furono  martirizzali  sotto  Massimiano  nell'anno  290. 

Questa  pergamena  è  scritta  con  caratteri  più  belU  di  tutte  le  altre  sopra- 
descritte ,  e  perciò  è  più  antica  di  tutte  ,  e  non  saprei  alloutanarmi  dal  giudi- 
eai'la  della  seconda  metà  ed  anche  della  prima  del  secolo  IX.  Perciocché,  atten- 
dendo agli  autori  di  cpiesto  frammento  e  dell'altro,  di  cui  appresso  ragionerò,  i 
quali  sono  Giuseppe  Studila,  che  visse  nel  717,  e  Teofane  il  Graplo,  vissuto 
neir  829,  a  più  antica  data  non  la  potrei  assegnare  :  e  dissi  del  secolo  IX.  per- 
chè, se  il  legatore  del  secolo  XIl  adoperò  questo  foglio  a  guardia  di  legatura  di 
libro,  allora  dovea  essere  in  uno  stato  si  lacero  il  ilenologio,  di  cm  faceva  pai-te 
questa  membrana,  da  non  potere  più  servire  all'uso  del  coro;  e  perchè  un  libro 
membranaceo  fosse  ridotto  a  un  simile  stato,  almeno  dovean  passare  circa  quat- 
tro 0  certo  tre  secoli.  Cito  un  caso  ben  diverso  ,  ma  che  può  in  qualche  modo 
avere  la  forza  di  persuadere.  Noi  vediamo  quasi  intatte  le  prime  edizioni  dei 
lijjri  stampati  in  carta  bam])agina  del  1440,  epoca  della  invenzione  della  stam- 
pa :  or  bene  ;  ad  un  Ubro  scritto  sulla  pergamena ,  ancorché  di  continuo  fra  le 
mani,  non  saprei  se  si  potessero  negare,  se  non  quattro,  almeno  tre  secoli  alla 
sua  integrità.  Questo  giudizio  ha  per  base  la  narrazione  storica,  i  monumenti  e 
la  tradizione,  dalle  quali  si  ricava,  che  il  Santo  morisse  con  uno  dei  suoi  libri 
di  orazione  in  mano,  come  dissi,  e  che  con  tutti  i  suoi  libri  sia  stato  collocato 
nel  suo  sepolcro,  dal  quale  di  fallo  sono  state  tolte  queste  pergamene,  e  man- 
date a  me  per  interpetrarle. 

Conviene  ora  riferire  una  bella  coincidenza  ;  ed  é ,  che  tra  le  pergamene 
degù  Adsrnesi,  che  ho  presso  di  me,  favoritemi  dal  Rev.  Canonico  Petronio-Russo, 
ho  osservato  una,  la  più  lunga  di  tutte,  essere  la  pergamena,  che  era  incollata 
nell'altra  tavoletta,  la  quale  servì  di  piano  del  hbro  antico,  compagna  dell'altro 
piano  di  legno  già  descritto.  Un  frammento  della  tavoletta ,  sulla  quale  era  in- 
collata la  pergamena  Adernese,  si  trova  fra  i  frammenti  delle  pergamene  maii- 
datenii  da  Alcai'a.  Ora  precisamente  la  membrana  Adernese  è  quella .  che  era 
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incollata  nel  pezzo  della  tavoletta,  compagna  della  sana  annata  della  pergamena. 
La  membrana  Adernesc  è  frammento  anche  ipiella  dello  stesso  mese  di  ottobre 
e  del  giorno  0,  nel  quale  si  celebra  la  memoria  di  San  Giacomo  Apostolo.  Clii 
è  che  non  si  avveda,  che  il  legatore  andasse  mano  mano  strappando  i  fogli  del 
vecchio  Meiielogio  per  gli  usi  della  sua  arte?  —  Ho  avvicinato  la  pergamena 
Adonicse  al  frammento  della  tavoletta,  e  combaciano  iierretlamente;  ai  biiclii  ca- 
gionati nella  tavoletta  dai  chiodi  di  rame,  ornamento  e  custodia  della  esleriia 
coperta  della  legatura ,  ribadili  nella  sua  parete  interna ,  corrispondono  i  buchi 
della  pergamena  causati  dalla  rugine  di  quella  ribaditura ,  ed  anche  le  tracce 
dei  caratleri,  lasciate  sulla  tavoletta  per  causa  della  incollatura,  combaciano  esse 
pure.  Per  cui  è  fuori  dubbio ,  che  la  pergamena  Adernese  sia  la  compagna  di 
quella,  che  vedesi  incollala  nella  tavoletta  sana,  che  è  tra  le  pergamene  di  Alcara. 

Questa  notizia  è  veramente  interessante:  dà  forza  di  aulcnlicità  alla  per- 
gamena Adernese,  e  merita  di  essere  tenuta  cara  nella  memoria  degli  Alcaresi. 

Da  noi  Siciliani  poi  in  generale,  quantunque  non  tutti  Adernesi.  vale  quanto 
dire,  non  tulli  concillatlini  del  Santo;  né  Alcaresi,  i  tpiali  sono  i  possessori  del  sacro 
suo  corpo;  questi  franuncnli  di  gi'echc  membrane  meritano  essere  ammirati  e 
riguardati  (piale  un  prezioso  tesoro  nionuinentalc.  Perchè,  dato,  che  i  giudizii 
appoggiali  alla  storia,  ai  monumenti  ed  alla  costante  tradizione,  da  me  portali, 
siano  esalti  ,  (lueste  sono  le  pergamene  greche  più  antiche  lin  ora  conosciute 
in  Sicilia. 
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Perantiqua  et  Pia — Pergamcnaruin  Graecaviinì —fragmonta — Al- 
cariae  adservaia — in  sepulcro — Beati  Nicolai  vuìgo  de  Politis — 
Ordinis  dioi  Basita  Magni  fparvi  habitusj  —  qui  caelestia  pe- 
tiit  tabernaetda—XVI  Calcndas  Septemhris—A.  D.  MCLXVII 
— quibus  aecedunt — alia  earumdeni  porg(unenarum  fragmenta 

—  quae  apud  Adranenses   t'cperiuntur — in  unum  collecta — et 
ordinatim  juneta — Philippo  Matranc. \— Sacerdote  Graeco-Siculo 

—  interprete. 


MONITUM 


Cum  fasius  de  pergamenarum  istarnm  praestanlia  dixorini  in 
dissertatione  italico  sermone  scripta,  qiiani  ad  calcem  liujus  libelli 
consulto  alligavi ,  tamen  quaedam  mihi  videntur  hic  praenotanda 
esse,  ut  origo,  progressus  et  finis  hujus  operis  dignoscantur. 

Mense  itaque  Decembri  anno  MDCCCLXXIII  hortatu  Canonici 
Adranensi  Rmi.  Dni.  Salvatoris  Patronio-Russo  ,  qui  typis  consi- 
gnare  studet  vitam  et  gesta  concivis  sui  Divi  Nicolai  de  Politis,  Si- 
culi quondam  Eremitae,  a  Rmo.  Archipresbytero  Duo.  Antonio  Rundo 
ab  Alcaria  ad  me  missae  fuerunt  pergamenarum  reliquiae,  quae  in 
arca  sepulcrali  sancti  viri  asservabantur,  ut  eas  interpretarer;  bio- 
graphus  enim  inde  eruere  posse  indicia  certa,  quibus  inchoatam  ope- 
ram  perficerct,  autumabat. 

At  vero  cum  interpretatio  membranarum  Alcariensium  satis 
procesisset,  epistolam  scribere  supra  memorato  Petronio-Russo  vo- 
lui  impetraturus,  ut  mitteret  ad  me  pergamenas,  quae  apud  Adra- 
nenses reperiuntur,  quaeque  jam  ab  anno  MDCCCLXX  Roniae  in- 
terpretatae  fuerant  a  Jeromonaclio  Cryptoferratensi  Dno.  Antonio 
Rocchi ,  ut  cum  mea  prope  confccta  Alcariensium  pergamenarum 
interpretatione  conferrem. 

Absoluto  satis  hujusmodi  difficili  opere,  manum  admovi  ad  in- 
terpretandas  de  integro  hasce  alteras  Adranensium,  ut  omnium 
fragmentorum  interpretatio  sibi  constaret. 
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Confecta  vcl  hac  bono  ornine,  quo  meliori  potai  ordine,  et  sparsa 
velut  membra  digcrcrc,  atque  in  unum  colligere  corpus  institui. 

Attamen  ut  discriininarentur  pergamcnae  Alcarienses  ab  Adra- 
nensibus,  unamquamquc  illarum  in  calce  paginae  obsignavi  literis 
quidem  graecis  majusculis  illas  Adranensiiim,  minusculis  vero,  item 
graecis,  caeteras  quae  Alcariae  adservandn-. 

Ilisce  cognitis  ,  uniciiique  facile  crit  adire  locum  ,  ubi  rcposita 
inveniet  arciietypa,  ad  collationein,  si  libeat,  faciendam  cum  ista  mea 
humili  interpretatione ,  et  coàXjAXTa  ,  si  quae  sibi  appareant  hic  ir- 
rcpsisse,  corrigere. 
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PAI|S  PRlM/l  PEf[GAMEItARYM 

(JUAK    C.O.NTIXICT 

/ragmciita  ^ual•unl  collcctiouum  (Pfapo'jtihuionim  iiu-ìiitonim 
CoUeclio  prin^^a  Exapostilariorurr\ 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12.  M-/;vl   T(o   aìiTW  xS't-?,;    àyia;    ■77pwTO[;.apT'jfo; 

13.  xal   ÌGaTrocTO>.ou   QÌ7.\r,c  :   -rrpò;    t(ov   [AO(0r,T(òv 

14 wv 

15 è>Éou;   irp- 

16 ()au[i.a(jio[j.afTU? 

Pergamena 
A 
Juxta  R.  P.  Hocchi  n.°  6 
Pagina  haec  valde  est  viliala,  cujus  cliaracteres  cvaniierunt. 

Latina  trailuctio  linearis,  qiiae  respondct  Irxtui  graoco  ad  vitIjiiim,  piri  iiicossa  |irorodeiis,  ila 
ut  perfecte  ipso  texlui  jungatur. 

i 

2 

3 

4 

C 

7 

8 

9 

10 

H 

12.  Mense  eod.  (Scpt.)  XXIV.  Sanctae  Prolomartyiis 

13.  et  paris  apostolis  Theclae:  ad  mod.  Discipulorum 

14 

IS commiserationis 

16 admirabiiis  martyr 
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1.  àXX' àvTera^a)   àv(5pty.rv  • 

2.  cTTopy?,;   c'j'C'JYOu  X'JTa- 

3.  «la  ■    — a'j>.0'j    y.al    [x'jvov   ■tto- 

4.  OoOira  ■  tÌ  Ocìa   ^t'^ayiAaTa:  — 

5.  .  .  .  ~j'j;  Y'jvaìxs;   àxo'jTiijOviTe 

6.  TstoOsrca  -/.aB  iTràpOsve  •  -raì-  (1) 

7.  ;   Oeiat;   eì'j/,y''i'J£'Jiv  •    toù   Oeo- 

8.  Jf/fp'Jitrì;   ra'j>,0'j  "  'pOaproCi 

9.  [/.vr,<7T-^po?  Trapì^s;  •  xal   -roù- 

10.  Tov  r,>',oXo'J6-/;'7a;  '  rptoTO- 

11.  [Aap-'j;  iro'Xua6>,e  •  w  0£)c>,- 

12.  a   ìcaTCOijTo'Xe  '  i5iò   'xaì   vi)f/!((;) 

13.  cxeipavo'j;  •   Tvapx  /o'.tto'j   è/.ur/iijw: — 

14.  MvjVt    TCO    aÙTÒi    x;'    TO'J    aTCOTT^.     ìòi    ToCi 

15.  0£O>.Óy.    7700;    èTTET/.E'IaTO    viaà? 

16.  Hya-viyivo;    u.aOr|Tr,?  *  y.al 

(1)  Exapost.  eJitiun. 


11 

VariunteBjCiuae  le- 
euntiii'  in  editioni- 
buH  VenetiH,  fiu:*o- 
quo  Hunt  meliuriw 
notae. 


tìtjriY'/i'iEfJi 

(pOstpTÒv 

{Avy,i7T-^pa...)tal  to-jtm 


ro  <7T£^o; 


deaunt  paglnae 


1.  sed  repulisti  virilem  • 

2.  amore  consorlis  solu- 

3.  ta  •  Pauii  et  solunitnodo  di- 

4.  ligcns  •  divina  praccepta: — 

3.  .  .  .  ad  modulum  Mulieres  audilc 
C.  Corroljorata  pillerà  virgo* 

7.  divinis  doclriiiis  *  Dei  prac- 

8.  conis  l'auli  *  intcritui  oliiioxiuni 

9.  sponsuin  contetiipsisti  *  et  liunc 

10.  imitala  cs  *  proto- 

11.  marijr  in  lucia  egregia  *  o  Thc- 

12.  eia  par  apostolis  *  propterea  et  vicforiae 

13.  coronam  *  a  Cliristo  accepisti: — 

14.  Mense  eodem  (Scpt.)  X.WI.  Apostoli  Joannis 
lo.  Theologi:  ad  modulum  Visitavit  nos 

16.  Dilcctus  discipulus  *  et 

Nota:  signum  (')  est  transcriptio  puncti  musici  textus. 

Exapostilarion   est  quoddam  foictculum  spirituale,  quo  leriuinalur  Malutinus,  nido  iiicipiunl 
laudes. 
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1 .  Tr.v  •  ó'Osv   (J£    5iaf^/;u.a   ó'XoV.'Xvi- 

;;?.  :ov  ■  (ó;   vix.viTyiV   àpT£(J.i£  * 

3.  jj.£Ya>o[Aap-u;   -aIìÌ^zi  •  "/.pf^fò?  x.'Xe-zI-ei 

4.  ó  TcavTwv   o£C'rco':'/;i;:  — 

5.  Mr.vl   Tw   aÙTw   --la   toù    'Ociou    'llapuovo::    upò;   yuvaì'/.e; 

6.  Tòv  £V   £pT![J.<o  Xàjj-'jiavTa  •  /.al 

7.  xó(j'/.ov  x,aTauYat;ovTa  • 

8.  tÒv   -rspxct   y.al   cr,aE'.Qi; 

9.  -api  ypiCToO   -^.'j'JTXGOsv-ra  • 

10.  TÒv    uiyav     I},api(ov3C  '   ilòaì- 

11.  ;   àv£'j(pr,[r/;<;(o;A£v  •  TrpsG- 

12.  p£'J£i  yàp   É/'.a'TTOTE  ■  ù-rà- 

13.  p     TIÒV    T.Ìg-H     T£7.0'JVTWV  • 

14.  Tr,v    Uoàv    a'jTO'j    pr;|xr,v:  — 

15.  lMr,vt   T(T>   à'JTÒi   kP'  to'j     Ocio'j    Harpò?   -/Ìij.òjv     Aflspy-iou: 


1 .  .  .  .  unde  te  diadema  inte- 

2.  gnim  *  ut  victorem,  Artemie  * 

3.  magne  martyr,  laudai  *  Christus 

4.  omnium  Dominus: — 

5.  Mense  eodem  (Octobr.)  XXI.  S.  Ililarionis:  ad  mod.  Mulieros 

6.  In  eremo  lulgenteni  *  et 

7.  mundum  illustrantem  * 

8.  prodigiis  et  miraculis  * 

9.  a  Christo  locupletatum  * 

10.  magnum  Ililarionem  *  canticis 

11.  celebremus  *  interce- 

12.  dit  enim  semper  *  prò 

13.  fide  celebrantibus  * 

14.  sacrara  ejus  commemorationem  : — 

15.  Mense  eodem  XXII  S.  Patris  nostri  Aiicrcbii: 


KI.N    ORA    CONOSCIUTE    I.N    SICILIA 
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1.  .  .  .  TTpò;   Y'-'"'^^''-'?    iAO-j-iiihr-i 

2.  'Aps'pxiov   -riy.ri'itoasv  '  t'jv 

3.  Upap/Yiv   aTTavTe;  "  twv 

4.  yàf   ^aiaóvwv   (jjiavTSÌ- 

5.  a  ■  )  è^iJtatóffaTO  (ó'6sv  ' 

6.  TOì;)  TCà(7i(v)  s^e(^i5a^e-) 

7.  Tfia^a  oéP'iv  à-/ìTTr,Tov  •  (ital 

8.  voco'j;   fìe)^2/.aTtoTai  •  ira- 

9.  fi  iriiTcòv  QvojjiasOyi  "  (Qs- 

10.  iT-ésio;)  è:TaEieo;  : — 

11.  M-/;vl   TM   a-jTw   /.yToO   ày.     lax.tópov 

12.  ToOf   oè5s>.(piO£0'j 

13.  Ex.     TOJ 

11 

15 


liane  paginam  oMiterrttissiinam,  quasi  divinando,  post  mullos  laborcs  restituì. 


1.  ad  modidum  Mulieres  andito 

2.  Aberchiuiii  honoremus  * 

3.  hiorarchain  omnes  *  et- 

4.  enim  daemonurn  oracu- 

5.  ia  •  condeinnavit,  uiide  * 

6.  omnes  edocuil  * 

7.  Trinitatcm  colere  inviclam  *  et 

8.  morijos  deciniatus  est  * 

9.  a  fìdelibus  noncupatus  est  *  (et) 

10.  divinus  prò  dignitale: — 

11.  .Mense  eodem  XXIII  Sancti  Jacoln 

12.  fratris  Domini 

13.  Ex 

14 

lo 


Deest  prìucipium 

caelesli 

1.  (Febbr.  VII)  dilectioni  nihil  anteponens  * 

2.  gloriani  omnem  terrenara 

3.  dereliquisti  *  et  Licinii  glo- 

4.  riam  *  et  Cliristi  dux  * 

5.  per  ccrtamina  factus  cs  : — 

6.  ad  ìnodulum  Mulieres  audite 

7.  Cruce  loricatus  * 

8.  annaturani  omnem  * 

9.  praeclarus  in  fortitudine  * 
10.  Theodorus  laudetur  *  de- 
ll, ara  enim  falsi  noniinis  *  (I) 

12.  cura  idolis  omnibus  * 

13.  et  delubra  ussit  '  et 

14.  coronam  aeternitatis  *  (accipiens) 
13.  caelorum  in  gloria  cxuKat: — 

16 (Febbr.  XXIII)  8  sancii  Pulycarpi 


(i)  Deani  lalsi  noniinis,  idest  Artemidcm. 


1  i  i.K  ri;uG.\Mi:.Ni:  (;itix;iiK  vw    wrh.nv. 

Momluo  C^odioit- 

1.  i^ó.r;r,i   oùòàv  •rcpo/tcìva; 

2.  86c,ay  Tràdav  Y'fli''0'*'  "«-  yi'r.vrjv 

3.  Te"X£nT£;  "  xat  'Xtx.tvtou   v"i-  >.i)C'jviou 

4.  x.^.Eiav  ■  x.al   TO'j   ypicToij    GTsaxviXx-  cnoa.zik 

5.  TV.;  ■  fJià  Tòjv   aSXwv   èysvou  :  — 

6.  .   .  .  TVfò;  Y'jvaìy.a?   àx.o'JTicGyiTe 

7.  ^Taupto   Ocopa/.iaaasvo;  * 

8.  iravoTtXiav  aTìacav  "    ò 

9.  6auaxc-ò;   Iv   àv^pia  àvr^peia 

10.  ©EÓ^COpO?     £U(p-/;jA£l(70(O   "   Oe- 

11.  àv  yàp   T-Àiv   kj/£'jS(óv'jji.ov  *  ij/euWvuwov 

12.  c'jv  Toì;  eìrìóXoi?  «rairi  • 

13.  xal  fa  T£[jiiv/i  £(p>.£;£v  ■  y.oà 

14.  cxecpavov   àipGapsia?  • 

15.  OÙpaVÙV     £V     ^o'^Vl     yC_Op£U£t  :  — 

16.  ...  VI  ToiJ   àyi'o'j   TTo'Xux.apiTOii 


KIX    ORA    CONOSCIUTE    IN    SICILIA  1") 

1.  xal   '^ikxòi\'^vj:   T:pò;   ó  oòpavòv   toÌ;   a^jTpoi; 

2.  Ttóv   a'jTarjE>,'piov  ÈTrÉcrr,  "  y,  ÈTrtCTet 

3.  ■:ra<7£p«'7|/.io;   [Avr^jjivi  • 

•4.   c'jv  TTfAvv-ap— w   Tw  651- 

5.  0)  ■  x.al   oO.af^e'^.'pw   tw  tck- 

6.  v'j  ■  Taì;   aìiTov   c(ÒT£p  —zen- 

7.  pstai;  ■  £>.£r,(j'ìv  TÒv  'Xaóv   g'j'j  :  — 

8.  "pò;   Tot;   [jiaO-ziTati;   (j'jvsXOojfAe» 
0.   KafTTO'j;   v,aà;   eùtó'Vjcov  " 

avo''2<;    à^i'oj;  '  ttss'J- 

11.  flsi'ai;  0  jpya^EiOat  "  irpòt 

12.  ypiCTOv  TTappr.cs'av  '  tto^u- 
/'.ap-£   SsoipópE  ■  £/(0V   w- 
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14.    ;   ispap/-/;;  "  y.al   v.zst'j;  upapyy.v 


a-si'.TScZTo;  ■  to;    y.ai 


15. 

16.   Tpó— ov   y.al   tìpóvov' 

In  Marlyrologio   Romano  die  20  Janiiarii   sic  logiliir:  Sinymni\  naialis  S.  Polycaipi ,  qui  heati 

Jonnnis  A|iostoli  discipulus  luit cuiii  ijiio  cliaiu  alii  duotlt!L-im  ex   l'Iiiladelphia  veiiieiites  in  prae- 

fala  urbe  niarlyrio  consumali  sunti,  <^l7.àf5£).<po;  (l'iiiladolplius)  est  foili!  uiius  ex  istis  duodecim. 
In  Mcnolo^io  Uasilii  Imperatoris  «I)0,ài5£>(poi;  nolalur  die  Vili  l'cliiii-.,  no).'jy.aoTCo;  vero  die  XXIII 
cjiisdeni  niensis. — NoUindnm  liic,  quod  postu'iiiuiii  KxiipostilariHni  est  iiicoiii|ili'tiiin,  desunl  eniin  XXX 
syllabae,  ideoijue  renanet  siispensuin,  et  patet  ex  metro  eaiitiei.  Sylliiliae  XXX  quae  deficiunt,  sic 
sunt  divlsae  IV,  XI,  Vili,  VII,  canticus  integer  seipienli  modo  dispositus  est  in  syllahis,  8,  7,  8,  7, 
8,  7,  8,  7,  4,  il,  8,  7.  Desunt  ergo  paginae. 

1.  et  Pliiladelplii:  ad  mod.  Caelorum  aslris 

2.  Kralrum  germanorum  advenit  * 

3.  venerabilissima  memoria  * 

4.  divi  Polycarpi  * 

5.  ci  illustris  Pliiladelphi  * 

6.  corum.  Salvator,  su|ipli- 

7.  calionibus  *  miscrere  populi  lui: — 

8.  .id  mod.  Discipulis  adjungamur 

9.  Kructus  nobis  concede  * 

10.  poenilcnliae  digne  * 

11.  qudd  inlen:cssionilnis  eflìcitis  '  ad 

12.  Cbrislum  conlldentia  *  Poly- 

13.  carpe  deiferc  *  liabens  ut 
li.  jiierarciia  *  et  martyr 
15.  firmus  *  ut  et 

lt>.  consucludincm  et  tlironum 

Postremum  hoc  cxapostilarion  est  ineorilpli-Uim  ,  ideoqne  liic  aliquo  modo  ronqìldiis  videlnr 
scnsus. — Concede  ut  digne  fruainur  frurliluis  poiMiitenliae;  tinod  intercessionibus  cfliritis  (refertur  ad 
Polyc-irpum  et  Pliiladi'lphum)  conlidenlia  ad  Christmn,  quoniam,  0  PoIvcarpe  dcifere,  liabcs  uti  mar- 
tys  Krnius  consueludincmj  et  ut  hierarclia  liabes  tlironum,  unde  obli'nes  omnia  a  Ciirislo. 


Ig  LE    l'EUGAMlCXE    GUEClll'^    l'IU'    ANTICHE 

Coa.   U.ilDoat 

(Tupò?   Y""'*'''^'   à/C'i'JTi'jOriTe)   (1) 

1.  Sooiav  TYjv  oùpaviov  *  |j.£|^.a- 

2.  Or.xco;   aTTÓcToT^s  "  xà;    5i- 

3.  iv>iO£Ì?   Twv   pr.To'pwv  •  xal 

4.  f/i?o-j;   TWV   àGTpovóacoV  à^Tpcovoy.wv 

5.  8\.tl'j<jOi.<;   Tvi   y^Xw-TT-/)    go'j  "  w 

6.  u.ap!«.£   Travaoi^ip  '  xal    (/.oc- 

7.  6-/iTy,s  -^twiit^oi  '  Tréxpou 

8.  TO'j   CTO'j   àirocTÓ>^ou  ■  eùa- 

9.  yy£7a'ou    tÒv   lóyov:-   77pò?    TOt?    [Aa9. 

10.  Tr;   -/apiTÓ?   cou   xupuxa  ' 

11.  xal   aÙTÓ!iT-/iv   Toù  >.óyou  •  x.al  aÙTOivriv 

12.  à>.r,9£ta;    (xàpT-jpa  •  xal 

13.  O'jpav'.ov   (Tuyypy/yÉa  '  S'jayys- 

14.  'Xiou   ToO   (lEiou  •  GÌ  y£ivrJcr-/.o- 

15.  |J.£V     [^.ap>4£   •  6£'7-é!7lS     Ct- 

16.  TCÓcTo'Xs  •  £V   ùSaì;   £Ù<p-/i- 

(1)  Modulus  est  additus,  et  dect  in  pergamena  propter  defìcientiam  paginarum,  ut  demonstratum 
est  in  praecedenli  pagina. 


(ad  modulum  Mulieros  aiulite) 

1.  (Apr.  XXV)  Sapientia  caelesti  *  im- 

2.  butus  •  Apostole  ver- 

3.  sutias  retliorum  *  et 

4.  calculos  astronomorum  * 

5.  dissolvisti  lingua  tua  *  o 

6.  Marce  celeberrime  *  i-l  di- 

7.  scipulus  Petri  Apostoli 

8.  tui  •  (praedicans)  Evan- 

9.  gelii  verbum: — ad  mod.  Discipulis 
iO.  Gratiae  tuae  praeconem  * 

li.  et  ocuiatum  testem  Verbi  *  et 

12.  veritatis  martyrem  *  et 

13.  caelestem  scriptorem  *  Evan- 

14.  gelii  divini  *  te  agnosci- 

15-  nius  Marce  *  divinitus  inspirate  A- 
16.  postole  •  canticis  cele- 


Kl.\    illtA    CdXuSCH  TK    IN    SICILIA 


Coil.   h.ibet 

1 .  •J.'/j'J.yi  '  TV.v    '.£sav  ■  >j.-rr,'j.-Ci 

2.  QX'I     77avO>,[j'.£     V.%\     aÌTO'J- 

3.  U.SV  •  rpecpéfic'.v   rrpò;    TÒv 

4.  Kupiov  ■  'J7:àf   ■/CÓiTj/.ou   [xvi   >,si7rr.;  : —  /.o'tv.w aeÌtc'. 

5.  ~~r,  p     TO'j   òciciu  naTpò;  •flu.iòv 

().  àOavai7''o'j:   irpò;  où;  àvyAVjiwTriv 

7.  Eì;   — x^av   y'?.^   6eo<pavT(op  " 

8.  c'j   TT,;   Tptaòo?  xrp'j^a;  ■  tò 

9.  òjAoouciov  TTotTep  •  àpio'j  xal   «ja- 
10.  pe)v>.iou  ■  5tay,o5o^tav  sca- 
li. SerXs;  ■  àOavacta;  "  i— <ó- 

12.  v'jpLS   {z^T/jx  : — 

13.  £t;   Tvjv  v)  ToO  àikO(7T'j7vO'j   ìcal 

14.  £Ù«YYe^i(jToij   ì(~>  TO'J  ©eo'X  :   —pò; 

15.  Tòv  6f.o>>ÓYOv  TTavcooov  • 
Ib.  a'jTTo).ey.Tr,v   y.al    x.r'j'j/.a  • 


I.  bniiuus  *  saci'ani  *  i)icri)uri»iii 

ì.  luam  beatissime  et  posci- 

?..  iiiiis  *  ne  deficlDS  inlerceilijie  aii 

*.  Doininiiiii  •  prò  inundo:— 

n.  Die  II  (Maii)  Sancii  Paliis  nostri 

lì.  Atlianasii:  ad  mod.  Lumen  iiiunulabili; 

7.  In  omnein  lerrani  tlicologi-  ' 

8.  (u  TriniUitis  praedirans  * 

!>.  homonsion  l'aler  *  Arii  ci  Sa- 
io, bellii  *  malum  dogma  rondcin- 

11.  nasli  *  inimorlaiilatis  *  co- 

12.  gnomiue  bÌL>rarclia: — 

13.  Die  Vili  Aposloli  ol 

14.  Evangolistac  Joannis  Tlicolojii:  ad  mod. 

15.  Thoologum  sapienlissimum  * 

16.  sarrnm  oratnrcm  et  piawnncm  * 


iS  l.V.    l'IMlGAMK.Ni:    CIU-.CIU';    IMU      ANTIC.llK 

ExaposUlariorum  CoUoctio  altera  reccntioris  nolao 

Cixlex  >i!vbot. 

-f,   d   NoEU-paiou   Twv   àyy.    MapTupwv  -/.al  'Jjy/AoyiTtov 

1 .  Twv   à9>.o(pópwv  71   (avaIia'/i  "  SajAco- 

2.  va   Toù  Toupia  •  £Qc'cTr,x.JV  -/.al 

3.  A^iPo'j  •  àveu(p-/i(J.r;cwa£v  A[ipi[3ou 

4.  TO'jTou;  ■  ù;   Eùopviaiav  t-^v  x.ópr,v  • 

5.  àpTvacavTE;  ix   toù   taipciu: — 

6.  Mvivl  Tw   aÙTco   i;'   to'j    Ay.    à-ocTol'j'j 

7.  MaTOaio'j   toO   EÙayysXicTO'j 

8.  .    .    .  TTpò;    TÌÒV    [AaQv)TWV 

9.  Twv   £y.T£>,cdv  où  x-fipujta  ysyovó- 

10.  Ta  •  x.at   rpoijElOovTa  toOtov 

11.  £ts   j;.af)-/ìT£tav  '  aivavTe;   Ma- 

12.  TÙatov  -ròv   aTCÓcTolov  "  £v(5ó^fo? 

13.  àvjv.v/ÌTw[A£v  •  tl>;    TOÙ   y^piCToCi    ÙTCÈp 

14.  -óOou  •  TÒ  £Ùayy£>.iov  ypail^a;: —  ^òv  eùayyiXwv 

15.  Mr.vi   Ttò   aÙTÌò   i"C'   TOÙ   ày.   rpr.yoptou   toù   Oau- 

16.  [AaTO'jpyoù:   Tipo;  Oùpavòv   toÌ;   àVrpoi; 

17.  Af5£>i©oy.To'vov  Titavviv  "  È^-/;pava; 

18.  /-ai  TCOTai^où  ■  óp[A-/iv    àvÉOTSi'Xa; 

19.  óafvìov  •  T:ri^a[A£vo;   Oauj^aTOup- 

Pergaiiiena  p 


Die  XV  Novemliris  Sanctorum  Martynim  et  Confossui-iini 
Gliriae,  Samonae  et  Abibi:  aii  mod.  Visitavit 

1.  Victoruin  certainiiiis  memoria  *  Saino- 

2.  nae  Guriae  *  advenil  et 
:ì.  Abibi  •  celebreimis 

4.  istos  •  (luoniam  Eupheiniain  puellam  *  [1) 
ri.  rapueriint  a  sepulcni: — 

(ì.  Mense  eodem  XVI  Sancti  Apostoli 
7.  Matlhaei  Evangelistae  : 

5.  ...  ad  modulnm  Discipulorum 

"••.  l'erfectorum  non  praecoiiom  l'a- 
io, ctum  *  et  accedentem  hiinc 
11.  ad  doc.ti'inani  *  omnes 

li.  Matthaeum  Apostolum  *  bonorifice 

13.  celebremus  *  quoniam  Christi  prò 

14.  amore  *  Evangeliuin  scripsit: — 

l.'i.  Mense  eodem  XVII  S.  Gregorii  Tbaii- 
Ifi.  maturgi  :  ad  modulum  Caekim  astris 

17.  Fratrieidam  laciim  *  arefecisti 

18.  et  tluminis  *  impetum  retinuisti 

19.  baculum  *  dirigens.^thaumatur- 

(l)ln  iiicnologio  non  est  pronunciatum  nomen  Puellae  Eiipbemiae, raplae  a  sepulrro;  ideoqiie  pri- 
immi  Exapostilarium  hujus  paginae  pertinet  ad  bistoriani. 


riN    OllA    OtNOSClUTK    IN    SlCfl.U  l'.l 

1.  yòv  •  xal   OavaTO'jTai     Eppaìo;  " 

2.  È^ouSsvT.ijai  ce  OiXwv:-  xpò;   (pcù;   àva>.>.'jiojTO'/ 

3.  <l>wijTyip  (ptoijTYÌpw(v)  è^eiyOr;"  rprivo- 

4.  p'.e   ispàpya  •  jcal  Oau;iaTÓ[ip'j- 

5.  To;  tte'Xojv  '  — àcav   t'^v   uti- 

6.  liv   cpwTii^ei;  •  y.aì   y.t.-xoKÌ- 

7.  Y^'?   a.lfé<jBi:;  "  xal   tùv   ^ati/óvojv  • 

8.  T:à(rav  à/Xùv  èx^iwxe'.;: — 

9.  M7;vl   T(~)   aOTÓi   ivi  ToCi   ày  "  flXàTcovo;:    Tcpò;   otó;    ava),).: 

10.  '^iò;   Tcòv   uapT'JpCdv   è^styO/;;  ■  Il'Xa- 

11.  Tctjv   (iTepóo);   ÈvaOX-zfcai;  •  y.al    tjiap- 

12.  Tupio'j   iJTS^avwv  ■  Èvfjfj^w;   xxTt-    ■ 

13.  i40(;u.-fl6r,;  '  ical   l'jv   àyyeXoi;  yo- 

14.  ps'Jwv  ■  avi   ^laXEiivv;;  ■  i/.^uno>- 

15.  7:wv   TÒv   iicoTvìpa: —  iXko  Ojxoiov 

16.  H  navayia  IlapOsvi;  *  TrapaxaXoù- 

17.  sa  tÒv  0eòv  •  Tié   [ao'j   xal  X'jTpwTa 

18.  (X.OU  *  oTav  xaOvicei;   et?   itpicriv  * 

19.  àaapToXo'j;    u/ò   y-oXacv);  "  eie    aì- 

20.  coviou;   pxcavo'j;  : — 


1.  gum  •  et  occiditnr  Hubraeus  *  coiitem- 

2.  nere  te  volens:  —  ad  mod.  Lumen  immutabile 

3.  Splendor  stell.iruin  apparuisti  *  fircgo- 

4.  rie  pontifex  '  et  miraculis  rel'er- 

5.  tus  cum  sis  *  omnem  creaturarum  universi- 

6.  tatein  illuminas  *  et  coiiibu- 

7.  ris  haeresL'S  *  et  dacmonuni 

8.  omnem  caliginem  expcilis  : — 

0.  Mense  eodem  XVIII  S.  Platonis:  ad  Lumen  immulabid' 
IO.  Lpx  martyrum  visus  es  *  Pia- 
li, to  strenue  cerlatus  *  et  marty- 
lì.  rii  coronis  •  gloriose  exor- 

13.  natus  es  *  et  cum  angelis  tripu- 

14.  dians  *  ne  intermittas  commove- 

io.  re  precibus  Salvatoreni:-  aliud  simile. 

16.  Sanctissima  Virgo  *  obsccrans 

17.  Ucuin  •  Fili  mi  et  liberator 

18.  mi  •  quando  sedebis  in  judiciuin  ' 

19.  peccatores  ne  damncs  *  ad  ao- 

20.  terna  tormenta: — 


'20  \.y.    l'KtlCAMKM';    (ÌIII'-CIIK    l'Ili'    ANTir.MK 

<-o<iox  u■.x^>o^ 

1.  M-rn   TÒ)   a'jTw   XK    va  sìw^txà   Tr,;    'jirepxyta; 
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Ootlex   habet 


-TpoaxaTriV  esset  ijolius 
7:pocTàTuia,  vel  irpo- 
(TTariv  per  licentiam, 
attenta  eurithmia  can- 
tici. 

T«;   i^pu/.Twpia; 


e  l^udant  *  (.'lorlaiii 

Dei  nostri  *  in  excelsis  ch- 

niantìa  *  et  quibus  in  terra  pa- 

cem  *  Dei  faniulam  Virginein  * 

gradientem  in  Sanata  * 

Sanctorum  videntiuin  *  et  morla- 

liiiiii  *  palani  revocatiniicin 

ostendoiis  *  quaiii  oiiiiu'S 

cclehramus  *  ut  putro- 

nani  mundi  : — 

Mense  eodern  XXII  .''aiicti  Gregorii 

Acragaiitini:  ad  mod.  Liiinen  immubbile 

Lumen  ex  Occidente  einittnns  *  oin- 

nem  creaturaruin  universitatcìn  illuuiinas  * 

splendorihus  vcrljoruni  * 

Gregorio  pontifex  *  Acragan- 

tinnruin  gloria  *  Ecelesi- 

ae  *  perlucida  margarita: — 

Cum  niartyribus  obsecra  * 

rnisericordem  Dciiin  •  celebratissi(n)a  Deipara.] 
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SA.GrGrlO  STOCICO-CRITTCO 

SUL   QUARTO    VOI.UMK    DIOCLI    ANNALI 
DI  PIETRO  RANZANO 

.lei     Socio     P  a  .1  r  e     1.  Ij  I  OI     I)  T     M  A  <  I  <  1   I  <  ) 
l.''tto  ndl.1  fumala  dell'I  I   Iiil-Iìo  I87:ì 


Se  è  debito  d"  ogni  cittadino  risihiarare  triiista  i  propri  lumi  e  lo  proiH'ie 
forze  quanto  concerne  la  storia  politica,  letteraria  e  civile,  affinchè  e.ssa  sia,  a 
detta  dell'oratore  Romano,  la  testimonia  sincera  dei  tempi  e  la  luce  fuliridissima 
della  verità:  discaro  non  torni,  che  io  chiamato  all'  alto  onore  di  parlare  per  la 
prima  volta  dinanzi  a  voi,  illustri  accademici,  fermi  la  vostra  attenzione  sopra 
un  argomento  agitato  e  non  mai  definito,  che  da  poi  quattro  secoli  interessa  le 
ricerche  degli  eruditi  e  la  mente  de"  ilotli.  Il  quarto  volume  degli  annali  di  Pietro 
Ranzano,  che  in  onta  alle  più  accurate  diligenze  si  trova  mancante  fra  gli  otto, 
i  quali  compongono  l' intiera  opera:  opera  scritta  in  hello  e  nitido  carattere  da  di- 
versi amanuensi  con  rari  pentimenti  e  molte  postille  ,  delle  quali  talune  sono 
autografe  e  non  poche  di  propria  mano  di  Tommaso  Fazzello:  opera  conservata 
sino  al  lS6tì  religiosamente  nella  Biblioteca  di  S.  Domenico  di  Palermo,  e  dopo 
la  soppressione  di  quel  (ìonvenlo  trasportala  nella  nostra  (Comunale,  è  il  tema 
su  cui  dovrò  iutratteuervi.  Quistioue  ardua;  onde  discordi  sono  gli  scrittori  no- 
strani e  stranieri  ,  i  quah  non  potendosi  alTallo  |)ersuadere  .  l'ome  mai  in  un 
lavoro  di  otto  volumi  da  molli  riputalo  compilo  ne  manchi  uno  intermedio  ,  il 
(juarto,  e  non  potendo,  ne  forse  volendo  [wnetrare  sino  al  fondo  delle  cose  hannn 
scritto,  non  dirò  con  mala  fede,  ma  al  certo  con  leggerezza  imperdonabile  ,  le 
varie  loro  sentenze,  le  rpiali  voi  comprenderete  ben  tosto  rpiaiito  siano  lontane 
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(lai  vero  ;  e  qiiol  olie  è  più,  iiiiliusto  ail  un  teiiiiM  e  l'icolmr  di  culuiiiiif  e  di 
vilupero  verso  gli  uomini  insipii  del  mio  oi-dine.  a  eomiiuiare  dal  iimlre  della 
Sicula  storia  Tommaso  Fazzello. 

Mettere  in  chiaro  la  verità,  rivendicare  l'onore  d'uomini  prestantissimi,  ai 
quali  nd  lega  iiou  pure  la  slima  e  f  all'etto  .  ma  eziandio  la  comnnanza  dello 
istituto  ,  ecco  lo  scopo  precipuo  di  (juesto  qualsiasi  discorso  ;  il  quale  non  sarà 
di  sole  cougctturc  e  opinioni  mal  fondale  ,  ma  ricco  d"  argomenti  ii-ret'ragabili. 
poggiato  a"  documenti  quasi  sincroni;  che  anzi  alla  stessa  autorità  del  Ranzano  : 
avendo  io  potuto  con  calma  o  pazienza  svolgere  più  volte  quegli  annali  ed  an- 
che una  huona  parte  de'  tanti  manoscritti  .  che  |)otevano  danni  lume  per  gli 
avvenimenti  storici  ,  e  formavano  la  gloria  tifila  lUhliotcca  e  dell"  Archivio  dei 
frati  di  S.  Domenico  di  Palermo. 

Se  le  mie  ragioni  e  V  autorità  de'  documenti,  che  verrò  sommctteiido  a  voi, 
i  quali  siete  la  parte  eletta  del  paese  e  i  veri  cultori  delle  arti,  delle  lettere  e  delle 
scienze,  varranno  a  provare  il  mio  assunto,  e  a  persuader  ancor  voi  che  il  quarto 
volume  degli  annali  del  Ranzano  manca,  non  perchè  perduto  né  involato  ,  ma 
perchè  fautore  i-apito  dalla  morte  non  arrivò  a  scriverlo;  avrò  al  certo  portata 
ancor  io  la  mia  pietruzza  al  grande  edilicio  della  storia  ,  ritraendonc  compenso 
abbondante  per  la  mia  povera  fatica.  Che  più;  la  vostra  indulgenza  potrà  essermi 
di  pungolo  ed  incoraggiamento  a  trattare  in  questo  augusto  consesso  materie  di 
simil  fatta,  alle  quah  nel  torno  di  dieci  anni  spolverando  e  frugando  vecchie  e 
sdrucite  scritture  ho  consacrato  le  ore  libere  dalle  occupazioni  del  mio  nnnislero. 

Pietro  Ranzano  nome  assai  caro  all'  Ilaha  e  segnalameule  a  Palermo,  che 
nel  1428  gli  die  i  natali,  uomo  dottissimo,  detto  dall'  Inveges  (IJ,  di  elegantis- 
shno  ingegno,  come  afferma  ii  Mongitore  (2j  ,  poeta  egregio  ,  retore  valente  ed 
oratore  tacondissimo,  esperto  mirabilmente  nelle  fisiche,  geometriche  e  astrologiche 
discipline,  storico  a  niuno  secondo,  giusta  quanto  ne  dicono  non  pure  i  nostri 
ma  eziandio  gli  scrittori  stranieri.  Cosa  rara  per  gli  uomini  illustri  Siciliani  dei 
primitivi  secoli  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  :  poco  .  anzi  pochissimo  cono- 
sciuti di  là  dell'  isola ,  sia  per  le  molteplici  distanze  e  la  diflìcoltà  delle  rela- 
zioni, sia  per  l' involontaria  negUgenza  dei  padri  nostri,  usi  più  a  far  cose  grandi, 
che  a  menar  vanto  di  loro  grandezze,  sia  per  ispirilo  d'invida  e  di  non  curanza. 
sia  altrimenti,  ma  sempre  pochissimo  conosciuti  dagli  estranei,  che  ignari  si  addi- 
mostrano degli  nomini  e  delle  meraviglie  di  questa  classica  terra  ,  la  quale  se 
più  studiata  e  più  compresa  ,  sarebbe  senza  fallo  più  ajjprezzata  e  più  onorata. 
Laonde  mentre  veggiamo  tacersi  i  nomi  di  tanti  letterati  ed  artisti  di  quel 
tempo,  fra'  quali  il  nostro  Raffaello  Vincenzo  Anemolo.  di  cui  serbano  ingrato 

(i)  De  Paiior.  antiq. 

[i]  Bibliollicca  Sicilia  t.  11. 
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silenzio  gli  storici  più  rinomati  delle  Arti  Belle,  troviamo  però  clic  tutti  ne  par- 
lano, ed  encomiano  tutti  il  Ranzano.  Lasciando  perciò  da  canto  i  nostri  e  il  Faz- 
zello,  e  rAiiria.  e  il  Mon^iitorc.  e  il  De  Gregorio,  e  il  Val;riiariiera.  e  il  Barcellona 
e  rOliveri,  e  molli  altri;  non  posso  non  ricortlaiv.  Leandro  Allicrti,  il  Tii-aboschi, 
il  Bettinelli,  l'Amat  ile  Graveson,  l'Uglielli,  il  Lopez  ed  altri  moltissimi  scrittori 
non  siciliani,  i  quali  lo  portano  a  cielo,  ciiiamandolo  concordi  ornamento  e  decoro 
del  secolo  decimoquinto. 

Non  è  mio  intendimento  discorrere  della  vita  juivala  e  pubblica  del  Ranzano,  uè 
de"  suoi  pregi  morali,  scientifici,  ci  vili:  cliè  il  campo  diverrebbe  assai  vastoemal  potrei 
restringerlo  nei  limiti,  die  mi  sono  prefisso.  Tacerò  quindi  degli  uomini  insigni,  dai 
quali  egli  apprese  le  lettere  e  le  scienze  come  d"  un  .Vnloiiio  Cassarino  rinomato  pro- 
fessore di  lettere  umane,  d'un  Carlo  d'Arezzo,  dìin  Tommaso  Pontano,  de"  (|uali  egli 
serba  gi'atissima  memoria  negli  annali,  come  pnre  del  luminoso  suo  avanzamento  ne- 
gli studi, del  nome  onorando  lasciato  nelle  cospicue  università  di  Pisa,  Firenze, Pavia, 
de"  viaggi  scientifici  e  continui ,  delle  conoscenze  ed  amicizie  contratte  coi  più 
(•elebri  e  peritissimi  uomini  di  quel  secolo,  encomiati  altamente  da  lui  stesso  negli 
annali  medesimi,  e  Ciriaco  d'Ancona.  Vitaliano  Borromeo.  Apolinnare  il  filosofo. 
Leonardo  Aretino,  Giovanni  Filaugeri,  Lorenzo  da  Ripal'ratta.  Gian  Battista  da 
Fabriano.  Francesco  Filelfo  da  Tolentino,  e  sopra  tutti  Lorenzo  Valla,  il  quale 
in  tale  stima  lo  tenne  da  volergli  sommettere  la  traduzione  del  Tucidide  in  latina 
favella,  aflìnchè  egli  la  rivedesse.  Tacerò  inoltre  degli  onori  eminenti  e  delle  cariche 
tlignitose  di  cui  il  nostro  concittadino  venne  insignito.  Dalla  corte  di  Napoli  chia- 
mato ad  ammaestrare  Alfonso  e  Giovanni  figli  di  Ferdinando  d"Aragona.  e  da  quella 
di  Roma  elevato  al  grado  di  Jlaestro  del  Sacro  Palazzo  e  di  Vescovo  di  Lucerà. 
Spedito  da  questa  per  ben  due  volte  ambasciatore  a  promuovere  le  crociate 
contro  i  tm'chi  e  da  quella  ora  in  Francia  ora  appo  Mattia  Cervino  re  d"  Unghe- 
ria, ove  per  tre  anni  con  somma  sagacia  ademp'i  il  suo  compito  :  facendo  sempre 
negli  intricati  affari  politici  prevalere  il  suo  senno  pratico  e  il  suo  meraviglioso 
sapere. 

Né  io  bramo  fermarmi  sulle  molteplici  opere  da  lui  scritte,  delle  quali  talune 
veggonsi  oggi  pubblicate  come  quella  sull'origine,  antichità,  primordii  e  progresso 
della  felice  città  di  Palermo  (1),  sulle  vite  di  S.  Vincenzo  Ferreri  e  di  S.  Bar- 
bara. Di  ciò  potrassi  riscontrare  1'  esalto  elenco  che  il  Domenicano  Antonio  Lo 
Presti,  uno  fra'  dotti  del  secolo  caduto  encomiato  dallo  Scinà  (2),  sotto  il  nome 
di  Valentino  Barcellona,  ci  lasciava  nel  libro  intitolato  Memorie  della  vita  letteraria 
e  dei  ciof/f/i  di  Pietro  Ranzano  f3).  .Mia  meta,  come  già  vi  dissi,  è  parlar  degli 


(1)  De  origine,  nuliquitatc,  priinonliis  et  progressi!  felicis  urbis  l'annrnii.  Opiisc.  d'Aut.  sicil.  t.  9. 

(2)  Prospetto  della  storia  letteraria  ili  Sicilia  nel  secolo  XVIII,  t.  I,  p.  178  e  t.  Il,  p.  207,  277. 

(3)  Opusc.  Siciliani,  Ionio  VII. 
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annali  sollaiilo.  o  proci pnanicntc  del  (luarlo  volume  d'  essi  elio  trovasi  luaniunlf. 

Gli  annali  del  Uanzano  dall'  orisiiuo  del  mondo  sino  al  1448  formano  dav- 
vero la  gloria  prei'ii)Uii  del  nostro  concittadino.  Opera  ardua  per  lui,  che  agli  studi' 
della  vita  privata  dovea  accoppiare  le  cure  del  proprio  ministero,  gli  ulTTici  e  gli 
incarichi  della  rila  puhlilica.  Opera  difficile  e  nuo\a.  Fu  il  i)rinio  slancio  del  genio 
umano,  il  quale  non  pago  di  sajiere  i  fatti  domestici  e  cittadini  volle  spiccare 
un  volo  ardimentoso  ed  aggirarsi  come  ari lìtro  e  sovrano  nello  spazio  imtnensura- 
hile  del  tempo,  divorando  a  libito  i  rotanti  secoli  per  raccoglierne  re})oche  più  mv- 
morande.  E  se  a"  d'i  nostri  non  desta  tanta  meraviglia,  perchè  il  progresso  letterario 
ci  fornisce  abbastanza  storie  luiiversali  .  e  forse  ,  più  esatte  e  meglio  ordinate, 
non  è  poi  giusta  critica  di  quella  rinnegare  i  pregi  ed  il  merito;  che  giganti  ci  si 
presentano  risalendo  ([uattro  secoli  indietro,  quando  era  assai  malagevole  raccogliere 
i  fatti  e  gU  avvenimoTiti  lontani,  e  per  la  difllcoltù  de'  viaggi,  e  per  l' isolamento 
de'  regni  e  delle  città,  e  quel  che  più  monta  per  la  i-arità  de'  codici,  essemio  allora 
in  sid  nascere  il  grande  benefìcio  della  stampa:  conciossiacchè  non  è  bene  giu- 
dicare gli  uomini  staccandoli  da'  luoghi,  da"  tempi,  dalle  circostanze. 

Epperò  questo  lavoro  sì  i)i-egevole  ,  benché  non  manchi  de'  suoi  dilolli 
come  tutte  le  opere  di  simil  fatta,  rimase  inedito  i  salvo  i  libri  43  e  44.  che  trat- 
tano della  storia  d'Ungheria,  e  i  (juali  vennero  pubblicati  più  tardi  (1):  come  ancora 
qualche  piccola  memoria  e  taluni  ])raui.  tra"  quali  piacemi  quello  rammentare,  in  cui 
r  autore  parla  di  liranca  Sicolo  e  del  ligho  Antonio  prestantissimi  Chirurgi  dei 
suoi  tempi,  inventore  l'uno  della  rinoplastia  e  della  chelioplaslia  l'altro  (2).  inven- 
zione nostra  contrastataci  pure  dagU  scrittori  d' oltremonti  e  d'oltre  mari  ;  usi 
non  di  rado  a  spacciar  coni  e  proprie,  le  scoperte  da  noi  fatte  tanti  secoli  prima  ! 

Gli  annali  anzidetti  sono  divisi  in  50  hbri  e  in  8  volumi  incompleti,  benché 
altri  li  affermasse  in  libri  ser>;antuno  e  i  n  otto  volumi  coiiì[)!eti  tutti  ,  e  tutti 
esistenti.  Ciò  mostra  ad  evidenza  che  pochi  li  videro  e  li  svolsero,  e  i  più  dis- 
sero cièche  loro  non  costava.  Da  qui  la  grave  controversia  insorta,  non  si  tasto 
venne  annunziato  da  chi  pazientemente  li  percorse  e  li  studiò  che  l'opera  è  divisa 
In  libri  oO,  ed  é  incompita  :  anzi  il  qnarto  volume  onninamente  mancante.  Fu 
questa  nuova  che  divise  gli  scrittori  sicihani  e  stranieri  in  due  campi.  Gli  uni 
sostenendo  il  (piarhi   volume  o  iuvolahi  o  ])erduto  sulla  fine  del  diciassettesimo 

fi]  La  prima  fìalu  noi  loo8  per  la  stam(]a  di  Vienna  d'Austria,  e  la  soconJa  nel  ItìO)  in 
Francofort  col  titolo  Kpittionie  Rerum  Hungaricaniin  per  indices  auctore  Petro  Uanzano 

(2)  Trattandosi  d'  una  invenzione  ,  la  quale  è  tutta  gloria  nostra  è  bene  qui  segnare  le  pa- 
role stesse  dell'autore  scritte  nel  voi.  VIU,  pag.  207,  anno  1442.  «  Claret  quoque  per  haec  tempora 
liranca  Siculus  chirurgicoruni  onmiuni,  qui  loto  orbe  sunt,  praestantissiinus.  luveuìt  in  ea  aetate 
quaedain  admiratione  digna,  et  fere  incredibilia. 'Excogitavit  eniin  uiodum,  quo  mutilatos  nasos  re- 
formaret,  ac  suppleret.  Cujus  fdius  Antonius  pulclierrinio  patris  invento  non  paruni  adierit.  Quippe 
non  soluni  nares,  sed  labraque  et  aures  mutilata^  queuiadinoduni  n-sanarentur  excogitavit. 
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secolo  o  sul  priiiiiiiid  del  secolo  <leLÌiiuitliivii  :  non  cssiMiduvl  dnliliiu  scmno  ilella 
primitiva  esistenza,  avondolu  scriltori  de^ni  di  lede  avuto  fra  le  loro  mani  e  stu- 
diato :  e  gli  altri  più  audaci  asseverandolo  rapilo  da  Toniniaso  Fazzello.  il  quale 
ne  fece -tesoro  per  l'opera  sua  intorno  alle  cose  di  Sicilia  (1).  E  (piesti  concetti 
furono  COSI  fitti  in  niente,  clic  il  Tirabosciii.  TAposlolo  Zeno,  il  Lo  Presti  ed  anche 
l'Olivier,  ricordalo  con  onore  dallo  Scinà  per  le  fisiche  conoscenze  (2),  uomo  laborioso 
e  diligente  nello  svolgere  i  manoscritti  dell'  Archivio  e  della  Biblioteca  di  San  Dome- 
nico, tutti  ci  hanno  a  coro  ripetuto  il  quarto  volume  degli  annali  o  rubato  o  perduto. 
Concetto  invalso  comunemente  anche  a'  di  nostri,  cui  assenti  fra  gli  altri  lo  storico 
emiliani  Giudici  e  ([uel  vero  aniator  delle  patrie  cose  .  uomo  di  gran  cuore 
ma  facile  a  dar  fede  a"  detti  aUrui.  Agostino  Gallo,  il  quale  mi  si  presentò  un  giorno, 
sono  ora  tre  lustri  in  quel  momento  in  cui  m'  accingeva  a  jionderar  bene  questa 
quistione,  e  gongolante  di  gioja  m"  annunziava  ritrovalo  l'anzidetto  volume  aven- 
doglielo assicurato  un  dotto  tedesco,  che  diceva  averlo  veduto  in  una  biblioteca 
delle  città  del  Nord  :  equivocando  senza  fallo  col  Ms.  sulla  vita  di  S.  Vincenzo 
esistente  in  Utrecht,  o  pure  con  ipialche  altro  volume  di  lettere  e  d"  orazioni , 
che  inedile  rimasero  in  Ungheria.  Richiesto  in  fatti  resinilo  viaggiatore  del  paese 
della  Biblioteca  in  cui  esisteva  il  desiderato  volume ,  non  fu  possibile  né  su- 
J)ito,  uè  poi  averne  risposta.  Ne  poteva  aversi  ;  perchè  esso  a  mio  avviso  non. 
venne  mai  scritto.  Prima  di  ciò  dimo-strarvi  stimo  ben  giusto  ribattere  le  due  opinioni 
esposte,  donde  piìi  facile  mi  si  aprirà  la  via  a  comprovare  l'assunto.  Però,  debbo 
■innanzi  tratto  rigettare  onainamcute  ciò  die  scrive  l'Amai  de  Graveson  (3),  il 
quale  ragionando  degli  .\miali  del  Kaazauo  dopo  d'  avere  asserito  che  questa 
opera  venne  composta  in  libri  sessaiiluno  e  in  otto  volumi,  con  chiude  :  esisterne 
un  solo  a'  suoi  tempi,  cioè  l'  ultimo,  intorno  alle  cose  d'  Ungheria;  non  dando 
mente  che  quest'opera  da  lui  i-itata  ,  e  forse  sola  da  lui  cono  ciuta  perchè  già 
data  alla  stampa  come  accennai,  non  contiene  che  due  soli  libri  del  volume  ottavo. 
■Devo  anche  respingere  ciò  clic  affermano  quei  due  scrittori  il  Gerio  (4)  e  l'Oleai'i  (3j, 
entrambi  ingannati  nel  riputare  gU  annali  ilei  Kanzano  divisi  in  sei  libri.  Però 
lasciando  da  canto  ciò  che  altri  scrisse  non  dando  mai  nel  seguo  circa  al  numero 
de'  volumi  e  de'  hbri  in  cid  l'opera  fu  divisa,  non  posso  tacermi  di  (luel  cele- 
bre storico  Leandro  Alberti,  il  quale  del  Ranzano  co.s'i  discorre  «  trovandomi  a 
Palermo  volli  vedere  i  quattro  grossi  volumi  di  questo  autore  pieni  di  scienza, 


(i)  be  Rebus  siculis  decadi;»  H. 

(i)  Op.  cit.  t.  Il,  pag.  37. 

(3)  Historia  Ecclesiastica  tuino  V. 

(4j  Append.  ad  [tAt.  TI  Histor,  litor.  Uulieliiii  Cavr 

(5i  UihI.  .Script.  Fxol. 
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di  "cografia.  di  storia,  scritti  con  dolco  o  loirgiadro  stile  (1).  Ora  l'errore  in 
cui  cadde  r.Mberli  ò  assai  ovidonlo.  I  iiuatlro  grossi  volumi  da  lui  veduti  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Domenico  non  eraiui  ini"  opera  diversa  da!i;li  iuiuali  .  lu.i  (|iiatlro 
vohiini  di  essi:  e  mi  reca  nieravlsilia  in  pensare  come  egli  domenicano,  e  perciò 
in  istato  di  svolgere  a  suo  beiragio  1"  intiera  opera,  (piattro  e  non  più  ne  avesse 

veduto. 

Veuianu)  ora  alle  due  opinioni  da  me  auunu/.iale  circa  al  (piarlo  volume  degli 
annali  suddetti  .  le  ([uali  benché  in  senso  diverso  .  pure  concordi  sono  nel  so- 
stenere die  esso  o  involato  venne  o  pure  perduto. 

11  Mongitore.  cui  dobbiamo  essere  grati  per  le  sue  lalwriose  opere  intorno 
alle  cose  di  Sicilia  gittò,  forse  non  volendo,  il  pomo  della  discordia,  e  colpa  sua 
se  coloro  che  gli  tennero  dietro,  il  Tiraboschi  (2),  lo  Zeno  (3j,  il  Quelif  (4),  l'Oli- 
vier ('5)  ed  altri  moltissimi,  poggiati  al  suo  nome  ed  alla  sua  autorità,  indotti  furono 
nello  stesso  errore,  dimenticando  essi  medesimi  il  tanto  noto  e  trito  adagio  :  non 
volere  giurare  nel  detto  del  tuo  maestro  :  perchè  la  sana  critica  deve  fondarsi 
su'  fotti  e  su'  documenti,  e  non  già  sulle  asserzioni  spesso  dubbie  e  non  di  rado 
false  di  chi  ha  scritto  e  parlato  prima  di  noi  (6). 

Il  Mongitore  invero  facendo  cenno  delle  svariate  opere  del  Ranzano  cita 
principalmente  gli  annali,  e  li  chiama  opera  sommamente  egregia  e  eruditissima, 
MS.  in  otto  grandiosi  volumi  in  foglio.  Contiene,  egli  dice,  libri  sessantuno,  i  quali 
abbracciano  la  storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  ,  donde  non  pochi 
hanno  tratto  materia  per  arricchù-e  le  loro  storie.  I  volumi  d'  essi  annali  si  con- 
servano nella  Biblioteca  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Palermo  .  i  quah  più 
volte  io  vidi  e  svolsi,  quos  pìuries  indi  et  evolvi.  Né  di  ciò  ancor  pago,  poco 
appresso  si  fa  a  biasimare  Tommaso  Fazzello.  e  dice:  che  questi  fu  tratto  in  inganno 
nel  chiamare  opera  incompleta  gli  annali  del  Ranzano,  mentre  dallo  svolgimento 
d'  essi  chiaramente  si  manifesta .  essere  stata  1'  istoria  condotta  al  suo  perfetto 
compimento  Ranzanum  Historlam  suam  ad  imbilicwn  perduxisse  (T).  Che  anzi- 
per  confermai-e  il  suo  assunto  c'invita  ad  esaminare  lintiera  opera  dal  primo  all'ot- 
tavo volume  cioè  dall'  origine  del    mondo  sino  al  1448  ,    senza    punto   badare 

(!)  Descrizione  di  tulta  V  llalia,  ■'.  piopiiamente  nella  parta  in  aii  traila  delle  Isole  apparte- 
nenti all'  Italia^^medesiaia. 

(2)  Storia  della  letloratura  ila!i:in;i,  loiu.  VI,  par.  11. 

(3)  Diss.  voss.  t.  I. 

;4)  Scriptores  Ord.  Praed.  Upera  incominciata  dal  Quetif  e  compita  dallCcìiarJ. 

(5)  Annali  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Palermo  voi.  m  fui.  MS.  de  lacexa  parte  delle 
scritture  di  quel  Convento. 

(6)  Leggendo  accuratamente  gli  scrittori  sopra  citati  e  tanti  altri  venuti  dopo  il  Mongitore 
si  vede  chiaro%he  intorno  a  ciò  s.-uiron.)  come  cieclii  la  sentenza  di  lui,  m,>n!;'.!  d  ;1  suo  nome  e 
della  sua  autorità  si  fanno  scudo. 

(7^  Hibliot.  Sic.  tom.  II. 
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die  i  iTiiuiciiiiR'iiti  vi  si  scorgono  sin  dalle  prime  pagine,  e  che  icsanie  anciie 
più  supcriiciale  ci  porterà  a  condii lalere  (utl'aitro  ili  ciò  clic  sostiene  il  Mongi- 
tore.  Qui  non  ci  è  da  ridire,  i  l'alti  non  si  dislnig^^oiuj  con  le  pai-ole,  nò  l'antorilà, 
né  il  nome  di  persona  qualsiasi  potrà  niutai'c  la  realtà  delle  cose  :  o  che  il  chia- 
rissimo scrittore  non  svolse  mai  quegli  annali  .  o  ne  sOorò  appena  ([ualclie 
pagina,  o  meglio  prestò  fede  alla  relazione,  die  gliene  fece  qualcuno  inesperto. 
Come  verrò  esponendo,  gli  annali  sono  incompiti  ,  i  libri  sono  cinquanta  non 
già  sessantuno  e  il  quarto  volume  a'  tempi  del  Mongitore  non  esisteva  affatto: 
come  adunque  prestar  fede  alle  parole  di  lui  phiries  vidi  et  evolvi  ? 

Un  documento  irrefragabile  condanna  il  iMongitore.  In  mezzo  a'  tanti  Mano- 
scritti del  Convento  di  S.  Domenico  per  fortuna  ne  trovai  uno  sdrucito  e  abba- 
stanza logoro  col  titolo  Manoscritto  della  storia  dell'  ordine  dei  Predicatori  t.  II  (1). 
Esso  è  in  caratteri  diversi,  e  fu  scritto  in  varii  anni  dal  cadere  del  1500  sino  all'an- 
no 1632.  Non  più  tardi  atTatto  del  1640,  perchè  parlandosi  della  Chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Palermo  si  ragiona  della  seconda  fabbricala  a"  tempi  del  Ranzano  inede- 
suno  ,  e  si  afferma  quale  offfji  si  trova.  Or  la  |)resentc  è  la  terza  chiesa  ,  la 
cui  prima  pietra  fu  gettata  l'anno  1640,  del  quale  avvenimento  non  liavvi  affatto 
iiieinoria  nel  citato  manoscritto.  In  esso  pertanto,  là  ove  si  ricorda  il  Ranzano 
si  legge  (i).  Fra  Pietro  Ranzano  Ita  scritto  30  libri  in  otto  volumi  in  foglio 
assai  grande  intitolandoli.  Annales  omnium  temporum.  Acciocché  poi  non  nasca 
equivoco,  poco  appresso  (3)  si  ritrova  scritto  dalla  stessa  mano  e  con  carattere 
identico  :  Omnia  opera  Ranzani  sunt  lib.  quinquaginta  et  volumina  septem.  Se 
adunque  '  prima  del  1640  i  volumi  esistenti  nella  Biblioteca  di  S  Domenico 
erano  sette  e  non  già  otto,  se  i  libri. erano  cinquanta  e  non  già  sessantuno,  se 
essi  erano  incompleti  e  non  già  completi,  come  può  dii-e  il  Mongitore  V  istoria 
del  Ranzano  essere  stata  condotta  al  suo  termine?  come  aggiuagere  in  conferma 
del  suo  asserto  io,  io  stesso  li  vidi  più  volte  e  li  svolsi,  pluries  vidi  et  evolvi? 

Venuta  meno  T  autorità  del  Jlongitore  cade  da  per  sé  stessa  quella  degli 
scrittori  susseguenti,  che.  poggiati  all'autorità  di  lui,  asserivano  a  piena  gola  il 
quarto  volume  esistere  nel  secolo  diciassettesimo  nella  Biblioteca  Domenicana, 
e  dopo  essere  stato  involato  o  perduto.  Strana  cosa  pei  fatti  e  per  la  storia  giu- 
dicare dalle  parole  di  un  solo  :  la  scoperta  de'  documenti  ci  smentirà  di  leggieri, 
lasciandoci  la  macchia  d'inconsiderati  e  di  plagiari  ! 

Tolta  COSI  di  mezzo  la  prima  sentenza,  alla  .seconda  è  d'uopojispondcre,  la 
quale,  non  vel  niego,  mi  la  rimescolare  il  sangue  nelle  vene  ;   perchè  getta  il 


(I)  La  dizione  originale  è  la  sogiieiik'.  .Waniismite  Hhtorkhe  dell'Ordine  di  Predic.  I.  II.  .Non 
mi  fu  possibile  ritrovare  il  primo  voliim.;  Ijonciió  ne  avessi  fallo  le  più  tliiigenli  rici?rclii'. 
[ì]  Pag.  4  a  tergo. 
(3)  Pag.  3i  a  tergo 
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raiii;o  in  faccia  mi  un  iioitic  dccticd  cil  ornamento  ilei  mio  online  >■  (Iella  Sici- 
lia .  ToniMiaso  Fazzcllo.  Oh  come  ò  polente  il  serpe  mali^Mio  ilcll' invidia!  Gli 
nomini  elevali  sono  (juelli  che  più  ne  lisenloini  i  morsi  velenosi,  mentre  i  me- 
diocri e  n'ii  oscnri  passano  illesi  e  inosservali.  Non  mancherò  provarvi  come 
il  (piarlo  volume  denli  Annali  non  venne  mai  scrillo  .  per  (  ui  senza  fonda- 
mento l'accusa:  ma  prima  vt^lio  dirvi  (^omc  l'involarlo  sun^bhe  slato  diflicile, 
dirò  anzi  impossibile  pel  Fazzello.  suppostane  pure  l'esistenza. 

Non  v'  inlastidite  se  scendo  a  ragguagli  forse  noiosi  .  ma  inleressaiiti  al 
mio  scopo.  Io  debbo  esporvi  le  leggi  e  le  usanze  del  mio  islilnlo  alla  morie  di 
un  religioso,  e  compronderete  meglio  da  per  voi  stessi  quanto  vi  aifcnno.  Av- 
venuta la  morte  il  cadavere  era  traS|)orlalo  nella  stanza  mortuaria,  i  suggelli  si 
apponevano  alla  ]iorta  della  pi'oiìria  cella  alla  presenza  dei  padri  seniori  formanti 
il  (Consiglio,  uè  (juelli  si  rinmovevano  se  non  dopo  tre  giorni  coU'intenenlo  del 
Consiglio  medesimo:  quindi  si  redigeva  un  inventano  di  lutti  gli  oggetti,  e  il 
prezioso  passava  alla  casa  amministrativa,  i  libi'i  e  i  manoscrìili  alla  Biblioteca 
per  essere  registrati  neir  indice  universale.  Seguite  appuntino  tutte  (piesle  for- 
malità come  potc]'si  rubare  e  sniairire  un  manoscritto  .  se  avvenimenti  abba- 
stanza gravi  non  avessero  messo  sossopra  le  Biblioteche?  (Ij  II  Fazzello  nep- 
pure poti''  trovarsi  in  (juel  torno:  clii  lo  afferma  disconosce  la  storia.  Quando  i 
mano.scritti  del  Ranzano  furono  depositali  nella  Biblioteca  di  S.  Domenico,  il  che 
dovette  accadere  tra  il  1492  e  il  l'i!13.  il  Fazzello  non  era  ancora  nato,  e  solo 
quattro  lustri  dopo  che  il  Banzano  si  moriva,  egli  entrava  a  far  parte  dell'  or- 
dine domenicano.  Nò  poteva  compire  un  l'urlo  s'i  ardimentoso  iu  tempi  posteriori, 
perchè  lasciando  da  canto  la  sua  morale  e  la  sua  dottrina  ,  iin[)ossibile  ciò  era 
di  fronte  a'  religiosi  cospicui  di  ([uci  tempi ,  che  come  lui  sudavano  nella 
Biblioteca  a  studiare  quello  ed  altri  manoscritti  .  da'  quali  an-jcchivauo  il  loro 
sapere.  E  quando  ciò  non  fossf.  come  mai  non  trovarsi  veruna  memoria  d'  un 
furto  cosi  intercssanle  o  d'uno  smairimeuto  imporlantissiuìo  né  nel  manoscritto 
testé  citato ,  né  in  altre  sci'itln:-e  sincrone  o  quasi  sincrone  della  Biblioteca  o 
deir  Archivio  ?  Non  si  trattava  d'  un'  opera  poco  conosciuta  e  poco  apprezzata, 
ma  d'un  lavoro  che  tosto  s'  ebbe  il  ])lauso  universale,  ed  encomiato  venne  dallo 
stesso  Fazzello. 

Però  lasciamo  le  prove  di  l'agioue  ed  entriamo  sino  al  l'ondo  della  ijui- 
slione.  Al  che  comprendere  siami  permesso  toccare  di  volo  le  materie  cojite- 
nute  negli  Annali  e  il  quando  e  il  come  furono  scritti  dal  Ranzano.  Ciò  servirà 
a  distruggere  onninamente  il  detto  del  Mongitore,  il  quale  li  A'uole  compiti;  e  a  far 
SI  che  non  si  desti  meraviglia  se  si  trovi  mancante  un  volume  il  quale  in  or- 
dine è  il  (piarlo,  anziché  l'ottavo,  il  ((uale  è  l'ultimo. 

(l)  Quando  il  religioso  moriva  fuori  del  proprio  convento,  i  libri  e  i  ni-,  v.viiv.inn  usiicucali 
con  le  ineilesiniC  cautele  e  poi  a  quello  ie.!eliM-'>nte  rimessi  per  l'ii.'io  anzi.lL'Ili). 
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Il  Kiiiiziiiio  .  come  tutti  quei  sommi  che  imprendono  oiieiv  irifraiitcsrlic. 
scrisse  i  suoi  Annali  a  riprose,  e  non  già  con  (lueUorfline  e  cpielia  continuità 
come  è  solit<i  scriversi  una  iiovella  o  una  piccola  cronaca.  Ciò  clic  potrassi  os- 
servare facilmente  svolgendo  i  sette  volumi;  ne'  quali,  checché  ne  dica  il  Mon- 
gitore,  si  trovano  lacune  moltissime,  e  quando  mancano  intici'i  indici  o  capitoli, 
quando  questi  segnati  senza  il  loro  svolgimento,  lasciandovi  uno  o  jiii'i  fogli  in 
carta  hianca  per  indicare  il  posto  ad  essi  destinato,  e  (piando  ancora  intieri  li- 
bri. Là  infatti  (  I  I  ove  si  descrive  la  Siria  trovasi  il  seguente  titolo.  Ebbe  la  Siria 
inolti.ssimi  uonùni  illustri,  non  solo  filosofi,  ma  eziandio  nella  religione  e  nella 
dottrina  cristiana  eccellenti  (2  ):  però  i  nomi  di  questi  non  vi  si  leggono,  il  fo- 
glio è  lasciato  in  bianco,  e  solo  trovasi  scritto  in  sulla  fine:  Sin  ipii  intorno 
agli  nomini  illustri  che  ebbe  la  Siria  (3):  dando  a  conoscere  che  tale  era  il  suo 
concetto,  il  (piale  non  pol(3  portare  a  compimento.  E  altrove  parlando  di  Lucano 
e  della  sua  Farsalia  dice:  Palla  stessa  Farsalia  ho  \m  raccolto  molle  sentenze 
degne  d'  essere  osservate  ,  le  quali  ho  segnato  in  (|ueslo  luogo  (  i).  Ma  le  sen- 
tenze non  vi  sono  descritte,  e  il  foglio  anche  è  rima.sto  in  bianco.  Lo  stesso 
ò  a  dirsi  de'  tre  libri  del  voi.  VI  (5),  ove  doveano  svolgersi  gli  avvenimenti 
da'  tempi  di  Ludovico  il  Pio,  sino  al  1440  in  cui  comincia  il  lib.  40:  spazio  as- 
.sai  poco  per  circa  cinciiie  secoli  di  storia!  D"  essi  libri  appena  è  scritta  la  prima 
facciata  e  non  intiera,  cui  seguono  poi  diversi  fogli  in  bianco  con  in  fine  cin- 
(pie  linee  autografe  del  Fazzello.  riportate  dal  Rarcellona  (ÌV)  e  novissimamente 
ristampate  dal  solerte  e  laborioso  nostro  socio  Ab.  Di  Marzo,  dalle  quali  si  ri- 
leva che  (]uelli  non  furono  composti  dall'autore  (7). 

lo  soli  d' avviso  che  il  primo  concetto  del  Ranzano  non  fu  (piello  di  scri- 
vere la  storia  universale ,  si  bene  gli  Annali  de'  suoi  tempi.  L'  ottavo  volume 
eh'  è  creduto  l'  ultimo  da  lui  composto  fu  anzi  il  primo,  e  ciò  si  rende  mani- 
festo dalle  parole  dello  stesso  scrittore    intorno  a  S.  Vincenzo  Ferreri.  Poich(?; 

1)  Tomo  3,  paj;.  :W. 

i)  Tulil  Syria  viros  per  plures  illuslres  non  modo  piiiloso|(hos  ,  vciuin  eliaiii  Clirisliana  reli- 
gione ac  Joctrina  praestantes,  loc.  cit. 

(3)  Tom.  cit,  pag.  30  a  tergo.  Haetcnus  de  \iris  illustribiis,  quos  lulit  Syi'ia. 

'4)  Tom.  6,  pag.  IJ3,  e\  ipsa  aulem  Pharsalia  uiullas  delegi  s.^nli-iitias  noUUi  digtias  ,  ijuas 
lioc  loco  adnotavi. 

(5)  Lib.  37-38-39. 

(6)  Mi^mnria  eli. 

(7)  Bulletlino  della  Biblioteca  (Xinmnale  di  Palermn,  anno  IS71,  .N.  i  Lo  parole  d-l  Kazzello 
sono:  «  Die  doficiunl  tres  liljri,  vidolicet  37,  38  et  .39,  (juos  ve!  aiictor  non  edidit,  vel  furto  aliqui$ 
extraxit.  Siìd  primum  ccrtius  videtiir:  cum  ut  videre  est  lilmj  37  titulum  inscriptum  tantum;  sed 
res  gestas  non  coni|)fpsuil,  ut  retro  ante  noniim  folium  •'st  legi're,  in  quo  a  fronte  est  titulus,  et  a 
tergo  vacai  cuoi  reliquia  aiiis  l'oliis:  qiio<i  evidenti.ssimuiii  ejus  i^t  signuin  ,  qiiod  prò  cprto  affir- 
inandurn  est.  » 
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egli  elice,  ilollc  im-iaviiiliosc  virtù  d'  un  larilo  lumio  dovrò  parlarue  a  suo  luogo, 
tralascio  in  questo  tutte  quelle  cose  eie.  {{).  Quando  adunque  egli  scrisse  Tottavo 
volume  non  avea  ancora  scritto  la  vita  del  Ferreri:  non  cosi  quando  ei  com- 
pose il  quinto  ;  perchè  in  esso  ci  parla  della  vita  di  S.  Vincenzo  già  scritta 
da  lui  stesso  per  comando  di  Callisto  IH  l'ontetice  (2),  il  cui  governo  fu  dal  1455 
al  1459.  Ne  conseguita  quindi  che  l"oll:ivii  volume  fu  scrillo  lìrinm  del  quinto, 
e  questo  non  più  tardi  del  145!). 

Se  mi  sarà  lecito  annunziare  luia  idea,  dirò  che  l'ordine  seguito  in  quest'o- 
pera fu  il  seguente.  Il  lavoro  incominciò  coli' ottavo  volume,  poi  col  quinto,  se- 
sto e  settimo,  cui  tennero  dietro  gli  altri  dal  primo  al  terzo;  onde  prevenuto  da 
morte  non  potè  scrivere  il  quarto.  Questa  mia  congettura  prende  argomento 
dagli  stessi  Annali.  Divisi  in  cinciuaida  lil)ri  o  in  cinque  decadi  si  possono  consi- 
derare come  lavoro  intento  a  segnare  due  periodi  distinti;  il  mondo  antico  e  il 
mondo  nuovo.  L"  antico  dalla  creazione  del. mondo  a  G.  Cristo,  ciò  che  dovea 
essere  tema  dei  primi  quattro  volumi,  e  il  nuovo  da  G.  Cristo  a'  tempi  dell'au- 
tore ciò  che  dovea  esser  trattato  negli  altri  quattro.  Nulla  quindi  da  stupire  se 
nel  volume  quinto  in  cui  era  scritto  lib.  21-22-2.3  si  vedono  cancellati  questi  nu- 
meri e  suppliti  col  lib.  1,  2,  3.  il  che  non  più  si  avvera  dal  lib.  24  in  poi. 

Né  monta  che  nel  volume  primo  il  Ranzano  parli  del  Redentore  ,  perché 
ivi  ne  discorre  più  teologicamente  che  stoi'icamente ,  e  si  parla  più  del  Messia 
stesso  che  degli  avvenimenti  del  mondo  dopo  la  venuta  di  lui  ;  i  quali  narrati 
si  veggono  a  cominciare  dal  quinto  volume.  Che  l' ottavo  volume  impcrtanto 
fosse  stato  scritto  prima  del  quinto  non  è  dubbio,  ma  che  il  primo,  il  secondo 
e  il  terzo  fossero  stati  composti  dopo  i  secondi  quattro  è  una  mia  congettura, 
la  quale  giustificare  non  posso  con  documenti,  ma  vi  prego  non  respingerla  del 
tutto,  dando  mente  che  33  aimi  passarono  della  vita  del  Ranzano  dal  dì  che  il 
quinto  volume  fu  composto;  e  se  gli  altri  fossero  stati  compiti  allora  quando  il 
detto  volume  fu  condotto  al  suo  termine,  tempo  abbastanza  ei  si  avrebbe  avuto 
ad  ultimare  il  lavoro  ;  riflettendo  eziandio  che  il  quarto  volume  in  coi  dovea 
toccare  dell'Impero  Romano,  delle  isole  adiacenti  all'Italia,  e  in  particolar  modo 
della  Sicilia,  dovea  esser  la  parte  più  importante  serbata  airultimo,  di  che  dava 
ad  ogni  passo  le  più  belle  speranze  e  le  più  lusinghiere  promesse.  Che  più;  se 
il  quarto  volume  compito  egU  avesse  quando  ebbe  composto  gli  ultimi  quattro, 
ne  avrebbe  senza  fallo  fatto  ricordanza,  come  lece  della  vita  del  Ferreri.  della 
quale,  non  sì  tosto  adempì  la  sua  fede,  che  ce  ne  rese  avvisati. 


(1)  Voi.  8,  lib.  46,  pag.  ìHì.— Qmniam  lanti  viri  mirificis  rirtulibus  mihi  suu  loco  dicendmn 
est,  praeteiTuittam  hoc  loco  ea  omnia  etc. 

\ì)  Tom.  V,  lib.  ìì.—Clarmt  Patnwi  nosliorum  memoria  P.  Vincentius,  cognomento  Forerins, 
ìindone  Valentimn,  cnjus  coelibem  sanctamqne  rilam  scrijisi  ego  jussus  a  Cntlixtu  Maximo  Pontifice. 
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A  eliiarire  sempre  più  il  mio  assorto  ,  siale  uorlesi  nel  se|j;uiniii  in  un 
breve  cenno  tlelio  materie  che  il  Ranzann  svolgo  ne'  suoi  Annali.  Tenuta  pre- 
sente la  distinzione  de'  due  periodi,  vedremo  come  i  primi  (puiltro  volumi  do- 
veano  essere  divisi  in  20  libri  per  narrare  i  falli  dellèra  antica, e  gli  altri  in  3U 
per  isvolgere  quelli  dell'  èra  novella.  11  primo  volume ,  di  cui  svenluniiamenle 
mancano  non  solo  i  primi  tre  indici  o  calatoli  del  lili.  I,  ma  eziandio  tanti  al- 
tri 0  in  tutto  0  in  parte  dei  libri  sussoguouli ,  e  il  quale  è  pieno  di  tante  la- 
cune, tocca  gli  avvenimenti  in  generalo  delle  varie  età  del  mondo  sino  a  G.  C. 
i^aciine  non  poche  si  trovano  nel  secondo  volume,  in  cui  partilamenle  ragiona 
de'  Medi,  Indiani,  Egiziani,  Assiri,  e  dell'Etiopia,  Ahissinia,  Africa,  Asia  Mi- 
nore ,  Armenia.  Le  stesse  lacune  si  scorgono  nel  volume  terzo  in  cui  tratta 
della  Siria,  Arabia,  Grecia,  Turchia:  si  parla  pure  di  Maometto,  ma  credo  che 
questo  periodo  stia  meglio  altrove.  E  qui  mi  i)iace  ricordare ,  che  il  Ranzano 
lascia  tante  volte  la  veste  di  storico  p;;r  rivestire  quella  di  teulogo,  apologista, 
biografo,  poeta;  onde  reggiamo  sparsi  (pia  e  là  trallati  di  teologia  donnualico-mo- 
rale,  d'ascetica,  d'apologia  e  insiemo  hiogralie  di  sunti  o  di  uomini  illustri,  non 
che  bellissime  poesie. 

Certamente  se  la  vita  nuii  gli  fosse  venula  meno,  e  tenijio  avesse  avuto  a 
darvi  il  linute  labur,  moMa.  materia  avrebbe  dagli  Annali  sottratto,  e  messa  a 
proprio  posto.  Chiude  il  terzo  volume  col  lib.  14  e  lo  in  cui  parla  dell'  Italia, 
prima  in  generale  e  poi  in  particolare,  dividendola  in  diciassette  parti,  o  provincie, 
o  regioni,  che  dir  si  vogliano,  e  sono  l'Elruria,  il  Lazio,  l'Umbria  e  Sabina,  la 
Campania  o  Terra  di  Lavoro,  la  Lucania  o  Magna  Grecia  ,  la  Calabria,  la  Pu- 
glia, il  Regno  Napolitano  cioè  Abruzzi,  la  Marca  Anconitana,  la  Flaminia  o  Ro- 
magna, la  Lombardia,  la  Marca  Trevisana,  la  Venezia,  il  Forum  Julii  o  l'Aqui- 
leja  e  l'Istria.  Forse  a  cpiesli  due  libri  precipuamente  intesL'  fare  allusione  il 
citato  Leandro  Alberti  quando  (1)  dietro  d"  aver  chiamato  il  Ranzano  uomo  dotto. 
virtuoso  e  saggio  disse  :  Sono  molto  obbligato  a  questo  letterato  uonio  per  avere 
avuto  lume  da  lui  in  descrivere  alquante  regioni.  Nulla  però  il  nostro  coucil- 
tadino  scrisse  nel  terzo  volume  sull'Impero  Romano  e  le  isole  adjaceuti  all'Italia, 
questo  dovea  essere  tema  de'  cinque  libri  del  quarto,  non  polendone. trattare  negb 
altri  posteriori,  riserbati  alla  narrazione  de'  fatti  dopo  la  venula  di  G.  Cristo. 
.\è  punto  m'inganno.  Egli  slesso  sulla  line  del  terzo  volume  scrive  :  poiché  il  Ro- 
mano regno,  onde  sarò  cpiindi  jier  trattare  nella  stessa  Itaha  fiori  :  e  poco  ai>- 
(tresso  aggiunge  :  non  ho  pertanto  toccato  dell'  isole,  che  sojio  adjacenli  all'  Ita- 
lia, delle  quali  farò  menzione  ne'   luoghi  più  idonei  (2);  e  questo  luogo  idoneo 


(l;  Op.  ciL- -  Uescriiioiie  di  (ulta  I  Italia. 

(i]  Ecco  le  parole  originali:  u  l'ropterea  quod  Uuiiiaiiuruin  reclinili,  do  quo  .suni  iiinu  .scrip(uru.<< 

.in  ipsa  (cioè  Italia)  floruit itaqi<e  ncque  ipsas  attigÀ  insuias,  quac  Italiar  adjacont,  de  auiluis  iiica- 

.lii>nem  in  Jocis  magis  idoneis,  »  voi.  ^,  lib.  13,  |i.  90"  a  t'ergo. 
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ilovl'il  t'ssorc  por  cdiisoiiiieiizu  il  quarlo  voltinic.  non  iivciKlont*  cf^li  nò  ne"  snssc- 
t^uoiiti,  nò  altrove  giammai  parlato.  Nel  (plinto,  sesto  e  settimo  volume  raccoglie 
raiitore  la  storia  dell'ora  volgare,  e  cpiesti  sono  i  volumi  che  hanno  minori  la- 
cune ;  ciò  che  mi  conferma  seni;. re  più  d'essere  stati  scritti  innanzi  che  com- 
posto avesse  gli  altri.  Discorre  in  essi  di  G.  Cristo,  degli  apostoli,  de'  discepoli, 
de"  !)ontefici.  de'  concdii.  degli  imperatori  d'Augusto  a  Costantino,  e  da  Costan- 
tino a  Carlo  Magno:  come  pure  degli  uomini  illustri  a  cominciare  uà'  teni])i  di 
Augusto.  Ne'  tre  lihri  37.  38.  39.  e  che  egli  non  arrivò  a  scrivere,  dovca  nar- 
j'are,  come  già  vi  dissi,  la  storia  da'  tem{)i  di  Carlo  Magno  sino  al  l'i-39  per  così 
attaccare  coiranno  1440  in  cui  comincia  l'ottavo  volume. 

Dal  lìii  (pii  (letto  ne  emergono  le  seguenti  conseguenze: 
l.  Che  gli  Annali  del  Ranzano   non   sono   un   lavoro  compito,  come  volle 
a.sserire  il  Mongitore. 

i.  Che  l'autore  non  li  scrisse  per  ordine  cronologico,  nò  cominciò  dal  |)rinio 
|)er  poi  Unire  coU'oltavo  volume:  sì  bene  con  ordine  inverso  incominciando  dal- 
l'ultimo, 0  per  lo  meno  (juesto  dettando  prima  del  (plinto. 

3.  Che  il  quarto  volume  dovea  contenere  la  storia  (IcH'Impero  Romano,  delle 
isole  adjacentì  all'Italia  e  precipuamente  della  Sicilia  nostra. 

4.  Che  esso  non  esisteva  verso  la  metà  del  secolo  XVII .  1'  autorità  del 
Ms.  di  sopra  ricordato  ne  toglie  ogni  dubbio. 

;j.  Che  lo  stoi'ico  Fazzcllo  non  l'involò,  nò  lo  potè  allatto  involare. 

6.  Ch' è  assai  probabile,  se  non  d'una  certezza  evidente,  che  il  detto  vo- 
lume quarto  non  venne  mai  composto,  benché  più  volte  promesso,  dico  non  d'una 
certezza  evidente,  perchè  mi  manca  un  documento  sincrono:  però  le  parole  stesse 
dell'  autore  e  quelle  del  Fazzello  potrebbero  anche  ([uesta  certezza  costitiùre ,  e 
metterci  al  caso  d'un  giudizio  esatto  e  sicui-o. 

E  qui  pria  di  dar  termine  al  mio  dire  .  lasciate  eh'  io  vi  presenti  taluni 
passi  raccolti  dagli  Annali  medesimi  con  in  margine  le  postille  del  Fazzello  ,  e 
spero  sentenzierete  ancor  voi.  che  il  quarto  volume  fu  sempre  promesso  e  non 
inai  composto. 

Kd  in  vero  descrivendo  il  Ranzano  l' Etiopia  e  toccando  come  per  incidente 
d'iui  legalo  spedito  di  colà  ad  Alfonso  verso  l'anno  1450,  promette  a  suo  luogo 
trattar  molte  cose  iulorno  a  questo  Re.  e  spiegare  s'i  la  venuta  che  il  motivo  della 
ambasceria  allora  quando  sarebbe  stato  per  narrare  le  cose  degne  di  memoria  acca- 
dute nell'anno  di  sopra  citato  (IJ.  Eppure  di  questo  avvenimento  non  se  ne  fa 
più  motto,  il  che  mi  porta  a  conchiudere  essere  ciò  una  semplice  promessa,  la 

(1)  Ue  quo  lege  '.\iroiiso)  multa  niilii  sunt  .suis  in  loeis  coiniiiemoraiiila:  tom.  2,  \y\^.  91  e  pag.  93 
a  tergo  aggiunge:  Adve-ntus  ae  lejialioiiis  ejti-i  (-ausam  e\|)liMhiiiiu.s ,  quum  iiarranda  iiobis  faerint 
i]uae  relatu  diana  in  orbe  attigerunt  anno  ah  ortii  J'sii  Chrinti.  queni  ante  e\.pressitnus. 
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(jualo  ilovL'ii  Inivarc  il  suo  puslo  n  nel  (|iiarlo  vdlumc  scrlmUi  afili  avvenimeiiti 
di  Na|)oli  e  (li  Sicilia,  o  puro  nella  imitinuaziono  del  volume  oliavo,  ove  c^rli  avesse 
avolo  io  mente  di  scrivere  i;li  Annali  dal  144!)  in  poi.  Però  la  jinma  idea  nn 
.semhra  piii  esalta  ,  e  me  ne  dà  rafiione  lo  stesso  Ranzano  .  il  (piale  parlando 
di  Roberto  Guiscardo  in  sulla  line  del  terzo  volume,  e  come  a  |)repararsi  la  via 
por  le  materie  da  svolgere  nel  (piarlo,  dice:  Ove  sarò  ])or  narrare  la  serie  di 
coloro  che  nell'isola  di  Sicilia,  e  nel  reitno  il  (piale  chiamasi  Naiìolilano  Impem 
da'  tempi  antichi  sino  a  (piesti  noslri  irovcriiarono  (  1 1.  Promessa  anche  (juesta  non 
adempita  meniro  di  carattere  aulonralb  del  Fazzello  sta  segnato  in  margine.  Il  che 
non  scrisse,  piaciuto  fosse  al  ciclo  che  l'avesse  scritto  (2).  Un'altra  promessa  fal- 
lita noi  leggiamo  nel  voi.  8  (3Ì  là  ove  discorrendo  de'  re  Normanni  fa  sperare 
che  verrà  tempo,  ([iiando  in  .luogo  proprio  farà  d"  essi  menziono,  con  che  ci  rende 
sempre  più  certi,  che  ivi  esso  non  era.  si  bene  nel  (piarlo  volume  da  lui  non  com- 
posto. Onde  il  Fazzello  di  sua  mano  scrisse  al  margine:  L'autore  promette  es.ser 
per  trattare  dei  re  di  Sicilia,  della  espulsione  dei  Saraceni,  dei  re  Normanni,  ma 
il  tempo  gli  venne  meno,  pei-  cui  ciò  ciie  avea  in  animo  non  compose  (4).  La 
stessa  promessa  rinnova  poco  appresso  (o  )  nel  ]javlare  d'  Alfonso  figlio  di  Fer- 
dinando di  Aragona  e  di  Sicilia,  dicendo:  Che  sarà  i)er  farne  menzione.  E  il  Faz- 
zello anche  ivi  volle  di  sua  mano  segnai'o  in  margine:  (jlie  l'autore  afferma  do- 
vere in  seguilo  parlare  de'  regni  ili  Spagna  e  di  Sicilia,  ma  il  tempo  gli  manco 
e  l'opera  non  compose  (  6).  Nò  monta  che  in  sulla  line  dello  stesso  volume  jmr- 
landosi  d'Andrea  sposo  di  Giovanna,  figlia  del  He  Roberto,  si  trovi:  come  a  suo 
luogo  manifestai,  ostendi.  dettando  il  catalogo  de'  re  di  Napoli  (7).  L'ostendi  pas- 
sato fu  al  certo  un  errore  dell"  amanuense  .  e  il  Fazzello  affinchè  nessuno  ck- 
de^sse  in  errore  di  sua  mano  pose  in  margine  ([ueste  severe  parole  :  Le  (piali 
cose  da  lui  composte  non  mai  leggemmo,  anzi  iiuUii  trovando  ne'  libri  antece- 
denti, a'  suoi  detti  non  presto  fede  (8t.  E  ciò  (•  l'iior  d'ogni  dubbio.  perclK*  par- 
fi}  Quo  sudi  :jcriplui'iis  serieiii  uuiiiin,  quae  in  Sicilia  insula, et  in  regno  (|U(.mI  dicitui'  .\ui|)ij- 
libnum  imperiuni  a  priscis  temporibus  ad  haec  usque  nostra  Icnipoia  lenueruni.  voi.  :i.  pa;;.  31'." 
a  tergo. 

(2)  Quod  non  scripsit,  ulìnaiu  aulciii  scripsissel — lue.  rit. 

(.1)  Pag.  145  —  Keges  a  Normannioruni    sanguine  ducti ,  de  i|udjus  suo    loco    nieiitioiieiii  ali- 
ijuando  faciam. 

(i)  Auctor  de  legibiis  Siculis,  .Saracenorum  expulsione  et  regibus  .Norlmannis  pronjìUlt  se  tia- 
ctaturum,  sed  tcnipus  ei  desinit.  ILKfue  quod  erat  in  animo  non  composuit. 

(."i)  Pag.  I.j7  a  tergo;  .Mpiionsus  Fordinandi  Aragonuin  Siculorumque  regis  (ilius....  In  Aragoni.i 
et  in  Sicilia,  al(pie  in  coeteris  regnis;  quorum  suin  inentionein  facturus. 

(lì)  l)e  llys|)aniaruin  et  Siciliae  regnis  asserii  liic  auctor  se  postca  ineinuralurum.  sed  desili M:nk- 
sibi  tempore  opus  non  coiiiposuil— loc.  cil. 

(7)  Pag.  313  —  ut  suo  loci)  ostendi  cataloguni  reguiii  neapulitanoruiii. 

(8)  Loc.  cit.  Hacc  ab  eo  editai  niimqnani  legiinus,  et  cuni  in  su|ierì(>ribiis  libii>  non  liabeaiitui 
bis  ejus  verbis  lìdcm  non  adliibeo.  '• 
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landò  più  lardi  del  Ho  Carlo  (  1)  non  usa  il  verbo  ])assali>.  ina  il  lìihii-o  diiiio- 
strerò.  demoiìsfrnhn:  il  elio  sarcbl.c  in  contraddizione  voW'oKtcndi:  muW  il  Fa/.- 
zello  solerlo  od  accurato  vi  as-iiinngo  la  solita  avverlonza  dicendo:  Sin  ((ui  (cioè 
sino  alla  Une  dellotlavo  volume)  raulore  non  lia  parlato  della  Sicilia  (!2). 

Ma  a  che  cilare  altri  jìassi  per  comprovare  elio  il  (juarto  volume  fu  pro- 
messo e  non  inai  scritto?  L'autorità  del  Fazzello  che  i  nemici  di  lui  tengono  a 
vile,  per  me  e  per  gli  altri  estimatori  del  grande  storico  vale  lauti  cento  più  di 
(jnella  d'ogni  altro:  iierchè  ei  raccolse  le  tradizioni  più  prossime,  e  svolse  più 
volte  quei  dotti  volumi .  lasciandoci  scritto  a  chiare  note  insieme  all'  elogio 
del  Raiizano  che.  (piosli  compose  gli  Annali  di  tulli  i  tempi,  ma  quest'opera  a 
cagiou  di  morte  non  comp'i  (o). 

Ecco,  egregi  Accademici,  quel  poco  che  ho  potuto  raccogliere,  e  che  lascio 
alle  vostre  savie  e  giuste  riflessioni.  Altri  di  me  più  fortunato  svolgendo  e  stu- 
diando quegli  aurei  volumi  potrà  dai'vi  notizie  più  precise  e  schiarimenti  più 
esatti.  Lo  bramo,  anzi  l'anelo;  perchè  ne  acquisterebbe  sempre  più  la  verità 
della  storia,  verreblte  tanto  meglio,  ch'io  non  avessi  potuto,  esaltato  ad  un  tempo 
il  nome  del  Kanzano  ,  e  rivendicata  gloriosamente  la  fama  dell'  immortale  Faz- 
zello. Entrambi  insigni,  entrambi  nostri  Siciliani,  entrambi  scrittori  delle  patrie 
glorie  e  delle  patrie  sventure  :  e  a'  quali  e  per  sentimento  d'  affetto  e  per  onore 
della  i)ati-ia  conume  vorrei  vedere  ben  tosto  innalzato  un  monumento  nel  no- 
.stro  tempio  di  S.  Domenico,  convinto  che  il  Mongitore,  il  De  Gregorio,  il  No- 
velli, il  Morso,  il  Barcellona,  il  Meli,  il  Ventura  e  (juanti  altri  sono  colà  cele- 
brati, avranno  a  gloria  vedersi  accanto  due  personaggi  cospicui  ornamento  della 
patria,  decoro  e  lume  della  sicida  storia.  Voi  pertanto  che  siete  i  dotti  e  i  suc- 
cessori de'  grandi  nostri,  incoraggiate  e  promuovele  questa  mia  ardenlissima 
brama,  perchè  appartiene  a'  posteri  eternare  ì  nomi  de'  padri  e  a'  cultori  delle 
lettere  e  delle  scienze  glorificare  coloro,  che  primi  ne  diedero  l'infaticabile  esempio. 


(I  Vul.  M.  pag.  li'.i.  i.:,uuliiii]  AiulugaM.ic.  pruviiiciacqui;,  coiiiileiii,  <|iii  logiiuiii  pustoa  obliiuiil 
Siciliac,  ut  .suo  loco  deiiionslralK). 

{'ì)  Loc.  cit.  llacc  usijue  aucloi-  lIo  Sii-ilia  non  locutus. 

';.■?)  De  Hebus  .Siculis  dee.  I.  Ili).  8.  Scripsil  Aiiiwles  oiiiiimiii  temporuiii.  (piod  opus  iiiorlf  piau- 
veiilus  non  coniplevit. 
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L'ECONOMIA  POLITICA  IN  SICILIA  NEL  SECOLO  XIX 

pel  Socio  Avv.  Francesco  Maggioriì-Perni 


Fra  le  scienze  sociali  quella  che  a  buon  drillo  può  dirsi  nuova  è  recono- 
mia  politica:  fra  le  scienze  sociali  ([uella  che  governa  da  più  vicino  gì'  interessi 
dogi"  individui  e  delle  nazioni  è  la  scienza  economica. 

Nei  libri  di  dritto  e  di  politica,  nei  canoni  delle  disciplino  agrarie  e  com- 
merciali, nelle  opere  di  filosolla  e  di  storia  s'incontrano  delle  belle  pagine  che 
accennano  a  degli  argomenti  della  economia  sociale,  ma  non  sono  la  scienza. 

I  governi  invigilavano  sulla  vita  economica  degU  Stali  ,  i  popoli  prospera- 
vano nelle  industrie,  i  banchi  fiorivano,  le  navi  solcavano  i  niai'i  spandendo  la 
ricchezza,  si  consumava  e  si  produceva;  ma  la  scioTiza  non  era  ancor  nata. 

La  scienza  che  doveva  insegnare  agU  uomini  di  Stato  a  governare  le  nazioni 
dietro  una  norma:  che  dovea  proclamare  l'utile  come  pni.cipio  elico,  non  come 
canone  di  egoismo;  che  in  mezzo  alle  contraddizioni  ed  ai  voti  antisociali  dovea 
scorgere  l'armonia  degl'  interessi  che  si  svolgono  per  mezzo  della  hbertà;  e  che 
la  libertà  è  una  legge  suprema  e  naturale  ,  principio  ,  mezzo  e  fine  della  vita 
economica,  oh  !  (jucsta  scienza  non  è  che  nuova. 

E  dal  suo  nohihssimo  scopo  che  ha  di  raggiungere  il  ben  vivere,  col  sem- 
plice princij)io  di  lasciare  svolgere  i  germi  di  tpiel  progresso  che  provvidenzial- 
mente sono  nel  seno  degli  uomini,  può  a  ragione  dirsi  essere  fra  le  sociali  disci- 
I)hne  la  più  eccelsa  ed  importante. 

Ad  C'sa  ,  più  che  al  drillo  e  alla  politica  o  alle  altre  sociah  discipline,  deb- 
besi,  col  bandire  la  hberla  del  lavoro,  la  rigenerazione  delle  odierne  società:  in 
modo  che  ben  fu  detto  ,  che  la  storia  della  economia  politica  è  la  storia  della 
libertà  del  lavoro  e  dell'  umano  incivilimento.  Ad  essa  più  che  ad  altra  si  dehbe 
la  riforma  degli  Stali  e  le  di  loro  libere  costituzioni:  ad  essa  il  bandire  una  legge 
di  pace  fra  le  società  e  le  nazioni;  l'elevare  la  dignità  umana  e  remancipai-si  delle 
serve  classi  ;  ad  essa  un  miglior  soddisfacimento  degU  umani  bisogni  sia  fisici 
che  morali.  Per  essa  sono  caduti  i  vincoli,  e  l' industria  è  progredita;  si  sono 
abbattute  le  barriere,  e  il  commercio  si  é  svolto;  si  sono  moltiplicali  i  prod(jtti. 
risparmiando  il  lavoro  dell'  uomo  con  le  macchine  ed  aumentando  il  capitale  col 
credito.  Ed  è  per  essa  che  si  .scorgono  lo  colo.ssali  imprese,  e  ([uell'  impulso  attivo 
di  movimento  economico  che  fa  ricche  e  felici  le  popolazioni.  Ed  è  per  essa  iniìne 
che  la  terra  è  solcata  di  vie  e  il  mare  è  pojwlalo  di  legni,  ed  il  fì.schio  delle  loco- 
motive e  dei  i)allelli  a  vapore  avverte  che  gli  uomini  da  un  punto  ad  un  altro 
si  abbracciano  rome  fratelli,  e  .si  scambiano  civiltà  e  ricchezza. 
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Vj  solo  i  iioniiri  ilelUi  liliortiì,  (iella  ricclioz/ii  o  do!  proLjresso  umano,  nono 
stati  i  nomici  di  (|uesla  scienza. 

Tulli  (inosli  lìcnclicii  si  devono  alla  economia  politica,  al  principio  di  liherlà 
da  essa  proclamalo;  e  il  secolo  XIX  è  stato  il  campo  nel  quale  essa  lia  asilo,  ispi- 
rando un  alilo  ed  un  impulso  che  condurrà  sempre  avanti. 

Dire  quindi  della  economia  politica  in  Sicilia  nel  secolo  XIX,  è  dire  della 
storia  di  questa  scienza  fra  noi,  dei  sistemi  che  lianud  dominato,  defj;li  uomini 
che  r  hanno  sostenuto,  della  inllnenza  che  le  dollrine  hanno  avuto  ut>lla  vita  eco- 
nomica siciliana  e  nello  sviluppo  della  sua  ricchezza,  e  come  ahbia  seco  condollo 
la  riforma  delle  leggi  e  del  governo  dello  Slato. 

I. 

I-A   SICILIA   AL    C.\DERE    DEL   SECOLO    XVIII  ,    I    SUOI    ECONOMISTI 
E  L'  INFLUEiNXV  DELLE  LORO  IDEE  NELLE  lUFOUME  SOCIALI 

Air  inizio  del  secolo  XIX  si  agitavano  in  Sicilia  le  grandi  riforme  politiche 
ed  economiche ,  e  si  preparava  il  periodo ,  in  cui  la  lotta  per  il  principio  della 
libertà,  doveva  far  sentire  la  sua  influenza  nella  vita  economica  e  nel  rinnovarsi 
degli  studii  delle  sociali  discipline. 

Noi  uscivamo  dal  secolo  precedente,  i  cui  Mti  svolti  negli  ultimi  anni  eser- 
citavano una  grande  influenza  nel  nuovo  secolo  e  davano  una  spinta  a  quel  pro- 
gresso ,  che  r  aristocrazia  e  la  borghesia,  e  gli  uomini  della  scienza  e  gli  uomini 
di  Stato  avevano  preparato  con  indefesso  lavoro. 

Scappata  alla  soggezione  straniera,  si  era  veduto  un  Re  giurare  1'  autonomia 
della  nostra  nazione,  e  con  un  governo  del  paese  cominciarono  a  svolgersi  gli 
elementi  della  sua  potenza  e  della  sua  ricchezza,  per  1'  azione  di  buone  leggi  che 
assicuravano  le  nostre  franchigie  e  di  buoni  intelletti  che  svolgevano  la  nostra  col- 
tiu'a. 

Il  movimento  della  riforma  ebbe  salde  radici  neh'  Isola;  e  da  qui  propagossi 
spesso  in  tpiune  regioni  del  continente  Italiano;  la  rivoluzione  non  scosse  T  auto- 
rità e  la  hbertà  ,  ma  progressiva  e  pacifica  spargeva  i  suoi  benefici  effetti  sul- 
r  ordinamento  sociale  ed  economico  del  paese. 

Chi  si  fa  a  considerare  lo  stato  della  Sicilia  a  quei  tempi,  in  relazione  alle 
altre  parti  d' Itaha,  ossei'verà  come  qui  i  germi  di  mi  pacifico  progresso  e  di  una 
politica  hbertà  temperata  trionfassero  a  preferenza,  in  mezzo  ad  una  società,  in 
cui,  quantunque  la  parte  aristoci'atiea  ed  ecclesiastica  prevalessero,  pure  la  bor- 
ghesia dal  potere  regio  sorretta  esercitava  la  sua  azione,  e  i  poteri  si  bilancia- 
vano a  vantaggio  pubblico. 

Il  feudaUsmo  erasi  spogliato  gradatamente  delle  sue  prepotenze,  la  guerra 
feudale  fra  i  partiti  pareva  spenta,  e  si  preparava  il  solenne  e  nobile  sagrifizio 
dei  baroni  che  rinunziarono  generosamente  ai  loro  privilegi.  Il  potere  ecclesia- 
stico, quantunque  godesse  delle  immunità  e  avesse  gran  parte  dei  latifondi,  pure 
non  fticeva  sentire  un  peso  opprimente,  e  si  prepai-ava  a  perdere  i  suoi  privi- 
legi, a  veder  censite  le  sue  terre,  ad  esser  soggetto  alle  pubbliche  gravezze.  Ari- 
stoci'atici  ed  ecclesiastici  sentivano  il  bisogno  di  adoperare  i  loro  mezzi  a  pubblica 
utihtà,  né  li  trascuravano. 

Lo  spirito  d' indipendenza  nazionale  esistente  in  tutte  le  classi  del  popolo, 
e  in  nome  del  quale  si  era  combattuto,  imprimeva  qualche  cosa  di  originale  nefia 
coltura  e  neUa  vita  poUtica,  che  più  tardi  modificò  l'olire  marina  influenza. 

La  vita  economica  del  paese  risentiva  dei  vizii  dei  sistemi  allor  dominanti , 
e  che  la  spagnuola  dominazione  aveva  introdotto.  Ma  lo  spirito  del  paese  e  il 
libero  reggimento  che  qui  esisteva  facean  sì  che  producessero  meno  perniciosi  effetti, 
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di  fiiicllì  che  si  vedevano  negli  altri  stati  italiani,  e  ciie  ffli  storici  egliecouo- 
inif^ti  dei  tempi  ci  liaii  dipinto  nelle  loro  opere. 

Pure  non  è  a  tacersi  come  disordinata  fosse  la  moneta  ,  ristretto  il  com- 
mercio dei  grani,  la  proprietà  mal  divisa,  le  arti  in  corporazioni,  i  treni  e  i  vin- 
coli opprinienli.  le  privative  da  per  tutto,  le  imposte  ineguali,  i  balzelli  mal  col- 
locati, i  vizii  dei  sistema  feudale  in  vigore,  le  strade  mancanti,  le  industrie  deca- 
dute, il  commercio  interno  inceppato,  1' esterno  languente:  o  le  carestie  per  le 
mete,  e  il  manco  di  sicurezza  per  il  brigantaggio,  e  una  ^.proporzionata  ricchezza 
accanto  alla  miseria,  frutto  d'un'ordinameiito  economico,  sorretto  da  errori  e  lire- 
giudizi  i. 

Ma  la  riforma  si  facea  strada.  Il  colberlismo  dominava  nelle  idee  :  i  fisio- 
crati avevano  da  jioco  jiropagata  la  loro  dottrina,  lo  Smith  non  aveva  per  anco 
IMihhIicata  la  sua  ojtera  immortale,  degli  economisti  italiani  era  sol  noto  il  libro 
del  (Genovesi  ,  il  Verri  ed  il  Beccaria  preparavano  la  stampa  dei  loro  celebri 
scritti  .  e  (pn'  Knnnanuele  Sergio  fin  del  17152  scriveva  di  cose  economiche  . 
e  preparava  la  o])inione  coi  suoi  scritti  e  apriva  il  campo  alle  nuovo  idee  di 
riforma,  che  trovarono  propugnatori  negli  uomini  di  Stato. 

Da  colbertista  che  egli  era,  riteneva  la  ricchezza  nel  denaro  e  intendea  tutto 
volgere  a  beneficio  delle  manifatture  e  del  commercio.  Egli  avea  molto  a  com- 
battere di  leggi,  di  abitudini,  di  pregiudizi,  e  combattè.  Le  idee  dei  sistema  pro- 
tettore servirono  a  dar  coq'o  alle  sue  memorie,  die  in  rapporto  ai  tempi  hanno 
una  seria  importanza,  e  scliinsero  un  nuovo  campo  agii  studii;  e  in  mezzo  alio 
errore  dominante  del  suo  sistema,  inir  si  sentivano  rijielore  delle  grandi  verità 
e  delle  idee  libere  e  nuove,  che  scotevano  principi  e  poiroli,  per  dare  un  crollo 
al  vecchio  ed  empirico  sistema  di  economia  che  governava.  La  sua  memoria  sìtllr 
strade,  di  cui  noi  mancavamo  ,  è  il  suo  più  importante  lavoro  ;  egli  ne  dimo- 
strava dal  lato  economico  l'assoluta  necessità  per  lo  svolgimento  delle  ricchezze. 
E  le  idee  si  facevano  strada,  e  la  scienza  economica  ac(fuistava  popolarità  e  cul- 
tori ,  tanto  che  nel  1779  fondavasi  nel  nostro  Ateneo  la  cattedra  di  Economia 
politica,  col  titolo  di  Commercio  ed  agricoltura,  che  fu  quarta  in  Europa  e  terza 
in  Italia. 

Egli  in  essa  leggeva  le  Lezioni  del  Genovesi,  del  jiiù  grande  economista  dei 
tempi,  il  quale  in  mezzo  ad  un  errore  fondamentale,  pure  s])argeva  i  primi  germi 
della  libertà  e  com])atteva  i  perniciosi  sistemi  che  attentavano  allo  svolgimento 
della  vita  ecoinjnnca  dei  suoi  tempi;  e  fulminava  i  vincoli,  i  monopolii,  i  regola- 
menti, il  disordine  delle  monete,  Y  ineguaglianze  delle  imposto  e  tutti  quei  mali 
che  costituivano  la  miseria  e  la  decadenza  degli  Stati. 

I  messinesi  Era.  Botlari  e  Carmelo  Guerra  seguirono  lo  stesso  sistema.  Ed  era 
bello  il  vedere,  come  l'opinione  si  scotosse  ,  come  le  idee  della  scienza  si  .svol- 
gessero e  come  i  fatti  economici  e  le  pubbliche  calamità  fossero  spesso  argomento 
di  memorie,  di  scritti  e  di  una  lunga  discu.ssione  da  cui  il  paese  avvantaggiava. 

Le  idee  le  più  ardite  per  allora  si  nies.sero  avanti:  si  propugnò  l'abolizione 
di  ogni  balzello  e  l' imposta  unica  sulla  rendita  ,  1'  abolizione  delle  immnnilà 
daziarie  sulle  terre  dei  baroni  e  degli  ecclesiastici  e  il  censimento  dei  fondi  (H 
quesfnltinii,  la  libera  circolazione  degli  uomini  e  delle  merci.  Ma  ancor  certi  sistemi 
non  si  osavano  attaccare,  e  taluni  sostenevano  i  jìrivilegi,  1  vincoli,  le  compagnie 
nello  scopo  di  proteggere  l' indiLstria  nazionale,  svolgere  il  commercio  e  render 
propizia  la  bilancia  commerciale. 

E  la  memoria  del  Sergio  per  la  riedificazione  di  Messina  e  il  rìxiahilimcuto 
del  suo  commercio,  scritta  nel  1783.  quando  la  regina  del  Faro  fu  distrutta  dal 
tremoto,  e  il  suo  commercio  rovinato  pel  mutato  camino  della  navigazione  delle 
Indie,  può  ben  i^i'esentarc  il  programma  delle  idee  di  questo  primo  periodo  di  eco- 
nomia in  Sicilia. 
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Aver  a  miuoi-  costo  lo  produzioni  industriali  \Mn-  asovolaro  il  ronstiino,  ridurre 
i  dazii  di  consumo  sui  sumeri  di  prima  iiecessilà  ,  dichiarando  lilìcra  la  paniz- 
zaziono.  riforniare  non  abolire  lo  corporazioni,  to;iliorc  il  divieto  ai  prodolli  esteri, 
ma  {larentiro  con  pesanti  imposto  lo  industrie  nazionali.  al)oliziono  del  dazio  di 
estradizione  noi  prodotti  manifattni-ati,  fondazione  di  nuove  manil'atturo,  istitn- 
zionc  di  una  compaf^nia  Reale  di  Connnercio  per  il  traflìco,  che  non  i)otoa  eser- 
citarsi dai  privati.  Ecco  le  idee  proposte. 

L"  injierenza  governativa,  che  la  scienza  vinse  con  la  lil)erti\,  e  che  gli  odierni 
autoritarii  invocano;  allora  faceva  sentire  la  sua  funesta  influenza.  Si  temevano  le 
carestie,  (>d  era  il  governo  che  con  la  sua  ingerenza  le  accelerava;  la  estrazione  dei 
grani  ora  proibita  por  dar  da  vivere  al  popolo,  senza  prevedere  che  ciò  produceva 
la  fame.  La  quistione  dei  grani  era  sempre  all'ordino  del  giorno. 

Nel  1785  essa  entra  nel  campo  della  discussione  economica,  e  fu  argomento 
di  buoni  scritti  che  valsero  a  dar  rilievo  agli  studii. 

11  Caracciolo  napolitano,  ma  da  viceré  in  Sicilia,  educato  agli  enciclopedisti 
francesi ,  tuonò  contro  la  libera  estrazione  dei  grani,  ordinala  dal  suo  predeces- 
sore, gridò  alla  carestia,  e  chiuse  la  tratta.  La  sua  memoria  sosteneva  un  errore 
foudamentalo;  ma  nelle  idee  secondarie  espose  delle  verità  in  ordine  ai  tributi, 
agli  ostacoli  doirintorna  circolazione,  al  feudalismo,  piaggiando  le  popolari  passioni, 
aita  guisa  dei  riformatori  francesi. 

Contro  di  lui  alzossi  un  potente  ingegno  e  un  felice  scrittore  a  propugnare 
la  libertà.  Onesto  fu  Saverio  Scrofani.  Egli  presentava  al  Re  nel  1793  una  me- 
moria, la  quale  al  dir  del  Pccchio  con  una  rapida  logica  e  con  imo  stile  ani- 
mato sostenne  la  libertà  del  commercio  dei  grani  di  Siciha.  «  Sia  la  M.  V  sicura, 
scriveva  ,  che  la  sussistenza  dei  popoli  per  cui  trema  a  ragione  il  suo  paterno 
cuore,  non  sarà  mai  co.sì  certa  se  non  nelle  mani  di  un  libero  commercio.  » 

È  questi  tra  i  primi  liberisti  nella  economia  pubblica  siciliana.  La  sua  voce 
non  fu  intesa,  ma  le  sue  idee  penetravano;  e  la  libertà  trovava  poco  dopo  dei 
seguaci  che  dovevano  gradatamente  vincere  i  vincolisti  di  quei  tempi,  e  far  trion- 
fare le  loro  idee  nella  "pubblica  opinione  e  nei  consigli  del  principe. 

Così  i  fatti  e  gli  scritti  davano  sviluppo  agli  studii;  mentre  la  scuola  di  Eco- 
nomia tenuta  dal  Sergio  propagava  la  scienza  fra  i  suoi  numerosi  uditori  ;  e  la 
stampa  di  varie  opere  di  economia  nazionali  e  straniere  ne  popolarizzava  1 
principii. 

Gli  errori  si  logoravano,  e  per  ovunque  parlavasi  di  strade  per  migliorare 
il  traffico,  di  stabilire  delle  manit^itlure  per  aumentare  la  ricchezza,  di  riformare 
il  sistema  tributai-io  per  far  equa  disti'ibuzione  delle  imposte,  combattendo  le  innu- 
merevoli allora  esistenti,  e  proclamando  che  quand'  esse  son  moderate  rendono 
dippiù. 

E  Domenico  Gianrizzo  scriveva  nel  1778  sulle  strade  carrozzabili  del  Regno 
propugnandone  700  miglia,  e  Guglielmo  Silio  nel  1792  dettava  il  Saggio  sulla 
influenza  dell'  analisi  nelle  scienze  politiche  ed  economiche  applicato  ai  con- 
trabandi, e  il  Gallo  Gagliardo  nel  saggio  storico  politico  del  setificio  di  Sicilia, 
scritto  nel  1788  sosteneva  il  ristauramento  di  questa  industria,  e  il  giurecon- 
sulto La  Loggia  scriveva  nel  1791  un  saggio  economico  politico  per  l' introdu- 
zione e  il  ri'sìabilimento  delle  principali  manifatture  nel  Regno.  Le  idee  domi- 
nanti di  questi  scritti  si  basavano  sul  sistema  protettore  e  mercantile  ;  ma  se 
ne  discostò  Marco  Antonio  Averna  nella  sua  disertazione  economia  politica  sul 
lanificio  di  Sicilia,  scritto  nel  1800  ,  ove  intende  ai  modi  di  migliorare  questa 
marìi fattura,  all'aiu-a  della  lihertà  industriale. 

E  mentre  manifatture  e  commercio  erano  l'argomento  principale  degli  studii, 
non  mancarono  di  quelli  che  si  volgevano  a  considerare  lo  stato  economico  della 
nostra  agricoltura  ;  e  Pietro  Lanza  principe  di  Trabia   nel    1786  scriveva  sulla 
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decadenza  dell'affrìcolfura  nella  Sìrilia  e  sul  modo  di  rimediarvi.  Dolio  iinpor- 
tiinti  cose  ejili  sosloiino;  e  tra  osso  è  da  rilevai'si  cnnic  si  l'acesso  sosfciiKorc  do! 
censinionto  (lei  hciii  della  Chiosa,  dolio  Slato,  dei  Comuni:  die  più  tardi  ohhoro 
offotto.  0  (lolla  di  loiulazidiu'  un  Istillilo  a^n-ario  ove  a  speso  doi  si^niori  si  inaiiloiios- 
scro  CU  alunni  per  isli-uirsi  ed  istruire  nelle  cose  agrarie,  concetto  elio,  fu  attuato 
dopo  e  a  sue  .spose  dell"  iinniortalo  principe  di  Gastolnuovo. 

Dopo  lui,  scriveva  nel  180U  Camillo  Gallo-Gagliardo  sopra,  il  sistema  di  mi- 
f/liorare  /'  ar/ricollìtra  di  Sicilia  :  ebbe  idoe  sorrette  da  linoni  principi  ;  trattò 
dell"  importante  (piistiouo  .se  più  convenga  la  grande  o  la  piccola  coltura,  senza 
dar  prevalenza  all'  una  sulF  altra  ,  coinliattendo  i  difetti  della  censuazioiio  delle 
torre  che  allora  lacovasi,  dividendole  a  piccoli  lotti,  venendo  cosi  ad  esser  posse- 
dute da  uomini  senza  capitalo. 

Noi  non  ci  staremo  a  dir  di  quanti  altri  scrissero  in  questo  periodo  di  cose 
economiche  ;  ci  basti  avere  accennato  al  movimento  dogli  studii,  ai  sistemi  che 
dominavano  e  come  a  poco  a  poco  il  fecondo  principiò  della  libertà  si  mostrasse, 
per  combattere  nel  secondo  periodo  della  nostra  vita  economica,  e  trionfante  domi- 
nare negli  scritti  dogli  illustri  economisti  contemporanei. 

Ma  questo  movimento  non  rimase  ozioso;  esso  esercitò  la  sua  valevole  influenza 
nella  vita  economica  siciliana,  nelle  sue  leggi,  nelle  utili  istituzioni,  nelle  radi- 
cali riforme. 

La  SiciUa,  dicemmo,  godeva  di  una  secolare  libertà,  la  sua  nazionalità  era  man- 
tenuta; e  sebbene  la  sua  corona  posasse  sul  capo  ili  chi  iin|)crava  un  altro  regno, 
pyre  eravam  noi  che  l'ormavamo  le  leggi,  eravam  noi  che  governavamo  il  paese; 
chi  rappresentava  il  principe  avoa  la  facoltà  del  principe  stesso  ;  e  durante  il 
governo  del  Colonna  del  Caracciolo  del  Caramanico  e  di  altri  viceré  di  questo 
periodo  si  videro  delle  utili  l'ifornio  economiche  e  delle  opere  che  i  nostri  Par- 
lamenti e  i  nostri  funzionarli  promovevano  e  caldeggiavano. 

E  difatti  al  1774  il  Parlamento  votava  dello  somme  por  l'apertura  e  il  ristau- 
ramento  di  700  miglia  di  strade,  onde  agevolare  il  nostro  commercio;  noi  1781 
.M  aboliva  l'oilioso  monopolio  dei  tabacchi  come  nocivo  all'  industria,  che  vedemmo 
sotto  la  hbortà  italiana  ripristinarsi  jiol  ■187.J  ;  si  restituivano  onzo  l.'iO.OOO  a 
coloro  che  avevano  comprata  la  tratta  doi  grani,  che  ne  danneggiava  il  comiiicrcio; 
si  ricomprava  il  venduto  uftìcio  delle  Poste;  si  aboliva  in  Paiermo  il  prezzo  fisso 
del  pane,  primo  passo  per  il  libero  beneficio  e  l' abolizione  dello  mote;  e  fu  dato 
ai  va.ssalli  la  libertà  di  lavorare  anche  fuori  il  territorio  baronale,  e  ciò  fu  il 
primo  attentato  che  portò  il  Caracciolo  al  feudalismo  siciliano;  si  votò  contro  il 
volere  dei  baroni,  e  tra  gli  applausi  degli  scienziati  che  vedevano  il  frutto  delie  dot- 
trine sulla  libertà  del  lavoro. 

E  fu  in  (|uoslo  torno  che  il  benemerito  Jlonsignor  Giuseppe  Gioeni  e  Valguar- 
nora  dei  Duchi  di  Angiò  fondava  i  prendi  poi'  la  scuola  di  Economia  politica 
della  nostra  Università  e  dotava  di  una  rendita  il  Hoale  Albergo  doi  poveri  por 
istituire  una  fabbrica  di  tessuti.  Va\  il  Caracciolo  dava  un  colpo  fatale  alle  corpo- 
razioni di  arti  e  mesliori,  abolendo  i  consolati  e  aprendo  il  campo  alla  libertà 
del  lavoro,  e  niottendo  ogni  studio  ed  ogni  sforzo  a  ciò  gli  agricoltori  e  l'agri- 
coltura si  affrancassero  delle  pastoje  del  feudalismo. 

La  legislazione  economica  andavasi  gradatamente  svolgendo,  e  comparivano 
i  primi  albori  d'  un  periodo,  in  cui  la  vita  economica  dovea  progredire. 

Già  cominciava  a  parlarsi  di  regolare  catasto  doUo  terre  a  ciò  i  tributi  fos- 
sero divi.si  nguahnenle,  e  i  grandi  aristocratici  e  la  Chiesa  possoss(iri  della  terra 
non  ne  fo.ssoro  eseuli:  e  il  Parlainouto  del  1780  domanda  la  rettifica  della  cala- 
stazione;  e  respingo  la  nuova  proposta  della  privativa  del  tabacco.  L'  industria 
dello  zolfo  comincia  a  sorgere,  e  si  danno  premii  e  privative  per  la  fusione  di 
questo  ricco  minerale. 
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Ni'l  1787  si  ordinò  il  cousìiikmiIii  lU'lic  torre  coiininali.  dio  softna  il  prin- 
cipio del  projirosso  (lolla  nostra  aurioolliini.  l'acondo  ])assaro  la  lorra  in  inani  pro- 
dnllìvo  0(1  elari^ando  il  numero  dei  possessori.  E  nuovo  e  ]iiù  adiMpialo  islru- 
zioiii  (178!M  si  votiiiono  iter  la  nnmorazione  dello  aiiiine  e  il  rivelo  dei  lioni, 
ondo  distrilniire  i  donativi  fra  i  contribuenti.  Nò  il  coininereio  è  trascurato;  le^'^ii 
lo  protoiiiiono  nel  suo  sviluppo,  e  lo  dilendono  dai  pirati  che  inlostaiio  il  mare. 
I']  a  far  sorsfcre  un'  illnniinata  marineria  spuntava  per  iniziativa  del  prelodato 
Monsignor  Gioeni  1"  l.stituto  nautico,  da  cui  uscirono  ed  escono  gli  arditi  marini, 
die  Ibrinaiio  1"  orgoglio  della  siciliana  navi.gazioae. 

II. 

LA  SCUOLA  LIBERALE  E  LA  PHOTKZIOXISTA  DAL  PRINCIPIO  DEL  SECOLO  AL  1830 
E  GLI  SCRITTI  E  LE  OPERE  DI  BALSAMO,  SCUDEUI.  SANFILIPPO,  PALMERI 

Ma  giù  ci  avviciniamo  a  toiii])i  ]mù  maturi  ,  già  siamo  nel  secolo  nostro. 
T.a  libertà  iiifonna  la  vita  siciliana;  essa  è  principio  lecondatore  della  politica  e 
della  economia  .  degli  scrittori  e  dogli  nomini  di  Stato.  Ma  ancora  vediamo  jier 
qualche  tempo  pordui'ai'e  la  lotta  tra  la  libertà  e  il  vincolo  ,  tra  il  lasciate  l'are 
e  r  ingerenza  autoritaria.  La  lotta  è  nella  scienza  e  nella  pratica,  fra  gli  scrit- 
tori e  fra  i  governanti.  E  se  la  tirannide  soffocava  nel  sangue  la  libertà  poli- 
tica, la  libertà  economica  trionfava  negli  scrittori  e  nella  pubblica  opinione,  e 
vinceva  nel  governo  dello  Stato,  in  cui  le  idee  liberali  penetravano  ed  erano  poco 
più  poco  meno  incarnate  nelle  leggi  e  nelle  istituzioni:  ed  ogni  riforma  non  era  clic 
un  passo  verso  la  libertà  die  proclamava  reconomia  politica,  per  mezzo  dei  suoi 
professori  e  dei  suoi  scrittori  ,  libertà  che  non  .si  osò  ne  anco  combattere  nei 
tempi  di  maggior  dispotismo,  e  che  simulò  e  mantenne  desto  il  fuoco  della  libertà 
politica. 

Il  principio  del  secolo  si  apriva  agitato  dalle  guerre  che  la  libertà  francese 
portava  in  Europa  e  specialmente  in  Italia.  La  Sicilia  restò  immune  dall'inva- 
sione delle  nuove  idee,  essa  non  ebbe  imposte  con  la  violenza  ed  i  danni  della 
rivoluzione  le  idee  dei  novatori,  ma  proseguiva  il  proprio  e  graduale  sviluppo 
nella  riforma  e  nella  scienza  ;  e.ssa  svolgeva  il  bene  senza  essere  soprafalta  dal 
male  :  essa  non  vide  la  gioja  dei  pochi  fra  le  maledizioni  dei  molti ,  e  tutto  il 
paese  pigliava  pacatamente  parte  al  naturale  e  spontaneo  movimento,  senza  gli 
eccidii  e  i  .saturnali  degU  uomini  di  parte. 

La  econonda  pohtica  ebbe  un  luminare  che  svolse  le  idee  di  libertà  econo- 
mica .  e  che  fece  sentire  la  sua  influenza  nella  vita  politica  ;  questo  fu  Paolo 
Balsamo. 

L'  Accademia  degli  studii  di  Palermo  a  sue  spese  mandollo  ad  educare  in 
Francia  ed  Inghilterra  ;  fu  allievo  di  Arturo  Yung ,  apprese  la  scienza  eco- 
nomica .suU'  immortale  libro  di  Smith,  ed  esaminò  le  pratiche  agrarie  e  i  feno- 
meni della  vita  economica  non  che  a  Parigi  e  Londra,  in  Italia  e  nelle  Fiandre. 
Di  robusta  intelUgenza  educò  la  mente  alle  idee  di  libertà,  e  questo  principio  fu 
il  ]irogramma  di  tutta  la  sua  vita  :  ed  altro  scopo  non  ebbe  che  combattere  in 
in  Sicilia  le  cattive  pratiche  agrarie  e  gli  ostacoli  al  progresso  della  agricoltura, 
e  propagare  con  la  voce  e  gli  iscritti  le  idee  liberiste  nel  sistema  economico 
della  nazione. 

Tornava  in  Patria  nel  1791,  preceduto  da  mi  aureola  di  fama  che  diede  pre- 
stigio al  suo  nome  ,  e  aprì  in  queir  anno  stes.so  il  corso  di  agricoltura.  L'  eco- 
nomia politica  non  fu  il  suo  iirincipale  oggetto:  il  Sergio  continuava  a  dare  le 
sue  lezioni  sul  sistema  protettore:  ma  il  Balsamo  trovava  modo  di  dar  ri.salto  alle 
nuove  idee  di  libertà,  che  parvero  una  rivoluzione  per  quei  tempi  in  cui  ad  ogni 
costo  si  volca  il  vincolo,  per  essere  produttori  di  tutto. 
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Ejili  diviso  la  sciciizii  nella  parte  tonrica  o  ocoiioinia  agraria,  e  nella  parU* 
pralira.  Amico  dei  lìsiocrafi  e  professore  di  agncolliira  vide  in  (jaesta  la  prima 
fonte  della  ricchezza  .  ma  non  trascurò  le  altre  .  e  sosliMine  libeiià  del  lavoro  , 
libero  uso  dei  prodotti,  e  apri  ardila  e  incessante  guerra  al  sislnna  iirotetture. 

Né  con  la  voce  soltanto  ,  con  gli  scritti  ancora  si  lece  haiulitore  di  cpiesti 
principii  in  varie  Memorie  die  nel  180:2  videro  luce  col  titolo  Meiitorie  cco- 
noDiiclie  ed  iir/raric  rii/iiardanti  il  regno  di.  Sicilia,  e  in  esse  condannò  il  sistema 
delle  krze  parti,  gli  aj)/j(tlli.  le  leggi  annonarie,  proclamando  la  libera  circolazione 
dei  grani;  combattendo  il  pregiudizio  dei  monopoli  dei  jìroprietarii  e  mercanti  di 
grano,  e  bandendo  le  idee  liberiste,  che  trovavano  tuttavia  un  urto  non  che  nei 
governanti  nella  pubblica  opinione:  ma  egli  liberamente  scriveva,  ed  ogni  cosa 
era  animata  dal  rigeneratore  principio  della  libera  concorrenza. 

.Metteva  a  nudo  le  piaghe  della  nostra  agricoltura,  e  con  le  nuove  idee  ne 
I)roponeva  i  rimedii.  Constatava  la  via  del  progresso  ove  eravamo,  ma  mostrava, 
ad  eccitamento,  (pianto  ci  restava  a  raggiungere  di  fronte  alle  altre  nazioni.  Egli 
se  volea  che  lo  stato  togUesse  i  vincoli,  non  volea  che  con  la  forza  s' imponesse 
r  individuo  ad  innovare;  volea  libertà  intera,  non  ignorando  come  il  ])rlncipio 
autoritario .  anche  nel  bene  è  un  male  ;  le  riforme  si  devono  accettare  sponta- 
neamente, r  utile  è  la  molla  che  spinge  a  mighorare. 

.Ma  nel  1801,  ritiratosi  il  Sergio  dal  suo  insegnamento,  le  due  cattedre  si  fon- 
devano e  il  Balsamo  all'  insegnamento  deiragricoltura  aggiungeva  (piello  della  Eco- 
nomia politica;  così  ebbe  più  largo  campo  per  isvolgere  la  scienza  e  propagare  il 
sistema  della  libertà. 

Il  Balsamo  avea  mente  più  elevata  che  il  Sergio,  e  le  stesse  nuove  idee  che 
bandiva  davano  maggiore  risalto  alle  sue  lezioni,  in  modo  che  la  scuola  fu  più 
frequentata,  e  da  ogni  parte  giovani  vogliosi  venivano  ad  udirlo. 

Se  egli  come  professore  di  agricoltura  avea  dato  preferenza  a  cpiesta  indu- 
stria .  come  professore  di  economia  non  tralasciò  le  manifatture  e  il  com- 
mercio. 

\\  lavoro  comunque  applicato  è  ricchezza  ,  egli  insegnava  ;  tutti  i  jirodotti 
che  soddisfano  gli  umani  bisogni  non  sono  che  ricchezza. 

Ma  la  scienza  che  egli  svolgeva,  la  trattava  applicata  ai  nostri  bisogni;  in 
modo  che  non  mi  corso  completo  della  Economia  politica  egli  dava  ,  ma  argo- 
menti slegati,  entro  i  quali  diceva  dei  principii  che  governano  la  scienza.  Egli 
avrebbe  potido  fare  di  jiiù,  ma  noi  fece:  egh  studiò  a  tratti  la  scienza,  in  modo 
che  non  ci  lasciava  che  delle  varie  memorie  che  interessano  le  manifatture,  il 
commercio,  la  moneta  ed  altri  argomenti  della  disciplina  che  egli  insegnava. 

Nelle  sue  memorie  sopra  la  manca  n  za  e  r  impcrfczinnr  delle  ina  ni/ai  ture 
di  f/iieslo  repno.  nallc  false  eae/ioni  della  mancanza  delle  mani/aliare  del  rcf/no 
di  Sicilia,  in  (luelle  due  inedite  sul  commercio  ,  in  quelle  sulla  monda  e  in 
varie  altri  scritti  di  occasione,  ben  si  rileva  come  fosse  valente  economista  e  come 
propugnasse  le  idee  di  libertà.  Egli  combatte  il  sistema  protettore  ,  i  premii  , 
gì'  incoraggiamenti,  i  dazii  d' importazione  e  di  esportazione  alle  materie  prime 
e  ai  prodiitti,  le  corporazioni  di  arte,  e  mostrò  i  danni  di  questo  sistema,  tanto 
verso  il  produttore  che  verso  il  consumatore  ,  ])i'oclamando  la  libera  con- 
correnza. La  causa  del  manco  delle  industrie  la  trova  nel  manco  di  caiiilale  ed 
istruzione,  nel  difetti)  di  llibbriche  e  di  macchine,  nell"  alto  interesse  del  denaro 
che  era  allora  del  l.'i  ])er  100  :  Come  voleti»  maiiil'altui-e  egli  esclama  senza  capitali? 
Noi  siamo  agricoli,  noi  non  dobbiamo  produrre  tutto.  .Miglioriamo  la  nostra  agri- 
coltura. (]uando  saremo  ricchi,  quando  la  terra  non  domanderà  più  capitale  allora 
saremo  manifatturieri.  La  ricchezza  non  sta  nel  denaro;  e  quini^li  attacca  le  leggi 
che  vietano  1"  estrazione  del  denaro  .  che  mettono  un  limite  al  suo  interesse,  e 
tuona  suir  avvilimento  del  valore  della  moneta  e  contro  i  suoi  falsificatori  sieno 
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essi  jiovi'nio  siono  privali,  e  mostra  i  danni  di  tutte  le  fal.se  idee  che  allora  donii- 
uavaiii)  iiikirno  alla  nionela.  Né  dinientirò  il  rredito  e  i  lianchi;  e  scrisse  ancora 
su  ([uesto  ariiomentii,  e  ne  mostrò  V  idilità,  come  i  mali  la  inlr.ivedeiMMlcir  abuso 
di  questo  aj^eate  della  circolazione  ,  e  seijnò  delle  redole  ariinclic  le  cedole  di. 
haiìco,  e  il  Banco  che  esisteva  da  più  st'coli  in  Palermo,  potessero  recare  i  vantaggi 
die  ci  è  dato  sperare. 

Nò  fu  preterito  il  sistema  daziario;  e  a  principii  delle  imposte  mise  che  non 
opprimano,  che  siano  ei]uabili  e  i)roporzionate  alle  Ibi'ze  dei  contri huenti  ed  esatto 
senza  durezza.  L' imposta  unica  sulla  terra  fu  comhattnta,  e  le  tasse  indirette 
preferite  alle  dirette,  e  le  varie  e  miti  alle  poche  e  forti. 

Belle  idee  che  la  scienza  anche  lutto  giorno  ])roclama  ;  ma  1'  epoca  in  cui 
le  bandiva  non  era  del  tulio  favorevole.  Egli  c.oml)aUò  energicamente,  e  vinse; 
sjìesso  facendo  prevalere  i)arte  dei  suoi  priaci|)ii  ,  da  Pari  nel  Parlamento  sici- 
Uano  del  1810  e  del  1812  ;  ed  è  a  ritenersi  un  maestro  nella  scienza  e  un 
benefeltore  della  civiltà,  che  si  diede  fra  noi  in  nome  della  libertà  a  far  guerra 
al  vincolo  che  an-estava  ogni  progresso. 

Alla  sua  A'oce  rispondeva  nel  continente  (piella  dell"  esule  siciliano  Saverio 
Scrolani,  illustre  ed  eloquente  economista:  di  lui  dicennno  C(jme  avesse  cond)at- 
tulo  la  tratta  dei  grani,  ed  or  con  una  memoria  stampata  a  Venezia  nel  1793 
e  qui  venula  altre  10  anni,  col  titolo  Sar/gio  del  commercio  generale  di  Europa  e 
speciale  di  Sicilia,  bandì  le  idee  del  libero  cambio,  e  mostrò  la  necessità  che  la 
Sicilia  Iral'lìcasse  con  una  propria  marineria,  e  non  lasciasse  che  le  altre  nazioni 
facessero  il  commercio  dei  suoi  prodotti. 

Ma  fu  inutile:  le  idee  liberali,  sebbene  penetrassero  in  talmii  rami  della  vita 
economica,  il  sistema  vincolista  e  prolettore  dominava,  e  dominò  lungamente;  e 
la  cattedra  di  Catania  dal  1808  e  quella  di  Palermo  dojw  il  Balsamo  se  ne  fecero 
espositori  con  lo  Scudieri  sino  al  1840  e  col  Sanfilippo  sino  al  1830.  E  in  questo 
lungo  periodo,  se  togli  il  Palmer!  e  qualche  altro,  che  furono  per  la  libertà,  nel 
resto  era  il  sistema  protettore  che  imperava,  temperato  dalle  verità  dalla  scienza, 
e  sorretto  dal  sicilianismo  ,  che  volea  non  solo  la  indipendenza  politica ,  ma  la 
economica  altresì,  e  il  dritto  ali"  una  non  faceva  scorgere  Terrore  dell'altra. 

Salvatore  Scuderi,  aUievo  del  Sergio  e  del  Balsamo,  nella  giovine  età  di  28 
anni  fu  portato  nel  1808  a  professore  di  economia  politica  nelP  Università  di 
Catania,  il  Sanfilippo  saliva  alla  cattedra  di  Palermo  8  anni  dopo,  abbandonando  le 
liliere  idee  del  suo  illustre  predecessore.  Entrambi  seguivano  il  sistema  proiet- 
tore, r  uno  più  fidente  e  di  saldi  propositi  scendeva  nel  sepolcro  al  1840  legalo 
all'antica  fede;  l'altro  convinto  dell'errore,  abbracciava  nel  1830  il  sistema  hbe- 
ralc,  e  recava  così  un  grande  beneficio  allo  sviluppo  della  scienza  e  al  paese,  con 
le  nuove  idee. 

Lo  Scuderi  legalo  all'antica  scuola  ilahana  leggeva  dalla  cattedra,  ad  imita- 
zione del  Sergio  ,  V  opera  del  Genovesi,  con  qualche  idea  dello  Smith;  padrone 
della  scienza  nel  1811  pubblicavate  sue  Disertazdoni  economiche  riguardanti  il 
ree/no  di  Sicilia.  Alla  forma  del  Balsamo  era  la  economia  applicata  alle  condi- 
zioni del  paese. 

L'  economia  per  lui  non  ebbe  un  solo  scopo  :  la  ricchezza:  ma  Ire  obbietti  : 
la  popolazione,  la  ricchezza,  la  potenza  di'llo  Stato,  e  nell'  attuazione,  modilìcare  i 
principii  della  scienza  a  seconda  delle  inmiutabiU  e  particolari  circostanze  della 
nazione,  e  conformare  le  mutabili  ai  principii  della  scienza.  Ecco  qui  formulato 
un  concetto  che  non  disdegnano  gli  odierni  economisti  auloritarii  ;  lo  Scuderi 
sessanta  anni  addietro  lo  avea  dello. 

Preferisce  le  nianifiitlure  al  commercio  e  all'  agricoltura  ,  e  riproduce  gli 
errori  del  protezionismo,  facendo  guerra  alla  libera  concorrenza  nell"  esterno  com- 
mercio; volendo  solo  la  libertà  nell"  interno  traftlco.  sino  e  combattere  le  mete. 
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I'imIm  anni  dopo  ri  proti  ucc  va  (pii'slo  priiiio  hivoio  con-utlo  ed  accresci  iilo  di 
.  una  ilisorlazioiio  sulla  moneta  e  sul  credilo  ,  ove  rarcroMionlo  si  dircl)l)i'  coiii- 
pletanienle  \wn  svelto,  se  le  idee  vincoliste  non  lo  porlasscm  lino  a  sustcurrc  la  ne- 
cessità di  lìssarsi  Tiuteressc  le!j;ale.  Ma  la  memoria  sulla  rciiditn  ninilr,  piilijjliiala 
nel  1818,  mostrava  il  sottile  intelletto  deiregre^iio  economista:  e|,di  sostenne,  seb- 
bene non  sia  accettato  dalla  scienza,  che  la  rendila  è  l'annuo  frutto  del  valore 
0  lavoro  antecedentemente  accimndato  sulla  lerra.  e  vieii  rapinvsenlalo  dal  pm- 
dotto  netto.  Riccardo  è  il  fondatore  della  teorica  della  rendita,  i-  non  fu  di  (piesla 
opinione:  ina  i)ure  è  siuLrnlare.  che  mentre  l'americano  Curey  e  il  francese  Maslial 
si  disputavano  la  iiri^'inalilà  della  loro  teoi'ica  sulla  rendila,  ambedue  non  ave- 
vano che  .seizuita  iu  parte  1'  (ipinione  del  siciliano  economista,  che  ne  scris.se  2J(I 
prima  del  Carey  e  àO  avanti  del  Hasliat. 

Ma  il  corpo  intero  delle  dottrine  che  professava  il  dotto  economista  C(jmparve 
nei  tre  volumi  dei  Prineipii  di  economia  ririle.  stampati  a  Naiwli  nel  18!27. 
Qui  la  scienza  è  abbracciata  per  intera,  dalla  sintesi  dai  prineipii  viem-  alla 
analisi,  e  alla  a|iplicazione.  e  si  mostra  ingegno  poderoso  e  sottile. 

Al  triplice  scopo  della  scienza  risponde  la  sua  trattazione:  la  ricche/./.a  nazio- 
nale, la  i)opolazione.  il  sost(>niinento  dell'ordine  naturale. 

Il  travaglio  è  il  motore  della  ricchezza  e  si  attua  nel  commercio  nelle  arti  ucllc 
manifatture  nell'  agricolliu-a. 

11  connnercio  interno  bandisce  libero,  vincolato  l'esterMo:  la  bilancia  di  com- 
mercio non  calcolala  alle  forme  dei  colbertisti  ,  ma  alla  pi'opria:  il  bilancio  farsi, 
non  sul  prezzo  di  vendila  delle  merci,  ma  su  (piello  di  co.slo.  Le  arti  e  la  mani- 
fattiu-e  preferite  all'agricoltura,  perchè  più  produttive  ;  le  corporazioni  darle,  le 
las.se  sui  prodotti  brutti  condannate,  T  industria  nazionale  i»rolella  .  la  divi- 
sione del  lavoro,  le  macchine,  l'a.ssociazione  sospinta:  mauifatlin-e  ed  artieri  pre- 
miati. 

L'agricoltura  risente  i  movimenti  impres.si  nel  commercio  e  nelle  manil'allure  e 
ad  essa  è  d'uopo  togliere  ogni  osUicolo:  migliorate  le  strade,  libero  1"  uso  Mclla 
proprietà  e  dei  prodotti,  ajutata  1"  industria  col  credilo  agrario. 

L' impiego  del  prodotto  del  travaglio  o  la  distribuzione  e  consumazione  segue 
le  idee  dominanti  della  .scienza;  e  il  valore  e  il  prezzo  e  la  monda  e  il  credito 
e  i  banchi  sono  egregiamente  svolti,  sebbene  ad  ogni  tratto  traspaiono  i  priuciiiii 
vincoli.sli  a  cui  ispiravasi. 

Le  idee  sulla  popolazione  sono  quelle  allora  dominanti  di  Russeau  e  di  Bec- 
caria ;  la  pojìohizione  per  lui  dev'  essere  proporzionata  alle  sussistenze:  e  la  sua 
divisione  in  classi  non  òche  l'effetto  della  divisione  del  lavoro:  raccomanda 
i  censimenti  per  cono.scere  il  suo  crescere  e  il  suo  decadere:  jìer  lo  svilui)|(o  esu- 
berante raccomanda  le  colonie .  per  il  suo  decadere  sospingere  V  aumento  della 
ricchezza;  l' intervento  del  governo  non  è  dimenticato. 

Il  sostenimento  dell'  ordine  sociale  ,  che  è  1'  ultimo  oggetto  Adìd  .scienza  . 
completa  le  leggi  finanziarie,  i  bi.sogni  dello  stato  e  le  impo.sle.  Consono  ai  suoi 
prineipii.  preferisce  le  inijioste  suU' agricoltura,  perchè  si  restringono  ad  e.ssa  sola, 
mentre  (inelle  sulle  arti  e  sul  commercio  fanno  .sentire  in  tutte  le  industrie  il 
loro  potere:  accenna  ai  caratteri  drlle  tasse  dannose  e  che  non  debbono  imporsi: 
Ira  le  tasse  dirette  vuole  (piella  sidla  terra,  fra  le  indirette  (pielle  che  pe.sain»  sui 
jìrodotti  di  connnodo  e  di  lu.sso,  risparmiando  (|ui'lli  di  prima  necessità:  i  dazii 
(li  dogana  li  difende  non  solo  come  (Mitrate  jier  lo  Stato,  ma  come  modoralori 
della  industria  nazionale. 

Ecco  le  idee  che  allora  erano  in  voga  e  che  si  bandivano  dalla  cattedra,  r 
che  di  conseguenza  dovevano  far  sentire  il  loro  potere  nella  pubblica  opinione 
e  nei  consigli  di  governo.  Va  pena  che  un  eccelso  iutellellocome  lo  Scudieri  l'osse 
sfato  sosteiwlore  di  errori:  pur  non  dimeno  la  sua  opera  era  lodala  dal  Say.  (» 
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se  fosse  slato  liliorista  ,  la  sua  fama  sarel)l)e  siala  assicurala  e  si  sarebbero  fiu 
dal  principio  del  secolo  rispaiMuiali  lauti  errori  nelle  lefii^i  e  nello  sviluppo  eco- 
nomico. 

11  Saulili])]io  dalla  calledra  di  l'alenilo  lacevasi  ali l'csì  lìaiitlilore  del  vincolo, 
ma  meno  assai  dello  Scudieri;  e  se  non  ebbe  la  robustezza  della  mcnlc  e  la  felice 
))adroiianza  della  scienza  fu  cliiaro  espositore  e  più  legalo  all'  ordine  clic  vi  die- 
dero i  grandi  maestri. 

Egli  da  professore  è  .solo  nel  1822  che  pubblicava  il  primo  scritto:  Cenno 
sili  modo  di  ini;/ li  ora  re  F  apricoltura  le  manifatture  il  commercio  di  Sicilia  , 
e  due  anni  dopo  le  Istituzioni  di  Economia  Politica. 

Fu  (pieslo  il  primo  libro  della  scienza  che  si  fosse  pubblicato  fra  noi,  perchè 
precesse  di  3  anni  1"  opera  dello  Scudieri. 

L'  epoca  in  cui  sorgeva  questo  libro  era  di  risveglio  negli  studii  economici; 
vincolisti  e  liberisti  si  dibattevano  ;  la  gioventù  accorreva  alle  .scuole,  in  cui  il 
professore  avea  saputo  ispirare  1'  amore  alla  scienza,  e  i  premii  angioini,  che  in 
quel  torno  si  davano,  erano  d"  incentivo.  L'opera  del  Sanfilippo  contribuì  grande- 
mente al  propagamento  degli  studii  ;  es.sa  fu  divisa  in  teoretica  e  pratica;  e  vide 
solo  la  luce  la  prima  parte,  le  idee  del  Say  furono  esposte,  traviate  però  dal  si- 
stema vincolista,  di  cui  si  fece  banditore  il  palermitano  economista. 

Il  corpo  delle  dottrine  ampliate  e  corrette  videro  luce  pochi  anni  dopo  nel 
suo  Corso,  pubblicato  col  lilolo:  Sposizione  dei  principii  di  economia  politica. 

A  differenza  dell'  opera  dello  Scudieri  che  assegna  tre  oggetti  alla  scienza 
economica,  qui  ve  ne  è  un  solo  :  conoscere  in  che  consiste  la  ricchezza ,  come 
si  formi,  si  distribuisca  e  consumi  per  1'  uso  dei  privati  e  del  pubblico. 

Con  un  unico  oggetto,  la  scienza  ebbe  la  scola.stica  divisione  di  produzione, 
distribuzione  e  consumo  della  ricchezza;  e  la  ricchezza  fu  definita  tutto  ciò  che 
soddisfa  i  nostri  bisogni,  avendo  a  fondamento  1'  utilità. 

Le  ricchezze,  naturali  e  sociali,  e  queste  ultime,  materiali  ed  immateriali;  ed 
ecco  anello  qui  un  passo  sullo  Scudieri.  Fonte  della  ricchezza  il  lavoro  che  dà 
il  prodotto;  e  le  industrie  :  agricola,  manifiitturiera  commerciale.  I  capitali  mezzo 
della  produzione;  operatori  dell'industria  il  filosofo,  fintraprendilore,  l'operajo; 
condizioni  necessarie  sicurezza  nella  proprietà,  libertà  nella  circolazione.  Ecco  qui 
idee  più  ordinate  ed  esatte. 

La  grande  cultura  preferita  alla  piccola  ,  ma  libera  la  scelta  ;  l' ingerenza 
governativa  bandita  dall'  industria,  la  bilancia  di  commercio  un  errore. 

Ma  quando  esamina  se  più  convenga  alla  prosperità  di  una  nazione  la  libertà 
0  il  vincolo;  egli  da  protezionista  si  dichiara  pel  vincolo  ;  la  hbertà  ,  egli  dice, 
restringe  la  quantità  degli  impieghi  produttivi;  con  la  protezione  si  allarga,  po- 
tendosi creare  fra  noi  i  prodotti  che  vengono  da  fuori.  E  quando  tratta  dei  privi- 
legi li  condanna  in  principio,  li  consente  in  date  circostanze. 

E  così,  che  mentre  la  libertà  si  proclamava  da  ogni  pai'te,  essa  veniva  com- 
battuta, ove  era  pur  necessario  il  suo  inqiero. 

Nefia  distribuzione  sono  chiamati  coloro  che  concorsero  a  produrre. 

Dal  concetto  del  valore,  distinto  in  naturale  e  di  cambio,  viene  alla  legge 
che  lo  determina,  clie  trova  nella  sola  offerta  e  ricerca  :  le  idee  dello  Smith  e 
del  Say  sono  incomplete. 

Le  rendite  ,  i  profitti  ,  i  salarli  trovano  la  loro  espozione  ;  l' interesse  del 
denaro  è  proclamato  libero;  la  moneta,  studiat-a  nella  sua  origine  e  nel  suo  ufficio, 
non  è  segno  o  misura  del  valore  .  ma  intermedio  del  cambio  ;  il  credito  ha  la 
sua  giusta  importanza,  meglio  ancora  che  nel  trattato  del  Say,  il  suo  abuso  è  scon- 
giurato ;  le  banche  e  i  valori  fiduciari!  trovarono  il  loro  posto. 

La  popolazione  è  ritenuta  in  proporzione  dei  mezzi  di  sussistenza;  1'  aumento 
non  sempre  fenomeno  di  ricchezza,  le  grandi  città,  dice,  esercitare  una  grande  in- 
fluenza sulla  ricchezza,,  e  rifugge  dalle  dottrine  malthusiane. 
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Le  speso  piihbliclic  vi  sono  studiate:  non  cosi  le  imposte;  dei  debili  è  inoslrato 
il  danno  ,  (piando  il  denaro  non  è  inipie^'alo  riprodiillivanientc  ,  e  di  rado  gli 
Stati  ne  fanno  buon  uso;  e  ipiindi  condialtc  (pieslo  pericoloso  mezzo  clic  hanno 
i  governi  per  sciupare  la  pubblica  ricciiezza;  1'  aiiunortizzazione  peggiora  la  con- 
dizione, e  solo  r  economia  può  riparare  a  (piesto  male. 

Queste  idee  il  Saiililippo  svolgeva  dalla  catli'dra  e  propagava  con  gli  scritti; 
erano  idee  die  si  jiopolarizzavaiio;  ma  in  mezzo  al  bene  era  il  male,  in  mezzo 
alla  vcritii  era  l"  errore,  in  mezzo  alla  libertà  era  vincolo.  E  (piando  due  illii-stri 
professori  contemporaneamente,  egli  e  lo  Scudieri,  si  facevano  per  lunghi  anni  ban- 
ditori di  queste  idee,  non  ò  a  meravigliare,  se  il  vincolismo  ebbe  proseliti  e  facile 
vittoria;  e  se  le  leggi,  ad  esso  inforniate ,  avevano  impero  e  plauso.  Pure  non 
mancava  la  voce  clic  manteiioa  viva  la  nobile  tradizione  del  Balsamo,  non  maii- 
cavaiio  i  liberisti;  e  tra  (piesti  il  più  saldo  ed  elotpicntc  fu  Nicolò  Palmeri. 

I  viiicolisti  trionfavano  da  per  tutto  ;  la  smania  a  ciò  la  Sicilia  divenis.se 
manifatturiera,  con  le  tarilTe  protetrice.  era  comune,  il  nobile  sentimento  della 
indipendenza  caduta  al  ISIO  e  soprafatta  al  1821  si  manifestava  attraverso  i  prin- 
cipi!, il  rancore  verso  di  Napoli,  che  ci  volle  aggiogati  al  suo  carro  era  profondo, 
e  la  proibizione  si  voleva  estesa  sino  al  «ibotaggio.  che  chiedevasi  vincolato;  la 
stessa  legge  doganale  del  1824  parve  poco  viiicolista,  e  l'  era  di  troppo,  perchè 
lasciava.si  l'Isola  esposta  all'invasione  dalle  manifatture  napolitano;  e  Pasquale 
Calvi  nel  182.T  si  faceva  eco  di  queste  opinioni  in  uno  scritto:  Sulla  necessità 
(Ielle  ina  ni  fa  Ilare  in  Sicilia. 

Nicolò  Palineri  si  volse  solo  a  combattere  (piesta  piena  di  vincolismo;  egli 
da  hberisla  vedea .  come  al  Balsamo,  che  la  Sicilia  avrebbe  dovuto  fecondare 
l'agricoltura,  di  già  troppo  decaduta;  essendo  essa  la  industria  favorita  dalla 
natm'a  ;  pensare  alle  manifatture,  quando  all'ombra  della  libertà,  potessero  sor- 
gere, e  quando  i  capitali  non  più  inservienti  alla  terra  cercassero  uno  sbocco  ;  e 
nel  1826  scrisse  il  suo  stupendo  libro  :  Sufff/io  delle  cause  e  dei  rimcdii  delle 
angustie  attuali  dell'  agricoltura. 

Al  suo  apparire  un  grido  d'iiidegnazione  mos.se  il  grande  partito  dei  vincoli- 
sti;  i  sostenitori  della  libertà  l'applaudirono.  Egli  aveva  dipinto  lo  .stato  miserando 
della  nostra  agricoltura  ,  e  le  cause  che  vi  avevano  influito  ,  od  avea  proposto 
quanto  accorreva  per  parte  dello  Stato,  dei  proprielarii,  degli  agricoltori  jur  rial- 
zarla ;  i  suoi  rimedi i  erano  ispirati  alla  vera  scienza  ,  egh  area  fatto  una  bat- 
taglia contro  il  vincolo,  e  nell'  ultimo  capitolo  addimostra  la  utilità  delle  sue 
riforme. 

Ma  nulla  fu  attuato  del  suo  libro,  che,  in  mezzo  ai  difetti,  conteneva  delle 
grandi  verità ,  massime  nel  combattere  il  protezionismo.  Uomo  di  grande  merito 
come  politico  e  come  storico  può  benissimo  tenere  un  posto  onorevole  tra  gli 
economisti  del  suo  tempo  ;  sostenendo  egli  solo  con  coraggio  la  dottrina  del 
libero  cambio. 

E  contro  lui  si  levarono  i  vincolisli  ,  che  allora  si  facevan  forti  deHe  dot- 
trine del  Gioja  ,  ma  non  osarono  allora  attaccarlo:  e  solo  dopo  2  anni  Emnia- 
nuele  Viola  venne  a  combatterlo  con  apposita  memoria  :  Sulla  utiìilà  della  legge 
die  vieta  o  limita  l'estrazione  delle  materie  prime  ad  oggetto  di  favorire  le  matii- 
f alture  nazionali,  in  risposta  ad  un  opinione  del  Signor  Pai  meri  :  la  quale, 
se  toi"!!  i  principii  protezionisti,  a  cui  era  ispirata,  e  apiaintali  dal  Uomagnosi. 
é  (legna  di  lode.  Su  quest'opera  del  Pabneri  .scris.se  altresì,  allora  giovine,  il 
dotto  economista  Placido  Deluca;  egli  vi  fece  delle  giuste  o.s.servazioni.  ma,  quan- 
tunqut^  viiicolista  ,  non  usò  pronunziarsi  nettamente  sulla  qiiistionc  della  libertà 
dell'  industria;  fu  ipiesto  il  iirimo  lavoro,  di  chi  più  tardi  dovea  .sedere  alla  cat- 
tedra di  Scudieri  e  di  Genovesi. 

II  Pahncii  però  non  si  ristette;  ribadi  le  sue  idee,  lacerò  le  vincoliste  dot- 
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Iriiie  dol  .\it()ro  prtispetli)  delle  seieiizi  ceimuìinehe  del  (lioja.  e  in  voce  di  rivol- 
ersi ili  suoi  critici  .  che  sdeiiiiiivii  ,  attaccò  il  loro  ix'ricoloso  maestro.  Ancora 
podii  anni  e  il  canii)o  sarà  ilei  lilieristi  .  ilappriiclic  il  t(Mii|io  lou;ora  l"  l'rrore  e 
coiM'oliora  la  vciilà. 

111. 

LK    CO.NDIZIONI    SOCIALI    UELl"iSOLA    NEI    PRIMI    TKENT'ANNI    DEL    SECOLO    XI.X. 
E  LA  l.VFLUE.NZA  DEGLI  STATI  ECONOMICI  NELLE  lUEOUME  LEGISLATIVE 

L'influsso  dello  opposto  dottrino  che  dominarono  in  trcnt' anni,  per  quanti 
oc  corrono  dal  principio  del  secolo  al  1830,  si  fece  potentemente  sentire  nella 
vita  ocoriomica  e  politica  del  paese,  in  mezzo  all'  urlo  dei  princii)ii  e  dei  memo- 
rabili avvenimenti  clu"  scossero  il  jiae.sc  a  (iiiel  tempo  ,  in  cui  la  libertà  predo- 
minò sino  al  1815,  e  dopo  il  vincolo  fu  in  trionfo.  Era  pria  la  libertà  che  dovea 
prevalere,  (piando  1"  indipendenza  dell"  Isola  esisteva;  poscia  il  vincolo  all'esterno, 
da  che  all'  interno  da  tutti  volevasi  distrutto;  e  il  vincolo,  ])iù  che  una  guerra 
alla  libertà,  larvò  col  protezionismo  l'amore  della  perduta  indipendenza;  la  scienza 
si  mescolò  alla  pohtica.  la  libertà  economica  par^e  ostile  al  pensiero  della  indi- 
l)endenza  siciliana,  e  l' errore  fu  sostenuto  con  un  patriottismo  degno  di  migUor 
causa. 

Pure  r  azione  degli  opposti  principii  fu  valevole  nella  nostra  vita  econo- 
mica ed  amministrativa;  e  i  primi  tre  lustri  del  secolo  segnano  l'apogeo  delle 
nostre  riforme  economiche,  le  (piali  aprirono  il  varco  a  quelle  che  ebbero  luogo 
in  proseguo. 

Fin  dal  1806  il  Parlamento  votava  le  imposte  per  lo  strade,  unico  mezzo 
por  agevolare  il  commercio;  ed  onde  rendere  più  facile  V  intorno  cambio  dimandò 
r  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure  in  tutto  il  Regno,  che  tre  grandi  uomini,  il 
Piazzi  il  Balsamo  il  Marvuglia,  compirono  nel  1809,  ed  ordinossi  in  oltre  che  gli 
atti  notariU  si  stendessero  in  itaUano. 

Il  sistema  tributario  non  pesava  su  veri  principii  :  ma  la  mitezza  delle 
imposte,  che  per  tutto  il  regno  si  elevavano  all'  incirca  a  4  milioni  di  lire,  non 
ne  mostravano  F  enormezza;  pure  la  scienza  propagata  mostrava  il  Insogno  di 
riforme.  Al  1810  sifolovano  oltre  10  milioni  di  lire  del  siciliano  bilancio,  la  proprietà 
urbana  e  rusticana  con  uniforme  censimento  dovea  tassarsi  del  5  per  cento,  e 
le  imposte  parvero  esorbitanti,  perchè  doveano  gravare  disugualmente;  e  il  Bal- 
samo faceva  approvare  il  suo  nuovo  jirogetto  elio  riduceva.si  a  catastare  i  fondi 
e  le  reudite  di  (piahuujue  natura  e  iniporvi  un  5  per  100.  I  bisogni  dello  Stato 
crescevano;  la  corto  cacciata  da  Napoli  volea  da  Sicilia  supremi  sagrifìzii  per  una 
causa  non  propria;  il  progotto  del  Parlamento  jmrve  al  Ministero  non  ])ossibile 
di  spedita  esecuzione,  e  si  misero  avanti  due  proposte:  avocare  allo  Stato  le  pro- 
prietà dei  Comuni  e  della  Chiesa  per  venderli  ,  e  imporre  1'  uno  per  cento  su 
tutti  i  pagamenti,  che  uno  Scaduti  avea  proposto  con  apposita  memoria.  Il  Par- 
lamento non  votò,  il  re  volle  fare  da  se,  e  la  rivoluzione  scoppiò,  sorretta  dai 
Bai-oni,  gelosi  custodi  delle  franchigie  e  delle  nostre  politiche  istituzioni,  e  si  inau- 
gurò quel  periodo  in  cui  gli  studi  economici  fecero  sentire  la  loro  influenza  nel 
memorabile  Parlamento  del  181:2. 

L'  abolizione  della  feudalità  fu  uno  dogli  articoli  di  base  della  Costituzione,  che 
venne  fecondato  nello  Statuto  presentato  al  re,  in  cui  coi  dritti  signori U  caddero 
aboliti  i  dritti  proibitivi  e  privativi ,  lo  prestazioni  personali,  i  dritti  di  servitù 
sui  fondi  per  legnare  ,  pascere,  prevenire  ed  occupare  terre  e  simili,  altri  vincali, 
come  prcf/iudìz-icvoU  all' af/riooltìim  e  alla  libera  economia  dei  jìredii .  Così 
venivano  a  trionfare  due  grandi  ]>rìiicipii  promotori  dolio  ricchozzo:  l' uguaglianza 
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e  la  libertà;  il  vincolo  cedeva;  e  dovevasi  allo  svilii|)iiu  della  scicii/a  ecinKniiica 
sì   rijjcneratrice  le;iislazione. 

11  l'arlaiiiciito  dal  1810  avea  jfcltalo  !(•  basi  della  riloniia  daziaria,  };li  nlle- 
l'iuri  rarlaiiieiili ,   sorrelli  dalla  voce  de^ii  scrittori,  produssero  il  resto. 

i\oii  vi  111  (iiiistione  importante  della  scienza  che  in  quesUj  periodo  non 
l'osse  trattata,  vdi  studii  risorjrevaiio.  e  davvero. 

Anzitullo  ipiella  del  censiniciilo  dei  beni  ecclesiastici  fu  diballiila  e  riiuri  e 
dentro  la  Camera.  In  Sdstoiitio  del  censimento,  cunie  me/./.d  di  lujiljn-i'  lire  1.!  milioni 
debito  pubblico  ,  fu  un  anonimo  ,  cbe  nel  181;i  scri.sse  una  MciiKiria  sui  hriti 
ecclesiastici,  -^  cni  anco  anmiimamenle  fu  rispo,sto.  A  vi.so  aiierlo  7n^  Irallù  in 
favore  il  Barone  Ventura  con  la  sua  memoria  Inlornu  ai  Corpi  erclcsiaslici  e,  i 
loro  beni,  a  Cui  risjìose  il  sacerdote  Costanzo  cim  il  saggio  la  l'roitrieUì  eccle- 
siastica e  l'ai).  D' Angelo  con  la  memoria  Coìitro  il pro(/e/lo  della  crusiiazinve 
dei  beni  della  Cbiesa  rotato  nella  camera  del  Comuni  nel   18 l'i. 

La  scienza  del  dritto  e  la  economica  furono  svolte  lartrairieute  da  ;iridii' 
le  parli,  la  Camei'a  dei  Comuni  volò  la  censnazioue,  (piella  dei  l'ari  riu'elló.  e 
il  censimenld  non  ebbe  ìmo;j;o. 

Non  co.^ì  pei  ledeconime,><si;  la  loro  abolizione  fa  parie  del  corpo  della  (losli- 
tuzione,  e  la  storia  nota  come  degl"  importanti  iavoi'i  giuridici  ed  cconouiici  si 
fossero  pidìblicati  in  questo  tempo.  Il  messinese  Francesco  Romeo  dava  Inori  le 
Osservazioni  sui  fcdeeommessi  e  sulla  censuazione  dei  beni  nazionali;  mi  dotto 
anonimo  scriveva  la  Memoria  di  abolire  i  fedccommessi;  Leon  Francesco  Borgia 
il  Prof/etto  di  abolizione  e  modificazioni  dei  fedccommessi  ;  e  il  jjrincipe  di 
Casielnuovo  si  fece,  sorretto  del  Balsamo,  principale  propugnatore  di  que.><ta  abo- 
bzione,  cbe  dovea  rigenerare  la  nostra  vita  economica. 

Le  quislioni  finanziarie  attiravano  la  mente  di  tutti.  La  falsa  dottrina  dei 
fisiocrati  dominava  alla  Camera  :  qualumpie  dazio  ricade  sulla  terra  ,  (piindi  è 
meglio  gravar  su  essa  direttamente,  e  la  terra  fa  segno  all'imposta.  Contro  (piesto 
sistema  col  nome  accademico  Ercino  comparvero  due  Discorsi  sulle  contribu- 
zioni in  fjenerale  ,  e  sul  sistema  delle  contribuzioni  di  Sicilia  ,  nei  (piali  si 
sostenea  il  sistema  inglese,  che  jiesava  sulle  imposte  indirette  ,  e  risparmiava 
r  aLa-icoltura  :  ottimo  lavoro  in  mezzo  agli  errori  che  pur  vi  si  trovavano  ;  né 
mancò  chi  riminangesse  l'antico  sistema  tributario  ,  .seri  vendo:  Confronto  fra 
l'antico  e  nuovo  metodo  di  esif/ere  le  pubbliche  tasse, 

Le  tasse  d'es[)orlazione  e  d'importazione  dovevano  essere  oggetto  di  riforma 
del  parlamento,  e  Giovanni  .\ndrea  Lo  Tardi  .scriveva  [[Discorso  intorno  alla  riforma 
delle  dogane.  Egli  combatteva  le  dogane  interne,  le  difl'ereuti  tarilTe,  i  privilegi 
e  le  esenzioni,  e  propugnava  le  uniformi  e  moderale  tariffe,  non  che  i  magazzini  di 
deposito  con  drillo  di  esportazione  ,  e  la  libertà  del  commercio  di  cabotaggio.  Il 
Parlamento  compì  talune  di  (pieste  riforme,  altre  le  domandò,  come  i  magazzini 
di  deposito   nel  porlo  di  vSiracusa  ,    ed  altre  in  line  furono  accinistate  col  tempo. 

Ad  estinguere  il  debito  pubblico  fu  progellala  da  un  Pari  l'  amìuortizzn- 
zione,  istituzione,  che  allora  era  in  uso  in  Inghilterra,  e  che  la  .scienza  non  aveva 
ancora  fulminato  come  danno.sa.  Il  bi.sogno  di  strade  e  la  necesi^ilà  delle  tas.se, 
di  pedaggio  fu  .so.steniita  dal  Duca  di  8eiTadifalco  in  una  memoria  Intorno 
all'  organizzazione  delle  barriere,  ed  e.s.se  fecero  parte  dei  dazii  votati  dal  Par- 
lamenlo;  come  altresì  il  Parlamento  stesso  incaricò  il  mini.slro  delle  linanze  per 
compire  la  rete  stradale  della  Sicilia  e  avvisare  ai  mezzi  economici,  [ircferendo 
la  strada  consolare  già  cominciata  da  Palermo  a  ]^Ie.ssina  per  le  montagne  ;  e  a 
render  l'isola  sicura  dal  briiraiitairgio  la  divise  in  24  distretti  .  e  creò  la  utile 
istituzione  delle  compagnie  d'armi,  clic  resero  grande  utile  alla  sicurezza  delle 
canijiagne. 

La  libertà    dell'  annona .  sostenuta    con    linoni    arL'onieiili   da  un  anonimo 
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al  1813,  non  prevalso.  La  publilica  opinione  ora  ostilo,  conio  andio  oi^jiisioino; 
la  libertà  di  vedere  eonsaerata  nelle  basi  deli;i  (',ostiln/.ione  dal  181  "i  fu  seon- 
fessata  nn  anno  dopo;  le  mete  l'ormarono  legL^e  fondanientale  dolio  Statuto  ;  nò 
(piesto  solo  .  elio  anclie  per  Palermo  fu  regolata  la  eos'i  della  Colunud  fniiiien- 
liiria.  per  cui  il  connme  si  facoa  incollatore  e  venditore  di  i;rano,  violando  cos'i 
i  iirincijiii  eloinoniari  della  scienza;  eppure  contro  (picsti  errori  scrissero  l'abalc 
Paluieri  Salazar  ,  e  un  Pari  in  una  lettera  ai  suoi  colleffhi  nel  1814.  I  soste- 
nitori del  vincolo  .  appoggiali  dall'  erronea  opinione  del  popolo  ,  che  credevasi 
affamato  dalla  libertà  provalsero. 

La  moneta  fu  anche  soggetto  di  studio.  Una  sproporzione  tra  il  valore  reale 
e  il  nominale  esisteva  fra  le  monete  ciò  produceva  nn  gran  dislurlio  nella  cir- 
colazione, dappoicchè  il  sistema  delle  mouetazioiii  poggiava  su  un  orrore;  a  coni- 
haltorlo  videro  luco  nel  \SYi- \i' ì^[n[)Qìn\Q  3lemorie  sturiclie  ed  eronomiche  sojjra 
la  liassn  moneta  di  Sicilia  di  Antonino  della  Rovere ,  sopraintendentc  generale 
dello  moneto  .  per  dar  termine  a  f[uesla  crisi.  Il  governo  T  ascollò  ,  e  la  circo- 
lazione fn  liberata  da  questa  piaga. 

Tanto  movimento  dovevasi  all'azione  della  scienza  che  logorò  in  pochi  anni 
grandi  errori.  Non  vi  fu  riforma  che  non  fosse  proposta  o  votata;  il  tempo  mancò, 
e  il  risorgere  delle  idee  ristretti  ve  al  cadere  della  libertà  dopo  il  181.5  arrestò 
il  nostro  progresso,  e  le  ritbrme  vennero  graduate  e  slj'emato. 

Con  la  libertà  cadeva  1'  autonomia  siciliana;  gli  studii  economici  illanguidi- 
rono; e  puro  il  germe  sparso  cominciò  a  germogliare,  in  mezzo  alla  decadenza 
economica  che  le  nmlate  condizioni  avevano  prodotto. 

La  legislazione  giudiziaria  commerciale  ed  amministrilava  fu  rifalla  e  con 
grande  utilità:  nel  sistema  d' imposte  l' industria  e  il  commercio  furono  rispar- 
miate, anzi  talune  tasse  furono  abolite;  i  privilegi  del  porto  di  Messina  furono 
confermati  nel  1817;  nel  1818  fu  data  una  grande  spinta  ai  lavori  stradali  con 
plauso  pubblico,  e  un  anno  dopo,  a  dare  una  rappresentanza  al  traffico  fu  costi- 
tuita la  Camera  di  Commercio;  furono  dichiarate  di  libera  immissione  le  materie 
prime  por  costruire  i  bastimenti  onde  svolgere  la  marineria  ;  furono  aboliti  i 
Caricatori  .  primo  passo  alla  libertà  di  estrazione  dei  grani;  e  per  trattati  inter- 
nazionali vennero  aboliti  i  dritti  di  albinaggio  ,  e  riformato  il  magistrato  di 
salute  pubblica,  che  se  recò  bene  al  commercio,  venne  a  menomare  le  garenzie 
della  vita  delle  popolazioni. 

La  rivoluziono  del  1820  parve  ridestasse  la  vita  siciliana,  ma  non  fu  che  un 
lampo.  Gli  accentratori  napolitani  rovinarono  la  loro  e  la  nostra  causa,  e  il  dispo- 
tismo tornò  novamente  ad  imperare.  Pure  le  riforme  proclamate  dalla  scienza 
proseguirono. 

L'amministrazione  delle  acque  e  foreste  riordinavasi  nel  1820;  delle  leggi 
cbe  diminuivano  o  a  tempo  o  perennemente  le  tariffe  doganali  si  pubblicavano 
con  grande  vantaggio  del  commercio  in  questo  e  negli  anni  successivi.  E  nello 
stesso  anno  1820 "si  videro  stabiliti  dei  premii  per  migliorare  le  razze  pecorine, 
e  premii  allo  migliori  lane  manifatturate  da  esporsi;  fu  data  franchigia  all'  immis- 
sione degli  animali  lavorieri  pei  campi  ;  fu  ridotto  da  17  lire  a  4  il  dazio  di 
esportazione  del  cotone  per  ispingere  questa  cultura;  fu  introdotta  la  coltivazione 
del  riso  cinese,  dando  i  semi  il  governo;  e  più  che  altro  fu  in  Sicilia  abolita 
la  leva  per  non  distrarre  la  popolazione  agricola  dai  lavori  campestri ,  che  ]H'r 
manco  di  braccia  non  progredivano  in  un  paese  eminentomente  agricolo  :  e  a 
ristabilire  il  credito  agrario  privato  si  diedero  delle  norme  circa  alla  sommini- 
strazione del  grano  e  dell'  orzo  per  la  semina. 

Nò  ciò  soìamente;  ogni  cura  si  volse  al  miglioramento  delle  industrie  e  del 
commercio;  era  l'apogeo  della  ingerenza  governativa;  era  un  sistema  autori- 
tario che  dominava  .  combattendo  la  libertà  .  e  che  trovava  eco  nelle  idee  di 
allora. 
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Saverio  Scrolani  ora  incaricalo  di  una  statistica  Rcnorale  dell'Isola  clic  abbrac- 
ciasse ogni  ramo  sociale,  nella  stessa  forma  clic  il  De  Ciocchis  uvea  fatto  per  la 
parte  ecclesiastica  ;  e  gli  studii  statistici  cominciavano  a  svolgersi  e  a  far  parte 
da  sé  ,  mentre  in  prima  entravano  come  notizie  nelle  opere  di  economia  e  di 
amministrazione. 

Nel  1S2"2  s'  incaricava  una  commissionr  jicr  un  progotlo  di  legge  intorno 
alla  navigazione  mercantile  della  Sicilia,  per  isvoigere  le  risorse  del  nostro  com- 
mercio maritliino;  e  le  tasse  d"  innuissione  ai  prodotti  esteri  erano  diminuite 
al  iH-2:]  (|ualnra  si  trasjiortavano  con  legni  nazionali;  e  dopo  ancora,  agevolezze  e 
premii  furono  accordali  alla  nostra  marineria  ,  ed  abolivasi  il  dazio  sui  legui 
che  si  rialtavano  nelle  nostre  spiagge. 

Le  fabliriche  indu.striali  di  Messina  vennero  incoraggiate,  un  mutuo  di  2,G90,000 
lire  fu  fallo  per  costriiire  le  strade,  e  privative  di  5,10  e  lo  anni  si  accorda- 
rono agi'  inlrodullori  di  nuove  macchine. 

La  grande  riforma  doganale,  sebbene  improntala  ad  idee  proteltrici  ,  com- 
parve nel  1S-Ì4.  stabilendo  la  libertà  del  cabotaggio,  die  i  vincolisti  ndero  come 
un  danno  alla  Sicilia  per  la  concorrenza  delle  manifatture  najrolitane;  ed  appai'- 
tieiie  allo  stesso  anno  la  famosa  legge  delle  assegnazioni  per  le  quali  la  pro- 
prietà obbcrala  di  debiti  fu  fatta  libera,  e  i  creditori  di  soggiogazioni  divennero 
proprielarii  di  terra,  cosi  dando  un  salutare  impulso  alla  nostra  agricoltura. 

Nel  1823  vennero  le  i)rime  leggi  per  lo  scioglimento  della  promiscuità,  a  togliere 
gì'  immensi  vincoli  che  impedivano  il  progresso  della  nostra  agricoltura  e  la 
libertà  dei  fondi  ;  e  si  mise  avanti  la  proposta  per  la  creazione  di  un  debito 
pubblico,  e  neir  anno  appresso  comparve  il  decreto  della  Ubera  cscavazione  delle 
miniere,  che  aprì  il  varco  alla  nostra  ricchezza  ,  e  al  commercio  degli  zolfi  :  e 
r  altro  della  cosliluzionc  dell'Ufficio  per  la  garenzia  e  il  marchio  delle  manifat- 
ture di  oro  e  di  argento. 

Ed  è  a  notarsi  che  anco  in  questo  anno  fondavasi  una  cassa  rurale  per 
diffondere  i  prestiti  ipotecarli  ,  primo  tentativo  dell'  istituzione  del  credito  fon- 
diario: e  due  anni  dopo  per  non  recar  danno  all'agricoltura  si  rigettava  il  pro- 
getto della  jìrivativa  dei  tabacchi  .  quantiiiupie  per  le  angustie  del  bilancio  era 
pur  necessaria  la  somma  di  3o0.000  lire  che  prevedevasi  da  questo  monopo- 
lio: mentre  pnbblicavansi  altre  leggi  protettrici  per  agevolare  la  navigazione  nel 
Baltico  e  far  sviluppare  la  industria  della  seta,  che  fin  dai  saraceni  erasi  introdotta 
in  Sicilia.  Infine  è  dal  1829  la  fondazione  dell"  Istituto  d' Incoraggiamenti)  e  delle 
dipeiulenti  Società  economiche  che.  recò  immenso  utile  allo  sviluppo  industriale 
dell'  Isola  ,  e  che  fu  il  centro  donde  si  partirono  le  idee  di  libertà  .  e  in  cui 
operò  una  scuola  devota  alla  scienza  economica  e  fautrice  della  libera  concor- 
renza. 

E  pure  laute  leggi .  tante  riforme  tanti  incoraggiamenti  ,  perché  non  fon- 
dati sul  sistema  della  libertà  non  apportarono  il  previsto  bene:  e  solo  solleva- 
rono la  nostra  vita  economica  cpielli,  in  cui  lo  Stato,  non  uscendo  del  suo  orTicio, 
limitò  la  sua  ingerenza  a  rimuovere  gli  ostacoli:  prova  evidente  come  il  sistema 
autoritario  sia  improduttivo. 

IV. 

LA  NU0V.\  SCUOLA  LIBERALE  E  IL  RIN.NOVAME.NTO  E  SVILUPPO  DEGLI  STLIHI  ECONOMICI 
PAL    1830    AL    1849    PEK    OPEIIA    DEI    SUOI    ECONOMISTI 

I  germi  erano  sparsi ,  le  nuove  dottrine  erano  penetrate  nella  gioventù,  le 
scienze  sociali,  ispirate  alla  libertà,  elargavano  i  loro  confini;  e  la  economia  poli- 
tica, non  attenendosi  più  al  semplice  studio  del  fenomeno  della  produzione  e  della 
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sua  iiiaiiiIbslazioiiP  nella  industria,  approrondiva  i  fatti  e  abbracciava  in  comi)lo,sso 
la  siH'ìcIà  0  i  suoi  bisogni,  e  si  elevava  ai  ])rincii)ii  di  }j;iiisli/,ia  e  di  iKM'leziona- 
inciilii. 

Il  iidVtM-no  dir  si  iiiau;;urava  al  1S:'{0  riauiinava  le  spci'anzc  dei  liberisti, 
e  culi  lo  rilbnue  anniiinislrative  e  le  brillaiili  promesse  accennava  incllorsi  nella 
via  del  i)roij,resso. 

Alla  ronda/.ioiie  dell' Istilulo  d' iiicora!j,;iiaiiiento  si  aggiunse  la  creazione 
della  Direzione  di  Statislica.  di  cui  fu  ca|)o  l' illustre  esule  Saverio  Scrofani. 

Queste  due  istituzioni  erano  proprie  di  jioptdi  liberi,  ed  esse  agevolarono 
il  progresso  delle  scienze  economicbe  e  statisticbe.  e  fecero  sentire  la  loro  inlluenza 
sul  governo. 

li'  Istituto  d"  Incoraggiamento,  con  1'  essere  ofricialmeiite  inteso  nelle  materie 
di  (Touomia  e  di  commercio,  dava  campo  ai  suoi  socii  di  studiare  la  scienza  e 
disi'ulerne  i  principii  e  la  pratica  come  in  un  pubblico  Parlamento.  E  la'Uirc- 
zioue  di  Statistica,  col  suo  monumeiifale  giornale,  facca  conoscere  lo  stato  della 
popolaz'ione  di  Sicilia  e  le  sue  forze  produttive:  dava  grande  impulso  alla  scienza 
statistica  discutendone  il  tipo  e  i  principii,  e  trattava  le  più  importanti  quistioni 
economicbe.  che  riguardarono  i  sistemi  e  la  loro  attuazione  nella  siciliana  annni- 
nistrazione. 

L' Istituto  d"  incoraggiamento  e  il  Giornale  di  statistica  fui'ono  il  camiio  ove 
i  ferventi  liberisti  ruppero  1'  ultimo  avanzo  del  protizionismo,  e  fecero  trionfare 
la  scienza,  nienti'c  dalla  cattedra  di  Palermo  la  libertà  si  bandiva  a  tutta  oltranza, 
0  quella  di  Catania  piegavasi  alte  liberali  dottrine  : 

Queste  due  istituzioni  tanto  benemerite  della  libeiià  spegneva  V  alito  inar- 
dente della  centralità  italiana  dopo  il  18(50:  e  pure  di  esse  avean  fatto  parte  tanti 
illustri  uomini,  devoti  al  principio  della  libertà. 

Distribuire  equamente  le  impo.ste  dirette  ,  togliere  alle  dogane  il  carattere 
protettore,  informare  ai  principii  di  libertà  le  industrie  furono  i  ])rimi  passi  nella 
via  delle  riforme,  in  cui  si  metteva  la  nuova  amministrazione,  ajutata  dalla  voce 
e  dagli  scritti  dei  siciliani  economisti. 

Il  nuovo  catasto  era  riputato  necessario  per  riparare  le  ingiustizie  degli 
anticbi:  e  nel  183i2  agitavasi  questa  quistione.  Salvatore  Vigo  scrisse  allora  kt 
sua  Storia  crìtica  di  parecclii  censimenti  per  servire  alla  rettifica  del  catasta 
di  Sicilia  .  nella  quale  si  pronunzia  pel  si.stema  geometrico  ,  per  l"  estimo  dei 
fondi  fatto  non  solo  ])er  perizia,  ma  in  raffronto  agli  atti  di  fitto  e  di  vendita, 
preferendo  a  tutti  i  metodi  il  napolitano  ,  aggiungendovi  delle  utili  modiliche  , 
dovendosi  applicare  alla  Sicilia:  ed  il  suo  voto  fu  in  parte  esaudito  nel  1833. 
(jontro  lui  levossi  Francesco  Mortillaro  sostenendo  opposto  sistema  ;  egli  era 
per  r  immobilità  del  catasto,  ammettendo  solo  ])arziali  verifiche:  egli  non  volea 
punita  la  industria  e  premiata  l'indolenza,  egli  ai  dazii  diretti  iirol'eriva  gì' indi- 
retti :  era  sostenitore  delle  idee  inglesi,  e  noi,  a  meno  di  taluiu'  idee  secon- 
darie, che  non  possiamo  accettare,  incliniamo  a  sostenere  la  tesi  del  Jilorlillaro; 
noi  siamo  per  la  immobilità  dei  catasti  non  solo,  ma  per  la  immobilità  dell' iinpo- 
sla ,  non  vogliamo  né  le  continue  sperequazioni,  né  l'imposta  progressiva  che 
iimniseriscc  e  arresta  ogni  progresso  dell'  agricoltura. 

Ma  là  ove  la  quistione  prese  più  largo  svihqtpo  fu  quella  de'  dazii  iirotel- 
liiri  e  dell'  ingerenza  dal  governo  nelle  industrie,  dacché  la  Sicilia  dovesse  ad  ogni 
costo  essere  manitatturiera  era  nella  mente  di  molti.  La  ]irinia  esposizione  delle 
opere  industriali  che  nel  1834  fece  l' Istituto  d'Incoraggiamento  conlbilò  in  questa 
idea,  e  da  ogni  iiarle,  si  volevano  mezzi  protettori  jìor  rialzare  le  industrie. 

I''ii  allora  cbe  lìid'faele  Busacca  nel  1835  veniva  a  togliere  cpieste  illusioni, 
e  a  |iroclamai-e  i  principii  di  libertà  lU'l  suo  Bac/ionainento  economico  sulV  Isti- 
llila  fi'  liìriirnjniiiniìevto  e  ^iilF  industria  siciliana.  Egli  .    esagerando  i  nostri 
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mali,  attacca  ardilaiiioiiti'  il  propiiilizio  ;  |)npclaiiia  la  IìIrtIù  .  limila  1"  inge- 
renza ik'llo  Sialo  nelle  imiiistrie  a  soln  riiruiovcre  jili  oslai'oli;  o  come  mezzi  al 
noslro  niiglioraiiieiilo  eeononiieo  dimanda  1"  i.slriizioiie  in  tulle  le  classi,  i  mezzi 
di  comimicaziDiie,  l"  abolizione  dei  [irivileiii.  la  diniiiiiii/i(ine  dei  dazii  che  gra- 
vano sidl"  a^'i-icoliiira  e  la  riforma  delle  lai-ilTc  doLMiiali  .  aliolendo  ogni  avanzo 
di  itnileziiiiiisniii. 

Due  anni  ihi\)u  ,  lulUi  stesso  Islilnlu  .  aLiilavasi  il  ealiolaggio  fra  Napoli  e 
Sicilia.  L'  Islilulo  si  divise  in  due  campi  i  più  cuniro  la  libertà  ,  i  meno  in 
sostegno  di  essa;  ma  per  la  libertà  eia  la  scienza  e  il  valore  dei  suoi  sosteni- 
tori ;  a  capi  di  cpiesla  libera  scuola  erano  Emerico  Amari  ,  Francesco  Ferrara , 
Raffaele  Busacca  ;  il  Malvica,  il  Mortillaro  e  Michele  Amari  erano  pel  vincolo. 
Si  imbblicarono  memorie  dall'  una  e  dall'  altra  pai'le;  la  voce  del  vecchio  econo- 
mista Scudieri  si  fé  sentire  in  sostegno  del  protezionismo;  ma  la  vittoria  fu  della 
scienza,  e  il  cabotaggio  fu  libero. 

Cos'i  le  idee  libeiisle  progredirono,  e  con  esse  la  scienza  che  trovava  caldi 
e  dotti  espositori  che  in  ogni  evenienza  le  [iroclamavano. 

La  qiiistionc  dei  zolfi  presentossi  per  la  prima  in  campo,  onde  attuare  le 
libere  idee. 

La  industria  dello  zolfo  svolgevasi;  queste  miniere  facevano  presagire  do- 
vere essere  la  ricchezza  della  SiciUa;  ma  imperfetli  erano  i  modi  di  estrazione 
e  di  fusione,  e  la  crescente  produzione,  anziché  essere  argomento  di  incoraggia- 
mento, era  estremo  timore,  perchè  i  prezzi  abbassavansi. 

I  sostenitori  dell'ingerenza  governativa  nell' indiLstria,  amavano  tenere 
a  livello  la  produzione  col  prezzo,  e  una  fdcle  tassa  di  esportazione  veniva  a 
danneggiare  l'industria.  La  produzione  di  rJ.'i.OOO  (juintali  avanti  il  1880,  era 
sahla  a  400,000  nel  1832.  e  poco  dopo  era  aumentata  a  ilOO.OOO.  Gl'inglesi  ne 
facevano  acquisto,  ed  esercitavano  un  monopolio  sul  prezzo:  la  jìroduzione  sem- 
brava più  della  richiesta  ,  e  parve  un  bene  accordami"  la  privativa  del  com- 
mercio alla  inglese  Gumpiignia  Taix  Aycardi. 

Le  idee  vincobsle  erano  prevalse;  l' Istituto  d' Incoraggiamento  che  per  la 
bocca  dei  suoi  liberi  economisti  si  era  pronunziato  pi-r  la  libertà  e  contro  il  mono- 
polio non  fu  intesa;  ma  le  funeste  conseguenze  dell'  intervento  si  fecero  .sentire; 
nel  dSSS  divennero  più  fatali:  l'industria  era  impacciata,  la  Sicilia  era  privala 
della  sua  riccliezza.  e  1'  esecuzione  del  contratto  accresceva  le  diflìcoltà:  la  cpii- 
stione  economica  divenne  una  quistione  politica  tra  1"  Inghilterra  e  le  due  Sicilie, 
e  la  mediazione  della  Francia  fece  sciogliere  il  contralto  con  un  forte  indennizzo; 
r  Istituto  d'  Incoraggiamento  che  per  la  voce  del  Busacca,  che  in  un  magnifico 
discorso  sulla  (jnistitme  (ler/U  zolfi,  fu  per  1'  abolizione  della  privativa  ,  si  fece 
sentire,  e  nel  1840,  il  monopolio  fu  distrutto,  la  lassa  di  esportazione  fu  abbas- 
sala, il  commercio  degli  zolfi  divenne  libero,  e  la  ricchezza  della  Sicilia  fu  in  tal 
modo  assicurala. 

Nello  stes.so  anno  il  sistema  protettore  ebbe  altro  colpo  fatale.  In  Francia 
agilavasi  la  quistione  degli  zuccheri  indigeni  e  i  coloniali  ,  la  scuola  del  vin- 
colo in  Sicilia  agilavasi  per  il  pretezionismo,  allora  appare  la  bella  memoria  di 
Emerico  Amari  :  il  siskina  protcllovc  e  la  collisione  (lefjli  interessi  rivali. 
EgU  combatte  completamente  i  ])rolezionisli  con  profondila  ed  efficacia:  non  è 
mo.s.so  a*scrivere  clie  |ier  la  verità,  e  a  ciò  «  coli' esenqiio  dei  mali  prodotti  dai 
falli  altrui  allont'inar  dalla  nostra  patria  i  funesti  effetti  di  un  sistema  di  menzo- 
gna e  di  violenza  cui  tanto  inclinarono  i  fenqa  d'ignoranza  ». 

II  concorso  alla  cattedra  di  Economia  di  Catania  nel  1841  era  nuovo  incen- 
tivo a  discutere  i  principii  liberali  della  scienza  nei  due  campi  che  se  li  dispu- 
tavano. Il  soggetto  che  traltossi  estemporaneamente  dai  concorrenti  fu  intorno 
air»///c  e  svantar/gio  che  producono  all'  industria  i  pricilegi.  Placido  Deluca 
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e  Salvatuiv  Maivliose  si  dispulavaiio  Tra  i  coiK'ori'LMili  il  iirimalo  ;  l'uno  osliic 
ai  privili';;!  in  principio,  li  mnleva  ulili  in  dalo  coiidi/.ioni  :  1'  alti'o  ria  per  la 
conijik'ta  libiTtà.  e  contro  i  privilc!,n.  La  scitMiza  veniva  in  lolla,  con  la  libertà 
subordinata  del  Delnca  e  la  libertà  coni|)lela  del  Marchese;  le  due  scnole  soste- 
nevano a  vicenda  colui  che  erasi  lallo  Imudilore  delle  loro  dollrine.  Knierico 
Amari  nel  f/iornale  di  Statìsiica,  come  caldo  sostenitore  delle  idee  liberiste,  si 
volgea  contro  il  DeUica,  che  non  era  slato  per  la  in  completa  libertà;  altri  in  di 
lui  favore  scrivevano,  tra  i  quali  Benedetto  Castiglia  nella  Ruota;  ma  la  vittoria 
l'u  pel  Deluca  :  e  a  dir  vero  era  esso  mente  di  economista  valente,  che,  tornato 
dolio  pochi  anni  alle  idee  liberali,  sedè  per  concorso  ])rofessore  di  Economia  in 
Napoli,  e  illustrò  con  le  sue  opere  la  scienza  e  la  Sicilia. 

A  queste  robuste  voci  che  parlavano  per  la  libertà,  si  airL;iuny:eva  quella  del 
L;rande  economista  Francesco  Ferrara  ,  che  con  opuscoli  ,  e  in  varii  giornali 
bandiva  ajierta  guerra  al  vincolo  e  alla  prolezione,  per  il  libero  cambio,  facendo 
a  queste  idee  inclinare  la  Camera  consultiva  di  commercio,  di  cui  ei'a  segreta- 
rio e  il  giornale  di  es.sa,  che  egli  dirigeva. 

Né  ([uesli  soli  argomenti,  ma  quelli  che  si  volgevano  ad  altro  scopo  di  pub- 
blica utilità  si  trattarono. 

11  conte  Ferdinando  Lucchesi  Palli  nel  1838  pubblicava  la  sua  DJsertosfowe 
economica  storica  sulla  roidita  piil/lilica,  nella  (piale  svolgeva  (piale  sia  il  miglior 
modo  di  ordinare  le  entrate  degli  Slati;  Pietro  Lanza  Principe  di  Scordia  trat- 
tava nel  1841  Sulle  opere  jmb/jlicltc  di  Sicilia,  combattendo  la  centralità  napo- 
litana  che  le  attraversava,  e  chiedendo  il  loro  sviluppo  in  Sicilia  per  dar  fine 
a  queir  epopea  di  sventure  onde  coniprcndesi  la  storia  siciliana  dei  moderni 
tempi,  e  poco  dopo  ad  animare  tra  noi  il  difetto  di  associazione  scriveva  dot- 
tamente sullo  Spirito  dell'  Associazione  inglese  :  Francesco  Ferrara  egregia- 
mente, a  proposito  di  opere  straniere,  scriveva  dei  Fanciulli  abbandonati  trat- 
tando dal  miglior  modo  di  organizzare  questo  ramo  di  beneficenza,  e  delle  riforme 
delle  poste  ;  il  Prof.  Emerico  Amari  appai'ecchiavasi  a  scrivere  un  opera  sul- 
Y  Industria  siciliana  e  pubblicava  nel  18i4  una  memoria  che  dovca  precederla 
Su  r  indole  la  misura  ed  il  progresso  della  industria  comparata  delle  nazioni, 
stupendo  lavoro  ,  sorretto  da  accurate  analisi  e  di  elevati  principii;  e  il  Profes- 
sore Giovanni  Bruno,  allora  giovanissimo  si  presentava  nel  1842  col  suo  bello 
e  studiato  scritto  Sul  vantaggio  e  progresso  delle  casse  di  risparmio  e  sni 
mezzi  di  istituirle  in  Sicilia,  lavoro  che  ripubblicò  nel  1852.  nella  speranza  di 
ridestai'e  la  discussione  e  la  filantropia  degli  uomini  zelanti  del  pubblico  bene. 

Di  già  il  ]ìretezionisino  era  spento  ,  il  monopolio  e  i  privilegi  erano  stati 
combattuti,  la  libertà  nella  scienza  era  assicurata,  e  si  apparecchiava  la  tratta- 
zione scienlilica  di  essa,  senza  scompagnarla  dalle  applicazioni  all'Isola  nostra. 

Nobile  gara  era  questa  ,  in  cui  gli  economisti  con  santo  fervore  venivano 
bandendo  le  loro  dottrine;  e  questo  periodo,  di  cui  noi  parliamo,  e  che  si  chiuse 
nel  1848,  fu  il  più  battagliero  che  mai.  La  scienza  pura  e  la  scienza  applicata 
si  svolse  ;  la  libertà  economica  larvava  la  jlibertà  politica  ,  e  la  livoluzioue 
morale  negli  stndii  aprì  il  varco  a  quella  solenne  rivoluzione,  nella  cpiale  l'Isola 
reclamò  con  le  anni  la  Idjertà  che  avea  |iroclamato  con  gli  scritti;  e  sanzionò  con 
le  leggi  nella  popolare  assemblea  quelle  dottrine  che  si  erano  bandite  dai  libri 
e  dalle  cattedre. 

Placido  Deluca  passava  per  concorso  della  cattedra  di  Catania  in  quella  Napoli 
nel  1844  .  e  nello  stesso  anno  Giovanni  Bruno  anche  per  concorso  saliva  in 
tpicUo  di  Palermo,  già  vuota  per  la  morte  del  Sanfìlippo. 

Il  professore  di  Catania  lasciava  bella  lama  di  se  in  Sicilia,  e  portava  fuori 
r  Isola  onorato  e  caro  il  nome  siciliano.  Egli  in  [un  discorso  sullo  stìtclio  della 
scienza  ecomica  nelle  condizioni  dell'  incii^ilimento.  stampato  in  Catania  nel  1842, 
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rivelava  il  suo  poderoso  iiijiogno,  o  dava  il  |iroij;ramiiia  d(fl  corso  delle  sue  lezioni, 
scagionandosi  deH'  accusa  di  vincoiisla  e  iiruciamando  la  libertà.  Ma  tutta  via  era 
incerto  .  e  solo  più  tardi  si  converti  iiiteraiuealc.  La  .s(/«  introduzione  .il  corso 
(li  economia  jìiiOOlica  e  commercio  di  i\:i()oli  nel  1843  lo  addimostra  sollevarsi 
in  uiui  sfera  più  elevata  .  ablìracciar  tutto  1'  uomo  come  soggetto  deirecononiia, 
i  suoi  bisogni,  i  suoi  mezzi,  il  suo  destino,  bandendo  ogni  umana  ingerenza  in 
ciò  che  aniionicamcnle  avea  ordinato  la  Provvidenza.  Il  suo  corso  era  inaudito, 
e  i  resoconti  annuali,  che  egli  ne  faceva,  di  cui  taluni  in  Palermo  altri  in  Napoli 
pubblicati,  mostrano  come  ei  trattas.se  la  scienza  sociale. 

Il  Professore  di  Palermo  .  giovane  animoso  e  lìdenlc,  con  l'energia  e  1'  elo- 
quenza della  sua  parola  bandiva  le  verità  economiche,  proclamava  la  libertà  in 
in  tutto  e  per  tutti:  ed  elargando  i  conlini  delia  scienza  imprimeva  un  impulso 
negli  studii  economici  e  trascinava  la  gioventù,  attirala  dal!"  etlicacia  delle  dot- 
trine, che  si  sollevavano  ai  princi[)ii  del  dritto  e  della  giustizia.  Col  suo  discorso 
preliminare  allo  studio  dell'economia  sociale,  pronunziato  nel  novendjre  del  1846, 
difese  alla  economia  politica  il  titolo  di  scienza,  e  ne  mostrò  il  nes.so  e  loscopo, 
proclamando  la  libertà  come  suo  principio  costitutivo ,  delincando  l' importante 
olTìcio,  a  cui  è  chiamata  come  riformatricc  delle  odierne  società. 

A  Francesco  Ferrara  era  serbato  più  tardi  Tonor  della  cattedra,  e  Teljbc  a 
Torino  e  Firenze:  avendo  più  vasto  campo  e  più  prospere  condizioni  allo  sviluppo 
del  suo  ingegno  e  alla  estensione  della  sua  fama.  Economista  come  egli  era  dotto 
e  profondo,  e  scrittore  facile  ed  attraente  ,  si  trovò  fra  i  primi  siciliani  a  ban- 
din;  il  Uberismo;  il  suo  nome  era  pojjolare  e  caro  fra  noi  priachè  1'  eco  dei  suoi 
successi  ci  giunges.sc  dalla  terra  dell'  e.siho.  Qui  con  portentosa  vena  scriveva 
su  varii  argomenti  di  economia  politica  e  sempre  bene  ,  e  sempre  ajiplaudito  ; 
e  i  suoi  due  ultimi  lavori  ,  che  videro  luce  nel  1847,  /  periodi  dell'  economia 
politica,  e  Malthus  i  suoi  ain-ersarii.  i  suoi  seguaci,  le  conseguenze  della  sua 
dottrina,  sono  degli  stupendi  scritti  clic  bastano  a  costituire  un  nome  imperituro, 
assegnandogli  un  posto  tra  i  primi  economisti;  e  il  suo  meriggio  ha  corrisposto 
a  questa  splendida  aurora. 

Belle  illustrazioni  al  certo  son  queste  che  ha  la  storia  della  economia  sociale 
fra  noi,  e  che  ban  formato  una  scuola  devota  alle  idee  liberiste. 

E  a  questa  scuola  appartengono,  attenendoci  al  periodo  di  cui  pai'liamo,  Vito 
D' Ondes  Reggio.  Francesco  Perez  e  Gaetano  Vannesclii  che  scri.ssero  nel  monu- 
mentale Giornale  di  Statistica:  Vincenzo  Corda ro-Clarenza  ,  che  successe  al  De- 
luca nella  cattedra  di  Catania.  Salvatore  Marchese  che  sedette  a  (piella  di  dritto  na- 
turale, Filippo  Cordova  che  ebbe  ad  applicare  non  sempre  bene  la  scieiiza  da  mini- 
stro in  Sicilia  e  nel  regno  d'Italia,  Giulio  Albergo  che  scrisse  incompleta  una  storia 
dell'  economia  politica  in  Sicilia.  Mario  Rizzari  che  dettò  una  memoria  sulle 
condizioni  della  industria  siciliana,  e  |)iù  che  altri  Salvatore  Majorana  Calatabiano 
che  nel  1847  scriveva  un  nuovo  trattato  di  economia  politica  co\  litolodi  Ric- 
chezza e  miseria  ,  nel  quale  mostra  T  armonia  della  economia  colla  pohtica  e 
colla  morale,  come  la  ricchezza  producasi,  e  come  le  cause  della  miseria  stiano 
"nella  ignoranza  della  scienza. 

V 

II-    PROGRESSO   DKLLA    SCIE.NZA    ECON01IIC.\   DAL    1850   Al.    18G0 
E    I    SUOI    ESPOSITORI    ED    ORDINATORI 

Tanto  movimento  ebbe  il  suo  massimo  sviln])po  nel  184S.  (piando  la  Sicilia, 
rovesciando  una  secolare  tirannia  ,  fu  di  se  stessa  padrona  :  e  gli  uomini  che 
con  gli  .scritti  avevano  avviato  il  paese  alle  idee  di  libertà  economica  e  civile 
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le  poUi-uiu)  sosU'iiiTO  (la  rapiirosoiilanli,  od  atliuiiv  ila  Icgislalmi.  Ma  iiiicl  jxM-iodo 
fu  brevi"  e  eoiUrastato;  la  rivoluziuiie  l'u  vinta,  la  libertà  eadde  nel  18'il».  e  con 
essa  parea  elio  dovesse  arrestarsi  il  moviiiieiilo  della  scienza  econoniiea  e  la  pro- 
jianaiida  delle  sue  libere  idee. 

Ma  coinè  esso  avea  jiotuto  esistere  avanti  il  1848  .  così  potè  risorgere 
al  ISriO;  meno  focoso  e  meno  liallaLilierci,  ma  non  meno  |irodntlivo.  K  se  pria  irli 
scritlcn-i  poterono  mi,scliiare  la  politica  alla  scienza,  si  coiicciitranmi»  d(t|io  alla 
scienza  soltanto;  ed  essa  progredì  e  si  svolse;  e  se  i  più  splendidi  ingegni  bat- 
terono la  via  dell'esilio,  ne  nmasero;  e  gli  esidi  colà  porlarono  la  nostra  tra- 
dizione, illustrando  il  nome  siciliano,  e  di  là  l'eco  dei  loro  successi  rianimava 
gli  spii-iti  nostri  ,  elio  cliiusi  entro  le  pastoje  di  una  censura,  pur  fecoiidavauo 
la  scienza.  Il  governo  poteva  in  Catania  destituire  Marcliesc  e  Cordaro-Glarcnza. 
ammonire  in  Palermo  Bruno,  infrenare  in  Napoli  Deluca;  ma  non  poteva  però 
impedire  lo  studio  e  lo  svolgimento  della  scienza  ,  clie  guadagnò  nel  metodo  e 
nella  esiìosizione,  senza  perdere  nei  principii,  e  in  ipiello  apostolato  di  libertà  eco- 
nomica, che  dopo  10  anni  dovea  dietro  sé  trarre  la  politica. 

L"  Istiluto  d'Incoraggiamento  tuttavia  esisteva,  e  fondava  im  proprio ^/o/-- 
nale  ;  una  Commissione  per  Y  agricoltura  e  |)astorizia  di  Sicilia  si  creava  ,  ed 
avea  periodici  atti;  il  f/iornale  di  statistica  ripigliava  la  sua  vita  ,  il  Giornale 
ìMV  Accaclemia  Gioen'ica  di  Catania  ripubblicavasi,  gli  Annali  di  Agricoltura 
siciliana  nascevano;  la  Camera  consultiva  di  Coìmnercio  rinnovava  il  suo  gior- 
nale ;  V Empedocle  si  occupava  a  preferenza  di  pubblica  economia;  i  giornali  scien- 
tilici  davano  un  jiosto  alle  materie  economiche  ,  e  tra  questi  nel  1858  e  1859 
r  Idea  ne  Iacea  parte  precipua  dei  suoi  argomenti. 

Erano  questi  gli  organi  più  efficaci:  e  in  questi  la  scienza  si  trattava  ,  la 
libera  concorrenza  si  proclamava,  utili  istituzioni  si  preparavano  a  vantaggio  del- 
l' economia  dell'  Isola ,  lasciandosi  indirettamente  discutere  e  censurare  le  leggi 
allora  vigenti,  e  non  alterandosi  il  carattere  tradizionale  della  nostra  scuola,  di 
coutemperare  la  teoria  alla  pratica,  scuola  che  al  dir  del  De  Cesare  non  fu  diser- 
tata mai  dai  migliori  ingegni  delV  Isola. 

E  soggetto  d'i  dotte  scritture  erano  per  il  Prof.  G.  Bruno  il  sistema  doga- 
nale in  Sicilia  e  la  scala  franca  in  Palermo ,  il  libero  paneflcio  e  le  mete  , 
il  divieto  dcir  importazione  degli  animali  bovini,  V  esposizione  industriale  i^d 
agricola  del  1857,  il  credito  territoriale,  la  origine  della  economia  sodale.  E 
r'inlrigila  pubblicava  i  suoi  saggi  di  economia  imlitica,  e  metteva  fuori  degli 
scritti  sulla  carità  pricata  e  la  pubblica  beneficenza,  sui  provvedimenti  anno- 
narii,  sui  capitali  immateriali;  e  il  Biundi  scriveva  elaborate  memorie  sulle  assise, 
sui  monti  di  Pietà,  sui  porti  franchi ,  sulla  proprietà  letteraria,  sulla  popola- 
zione, sul  credito  agrario  e  sulla  istituzione  di  una  banca  territoriale;  quale 
argomento  del  credito  era  stato  trattato  dall'Accordi  no  con  la  memoria  su  una  Banca 
Agraria  ,  dal  Mazza  «d  suo  progetto  di  aggiungere  al  Banco  di  Palermo  le 
funzioni  di  sconto  e  di  circolazione  e  dall'  Albergo  nel  suo  scritto  sulle  casse 
di  sconto  di  Palermo  e  di  Messina,  ai  quali  volea  accoppiare  1'  emissione  dei 
biglietti  fiduciarii. 

Né  è  a  tacersi  ,  come  venivano  ad  accrescere  il  lustro  della  nostra  stona 
della  economia  politica,  gli  scritti  del  Cordaro-Clarenza  sul  travaglio  e  talento, 
sul  capitale,  sul  valore  e  sul  prezzo,  le  notizie  economico-staiisticlie  sni  catasti 
di  Sicilia  del  Mortillaro,  gli  Stndii  del  commercio  di  Sicilia  del  Barone  d'Antalbo, 
le  scritture  sugli  istituti  di  Beneficenza  di  Palermo  del  Di  Monza,  la  memoria 
del  Deluca  sull'  ammortizzamento',  quella  del  Longo-SignoroUi  sulle  cause  di 
decadimento  della  agricoltura  e  T  altra  del  Tedeschi  Amato  su  una  mtova  teoria 
della  rendita  del  terreno;  e  il  liliro  del  Sac.  Filippo  Evola:  la  dottrina  cattolica 
e  V  economia  pubblica,    e  i  vari  scritli  del  Majorana-(<alalMbiano.  Ouali  senili 
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ed  opere  ricordale,  so  non  liilli  eccclk'iili,  pure  possoii  dar  (ìrova  del  nioviinciito 
degli  sludii  in  Sicilia:  noi  (piale,  anche  noi  no;;li  ultimi  anni.  |)orlanuii()  il  nostro 
contributo,  scrivendo  sulla  esposizione  industriale  ed  aijraria  in  Sicilia  nel  1SS7, 
sul  credilo  territoriale  ed  agrario,  sulla  necessità  delle  strade  ferrate  in  Sicilia, 
sulle  materie  prime  e  i  prodotti  e  su  varii  altri  arpunonti  di  publilica  econo- 
mia ,  sia  teoretica  ,  che  d'applicazione,  non  di  Innovandoci  inai  dai  principi!  della 
scuola  siciliana:  devozione  alla  libertà,  alTclto  all'  Isola  nostra. 

L'agricoltura  e  la  pastorizia  siciliana  furono  altresì  argomento  di  scrii  studii, 
nel  line  di  migliorarne  lo  sviluppo:  e  sull'oggetto  sono  a  lodarsi  gli  sforzi  e  gli 
scritti  del  .Majorana,  dell'  liizoiiga.  del  Mazza,  dello  Slui/.o.  del  Di  .Martino,  del 
Todaro,  del  bar.  Turrisi.del  Biundi,  del  Xlinà-Palumbo,  dell'avola,  del  Cliicoli  e  del 
barone  Francesco  Anca;  mentre  che  le  niiniore  e  1'  industria  dello  zolfo  erano  argo- 
nient'i  di  studii  e  di  utili  scritti  di  Pietro  Calcara  e  di  Francesco  Dotto-Scribani. 

E  questo  certamente  un  quadro,  che  ben  dimostra  come  l'economia  politica 
in  Sicilia  sia  bene  rappresentata:  e  pure  non  è  il  tutto.  Noi  non  abbiamo  accen- 
nato che  alla  parte  ap|ilicata  della  scienza  in  questo  periodo;  ma  la  parte  pura, 
la  teoria,  ebbe  dei  lavori  che  ben  po.ssono  alla  posterità  assicurare  il  nome  di 
un  paese,  nella  scienza  sociale. 

A  quest'  opera  iininensa  concorsero  i  tre  nostri  valenti  professori  Placido 
Deluca.  Francesco  Ferrara  e  Giovanni  Bruno,  di  cui  abbiani  detto  nel  corso  di 
questo  lavoro:  i  quali  con  la  loro  voce  dalle  cattedre  di  Naiioli.  di  Torino  e  di 
Palermo,  e  con  le  loro  opere  diedero  nuovo  ordinamento  alla  scienza  e  tratta- 
rono le  più  ardue  ipiistioni  di  essa. 

Placido  Deluca  nel  IS'òi  pubblicava  in  Napoli  i  suoi  Principii  elementari  della 
scienza  economica.  Mente  o-satta  ed  analitica,  valente  nelle  .scienze  filosofiche  e 
giuridiche,  scrittore  netto  e  preciso,  si  chiu.se  entro  gli  stretti  cancelli  della  scienza, 
e  ne  sci'isse  con  logico  rigore  e  col  linguaggio  delle  scienze  esatte,  senza  incontrar 
mai  (|ueir  animata  forma,  che  attrae  e  solleva. 

Egli,  abbracciando  in  complesso  tutta  la  scienza,  metteva  sotto  una  veduta 
ontologica  la  causa,  il  mezzo  ed  il  fine,  non  trovando  altro  scopo  se  non  il  per- 
fezionamento fisico  e  morale  dell'uomo,  non  altro  mezzo  che  l'uomo  con  le  sue 
forze  e  colla  sua  attività,  non  altra  causa  che  l'uomo  stesso  così  come  esce  dallo 
mani  del  creatore. 

Il  lavoro  deHìiomo,  le  forze  della  natura  appropriate,  il  capitale  sono  i  tre 
grandi  polei-i  produttivi,  che  stanno  naturalmente  in  ariiiiiiiia:  e  ninno  può  aver 
dritto  alla  iirodiizione,  senza  non  avere  cooperato  con  uno  di  questi  titoli. 

Ma  il  modo  come  avea  veduto  trattare  la  scienza  non  gli  parve  adatto  e  con- 
forme alla  verità,  e  la  volle  studiare  sotto  tre  punti  di  vista. 

Nel  primo  esaminare  il  modo  come  i  tre  poteri  produttivi  si  mettono  in  ar- 
monia :  teoria  dei  cambii  e  della  circolazione.  Nel  secondo  conoscere  come  agi- 
scono silTalli  i)oleri  produttori  ,  che  ,  per  la  loro  cooperazione  a  produrre  ,  lian 
dritto  ad  una  quota-parte  del  prodotto  .  cioè  della  /iroprietà.  Nel  terzo  studiare 
come  (piesta  i)roi)rietà  deve  raggiungere  e  provvedere  ai  bi.sogni  dei  consociali 
cioè  della  riecluzza. 

La  genesi  della  scienza ,  lo  studio  di  essa .  il  distintivo  del  carattere  della 
scuola  italiana  costituiscono  i  prolerjomeni  dell'  oi)era,  la  quale  va  divisa  nei  tre 
libri  della  teoria  dei  cambii,  della  proprietà,  della  ricchezza ,  trattando  in  essi 
con  rigoroso  ordine  tutti  gli  argomenti  della  scienza  economica,  svolti  a  norma 
dei  principii  i  più  sani ,  senza  elargare  per  nulla  i  confini  as.^egnati  alla  scienza 
dalla  scuola  inglese. 

Ebbe  a  base  il  liberismo,  animatore  dello  sviluppo  della  ricchezza  e  del  ben 
essere  sociale;  i  beni  materiali  ritenne  come  mezzi  a  con.segiiire  fini  più  alti  e 
più  nobili  ,    e  la  prosiierità    di  un  paese  volle  doversi  misurare  dall'  agiatezza 
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dilTusa  sul  maggior  minioro  degli  aiiilaiili:  ed  neciisato  di  seguire  le  loorie  sociali, 
disse  clic  era  seguace  del  socialismo  clic  sta  ìiei  limili  della  f/iiistizia. 

Della  sua  ojiera  ne  staccò  due  parli  le  finanze  e  la  Popolazione;  le  prime 
videro  luce  in  Napoli  nel  IS.'iiI,  in  uu  grosso  volume,  col  titolo  la  Scictua  (Ielle 
Finanze,  opera  completa  ed  aiiplaudila  dagli  italiani  e  dagli  stranieri,  ove  mostrossi 
non  solamente  valenle  e  liberale  economista,  ma  assai  pratico  della  amministra- 
zione linauziaria  ;  il  lavoro  sulla  Popolazione  però  rimase  inedito  ,  dacché  egli 
era  rapilo  alla  scienza,  morendo  a  Parigi  nel  181)2,  dove  il  rapprcsentanle  del 
collegio  di  Kronle  erasi  ridotto  nelle  vacanze  del  \"  Parlamento  italiano. 

Francesco  Ferrara  .  dopo  la  caduta  della  libertà  in  Sicilia,  portava  alto  e 
glorioso  il  nome  nostro  nel  conlinentc  ,  e  dalla  cattedra  di  Torino  bandiva  tìn 
dal  1850  le  verità  della  scienza  economica  ,  clic  avea  i)rofessato  fra  noi.  Ro- 
busto pensatore  e  scrittore  lalicissimo  ,  con  l'eloquenza  del  suo  linguaggio  l'on- 
dava nel  conlineule  una  egregia  scuola  di  giovani  devoti  ai  priiicipii  della 
libertà,  che  taluni  poi  rinnegarono.  La  sua  voce  e  le  sue  dottrine  erano  spesso 
di  rimprovero  alle  false  che  prevalevano  nel  Parlamento  subalpino,  e  una  gioventù 
entusiasta  seguiva  annualmente  il  corso  delle  sue  lezioni. 

La  Biblioteca  degli  Economisti,  divisa  nelle  due  serie  di  trattati  complessivi 
e  speciali,  che  iniziò  nel  1851  e  compi  nel  187C  è  uno  splendido  monumento, 
in  cui  presenta  agli  italiani  le  più  importanti  opere  di  economia  politica  antiche 
e  moderne,  italiauc  e  straniere.  Questi  24  volumi  sono  preceduti  da  importanti 
Prefazioni,  nelle  quali  largamente  è  svolta  quasi  tutta  la  scienza,  tanto  storica- 
mente, che  teoricamente,  tanto  nella  parte  generale,  (pianto  nella  parte  speciale. 
Egli  con  quel  fai-c  tutto  proprio  ,  con  (juello  stile  efficace  ed  attraente  ,  con  la 
larghezza  delle  sue  vedute  ,  disse  molto  di  nuovo  nelle  singole  quistioni  della 
scienza  ,  portando  sempre  alta  l' idea  delle  libertà  economiche  ,  cementando  di 
belli  e  robusti  concetti  il  grande  edificio  della  scienza,  da  collocarlo  a  capo  degli 
economisti  d' Italia,  e  tra  i  primi  d'Europa;  in  modo  che  il  suo  nome  è  oramai 
da  pertullo  un'  autorità  rispettata. 

L'  antica  scuola  e  la  lisiocrata  ,  e  quanto  di  nuovo  e  di  utile  quest'  ultima 
introdusse  nella  scienza  ninno  meglio  di  lui  ha  trattato  nella  prefazione  ai 
Fisiocrati.  La  scuola  italiana,  sebbene  trattata  con  molto  rigore,  è  scolpita  con 
larghe  vedute  in  quella  che  precede  le  immortali  opere  del  Genovesi,  del  Beccaria, 
del  Verri  ,  del  Filangieri.  La  teoria  della  produzione  e  dei  prodotti  immateriali 
è  svolta  nelle  introduzioni  allo  Storch  e  al  Dounoyer;  quella  del  valore  nelle 
introduzioni  al  Senior ,  al  Bastiat ,  al  Say  ,  al  Carey  ;  quella  della  rendita  e  la 
discussione  sul  prodotto  netto  e  sulle  spese  di  produzione  e  riproduzione  nelle 
introduzioni  al  Malthus  al  Carnies  al  Riccardo.  La  proprietà  in  economia  è  trat- 
tata neir  introduzione  al  Say  e  al  Trasy  ;  la  libertà  nella  scienza  economica  e 
la  teoria  del  libero  cambio  nella  introduzione  al  Bastiat;  la  libertà  del  lavoro  in 
quella  del  Dounoyer;  la  libertà  del  commercio  e  le  moderne  dopane  in  quella  che 
precede  gli  scrittori  sulla  libertà  del  commercio.  E  poi  tratta  la  teoria  delle 
mercedi  nella  introduzione  al  Dounoyer,  le  crisi  economiche  in  ipiella  che  precede 
gli  scrittori  sul  Commercio;  la  moneta  e  i  suoi  surrogati,  che  supera  le  300  pagine, 
in  quella  innanzi  al  volume  del  Credito  e  Banchi;  e  le  quistioni  che  riguardano 
l'agricoltura  nell'introduzione  al  volume  ,  che  accoglie  gli  scrittori  che  trattano 
di  questo  argomento.  Le  introduzioni  al  Rossi  al  Chavalier  se  non  trattano  appo- 
sitamente di  qualche  argomento  della  scienza,  l'abbracciano  tutta.' e  rappresentano 
il  movimento  economico  e  politico  della  Francia  e  dell' Italia  dal  1830  in  poi. 

Noi  (pii  non  possiamo  venire  esponendo  il  modo  come  risolve  le  ardue  qui- 
stioni ,  che  tratta  ;  ma  in  complesso  possiamo  dire,  che  le  sue  20  introduzioni, 
giaccliè  mancano  quelle  ai  volumi  delle  Imposte,  della  Popolazione,  della  Beneficenza, 
costituiscono  un  solido  edificio  della  scienza,  tanto  sotto  il  riguardo  della  storia 
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clic  dolla  louria  v  ilcH'applii-azioiussoiio  più  elio  "2000  paj^iiU' clic  luniiaiio  un  corpo 
di  dottrina,  im  esame  accurato  e  dotto  di  circa  Kit)  opere  di  valenti  econotnisti,  la 
cui  vita  e  il  cui  carattere  sono  delincali  con  la  profondità  di  un  scienzialo,  con 
la  bellezza  di  un  artista. 

Diremo  solo  due  parole  sul  nuovo  tcìitativu  di  esporre  la  cconoiìiin  poli  fica, 
lavoro  ardito  e  dottissimo ,  che  fa  parte  della  prefazione  all'  immortale  Corso  di 
G.  B.  Say. 

P'gli  si  parte  dal  concetto  che  non  bisogna  esaminare  il  fenomeno  econo- 
mico in  tre  fasi ,  ma  sotto  un  punto  di  vista,  in  rapporto  alla  causa  eflìciente, 
che  è  r  uomo  ;  dappoiché  .  trattarlo  come  si  è  fatto  sin  ojigi  è  erroneo  ,  perni- 
cioso, imbarazzante.  E  apiioggiandosi  suU'  agente,  egli  lo  considera  come  essere 
isolato,  poi  come  essere  complessivo  costituito  da  molti  uomini ,  e  poi  come  un 
essere  ancora  più  complessivo  costituito  da  molte  riunioni  di  uomini.  Allora  il 
fenomeno  economico  è  abbracciato  lutto  intero  e  si  esamina  in  questi  tre  stadi!, 
formando  tre  .sistemi,  «  ai  quali,  dice  l'illustre  economista,  per  avere  un  frasario 
slabile,  darei  nomi  distinti,  come  sarebbero  quelli  d'Economia,  individuale,  sociale, 
inknittzionak  ». 

Ecco  il  nuovo  concetto  di  esporre  la  scienza,  del  ])rof.  Ferrara;  e  a  chi  si  fa 
a  leggere  le  siilendide  pagine  in  cui  lo  svolge,  spunta  intenso  il  desiderio  di 
vederlo  attuato,  tali  sono  le  attrattive  con  cui  è  vestito  e  il  rigore  con  cui  è  soste- 
nuto. Ma  però  non  trattasi  che  di  semplice  modo  di  esposizione  ,  non  si  tratta 
che  del  solo  fenomeno  economico,  ispirato  agli  alti  lìrincipii  dalla  libertà  e  della 
giustizia. 

11  professor  Brimo  corse  più  avanti  ;  e  il  suo  modo  di  ordinare  la  scienza, 
frutto  di  lungo  studio  e  di  pratica  nell'  insegnamento  :  (pianlunquc  possa  parer 
sospinto  dall'  idea  del  Ferrara,  pure  da  essa  molto  si  distingue  sì  nel  concetto, 
come  nella  esposizione, 

Il  Bruno  non  piglia  solamente  ad  esaminare  il  fenomeno  economico  sotto 
un  nuovo  punto  di  vista,  ma  intende  abbracciare  tutto  il  fenomeno  sociale,  clic 
non  conqiiette  la  sola  parte  economica:  allarga  i  confini  della  scienza,  e  della  eco- 
nomica politica  fa  la  Scienza  dell'  ordinnincnlo  sociale;  e  con  questo  titolo  ha 
pubiilicato  un  ojicra  completa  .  di  cui  il  1"  volume  vide  luce  nel  1859  ,  il  2" 
nel  1S65,  ed  ora  si  aspetta  il  resto. 

Egli  come  al  Ferrara  si  parfi  dal  concetto  dell'  nomo,  ma  abbracciò  l' intero 
fenomeno  sociale;  e  l'esaminò  in  Ire  stadii  dcW  individiio.  iM\:\  /(iniif/lid,  della 
società;  e  avendo  a  .scopo  il  jirogres.so,  venne  a  dividere  il  suo  corso  in  tre  jìarli, 
cioè:  delle  condizioni  nrpaniclie  per  la  conservazione  e  il  mantenimento  profjres- 
sivo  dell'  individuo,  della  fumifjlia,  della  societfì,  a  cui  fa  seguire  a  com])inieiito 
un'  Ultima  parte,  die  compiette  le  /manze  pitbhliclic  o  i  mezzi  di  sovvenire  ai 
bisogni  ordinarti  e  straordinarii  della  società. 

Ma  (pianto  prevale  nell'opera  è  la  parie  economica,  sebbene  egli  abbia  mirato 
a  tutto  l'onliiiamenlo  sociale.  1  due  volumi  (in  oggi  imbblicati  hanno  riscosso 
le  lodi  di  dotti  economislì.  ed  hanno  avuto  l'onore  di  ottenere  favorevole  rap- 
porto del  grande  economista  l'assy  all'  IsliUdo  di  Francia. 

Noi  non  ci  facciamo  tpii  ad  esporre  le  idee  fondamentali  del  professore  di 
Palermo,  perchè  ne  abbiamo  detto;  solo  avvertiamo  come  egli  si  iwggi  sulla  giu- 
stizia e  la  libertà,  come  alibia  sorretto  l'opera  sua,  dandovi  vero  carattere  di  scienza, 
coi  grandi  principii  della  morale  e  del  dritto,  vestendo  le  sue  lezioni  di  una  forma 
animata  che  sa  ispirare  in  chi  le  studia  Taiìiore  alla  scienza. 

Esaminare  (piale  dei  tre  modi  d'intendere  ed  esiiorre  la  scienza,  clii;  ci  bau 
dato  il  Deluca,  il  Ferrara  (!  il  Urnno.  sia  preferibile  non  i:  iiroprio  di  (pieslo  lavoro, 
.solo  abbiamo  voluto  constatare  cpieslo  imporianle  avveniment^i  nella  .storia  della 
scienza  ,  come  Ire  Siciliani   abbiano  dato  un  nuovo  ordiimnifiilo  alla  or/momia 
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politica,  rislrinsiciulo  u  olariiamìo  i  coDrnii  dclhi  soiciiza,  o  svolcroiìddla  in  rapportn 
al  loro  (livorso  carattoro.  sobluMie  tutti  ispirati  ai  grandi  princijiii  del  drilto  e  della 
morali'. 

Ed  è  gloria  singolare  per  l'I.sola,  e  eliiara  espressione  del  siki  progresso  negli 
sludii  economici,  come  essa  presenti  contemporaneamente  ingegni  ed  o|iere  poiie- 
rose,  die  con  nuove  ed  elevate  vednle  abbiano  ordinala  e  svolta  la  seienza  eco- 
nomia, die  insegnarono  dalle  più  ilUistre  cattedre  dell"  Italia. 

VI 

LO    STATO    RGONOMICO    SICILIANO    DAL    1830    AL    1860 
i;    1,'  l.NFLUE.NZA    DELLA    SCUOLA    LIBEHALE    NELLE    UIFORME    COVEUNATIVE 

Idee,  latti  .  scienza  proclamati  con  tanto  ai'dore  e  con  tanto  sapere,  jiopo- 
larizzali(lalla  cattedra  e  dai  congressi  economici,  nei  giornali  e  nelle  opere,  nelle 
quistioni  amministrative  e  nelle  discussioni  scieiilifichc  dovevano  certamente  pro- 
pagarsi, e  far  sentire  il  loro  efficace  poterò  nelle  leggi  e  nel  pu])blico  indirizzo. 

Il  principio  delia  libertà  ,  regolatore  della  scienza  .  dovea  esercitare  la  sua 
innueuza  col  mantener  desto  il  sentimento  della  libertà  lìolitica;  e  i  reggitori  se 
paventavano  (juesta.  e  con  la  foi'za  la  comprimevano,  mostravano  però  di  sentir 
poca  gelosia  dell'altra,  e  se  ne  facevano,  forse  per  ostentazione,  sostenitori;  in 
modo  che  nel  lungo  periodo  che  corse  dal  1830  al  1800,  poco  più,  poco  meno  la 
libera  concorrenza  si  proclamava  e  il  libero  cambio  era  la  divisa  di  ciii  gover- 
nava il  paese;  ed  è  storico  come  Ferdinando  II  avanti  il  1848  fosse  animato  di 
queste  idee  ,  sino  ad  avere  spedito  a  Robert  Peel  una  sua  professione  di  fede 
economica  liberale,  che  fu  pomposamente  citata  nella  Camera  dei  Comuni,  come 
avverte  il  Ferrara. 

Tanto  movimento  era  V  effetto  dello  sviluppo  degli  studii  economici  che  qui 
trovavano  energici  sostenitori,  sorreti  dalle  riforme,  iniziate  dal  governo  nel  1830, 
quando  1"  aura  di  libertà  si  facea  senza  sospetto  sentire  da  per  tutto. 

Fu  allora  che  le  strade  ebbero  un  serio  sviluppo,  e  varie  arterie  in  breve 
tempo  si  compirono:  tentativi  di  ristaurare  delle  manifatture  si  videro,  ma  caddero, 
col  cadere  della  protezione  e  la  riforma  doganale.  La  città  di  Catania  iniziava 
il  suo  molo,  G  quella  di  Messina  consolklava  i  suoi  debiti.  l'Istituto  d'Incorag- 
giamento facca  sentire  il  suo  potere,  e  le  sue  esposizioni  industriali  a  brevi  inter- 
valli si  succedevano.  Ma  la  centrahtà,  costituita  nel  1838.  inaridiva  i  germi  delle 
propagate  idee,  e  facea  illanguidire  il  movimento  economico  Siciliano.  Allora  l'odio 
tra  la  Sicilia  e  i  suoi  governanti  continentali  assodossi  ,  e  1'  opposizione  e  la 
vendetta  e  la  necessità  della  emancipazione  divennero  il  programma  di  quanti 
intendevano  alla  prosperità  dell'  Isola.  Ogni  atto,  ogni  legì^e  divenne  segno  della 
pubblica  disapprovazione,  e  solo  con  popoìarizzare  le  libertà  economiche  si  venne 
a  popoìarizzare  lo  spirito  dì  libertà  politica. 

Due  grandi  leggi  meritano  in  f[uesto  temiìo  1"  attenzione  dello  storico  della 
economia  politica  :  la  grande  riforma  doganale  del  1851.  ispirata  ai  principii  del 
libero  cambio,  e  la  com])leta  abolizione  della  promi.scuità.  La  prima  svolgeva  lar- 
gamente il  commercio  e  la  navigazione  e  portava  la  ricchezza  nel  paese;  la  seconda 
sbrigliava  la  proprietà  terriera,  ed  imprimeva  un  singolare  sviluppo  all'  agri- 
coltura. 

Era  il  principio  della  libertà,  bandita  dalla  scienza,  che  con  la  franchigia  a 
taluni  generi  e  F  abbassamento  delle  tariffe  e  i  trattati  doganah  am  tutte  le 
nazioni  del  mondo  ,  rimoveva  ogni  ostacolo  al  commercio  ,  per  cui  costituivasi 
apposita  borsa  in  Palermo,  e  agevolava  la  libera  consumazione  dei  ])rodotti:  e  che 
con  r  abbolizione  della  promiscuità  toglieva  i  gravi  vincoli,  che  impedivano  lo  svol- 
gimento della  at^a-icoltura 
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La  liLertu  economica  e  lo  sviluppo  delle  iiidustne  ciano  nel  programma  del 
},'ov('ni(i,  sino  a  proibire  le  mele,  che  ai  generi  annonaiùi  imi»oncvano  le  auto- 
rità numicipali,  come  non  conformi  ai  principii  di  liliertà  e  dannosi  agi"  interessi 
dei  consumaturi. 

Le  tasse  erano  poche,  e  ben  collocate:  cs.se  pesavano  lej:i,'ennente  su  lutti; 
il  che  dava  agio  al  libero  sviluppo  della  vita  economica,  che  non  i-ra  vincolata 
da  oppre.ssive  imposte  ,  che  tolgono  il  capitale  a  produrre  e  scoraggiano  ogui 
movimento  ed  ogni  inuuegliameuto  nelle  fonti  di  ricchezza;  ciascuno  .sapea  che 
•Iella  produzione  e  del  suo  svolgersi  era  solo  padrone  chi  Tavea  latto  nascere;  il 
v'iivei-no  non  |X>suva  opprimente,  né  era  un  socio,  che  partecipava  largamente  agli 
utili  al  di  là  del  suo  dritto. 

Il  movimento  in-ogressivo  vei'so  le  liherlà  economiche  continuava  .  ipiando 
venne  la  rivoluzione  del  1848.  I  pojx)!!  non  vivono  solamenle  della  vita  econo- 
mica, vi  ha  la  morale  e  la  politica  che  chiedono  il  loro  di-itto:  iioii  potevasi  lasciare 
im  paese  nell' abbandono  intellettuale  e  nella  oppressione  politica,  che  una  cen- 
tralità invadente  di  uno  Stato  vicino  rendea  i)iù  pesante  e  ignonuniosa.  ferendo 
la  dignità  nazionale  di  un  popolo  culto,  che  era  trattato  da  barbaro,  e  a  cui  dal 
(loutinente  si  mandaviino  nrganalori  e  rettori. 

La  rivoluzione  del  18ì8  fu  la  più  sacra  delle  rivoluzioni  :  non  si  chiedea 
solamente  la  libertà  violala,  ma  la  perscmalilà  distrutta;  non  i  soli  dritti  jwlilici. 
ma  i  dritti  di  uomini;  e  sebbene  essa  fosse  caduta  olire  un  anno  di  vita  gene- 
rosa e  sospinta,  piu'e  sotto  (piesto  riguardo  il  LS.'id  fu  un  progresso  sid  1847  : 
noi  avevamo  riaciiiiistato  la  personalità  che  le  leggi  del  1838  avevano  can- 
cellato. 

Krano  le  stesse  idee  che  predominavano  nella  scienza  .  e  che  si  attuavano 
nella  vita  economica:  mi  progresso  lento,  ma  graduale,  che  il  governo  non  .spin- 
geva di  troppo,  perchè  la  sua  ingerenza  i)esava  il  meno  iiossibiie.  lasciando  tutto 
alla  iniziativa  privala:  la  (piale  era  debole  e  se  vuoisi  inerte,  perchè  mancava 
lo  .spirilo  di  associazione;  uè  lo  Stato  credea  snpi)lirvi  per  non  aggravare  i  con- 
Iribiieuli  .  che  pagavano  sparute  imposte  .  le  (inali  anziché  aumenlai-si  .  con  un 
sistema  di  economia,  si  vedevano  spesso  togliere  o  diminuire. 

K  se  non  fosse  stato  per  1"  opprimente  governo  politico.  sos[)elloso  e  feroce, 
che  pur  Iacea  sentire  la  sua  funesta  inlluenza  nello  svolgimento  economico,  un 
giudizio  severo  non  si  sarebbe  [loilalo  siili' ordinamento  economico  e  su  (|uanto 
facevasi  per  migliorare  le  condizioni  dell"  agricoltura  e  delle  industre. 

l'nre  non  è  a  preterire,  come  le  |)oclie  imposle  v.  la  crescente  attività,  nonché  le 
utili  leggi,  abbiamo  portato  un  considerevole  sviliipjxi  nel  nostro  moviinenlo  econo- 
niico.  aumentando  la  pubblica  ricchezza.  massini(>  nella  se(>onda  metà  del  (b'cennio. 

La  creazione  di  un  debito  pubblico  siciliano  nel  I8:i0  die  un  utile  impiego 
ai  calatali,  e  vi  prodiis.se  un  movimento;  la  istilnzi(me  del  Banco  auloiioino  con  mia 
forte  dote,  e  la  giunta  ad  e.s.so  di  due  c^sse  di  sconto,  luna  in  Palermo  e  lallra 
in  Messina  nel  I83i),  diedero  un  grande  impulso  al  cre(lito  ed  al  tragico  .  che 
dovea  e.sser  completato  con  Tagregazione  ad  (>sso  delle  Casse  di  risparmio.  Il  porlo 
franco  di  .Messina  amplialo  alla  città  fu  un  bene  per  tutta  Sicilia,  a  tpiei  tempi 
in  cui  mancavano  i  magazzini  di  deposilo,  col  mantenere  un  |)orlo  franco,  ove 
r  esterno  cumniei'cio  potesse  alTlnire.  L"  avere  esleso  nel  IS.'iC»  il  hdo  doganale 
sin((  alle  inlime  da.ssi  dei  comnieiriaiiti  res<^  jiiiì  facile  e  sbrigliato  il  commercio. 
L'aver  messo  sul  piede  di  perfetta  uguaglianza  e  reciiM-oeità  il  libero  cabotaggio  Ira 
.Napoli  e  Sicilia .  che  si  volea  abboiire  .  recò  un  gran  bene  allo  sbocco  dei  pro- 
dotti siciliani  nel  continente  na|Kilitano.  mentre  i  trattuli  commerciali  migliora- 
rono r  esU^rno  cambio  .  e  le  comunicazioni  con  1'  estero  accresciute  rendevano 
più  propizi!  i  commerci. 

.Ve  questo  solamente:  la  riforma  postale  del   IS.SS  ficea  più  rapide  e  vicine 
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lo  (•oimuiini/.ioiii.  v  la  lassa  dolio  lottoro  ridoltn  ad  8  cojiti'siiiii  roiidea  |iiù  lacilo 
la  ooirisiuiiuloiiza  Uuitn  iiocossaria  ajili  alTari  o  al  tralììci.  Noi  ISriO  si  oroava  il 
corpo  del  Gonio  oivilo.  o  in  ini  doooniiio  si  conipivniio  870  niiglia  di  strado  rota- 
bili por  r  iuloi'iio  doli' Isola:  inontro  in  soli  duo  anni  dal  18."iG  al  1837  si  niol- 
tovano  700  iniu:lia  di  fili  olotroftioi  lolografici  o  mi  lilo  solloniarino  con  Malta 
Gli  aidiohi  p  jiooo  utili  Fari  t'urono  rinnovati  od  accresciuti  con  forti  sposo,  e  intol- 
liiiontonionto  dirotti  o  conservati.  I  porti  dio  trovavansi  in  riitrovovoli'  abbandono 
furono  rinotlati  e  conservati:  o  poi  bisnuiio  do!  crosciiilo  conniiorcio  fu  designata 
la  costi'uziono  di  un  ]»orlo  in  ^lila/.zo  e  di  un  altro  in  Licala.  i  cui  lavori  furono 
alacroiiioute  iniziati;  uiontro.  i>er  sottrarrò  le  navi  siciliane  alla  uocossilà  di  recarsi 
a  .Malta  o  Tolone  por  riattarsi,  nel  18o'J  \\i  ordinala  la  costruzione  in  l'alernni  di  un 
bacino  mercantilo  di  raddobbo. 

Lo  sviluppo  della  jjroprietà  terriera  e  della  uulustria  ai^raria  udu  fu  trascu- 
rata ;  nel  185:^  era  ordinata  la  vendita  dei  beni  Pii  laicali  ,  dei  Conuuii  e  del 
Demauio  ,  onde  le  terre  snùnuzzale  si  riducessero  in  mani  più  produttive;  e  a  render 
libero  le  teri-e  era  i)iii  tardi  stabilita  la  mliniibililà  dei  censi  die  si  appartenes- 
sero a  Corpi  Morali.  Si  coniplclò  e  rettilicù  il  catasto  l'oiuliario  nel  lsrir5.  sonz;i.dar 
luogo  a  Veclaini.  e  la  tassa  diveniva  sempre  più  lieve  per  Y  aumento  graduale  nel 
valore  delle  torre.  E  a  rendere  libera  la  irrigazione  nel  1850  si  dicliiararono  di 
demanio  pubblico  i  liumi  di  Sicilia,  togliendo  tanto  contestazioni  tra  i  pos-sessori 
riverani  e  i  proprietari  dei  feudi  .elio,  in  forza  delle  leggi  del  1811.  credevano 
di  loro  proprietà  esclusiva  le  acipic  fluviali  che  scorrevano  nei  fondi;  e  a  coni- 
plctai'o  questo  supremo  bene  ali"  agricoltura  e  alle  indnstrie  nel  1860  si  aggiun- 
geva al  codice  civile  la  servitù  legale  dogli  acquidotti,  nel  modo  della  legislazione  lom- 
barda: come  altresì  si  promoveva  e  si  attuava  la  digazione  e  distribuzione  delle 
acque  dell'  Aiia])o  nel  i8.'J7  e  di  qnellr  del  Simeto  nel  1838.  reudondo  incom- 
mensurabili vantaggi  all'agricoltura  della  provincia  di  Siracusa  e  di  Catania. _  Nò 
meno  salutari  furono  gli  sforzi  per  abolire  le  decime  e  rifoi-mare  la  legislazione 
lioscl.iiva.  sebbene  lento  andasse  il  lavoro,  per  conciliare  l'utile  pubblico  col  sacro 
dritto  di  proprietà.  Nò  meno  feconda  di  favori  alla  popolazione  rurale,  che  spar- 
gevasi  per  le  campagne,  fu  la  legg'^  con  la  quale  inibivasi  ai  comuni  di  estendeiv 
ad  essa  i  dazii  di  consumo,  finché  i  casolari  aggruppati  imu  avessero  raggiunto 
la  popolazione  di  oltre  i  23!'  abitanti. 

Al  principio  della  libertà  economica  si  stetti^  fermi:  ed  è  i-iiuarcbevole  come 
nel  1830  fossero  state  resiiiute  le  ])roposle  di  estendere  alla  Sicilia  la  privativa 
del  tabacco  e  del  sale  .  onde  ripa'-are  al  deficit  della  finanza  ,  i-itenendola  non 
conforme  alla  libertà  e  nociva  all'industria  privata;  come,  noli' aver  fatto  il  rego- 
lamento per  il  nuovo  e  più  utile  metodo  di  fondere  gli  zolfi,  si  dicliiarassc  non 
essere  obbligatorio  poi  proprietari,  i  quali  più  che  dalla  forza  vi  dovevano  esser 
condotti  dall'utile:  e  come  in  fine,  all' occasione  che  l' Intendente  di  Catania  avea 
messo  un  limite  al  prezzo  cresciuto  della  molenda,  si  avesse,  revocando  quesf  ordine, 
didiiarato.  con  circolare  dell'ottobre  del  1837  .  die  l'autorità  non  dovea  imnii- 
schiai-si  nelle  private  economie,  essendo  uu  attentalo  al  Ubero  uso  della  proprietà 
e  dell'  industria. 

Eppure  (luesto  movimento,  (h  cui  abbiam  detto,  era  molto  ddiole  e  ristretto 
di  fronte  a  quello  a  cui  si  aveva  dritto,  e  che  trovavasi  iielle  altre  nazioni.  Il 
sospetto  politico  era  di  ostacolo  al  progresso  economico,  e  il  nessuno  accordo  tra 
governanti  e  governati  rendea  spesso  inani  gli  sforzi  degli  imi  e  degli  altri. 
Le  idee  morali  e  politiche  trionfavano  e  prendevano  pre\a!enza  sulle  economiche, 
il  reciproco  sospetto  spingeva  gli  uni  contro  gli  altri,  e  la  mancanza  di  libertà 
politica  inceppava  lo  sviluppo  della  riccliezza.  che  aliniontata  dalla  sua  salutare 
influenza  avrebbe  fatto  sentire  la  sua  azione  sulla  floridezza  delle  industrio  e  del 
commercio  e  sul  generale  immegliamento. 
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liH  rivoluzione  del  186it  ci  dif  in  liiicrtà  .  ina  privocci  allo  sttssn  ti'iiiim 
della  nostra  i«M-sonalilà:  e  se  togli  il  |).'riodo  della  Dittalnni.  eiitn>  cui  fu  l'ele- 
mento locale  die  (.'"^eriió.  e  che  fece  detrli  atti  di  grande  ellicacia  allo  sviluppo 
economico  del  paese,  nel  resto  non  vi  lia  nulla  clie  jiossa  attirare  1"  attenzione 
dello  storico.  La  Sicilia  si  ridusse  n  condizione  di  slcirate  provincie  .  che  non 
hanno  alcun  nesso;  in  nioilo  che  il  proprio  indirizzo  manco,  e  le  leg;_'i  e  le  isli- 
tnzioiii  non  risentono  più  (Ifireleitiento  liu-ale.  né  di  ipiei  principii.  che  ispirati 
alla  libertà  economica  ed  alla  divoziciue  al  dritto,  ei-ano  il  iiatrimouio  della  scuola 
economica  siciliana.  contem|ierati  ali"  amore  del  suolo  natio. 

L'ingerenza  aulorilaria.  la  centralità  a.s.sorlieiite  .  l"  imposta  progrcs.siva  ed 
pspoliante  divennero  i  principii  su  cui  si  ])oggiava  il  nuovo  ordine  di  co.se;  e  nel 
vortice  della  distruzione  e  del  rinnnvamento  .  e  fra  la  prolusione  delle  spese  e 
le  estorsioni  esorhilauti  dell'  imposte  e  h'a  i  plausi  intercisati  d  m  pochi  e  il 
silenzio  minaccioso  dei  molti  sorgeva  il  nuovo  indirizzo  economico,  entro  il  (piale 
fu  trascinata  la  Sicilia,  l'ra  le  proteste  di  parte  ili  (piegli  economisti  che  avanti 
il  tSGO  aveano  preilicalo  per  la  lilierlà  i-  vi  avevano  in  certo  modo  trascinato  il 
governo;  e  i  nomi  di  Ferrara.  Perez.  Urlino  lìgiiraiio  tra  i  primi  cui  belle  pub- 
blicazioni sull'oggetto. 

E  .se  del  bene  incerto  e  rislretto  ha  dovuto  ri.senlire  la  Sicilia,  debbesi  alla 
conquista  della  libertà  politica,  che  poco  più  poco  meno  deve  far  sentire  la  sua 
intluenza  in  tutto  e  per  tutto:  mentre  nel  resto  la  jierdita  della  personalità  aimni- 
nistrafiva  .  l"  ingerenza  iniiiiistificala  del  governo  e  gli  errori  economici  attuati 
sono  state  la  causa  di  tutti  i  mali  di  cui  è  alllitla;  e  del  non  aver  potuto  rag- 
giungere ipiel  gravlo  di  sviluppo  economico,  a  cui  è  chiamata  dalla  Provvidenza, 
e  che  solo  la  libertà  e  il  (liceiifraniento  possono  dare.  K  difalli,  mentre  da  una 
parte  si  è  di  molto  migliorato  il  servizio  delle  posto  e  dei  telegrali;  costruite  talune 
linee  di  ferrovie,  nello  scotio  d"  i.solare  Palermo;  fondate  delle  Cas.se  di  Rispar- 
mio: istituita  una  Banca  di  ci-edito  fondiaria:  sorte  delle  società  di  credito  e.  di 
assicurazioni:  sviluppata  un  jioco  la  naviiiazione;  dall'altro  al  iiiamo  veduto  cre- 
scere a  dismisura  la  rata  drl  no.stro  debito  pubblico  ,  triiilicarsi  le  imposte  con 
gran  danno  deiragricnltnra  e  delle  industrie,  vendiile  le  nostre  proprietà  dema- 
niali, involale  le  ricchezze  dei  nostri  Enti  ecclesiastici,  portato  da  50  a  ioO  mi- 
lioni l'attivo  delle  nostre  gravezze,  distrutta  la  libertà  della  coltivazione  e  della 
industria  del  tabacco,  cbin.so  1'  Istituto  d  Incoraggiamento,  abolita  la  Direzione 
siciliana  di  Statistica,  annullala  ogni  memoria  della  nostra  personalità,  e  stretti 
in  un  cerchio  d' ingerenza  e  di  vincoli  ci  è  negato  il  progredire. 

Ma  r  economia  politica  come  scienza  e  come  .scuola  non  ha  ])erduto  fra  noi 
il  suo  notevole  carattere  di  lilierista  e  di  attaccata  alla  tradizione  siciliana  nella 
sua  applicazione. 

E  qui  più  che  altrove  hanno  trovato  o|)posizione  gli  errori  economici  nel 
sistema  governativo:  ipii  più  che  altrove  è  stato  attaccato  il  sistema  immiserente 
delle  imposte  :  qui  più  che  altrove  v  stalo  respinto  quella  specie  di  socialismo 
col  quale  si  spogliavano  le  varie  parti  d'Italia  dei  beni  dei  loro  Enti  inorali;  qui 
più  che  altrove  si  è  combattuto  contro  1'  iiigerenzii  autoritaria  i'  il  regolainen- 
tarismo  e  contro  l' accentramento,  col  quale  si  è  jiortata  la  decadenza  e  la  miseria 
nelle  più  ricche  regioni  d' Italia,  liiiportaiili  scritti  ed  opuscoli  si  sono  pubblicati 
sull'oggetto  da  (jiiegli  stessi  economisti  che  avean  levata  la  voce  sino  al  t8(i0  , 
e  da  altri  ancora:  sebbene  non  siano  mancanti  dei  ligii.  che  rinnegando  tutto, 
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liiiii  vollo  hi  sfieiizu  al  proprio  lornacoiito.  K  (iiiantiiiuinc  i  iiii'z/i  di  |)MÌil)lirilù  si 
siano  tliiiiiiiuili  rol  liiiiulcrsi  (il>^ii  speciali  tiinriiali  di  scienze  pcoiioiiiiclio.  avendosi 
dovuto  snp|ilire  iniperrellaniente  coi  pochi  liinniali  [)olilici:  e  iinanlninpie  (ili  scicn- 
tilìoi.  so  si  totilie  la  Sicilia  riristd  periodka.  die  dal  ISCiri  al  18(>!l  si  occnpò  di  prele- 
ronza  a  coniliattere  iili  errori  eciiiiiiinici  di  ipiesli  tempi,  non  si  siano  volli  a  tpiesto 
scopo:  e  ([uanUnKpie  i  triornali  di  materie  ai;rarie  non  si  siano  sollevati  alle  ardue 
ipiistioni  econiimiclie:  pure  non  è  mancato  mai  occasione  in  cui  liiornalismo,  catte- 
dre, accademie,  società  ahhiaiio  protestato:  e  da  questi  mezzi  di  slnilii  e  ili  pnlihlicità 
si  è  iiarlila  la  voce  dcLili  ecoiiomisli  e  dei  |iulililicisti  siciliani,  che  manleiiuoiio  alla 
la  jiandiera  delle  liherh'i  economiche,  tuonando  contro  sjfli  errori,  cansa  dei  nostri 
mali.  Non  intesi,  o  inavvertiti,  iionsi  sono  arrestati  nel  grande  ollicio  di  manlencre 
desto  il  sacro  fuoco  delle  verità  della  scienza,  che  presto  o  tardi  dovranno  trion- 
fare, e  in  qnest"  opera  etlicace  anche  noi  alihiamo  portahi  il  nostro  dehole  concorso 
(•(Ui   varii  lihri  e  scritti,  con  la  coscienza  sicura  di  adempiere  ad  nn  sacro  debito. 

Kd  è  rimarchevole,  non  solo  jier  la  storia  della  l'conomia  politica  di  Sicilia, 
ma  d"  Italia,  che.  o;i!;i.  che  il  ;;overno.  come  in  (lermania.  chiama  la  scienza  a 
Liinslilicare  il  suo  funesh)  inlec\enlo.  e  ciie  si  eleva  una  scuola,  sparuta  si.  ma 
interessata,  di  economisti  anloritarii  .  la  prima  voce  che  levossi  a  difesa  della 
libertà,  voce  autorevole  e  potente  .  fu  (piella  di  un  Siciliano;  In  Fi'ancesco  l'^er- 
rara.  il  più  i^rande  ecoimniisla  d' Italia,  che  iieltaiido  il  srido  d'allarme,  ha  rac- 
colto lutti  i  difeii.sori  delle  liherlà  economiche  nella  società  di  Economia  politica 
sotto  il  nome  ili  Adamo  Smith.  K  fra  le  renioni  italiane  la  Sicilia  hi  tra  le  prime 
a  levarsi  tutta  jier  protestare  contio  (piesto  piM'iiicinso  retrocedere  della  scienza 
economica  verso  il  vincolo  e  1'  iuiiereuza:  e  il  prof,  i'.ruuo,  ha  fatto  sentire  per 
primo  la  sua  voce  in  difesa  della  libertà,  e  con  T  ardoi'o  di  una  liiovine  mente 
ha  costituito  in  Palermo  a  "21)  marzo  187o  una  Società  siciliana  di  Kconomia 
politica,  la  (piale  ha  dato  i  iirinii  fruiti,  e  di  cui  fa  parte  quanto  vi  è  di  più 
intelligeute  ed  illustre  uell"  Isola,  associandosi  in  difesa  delle  minacciate  liherlà 
economiche  e  in  sosletjju:)  delle  verità  della  scienza. 

La  economia  politica  in  Sicilia  nel  secolo  XIX  corse  in  iirincipio  l(^  fasi  della 
lil)ertù  e  del  vincolo:  ma  da  4(1  anni  a  (inesta  parte  è  stala  la  libicela  la  sua  divisa;  e 
i  suoi  scrittori  e  i  suoi  professori  in  patria  o  hiori  si  .sono  indeffessamente  ado- 
perati a  mantenerla,  e  a  farne  il  concetto  di  una  scuola,  che  ha  l'alto  sentire 
la  sua  inlluenza  neiili  atti  del  lioverno.  e  nei  movimenli  della  vita  economica  del 
paese.  La  scienza  ha  avolo  il  suo  sviluppo  e  il  suo  avanzamento  .  e  la  pratica 
ha  sanzionato  1'  attuazione  delle  verità  scientifiche  nel  itoverno  dello  Stalo,  finché 
la  Sicilia  ebbe  vita.  Non  chiusa  entro  i;li  stretti  cancelli  dell'  utile  si  è  isi)irata  alla 
morale  e  al  drillo:  e  i  suoi  princi|)ii  con  tanto  ardore  propagati  hanno  portalo  alla 
compiista  della  libertà  ])olitica:  e  la  libertà  politica,  rendendo  più  facile  la  diffusione 
delle  idee,  servirà  di  me/^.o  alla  conquista  delle  libertà  economiche,  che  oggi  .si 
violano  imiiuiiemente.  col  funesto  acceutramento.  e  con  ringiusta  ingerenza  auto- 
ritaria :  uè  in  tutto  ciò  è  venuto  giammai  meno,  per  l'unità,  l'amore  all'Isola 
nostra,  di  cui.  insieme  alle  prospere  induslrie  e  ai  lloridi  commerci,  al  propagato 
ben  essere  ,  si  cinedo  la  jierdiita  ]K')-sonalità  giuridica,  senza  della  ipiale  ogni 
lirogresso  è  impossibile,  e  il  riuoglìo  della  nostra  vita  economica  sarà  un  desi- 
derio che  non  vedremo  giammai  tradotto  in  atto.  E  il  paese  dovrà  al  certo  essere 
riconoscente  alla  economia  politica  e  ai  suoi  cultori  e  i)ropagaton  di  quel  bene 
che  ha  potuto  conseguire  e  di  tutto  quanto  uli  cesta  ad  ottenere,  per  raggiun- 
gere il  ben  vivere  sociale. 

Palermo   lo  (rt/osln   iSl'i. 
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pel  Socio  Vito  La  Mantia 


Granili  e  eoiitiiiui  furono  in  Sicilia  i  inij^iioramenli  (Iella  legislaziuue  i' liiu- 
risprudenza  dai  iiriniordi  del  nostro  secolo,  lino  all'odierno  riordinamento  italico. 

La  sicula  monarchia  conservava  le  sue  priiiciimli  istiUizioni  e  leggi  antiche, 
modilìcate  aKiuanto  nel  conso  di  vari  secoli. 

Il  Parlamento  nazionale,  diviso  in  tre  Camere  o  bracci,  ccclesiastico,baro- 
nale  e  demaniale,  adunandosi  per  breve  tempo  e  ad  intervalli  d'ordinario  trien- 
nali .  dopo  il  consueto  voto  per  imposte,  sussidi  o  donativi  .  proi)oneva  impm-- 
tanti  provvedimenti  e  riforme. 

Eransi  raccolte  e  pubblicate  le  iiifinile  h-giii  siciliane  in  codici  di  vario  nome 
in  eiwche  diverse  ;  e  numerose  0[Kire  di  pratica  giurispriultMiza  sicula  aveano 
svolte  inlinitc  (piistioni  giuridiche.  In  Sicilia,  comò  nelle  più  colte  regioni  d'Eu- 
ropa, il  dritto  comune  era  stato  grandemente  modificalo  da  statuti  e  leggi  mol- 
tiplici .  che  costituivano  il  complemento  o  la  riforma  del  dritto  comune  ,  dive- 
nuto per  varie  parli  inopportuno  alle  mutate  condizioni  della  società  ed  al  cre- 
scente incivilimento.  Gli  studi  legali  erano  fra  noi  coltivati  dai  migliori  ingegni 
e  con  nobile  gara;  poiché  la  grande  mole  di  liti  d'  ogni  genere  offriva  agli  avvo- 
cati e  causidici  fonte  inesausta  di  lucri  continui.  Al  temporaneo  uljicio  di  giu- 
dici erano  sempre  chiamati  i  nostri  avvocali  ,  e  molti  i)ervcnivano  ai  piii  alti 
uffici!;  sicché,  come  nei  secoU  precedenti,  la  civile  prudenza  e  la  Intona  fauia  dei 
giureconsulti  era  il  mezzo  più  sicuro  di  otleuero  i  più  distinti  titoli  e  le  più 
grandi  fortune. 

L"  insegnamento  dello  giuridiche  discii)line  continuava  noli'  antica  Univcr- 
.sità  di  Catania:  e  ad  es.sa  erasi  aggiunta  1"  Accademia  palermitana,  che  nei  pri- 
mordi del  secolo  ebbe  titolo  e  grado  di  Università,  e  distinti  professori  di  scienze 
giuridiche.  Non  si  limitava  lo  studio  legale  alla  sola  interpretazione  di  tesli  delle 
varie  leggi:  ma  comprendeva  le  parti  razionali  e  positive  della  giurisprudenza  , 
per  guisa  che  le  più  sane  teoriche  del  naturalo  diritto  e  d<;lla  economia  civile 
si  univano  al  luniro  .studio  dello  leggi  dvili ,  feudali  e  canoniche.  I  giureconsulti 
siciliani  seiiuivano  il  progre.s.so  delle  scienze  sociali,  e  vedeano  il  crescente  niidio- 
ramento  dello  condizioni  civili  della  società,  (pianlumpie  non  fosse  del  tulio  rico- 
no.sciuta  la  civile  eguaglianza  .  poiché  i  privilegi  signorili  ed  ecclesiastici  .  tut- 
tavia esistevano,  ancorché  grandemente  scemati.  Studiavano  i  nostri  completa- 
mente il  patrio  diritto:  ma  non  più  si  occupavano  di  scriverne  commenti,  poiché 
sentivano  la  necessità  di  grandi  riforme. 
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Lf  logfii  criiiiiiKili.  coiiiiiui  e  imlrir.  non  più  ospniiii'VMiiii  li-  coiulizioiii  oLvili 
(lolla  iiaz'hiiH',  0(1  oi'aiio  mollo  iiil'oriori  al  liii'iiioi-ainoiilo  loofico  dolio  soioiizi»  j^iu- 
ridiclio.  Nolla  iiralica  |)orci(')  orano  in  p'raii  parlo  cadiilo  in  dosnolndino,  o  l'iiiiaslo 
incllìcaci.  sìa  p.>r  le  lì'0(pioiiti  i^razio  o  CDinniiitazioni  di  pono,  sia  por  lo  honitjne 
sontonze  doi  mai^istrati  olio  a|)plioavaiU)  sovonlo  peno  ai'hilrai'io  inforiori  allo 
losiali  ;  ma  pur  sompro  sovoro.  ovo  si  pon.naiio  in  confronto  con  lo  odioi-no  liO 
forine  doi  giudizi  oransi  migliorato  da  molli  anni  por  lo  nuovo  Is/niz-ioììi  por 
rosompio  lodevole  dello  riformo  toscano,  e  diveniano  più  ragionevoli  e  moderale 
nella  pratica  ,  ed  era  sempre  cre.scontc  !"  aspirazione  a  maggiori  garontie  della 
innocenza  e  a  pratiche  più  umane  in  ogni  criminale  ])roc(\sso. 

Tre  imporianli  lavori  venuoro  pubblicati  in  (pioli"  età  sul  dritto  pniiblico  e 
privato  della  Sicilia.  Il  sommo  Grcf/orio  esponeva  nella  LTni versila  di  Palermo 
il  dritto  pubblico  siciliano ,  aiutato  da  regia  munificenza  noi  suoi  studi  e  nella 
raccolta  e  i)ubl)licazioiic  dì  storici  monumenti.  Con  grande  ingegno  e  dottrina 
egli  raccolse  ed  ordine)  le  storiche  notizie  e  le  leggi  clie  informano  il  nostro  pub- 
blico dritto.  Descrivendo  le  condizioni  della  Sicilia  nel  tempo  della  conquista  nor- 
manna, addil(ì  gli  ordini  primitivi  della  nostra  monarchia,  le  ])r(>rogative  della 
regia  dignità,  la  introduzione  degli  ordini  od  usi  feudaU  ,  le  giurisdizioni  regie 
e  baronali  ,  i  sistemi  di  uiilizia  feudale  ,  1;;  contribuzioni  publilìche  nelle  città 
demaniali  e  nelle  terre  baronali,  ed  infine  le  parli  essenziali  della  nostra  poli- 
zia ecclesiastica.  Tale  jirospetto  storico-giuridico  del  dritto  pubblico  veniva  svol- 
gendo per  varie  epoche,  sotto  il  governo  dei  re  normanni ,  svevi  ed  aragonesi, 
e  indicava  poi  le  novità  introdotte  nell'epoca  vice-regia,  nelle  giurisdizioni,  nei 
supremi  magistrati  e  nel  reggimento  municipale,  esponendo  cosi  le  vicende  del 
dritto  pubblico  siciliano  sino  alla  fine  del  secolo  XVII. 

Se  morte  immatura  non  avesse  interrotto  i  lavori  del  Gregorio  (1809),  egli 
avrebbe  più  liberamente  scritto  nel  tempo  delle  riforme  siciliane  (1812),  e  con- 
dotto le  sue  storiche  esposizioni  fino  all'  età  sua  ,  mostrando  intej'e  le  vicende 
del  nostro  dritto  pubblico,  che  egli  di  tanta  luce  adornava,  ((uando  lasicula  monar- 
chia già  volgeva  al  suo  termine. 

Una  vasta  fatica  di  un  genere  affatto  diverso  compiva  in  (liiel  tempo  Fran- 
cesco Candlni.  Senza  trattare  alcuna  cpiistione  di  pratica  giurisprudenza,  uè  occu- 
parsi per  nulla  delle  storiche  origini  o  delle  generali  teox'iche,  egli  offriva  sotto 
nome  di  Codice  .  un  prospetto  che  conteneva  per  ogni  materia  nuasi  un  com- 
pendio di  tutto  il  dritto  puliblico  e  privato  della  Sicilia  ,  additando  tutte  le  leggi 
importanti,  con  ordine,  chiarezza  e  metodo  soddisfacente. 

Vari  lavori  sul  dritto  siculo  pubblicava  in  quel  lempo  il  Rorchef/ì.  in  lingua 
volgare,  per  la  pratica  utiUtà  del  foro;  ma  rimanevano  incompleti  forse  per  le 
sopravvenute  mutazioni  politiche.  Recava  però  egli  a  termine  una  vasta  opera 
che  esponeva  l"  Ordine  dei  giudizi  civili.  Premettendo  alquante  teoriche  per  ogni 
materia,  spiegava  le  norme  di  rito  secondo  il  dritto  comune  e  siculo  ed  aggiu- 
gneva  copiose  formolo,  che  resero  quelle  spiegazioni  più  utili  nella  pratica  quo- 
tidiana. 

Erano  queste  le  condizioni  della  legislazione  e  giurisprudenza  siciliana  nei 
lirimordi  del  secolo:  e  non  si  erano  da  alquanti  anni  migliorate  con  nuove  riforme, 
perchè  gli  eccessi  della  rivoluzione  francese  aveano  ingenerato  terrori  e  sospetti 
contro  ogni  progetto,  di  novità.  Ma  pel  progresso  dei  lumi  e  per  le  continue  notizie 
delle  grandi  novità  francesi  ed  italiche  ,  cresceva  il  desiderio  di  migliorare  le 
proprie  sorti  e  di  ottenere  nuove  garentie  per  la  sicnla  libertà  e  indipendenza. 
I  colti  e  sinceri  siciliani  giovaronsi  del  tempo  propizio  a  tah  riforme,  pel  tiivore 
del  governo  inglese,  che  allora  difendeva  dalle  armi  francesi  la  corte  borbonica 
qui  rifuggitasi  ,  e  sosteneva  gli  amatori  delle  garentie  costituzionali  nella  bra- 
mata riforma  della  sicula  costituzione. 
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Con  lidi  auspicii  in  qiiestu  antica  caiìitale  del  resino  di  Sicilia  si  riunivano 
in  generale  e  straordinario  Parlamento,  i  tre  ordini  dello  slato,  per  la  riforma 
e  il  mijilioramento  delie  len!,'i:  e  una  cnucunlia  ammirevole  isi)irava  le  basi  della 
costituzione  novella.  Si  desÌ!j:narono  i  limiti  delle  re^^ie  prerojfative,  convenienti 
alla  dignità  reale  in  una  nionarcliia  temperala;  fu  diviso  il  parlamento  in  due 
sole  camere  dei  Comuni  e  dei  Pari;  fu  assicurata  la  indipendenza  dell'autorità 
giudiziaria,  e  venne  garentita  da  ogni  arlìitrio  la  libertà  individuale.  I  baroni 
proclamarono  solennemente  1"  abolizione  dei  feudi  e  di  ogni  giurisdizione  signo- 
rile. Si  designavano  poscia  le  facoltà  e  i  limiti  dei  Ire  jìoteri  sovrani,  legislativo, 
esecutivu  e  giudiziario;  si  lis  .ivano  le  norme  jier  la  libertà  della  stampa,  e  si 
riordinavano  più  liberamente"  i  consigli  civici  e  i  magistrati  municipali.  La  costi- 
tuzione sicula  di  antica  origine  wniva  co.sì  riformata  con  grande  prudenza  poli- 
tica nel  nuovo  statuto,  che  era  allora  unico  nell'Italia;  ])oicliè  la  dominazione 
napoleonica  introduceva  grandi  riforme  e  legj;!.  ma  impediva  ogni  giU'entia  costi- 
tuzionale in  Francia  e  in  ogni  parte  della  peni.sola. 

Il  nostro  statuto,  alieno  egualmente  dalla  tirannide  e  dalla  licenza,  opportuno 
a  promuovere  tutti  i  miglioramenti  civili,  non  rinnegava  le  tradizioni  giuridicbe 
e  le  istituzioni  i»reesistenli.  ma  le  contempcrava  alle  nuove  leggi,  conciliajulo.  per 
quanto  era  possibile,  le  istituzioni  liberali  d'origine  francesi!  con  le  mouarcliiclie 
e  quasi  aristocraticlie,  sia  esistenti  ncU'  isola  nostra ,  sia  attinte  per  imitazione 
dalle  leggi  inglesi. 

Malgrado  le  discordie  e  gli  ostacoli  per  cui  rimase  incompleto  il  grande  lavoro 
furono  di  somma  inq)orlanza  le  rifomie  della  legislazioni'  siciliana.  L"  abolizione 
del  feudalismo  e  le  moltiplici  sanzioni  ,  clic  poneano  tuie  a  molli  privilegi  ed 
abusi,  iniziarono  un  rinnovamento  della  nostra  società.  Svanivano  del  tutto  lo 
disuguaglianze  giuridiche  delle  condizioni  personali,  e  lutti  gli  abitanti  dell'  i.sola 
proclamavansi  di  eguale  diritto  e  condizione.  Si  svincolava  la  proiwietà  inmio- 
biliare  dal  sistema  clic  per  .sette  secob  avea  distinto  i  fenili  dagli  allodi,  la  pro- 
prietà signorile  e  privilegiata  dalle  minori,  libere  e  inferiori  ])roprietà  allodiab. 
S{)enta  ogni  distinzione  introdotta  dal  feudalismo  ,  tutte  le  proprietà  divennero 
allodiali  jìrcsso  ciascun  possessore,  e  sollanlo  rimase  inalterato  l'ordine  di  suc- 
cessioue.  perchè  gravi  discordie  impedirono  la  sanzione  della  legge  sui  fedecom- 
messi.  Non  furono  nell'  abolizione  compresi  i  dritti  legittimi  di  dominio  privato 
od  enfiteutico:  w  si  confusero  cogli  abusi  baronali  lo  prestazioni  regolarmente 
dovute,  e  non  dipendenti  da  abuso  o  pi'crogativa  signorile.  Furono  chiaramente 
indicati  i  vari  dritti  e  gli  usi  civici  e  le  promiscuità  di  dominio,  per  cui  occor- 
reva lo  scioglimento  o  il  compenso. 

Si  proclamò  1"  abolizione  di  ogni  pena  arbitraria,  e  si  prescrisse  che  la  cri- 
miiuile  legislazione  fosse  riformata  ;  ma  insieme  fu  .sancito  che  le  leggi  vigenti 
rimanessero  feiMue  fino  alla  sanzione  di  un  nuovo  codice  i)enale.  Se  ne  compi- 
lava un  progetto  .  clic  .studiavasi  di  modificare  in  molle  parti  1'  antico  diritto  , 
imitando  il  codice  francese,  e  conservando  molta  parte  del  dritto  preesistente  comune 
e  sicolo;  ma  ipiel  progetto  non  venne  esaminato  dal  Parlamento,  e  le  leggi  cri- 
minali rimasero  nell"  antica  condizione.  Nella  iiralica  perù  tutto  era  mitigato  per 
la  moderazione  ispirata  dal  civile  progresso:  e  la  prudcMiza  dei  magistrati  ajipli- 
Ciiva  pene  arbitrarie .  invece  delle  legali  più  severe  ,  infliggendo  co.si  pene  più 
miti,  e  convenienti  alle  condizioni  degli  accusati,  alle  speciali  circostanze  del  fatto 
ed  al  grado  delle  pròve  raccolte.  Ciò  non  è  conforme  ai  sani  principii  della  odierna 
scienza  di  ragion  criminale;  ma  nella  pratica  era  il  mezzo  unico  e  giuridico  di  miti- 
gare gli  errori  e  1'  antica  severità  delle  sanzioni  penali  del  dritto  romano  e  sicolo. 

Grande  mutazione  si  fece  negli  ordini  giudiziali;  ])oicliè  si  idiolirono  tutte  le 
giurisdizioni  baronali,  i  meri  e  misti  imperi  ,  i  fori  privilegiati  e  moltiplici  ,  e 
a  tutti  sostituiva.si  l'unica  potestà  giudiziaria  dei  magistrali  ordinarli.  Gravi  di.spute 
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ritardavano  (illiTiiiodo  la  sanzione  tlol  nuovo  oniinanionto;  ma  vonnp  ailìno  san- 
cita la  rifoi-nia  nont-rale  dogli  ordini  sjiiudiziaii  secondo  i  progetti  o  regolamenti 
deirnltimo  parlamento,  die  otleiiero  sanzione  sovrana,  e  servirono  iioi  di  norma 
ai  posteriori  riordinainenti.  Erasi  isliliiilo  un  Trilmnale  supremo  di  giustizia,  simile 
ili  parte  alla  Corte  di  Cassazione  :  si  conservarono  le  giurisdizioni  della  (Iran 
Corto  e  del  Concistoro,  oltre  le  Curio  iiii'eriori  di  Palermo.  :\lessina  e  Catania, 
e  i  magistrati  locali  in  ogni  terra  e  cillà.  Alla  Corte  dei  Conti  o  del  il.  l'alriinonio 
sostitiihasi  il  trilmuale  deirKrario.  e  per  le  coso  commerciali  riordinavasi  il  Supre- 
mo mauislralo  di  commercio,  e  i  Consolati  di  terra  e  di  mare.  l'resso  le  vario 
codi  si'  istituirono  avvocali  o  procuratori  doli'  Erario  e  della  leggo,  ed  avvocati 
e  procuratori  dei  poveri.  Si  vollero  eletti  a  vita  i  capi  di  quei  tribunali  ,  ma 
biennali  ì  giudici,  che  secondo  Taiitica  consuetudine  si  sceglievano  fra  gli  avvo- 
cati. Si  conservava  cosi  la  base  delle  antiche  giurisdizioni  sicole.  mista  in  gran 
parte  al  sistema  giudiziale  francese,  che  introducevasi  senza  servile  imitazione. 
Riconoscendo  insufliciente  la  sorveglianza  dei  magistrati  superiori,  fu  sancito  \m 
popolare  sindacalo  .  ammettendosi  1'  azione  i)opolare  innanzi  il  parlaineato  per 
on-ni  colpa  od  abuso  dei  manistrati.  Pel  rito  civile  si  introdussero  tre  grandi 
novità,  poiché  si  proscrisse  l"  uso  del  latino,  si  ordinò  la  esposizione  dei  motivi 
in  ogni  sentenza,  e  si  statuì  che  due  sentenze  uniformi  farebbero  cosa  giudi- 
cata :  ma  i  progetti  del  nuovo  rito  non  vennero  mai  in  esame  ,  e  rimasero 
vigenti  le  forme  antiche.  .    . 

Sul  rito  penale  si  promulgarono  akiuante  norme  fondamentali,  si  vietarono 
i  processi  per  in([uisizione  e  senza  accusa  di  parte  lesa,  tranne  pei  casi  più  gravi; 
si  volle  un  mandato  scritto  dal  magistrato  per  ogni  arresto,  e  si  agevolò  la  fide- 
iussione per  evitare  la  detenzione  preventiva.  Si  vietò  ogni  sevizia  e  si  pre- 
scrisse che  i  testimoni  fossero  intesi  in  presenza  dell'  accusato.  Si  volle  per  le 
cause  criminali  il  giudizio  dei  giurati  o  giudici  di  fatto;  ma  non  vennero  ordi- 
nate le  norme  per  la  esecuzione  di  questa  nuova  istituzione,  rimasta  del  tutto 

ineseguita.  .   ,  ,   i  •.,         i 

Molti  furono  in  quel  tempo  i  lavori  speciali  su  vane  parti  del  drillo  jiul)- 
lilico  e  privato  che  voleasi  riformare.  Si  pubblicavano  progetti,  oiiuscoh.  memorie 
e  polemiche,  e  tutto  rivelava  con  quanto  zelo  ed  ingegno  i  siciliani  trattassero 
quegli  argomenti,  applicando  con  senno  pratico  le  più  importanti  teoriche  sia  a 
sostegno  dei  vari  progetti  ,  sia  a  difesa  di  antiche  istituzioni.  Le  controversie 
su  varie  materie  di  dritto  pubblico  ecclesiastico  per  la  proprietà  dei  beni  del  clero 
e  delle  corporazioni  religiose  e  pel  progetto  di  censuazione  dei  beni  ecclesiastici, 
furono  svolte  ampiamente  con  molta  dottrina;  perchè  sorse  allora  grave  ed  osti- 
nata in  Sicilia  quella  disputa  che  rimase  allora  indecisa,  e  che  vedemmo  rina- 
scere dopo  mezzo  secolo,  con  poca  novità  di  priucipii ,  e  forse  con  minore  sin- 
cerità di  propositi.  .  . 

Prove  solenni  rimangono  della  esalta  cognizione  del  dritto  pubblico  siciliano, 
e  delle  sapienti  dispute  intorno  alle  varie  sue  parti,  che  si  doveano  modificare 
alquanto  secondo  le  nuove  condizioni  sociali.  Balsamo  mostra  nelle  sue  Memorie 
Segrete  le  ragioni  di  ogni  progotto  e  le  opposizioni  diverse,  con  una  franca  espo- 
sizione che  rivela  il  precipuo  autore  dei  prindpali  progetti:  poiché  Balsamo,  come 
egli  narra  ■<  fu  incaricato  di  studiare  quanto  più  potesse  di  costituzione  siciliana 
e'  britannica,  e  abbozzare  e  presentare  degli  articoli,  che  senza  distrugger  molto, 
riformassero  e  migliorassero  l'esistente  politico  edificio  del  regno  ». 

Pnlmeri,  amico  e  discepolo  del  Balsamo,  traeva  poi  da  quelle  Memorie  frm\ 
parte  del  suo  Saggio  storico  e  poìitico  sulla  Cosiituzione  del  regno  di  Smlia 
o  pur  didiiarava  che  «  Balsamo  pieno  la  mente  ddla  Costituzione  d  Inghilterra 
che  aveva  a  fondo  studiata  nella  sua  dimora  in  quel  paese  .  non  si  tosto  ebbe 
e.<;aminati  i  Capitoh  del  regno  di  Sirilia.  conobbe  che  la  difl^reuza  tra  la  coslilu- 
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zione  iimlcse,  e  1"  (trijiiiiaria  costituzione  di  Sicilia  era  effetlo  o  ilell'abuso  o  del- 
l'inosservaiiza  di  alcuni  capitoli  »  ed  aitgiugnc  clic  «  sarchile  slato  a  desiderare 
per  lo  bene  della  Sicilia  che  quel  piano  fdi  Balsamo)  si  fosse  adottalo  come  nacque.» 
Palmeri  mostrasi  liene  istruito  delle  leg^'i  fondamentali  della  sicula  monarchia; 
ed  e;;li  sludiandi)  la  storica  esposizione  che  il  Gre;,'orio  avea  fatto  del  nostro  dritto 
pubblico,  sejipe  i,Movarsenc,  facendone  savi  e  rapidi  cenni  nella  sua  Somma  della 
Storia  di  Sicilia.  Gayliaiii  faceva  ]m  un  brevissimo  (piadro  delle  vicende  del 
drillo  pidiblico  siciliano,  che  desumea  dalle  Considerazioni  del  (Ireirorio,  ma  che, 
sventuratamente  de.stimiva  a  notare  iiV  inconvenienti  delle  vieti'  isliluzioni,  non 
già  per  inferirne  (come  avrebbe  dovuto)  la  importanza  delle  libere  e  sapienti 
riforme  sicule  di  quel  tempo:  ma  per  mostrare  invece  la  utilità  dei  nuovi  ordini 
allora  arbitrai-inmenle  e  con  tradita  fede  introdotti ,  sulle  l'oviue  della  libertà  e 
indipendenza  siciliana.  Fodera  con  frrandc  inge-ino  ed  entusiasmo  giovanile, 
ideava  sulla  criminale  legislazione  un  ampio  lavoro  che  appena  iniziava,  limitan- 
dosi alla  esposizione  generale  dei  princi])ii.  attinta  al  sistenia  di  Hentham.  allora 
dominante  ,  e  studiandosi  di  farvi  qualche  modilicazione.  l'idiblicava  ])oi  una 
elaborata  Memoria  all'Alta  Corte  del  Parlamento,  tli  cui  non  fanno  menzione  i 
suoi  liiografi,  ma  che  pur  merita  alta  lode,  perchè  offre  una  pregevole  narrazione 
di  avvenimenti  e  disegni  politici  di  quella  età,  e  addila  liberali  teoriche  intorno 
alle  garenlie  novelle  liella  libera  stamiìa,  spiegando  le  antiche  leggi  sui  libelli  , 
ed  applicando  lutto  con  grande  liberlà  ed  ingegno  alle  condizioni  speciali  di 
quell'epoca  sempre  memorabile  per  la  Sicilia. 

Tante  riforme  iniziate,  e  tanti  studi  e  progetti  mostravano  le  basi  di  una 
legislazione  novella  ed  un  rinnovamento  di  ogni  civile  istituto  senza  disonlini 
e  orrori  di  rivoluzione,  e  senza  comando  arbitrario  di  legislatori  slraaieri:  talché 
la  Sicilia.  ]ier  libero  volo  del  proprio  parlamento,  saviamente  conciliava  le  anli<"he 
istituzioni  e  le  norme  del  dritto  comune  e  patrio  agli  esempi  utili  deiringhillerra 
e  alle  migliori  riforme  italiche  e  francesi. 

.  Tutto  perù  rimaneva  imperfetto  per  le  grandi  mutazioni  politiche  avvenute, 
dopo  i  disastri  napoleonici.  I  due  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  divisi  da  molti  secoli 
si  vollero  improvvidamenle  congiunti  in  unico  lìef/no  delle  Dac  Sicilie,  togliendo 
all'isola  nostra  istitazioni,  iilolo  e  dif/nità  di  rer/no  indipendente.  Riordinavasi 
il  nuovo  regno  unito  con  sistemi  novelli  e  di  origine  francese;  ma  non  si  spegneva 
del  tutto  l'autonomia  sicula:  poiché  con  legge  speciale  erano  conservati  alquanti 
lirivilegi.  I  nuovi  decreti  rivelavano  con  ([uanta  cura  si  volessero  sostituire  agli 
ordini  preesistenti  le  nuove  istituzioni  e  leggi  uniformi  con  grande  pompa  di  zelo 
pel  pubblico  bene  e  pei  miglioramenti  civili.  Vedeasì  la  necessità  di  conser-yarc 
le  riforme  principali  sancite  e  giurate  in  Sicilia,  s'i  per  le  leggi  concernenti  le 
persone  o  i  beni  liberi  e  feudali,  come  pei  civili  o  criminali  giudizi;  e  per  Napoli 
era  del  pari  importanti*  la  cons'<rvazione  delle  grandi  riforme  di  leggi  ed  istituzioni 
introdolle  dalla  dominazione  francese  e  non  ripugnanti  alle  condizioni  .sociali. 
Si  prepararono  riforme  sapienti  nella  legislazione  unica  so.stiluila  alle  antiche 
leggi  e  destinata  quasi  a  darci  un  compenso  delle  nostre  iierdule  libertà  itolitiche. 
Fu  sancita  per  la  Sicilia  l'abolizione  delle  sostituzioni  (ideconimissarie  e  la  speciale 
divisione  dei  beni  jiria  vincolati  per  patti  e  leggi  speciali.  Un  nuovo  ordinamento 
giudiziale  sulle  basi  dei  sistemi  francesi  con.servava  in  jiarte  le  giurisdizioni  e 
riforme  dal  nostro  parlamento  adottate,  tanto  per  i  magistrati  inferiori  in  ogni 
comune,  e  per  le  .selle  corti  criminali  sostituite  alle  proposte  sette  corti  dei  giurati, 
quanto  per  le  tre  corti  civili  di  t'alermo,  Messina  e  Catania  e  per  la  Cortesnprema 
di  giustizia  della  Sicilia.  Si  regolarono  con  nuovi  statuti  i  sistemi  di  amministra- 
zione civile,  simili  ai  francesi  e  napoletani,  conservando  sempre  una  parte  della 
sicula  autonomia  amministrativa  e  giudiziale.  Promulgavasi  il  Codice  unico  di 
legislazione  civile  e  criminale,  con  molte  sapienti  riforme  delle  leggi  francesi  , 
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che  sarebbe  siiperlliio  eimiiiorarc  .  sia  por  aliiiiaiite  iiuitazioiii  nel  (irilto  civile, 
sia  per  molti  e  j-raiidi  iiiitilioruiiuMiti  inlrodoUi  nelle  lei^iii  lìonali  secondo  le  più 
sapienti  tradizioni  della   scienza  italiaiui. 

Varie  lejigi  speciali  allora  enei  leiii|ii  se^uculi  provvidero  (iii|iiirlunanieiile  alla 
conciliazione  di  alenili  antichi  usi  della  Sicilia  con  le  nuove  legai  e  vennero 
desiiiuati  i  modi  più  convenienti  i)er  V  abolizione  d"  ogni  residuo  di  abusi  fen- 
dali e  iier  lo  scioglimento  di  dritti  promiscui  ,  di  servitù  ed  usi  civici  che  si 
giudicavano  dannosi  alla  prosperità  della  sicula  agricoltura. 

Imprudente  uiiilicazione  e  iiromiscuità  di  nl'lìcii  fu  indi  l'alta  per  mi  decen- 
nio (lSo7-18l7);  ma  la  grande  rivoluzione  siciliana  (1848)  rivelò  insopportabili 
i  mali  dell"  improvvida  fusione,  e  indusse  il  restaurato  governo  borbonico  a  più 
miti  consigli,  conservando  una  separata  animi uisli'azione. 

I  miglifiramenti  delle  leggi  e  della  puliJilica  amministrazione  erano  in  gran 
pai'te  superiori  ai  coutem])oraiiei  isliluli  e  codici  italiani;  ma  la  forma  d(!l  governo 
assoluto,  la  dura  repressione  delle  civili  e  liberali  aspirazioni  siculo  impedivano 
maggiori  riforme  convenienti  al  civile  progresso  ed  ai  sistemi  adottati  dai  liberi 
goverui  ed  agli  ordini  cosiilnzionali.  che  la  Sicilia  bramava  per  costante  tradi- 
zione, come  rimedio  ai  suoi  mali. 

Gravi  e  inlinite  contestazioni  sorgeano  s])ecialmenle  fra  le  ricche  famiglie 
patrizie  per  le  abolizioni  di  fendi  e  lo  sciogUinento  dei  fedecommessi,  per  le  nuove 
regole  di  successione,  e  poi  ]iei  dritti  iiromiscui  e  per  altre  speciali  novità  e  riforme 
di  leggi  ed  usi  antichi.  Si  traila  vano  perciò  iunnnierevoli  qnistioui  di  drillo  comune 
e  sicolo  e  di  nuova  giurisprudenza,  complicale  oltremodo:  ed  ampianuMile  svol- 
geansi  nelle  memorie"  legali,  nelle  arringhe  alle  solenni  udienze  di  nostre  corti 
e  nelle  decisioni  che  poneano  termine  alle  grandi  controversie. 

Molti  distinti  magistrati  ed  egregi  avvocati  in  questo  periodo  (1816-1860) 
seppero  con  grande  ingegno  e  legale  perizia  applicare  nei  giudizi  le  nuove 
leggi  e  conteniperare  le  dottrine  deirautica  giurisprudenza  comune  o.  sicula  pei 
dritti  anteriormente  quesiti  e  per  le  moltiplici  quislioni  transitorie.  K  supei-ftuo 
additare  gF  illustri  nomi  dei  giureconsulti  siciliani  di  questa  età  ,  tutti  educati 
agli' studi  severi  della  romana  giui'isiirndenza  e  del  patrio  diritto,  che  seppero  con 
grande  senno  svolgere  ed  applicare  noi  giudizi.  Fodera,  divenuto  uno  dei  primarii 
avvocati,  non  intermetteva  gli  studi  di  lettere  e  scienze,  e  pubblicava  una  dotta 
memoria  per  difendere  la  pratica  siciliana  dell'  ntile  interdetto  salviano  sotto  lo 
impero  del  nuovo  codice.  Franco  illustre  magistrato,  e  già  ministro,  distingue- 
vasi  per  forte  e  sottile  ingegno,  che  pur  volgeasi  ad  altri  sindi;  e  perciò  la  pub- 
blicazione postuma  di  alquanti  suoi  manoscritti,  il  dimostra  profondo  conoscitore 
delle  più  astruse  investigazioni  metalìsicbe.  Scovazzo  fu  chiarissimo  nei  piìi  alti 
uffici,  e  sempre  caro  ai  Siciliani  per  la  sua  dottrina  ed  onestà,  e  perchè  tentò 
di  conciliare  le  nostre  franchigie  (1848)  con  la  unilà  monarchica  delle  Due  Sicilie, 
allora  imposta  forse  dalla  diplomazia  europea.  Di  lui  rimangono  poche  riflessioni 
sulla  Corte  di  Cassazione,  che  egli  sostenne  contro  il  progetto  della  Terza  Istanza; 
ed  un  suo  bel  giudizio  sulla  importanza  della  costituzione  siciliana  (181'2)  fu  da 
me  pubblicato  e  rivela  il  costante  suo  amore  pel  paese  natio  dopo  la  odierna  uni- 
ficazione (1).  ••11 

Non  occorre  ricordare  i  meriti  speciali  dei  chiari  giureconsulti  .  di  che  la 
Sicilia  si  onora,  e  basta  accennare  che  fra  noi  rimane  cara  ed  onorata  memoria 
dei  molti  egregi  avvocati  e  magistrati,  Tnrretla,  Sollima,  Pasqualino,  Cupanì, 
Fodera,  Ognibene,  Fardella-Cumia  ,  SdmonelU,  Antonino  Franco  e  Francesco 

(1)  Onusti)  occollente  giudizio  di  Srovazzo  sul  nostro  statuto  dot  1812  fu  da  me  iiubblicato  (se- 
condo 1'  aulourafo  che  ne  conservo)  nel  v.  n,  p.  241  della  mia  istoria  della  legislazione  civile  e  cn- 
viinak  di  Sicilia  comparata  con  le  leggi  italiane  e  straniere  dai  tempi  antichi  sino  ai  jmsenti. 
Palermo.  1874. 


NEL    SECOLO    XIX  7 

Franco,  AgnelUt,  Scornzzo,  Ctitnliotti ,  Napolitani ,  Calvi,  Scoppa  e  Viola ,  ed 
altri  iion  poclii  in  Palermo,  tossina  e  Catania  ed  altrove,  die  di  tanta  luce  ador- 
narono la  magistratm-a  ed  il  foro  ;  lalclié  si  può  francamente  airermarc  die  la 
Sicilia  si  reputerehhe  felice  e  onorata,  se  nei  tempi  jn-esenti  e  nei  i'ntnri  avesse 
magistrati  ed  avvocati  die  per  in},'e(,Mio  e  dottrina  potessero  dirsi  eijnali  o  degni 
rappresentanti  di  (pieiili  illnstri  giureconsulti. 

Avrebbero  potuto  i  nostri  giovare  alla  scienza  e  alla  iiralica  con  opere  vera- 
mente importanti  di  giurisprudenza,  in  tpiesto  periodo:  ma  le  grandi  e  lucrose 
occupazioni  impedivano  i  distinti  avvocati  e  magistrati  dalle  gravi  e  lunghe  l'atidie 
indispensabili  |)er  le  opere  giuridiche  di  grande  importanza:  e  peraltro  appena 
promulgati  i  nuovi  codici,  (piasi  conformi  ai  francesi,  qui  iiervenivano  e  a  tulli 
giovavano  le  varie  opere  francesi  di  giunsprudcnza.  Kegli  anni  scgnenli  i  più 
celebri  conniienlari  j)ubblicati  in  Francia  ([ui  tosto  si  studiavano,  anzi  ]»er  mag- 
giore comodo  degli  studi  legali  erano  in  Napoli  e  in  Sicilia  tradotti  e  annotati 
0  comparati  con  le  nostre  leggi,  clic  in  varie  parti  ne  dilì'erivano.  .Molte  oiwre 
di  vario  merito  vennero  in  luce  su  diverse  materie  di  pratica  giurispruilenza  . 
della  gimisprudonza  siciliana,  ed  alquante  raccolte  in  vari  tempi  si  pubblicarono 
talché  tutto  indicava  come  sempre  fossero  fra  noi  coltivati  gli  studi  legali,  (juan- 
tunqne  non  si  facessero  connnentari  dell"  intero  codice,  e  .si  fosse  invece  preferito 
l'uso  delle  eccellenti  opere  francesi,  e  per  le  materie  penali  anco  di  vari  egregi 
lavori  napolitani. 

Erasi  migliorato  l' insegnamento  delle  scienze  giurididie  ;  poidiè  oltre  gli 
studi  di  economia  politica  .  di  fdosotia  morale  e  naturale  diritto  ,  e  del  diritto 
romano  e  canonico,  per  cui  si  otteneva  la  laurea  dottorale  in  ambe'  le  leggi,  .si 
agginnse  flS'tll  l'insegnamento  della  nuova  legislazione,  civile,  commerciale,  e 
penale,  e  di  medicina  legale.  Distinti  professori  nelle  tre  nostre  Università  inse- 
griavano  le  discipline  legali,  e  fra  essi  basta  ricordare  i  duo  celebri  nomi  di  Eme- 
rico  Amari  e  D'.Vcquisto.  Noto  per  profonde  opere  di  metafisica,  che  restaura- 
rono in  parte  le  tradizioni  migliori  della  filosolia  italica.  D'Acquisto  otteneva  lodi 
meritate  ;  e  pubblicava  i  due  corsi  di  Filosofia  morale  e  Filosofia  del  dritto , 
con  metodo  nizioiiale  e  profonde  riflessioni  degne  dell'egregio  fdosofo,  die  avea 
esposto  i  più  grandi  jirincipii  metafisici  nel  suo  pregiato  Sistema  della  scienza 
universale. 

Amari  pubblicava  pregevoli  lavori  economici  e  giuridici  nel  Giornale  di  sta- 
tis/ica.  che  olTriva  ai  colti  ingegni  siciliani  occasione  propizia  di  svolgere  le  più 
gravi  qnistioni  delle  moderne  sci'^nze  sociali.  Annunziava  libere  e  ingcgno.se  vedute 
sul  diritto  criminale,  su  la  statistica  penale  e  sul  popolare  giudizio  dei  giurati; 
e  con  vari  lavori  rivelava  la  moltiplico  sua  erudizione  e  la  profonda  cognizione 
delle  migliori  teoriche.  Studiavasi  con  la  voce  e  con  gli  scritti  di  preparare  mi- 
gliori destini  alla  patria  nostra,  i 'spirando  ai  giovani  siciliani  i  più  liberi  e  nobili 
sensi  (li  umanità  e  di  civile  progresso;  talché  la  nostra  gioventù  cresceva  allora 
educata  ai  sani  principii  delle  scienze  sociali  e  a  vero  amore  di  patria  ,  mal- 
grado i  tempi  dimoili  che  indi  seguirono.  Dopo  akpianti  anni  di  nuove  fatiche 
incoraggiato  dagli  egregi  cultori  della  lilosofìa  civile,  e  specialmente  dall'  illustre 
Mamiani  restauratore  dell'italica  lilosolia,  e  con  lui  vivente  in  esilio  onorato.  Amari 
pubblicava  in  Genova  (1857)  la  eccellente  Critica  di  una  scienza  delle  legisla- 
zioni comparale.  Questo  grande  lavoro  rivela  i  lunghissimi  studi  e  le  profonde 
meditazioni  filosofiche,  storiche  e  giuridiche  dell'  illustre  autore,  e  rimane  monu- 
mento immortale  di  gloria  pel  nome  siciliano. 

Così  in  Sicilia  all'età  nostra  erano  degni  di  lode  e  convenienti  alla  moderna 
civiltà  i  codici,  la  giurisprudenza,  l'insegnamento  giuridico,  la  magistratura  e 
il  foro;  quantunque  le  condizioni  politiche  e  la  forma  del  governo  assoluto  non 
consentis.'^ero  m  1"  intero  svolgimento  del  nostro  incivilimento,  ne  la  libera  diffii- 
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si(M\e  iloi  m-aiuli  princiiìii  ili  verace  IìIìltIù  v.  |)rogi-csso.  Qiiesla  i)iù  aiii|)iii  lihcrlà 
(iesideravasi  fra  noi  ,  per  rianimare  di  novello  vittore  le  nostre  islitu/.iuni  e  le 
coite  menti  dei  nostri  sinreconsnlti  ,  (piando  per  grandi  uudazioni  politiche  la 
Sicilia  rinnivasi  alle  altre  regioni  ilaliche.  Cessavano  allora  le  nostre  leggi  ed 
istituzioni  in  breve  tempo:  introdiicevasi  la  generale  iironiiscnilà  degli  nflicii,  rilor- 
niavasi  il  sistema  d"  insegnamento,  e  si  mutavano  alipianto  gli  usi  del  l'oro  sici- 
liano. In  tante  mutazioni  ordini  e  leggi,  i  Siciliani  si  sono  di.slinli  per  l'applica- 
zione e  lo  svolgimento  delle  nuove  isliluzioni  ,  politiche  ,  anmiinislrative  e 
giudiziali  ,  di  cui  sarebbe  superlluo  additare  i  pregi  e  i  diletti.  Non  occorre 
hulicare  fatti  odierni  o  persone  viventi,  e  ba.sta  accennare  che  male  sono  state 
comtirese  in  varie  parli  ti'  Italia,  e  mal  descritte  e  giudicate  le  nostre  condizioni 
dopo  runificazione  delle  leggi.  Senza  vanità  nmuicipale  jiossiamo  affermare,  che 
è  un  folto  innegabile  e  provato  da  ogni  maniera  di  documenti  e  da  cifre' stati- 
stiche, che  nella  Sicilia  i  magistrati,  il  foro  e  i  cittadini  giurali  si  sono  moslrati 
detrni" delle  libere  isliluzioni.  come  i  colti  italiani  di  altre  regioni,  lìiconlando 
le  doriose  memorie  della  civiltà,  legislazione  e  giurisprudenza  sicula  dei  tempi 
precedenti,  noi  lìossiaino  a  giusto  titolo  prevedere  che  anco  nell" avvenire,  scia 
libertà  iiolitica  conuiunla  alla  giustizia  darà  protezione  sincera  e  costante  al  merito 
iulelleltuale  e  morale  in  tutti  i  pubblici  uffid,  il  vivo  ingegno  e  la  generosa  indole 
dei  Siciliani,  ne  trarranno  sempre  incoraggiamento  a  severi  studi  e  a  virtù  citta- 
dine, e  sorgeranno  fra  noi  con  nobile  gara  importaidi  lavori  storici  e  filosofici, 
che  faranno  progredire  le  scienze  giuridiche  ed  agevoleranno  f>gni  jn-ogresso  civile. 

ralenrio,  20  (jiagno  18T-"i. 


SUGLI  STUDJ  FILOSOFICI  IN  SICILIA  NEL  SECOLO  XIX 

pel  Socio  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni 


L' iillimo  veiitenuio  del  secolo  passato  vedeva  in  Sicilia  a  poco  a  poco  venir 
meno  gli  iiltiiiii  maestri  di  filosofia  cartesiana  e  leibniziana,  o  wolfiana  che  si  dicesse; 
vedeva  dilatarsi  la  scuola  Miceliana  per  tutta  risola,  quantunque  perle  opposi- 
zioni dello  studio  di  Paloriiio.  e  indi  di  Catania,  non  L,qiin!;esse  a  dominare  le  iiul)- 
bliclic  scuole:  e  notava  lìnalmeiile  1"  entrata  eziandio  in  Sicilia  dell' insemiamenlo 
iokiano,  (piando  nel  1781  , -1' anno  stesso  della  morte  di  Vincenzo  Miceli,  era 
conceduto  clic  nel  R.  Studio  di  Palermo  si  leggesse  hi  loiiica  del  Locke  coinen- 
tata  dal  Soave,  mentre  in  Catania  si  disputava  pubblicamente  per  tre  «iorni  in 
favr re  della  nuova  filosofia  (1).  Non  diversamente  nelle  altre  parti  dell'Isola  si 
osteggiavano  i  woUìani  in  grazia  delle  novità,  e  dagli  studiosi  si  preparavano  nuovi 
libri  di  testo  per  le  scuole,  ne"  (piali  dopo  l'esempio  de'  Rai/ìonamcnlì  filoso- 
fici (il  So)  del  gesuita  Giamb.  Guarini,  e  delle  Lettere  filosofiche  fl780}  defia 
cultissima  donzella  Anna  Gentile  Gagfiani,  avesser  posto  la  osservazione  fisica 
e  la  filosofia  della  esperienza  esteriore  ed  interiore.  Vero  ì;  che  dopo  breve 
tempo,  tanto  in  Palermo  quanto  in  Catania  ,  tornava  altra  volta  nelle  scuole  il 
wollìanisino,  e  quindi  già  dal  1792  sappiamo  usato  nello  Studio  palermilano  (:2) 
il  testo  del  Mackone  :  ma  ne"  primi  anni  del  presente  secolo  due  scuole  sola- 
mente si  trovano  in  Sicilia  per  le  discipline  filosofiche,  la  scuola  Miceliana  che 
V  seguita  da'  i)iù  forti  ingegni  ed  è  scuola  tutta  siciliana,  e  la  scuola  sensista, 
che  era  entrata  da  fuori,  e  trovò,  moderandosi  e  tcnqieraiidosi.  anche-  casa  fra 
noi.  La  scuola  Cartesiana  aveva  avulo  il  suo  poeta  in  Tommaso  Campailla  da 
Modica,  l'autore  deW  Adamo  ,  (1700.  1728,  1737)  pel  quale  il  Muralori  aveva 
chiamato  il  nostro  filosofo  sicifiano  il  Lucrezio  crislianu  :  la  leibnizi;ina  van- 
tava tuttavia  vivente  il  marchese  Tommaso  de'  Natali,  che  con  le  Riflessioni 
intorno  all'  efficacia  r/eìle  pene  dalle  Icfffli  minacciate  ,  aveva  data  là  Filoso- 
fia Leibniziana  esposta  in  versi  toscani  {175G)  :  e  la  miceliana  si  lodava  del- 
l'elegante  jioesia  latina  del  poemetto  Vera  P/iilosopìiiac  natura  (1700)  di  Vin- 
cenzo Scafili  da  Bronte  (3):  nessun  poeta  de'  nostri  dì  proposiio  cantava  lo  dol- 

(1)  V.  Scin'v.  ProspMo  della  Storia  leUcr.  di  Sicilia  nel  sec.  XVIll,  l.  III.  r.  1  e  la  nostri  opera 
Storia  della  filosofia  in  Sicilia  da'  tempi  antiihi  al  secolo  XIX.  Voi.  I,  I.  Ili,  p.  ,J7.'»  e.  sccg.  Pai.  ^8':l. 

(2)  Era  pnifcssorc  il  Sac.  Lconardu  l'iaz/.i  da  Salanariila.  V.  Khanco,  Scvilti  ìcHe'rarii  k  Mosof. 
postumi,  p.  XXV  e  XXXVIII.  l'ai.  JS7a. 

(3)  V.  Storia  della  Filosofin  in  Sicilia  eie.  Voi.  1,  lib.  HI,  voi.  Il,  lib.  IV,  p.  i7i  e  segg. 
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trine  della  novella  soimla  st>nsisla:  ma  Doiiicnico  Tempio  in  Catania  bclTaiido  i 
wolfiaiii,  e  Giovanni  Moli  in  Paieniio  scherzaiido  colla  soslnnza  e  eoi  sislema 
dì  Miceli  (1),  aiutavano  indirelhuiieiite  la  nuova  scuola,  la  cui  le^!;ere/,/.a  laceva 
buona  fortuna  in  faccia  ali"  aedita  e  dil'lìciie  s])ecula/.ioac  de"  iMiccliani.  Fra'  (juali 
più  operoso  e  più  illustre  di  tutti  l'abbate  Gaspare  Uivarola  benedettino,  pareva 
aver  portato  con  se  il  fervore  del  maestro,  e  parlando  e  scrivendo,  o  commer- 
ciando con  lettere,  teneva  ben  viva  fino  al  1S22,  clic  moriva  nella  sua  stessa 
città  natale,  Palermo,  la  fiaccola  del  Micelianisnio,  tuttavia  non  del  tulio  spenta 
in  Sicifia  dopo  presso  a  un  secolo  dalla  morte  del  grande  filosofo  di  Monreale  (2). 
Un  anno  innanzi  alla  morte  del  Rivarola  era  mancalo  Saverio  Guanb,  l' illustre 
teologo  Miceliano  degno  di  stare  a  lato  al  p.  Barcellona  dell'  Oratorio  ,  aneli'  egli 
(lolla  scuola  del  Miceli  :  e  indi  nel  183o  moriva  eziandio  Ginsepiic  Zerbo  pur 
di  Moiireali\  r  aulorc  della  l'ila  del  Miceli  premessa  aW  Isdf/ofje ,  Q  M\o  Inslitu- 
tioncs  pliilosop/iiac  scritte,  e  non  ancoi'a  edite,  a  svilnppamento  dello  Specimen 
Scicntifieum  del  maestro  (3j.  Si  ora  detto  clic  la  scuola  Miccliana  sentiva  d'idea- 
lismo è  di  panteismo,  ovvero  di  spinozismo  cristiano;  e  però  fu  credula  opera 
buona  il  sopi)iantarla  col  sensismo  dap|)rima,  e  col  psicologismo  od  ccclcticismo 
dappoi,  fìncliè  saviamente  si  ripigliò  altra  volta  la  via  del  Miceli,  e  correggen- 
done i  difetti  potè  vedersi  vigoreggiare  in  Sicilia  l' Ontologismo  de'  nostri  tempi  (i). 
Adunque  ,  i  primi  anni  anzi  il  primo  ventennio  di  questo  secolo  ,  in  cui 
mancavano  per  morte  i  più  arditi  e  vigorosi  Micoliani  ,  videro  le  Istitutioms 
philosophiae  di  Giacomo  Sciacca,  professore  nel  seminario  di  Mazara,  nella  quale 
opera  se  pur  si  comincia  dalla  percezione  del  senso,  va  (piesta  compita  dall'  altra 
della  couscienza  e  della  ragione;  con  più  sano  inteudimento  della  Istituzione  di 
metafisica  proposta  da  Giuseppe  Donzelli  sul  gusto  di  Locke,  Condillac,  Bonnet, 
e  della  Logim  in  ciù  non  sapeva  l'Autore  abbastanza  commendare  i  maestri 
della  verità  che  avevano  «  sostituito  gli  oggetti  sensibili  agli  astratti ,  l"  esperienza 
alle  sottigliezze,  e  1' esame  all' autorità  ».  Era  da  tutti  desiderato  in  quell'abban- 
dono dell'  antico  e  amore  del  nuovo,  nn  Corso  d  Istituzioni  filosofiche  o  di  Ele- 
menti Ideologici,  come  si  diceva,  «  degni  in  tutto  di  questo  nome  (5)  »\  e  un 
tal  Corso,  dopo  i  tentativi  (1814)  dell'  ab.  Saguti,  era  finalmente  pubblicato  nel  1822 
in  Messina  dal  can.  Giuseppe  Accordino  da  Patti,  col  titolo  di  Elementi  di  Filo- 
sofia, divisi  in  tre  volumi  ,  la  cui  partizione  ,  siccome  altrove  avvisammo  (6), 
tosto  ti  dà  a  vedere  come  F  autore  sia  appartenuto  alla  scuola  del  Condillac  e 
del  Tracy.  Lodatissima  era  quest'opera  da'  contemporanei;  e  benché  avesse  l'autore 
seguito  ne'  piiucipii  fondamentali  la  scuola  sensista,  aveva  saputo  con  molta 
arvedutezza  e  buon  giudizio  correggerla  .  s'i  che  continuarono  in  questa  corre- 
zione il  Carrozza  palermitano  e  il  Pizzolato  da  Pietraporzia,  mentre  sì  levava 
oppositore  a  quella  scuola  il  Rodriquez  di  Lipari ,  e  sovralutti  si  faceva  notare 
sin  dal  1817  pel  suo  insegnamento  di  psicologia  spiritualista,  con  novità  di  4)ro- 
fondi  studii  che  fecero  tra  noi  e  fuori  celebrato  il  suo  nome  appena  pubblicava 

(1)  Delia  poesia  satirica  del  Meli  anche  rideva  lo  stesso  Miceli,  che  voleva  letti  dagli  amici  i 
versi  scherzosi  del  grande  poeta,  dicendo  clie  «  Meli  aveva  poste  in  veduta  con  buona  grazia  e  con 
talento  le  difficoltà  che  solcano  opporsi  al  sistema  ».  V.  Stor.  della  Filos.  in  Sicilia,  voi.  II,  p.  305. 

(2)  V.  Op.  cit.  voi.  Il,  lih.  IV,  cap.  I.  .        ■    ,■ 

(3)  V.  Op.  cit.  voi.  II  ,  p.  42Ì-472  ,  ove  abbiamo  la  prima  volta  pubblicati  alcuni  capitoli 
del  Zerbo.  ,    -,      , 

(4)  Cosi  il  Franco  sin  dal  1836  giudicava  del  Miceli:  «  Noi  avemmo  m  Monreale  d  valorosis- 
simo Miceli  che  tuttora  è  ammirato  da  chi  ha  intelletto  per  comprenderlo,  dispregiato  da  altri.  Dopo 
Miceli,  di  cui  conservo  i  manoscritti,  fu  quasi  muta  in  Sicilia  la  vera  filosofia...  Oh  !  se  forti  d  in- 
gegno e  di  amor  di  patria  avessimo  meglio  apprezzate  1'  altissime  dottrino  del  Miceli.  »  V.  Scritti 
letlerarii  e  filosofici  postumi,  p.  X.  Pai.  1873. 

(3)  V.  Storio  della  Filosofica  in  Sicilia  eie.  voi.  Il,  p.  7. 
(6)  V.  Op.  cit.  voi.  li,  p.  71. 
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i  suoi  Elementi  di  Filosofia.  (1832).  anzi  la  Lezione  sull'aninut  ìimann  (1828), 
Vincenzo  Tcdesclii  l'alcrnò  Cjistcili  di  Catania  ,  professore  in  t|uella  Università 
dal  1814  al  lSo8,  e  nieritevok'  delio  lodi  del  Ciallnii|ii,  drl  Cdusin,  del  Giolìcrti. 
Giudicava  '^\ì  Klcniciiti  di  Filosofia  del  Tcdi'sclii  Enierico  Amari,  allora  (  \SM)  {gio- 
vane, ma  scmiirc  di  alla  mente  e  di  profonda  doUrina,  e  notava  in  (piel  liliro 
•  un  moderato  spiritualismo  con^Munto  con  assai  speculazioni  trascendentali .  il 
buon  senso  scozzese,  e  poche  idee  sperimentale  col  crilicismo  kantiano,  in  una 
parola  il  moderno  ecletisnio,  ecco  lo  spirito  che  ci  .sembra  Topera  dei  Tedeschi  ». 
Si  disse  pm'c  da  altri  che  coirli  Elementi  del  Tedeschi  la  scienza  si  andava  in 
Sicilia  allontanando  dal  seiiisnio  del  Condillac  e  del  Tracy,  avvicinandosi  invece 
al  moderno  eclellicismo  (1);  e  mentre  si  davano  (piesti  giudizi  sull'opera  del 
liliisiiro  calancse  si  |ireparavano  appunto  da  Salvatore  Mancino  palermitano  (piegli 
Ekmcìili  di'fdosujiu  (  1835j,  che  fecero  ofliciale  l' eccletticismo  in  Sicilia  por  circa 
un  ventennio,  e  meritarono  le  bolle  lodi  del  Gousiu  (2),  e  più  di  dieci  edizioni 
in  Sicilia  e  nel  resto  d' Italia,  ove  furono  ammessi  anche  a  lesto  di  scuole  pub- 
bliche e  private. 

In  tanto  molo  di  studi  e  di  novità  d'indirizzo  dal  ISIO  al  1820,  la  Com- 
missione di  pubblica  Istruzione  ed  Educ;izione  in  Sicilia  già  sin  dal  1821  dava 
avviso  die  si  attendeva  a  una  compilazione  di  nuove  Istituzioni  d"  Ideologia  , 
e  però  provvisoriamente  invoco  delle  Istituzirmi  del  Soave  si  lessero  gli  Elementi 
di  lilosolia  del  Galluppi.  lincile  a  proposta  dello  Scinà  si  mandava  fuori  nel  182G 
un  pruijraiiuua,  pel  quale  erano  invitati  i  cultori  degli  studi  (ilo.solici  a  presen- 
tare un  coi-so  d' Isliiuzioni  ideologiche  per  uso  delle  scuole;  e  l'opera  che  avrebbe 
vinto  il  concorso  per  la  iiiaUria,  per  l'ordine  ,  e  per  la  linffìia  ,  sarebbe  stala 
pubblicata  a  speso  della  R.  Università  degli  studi  di  Palermo  e  aduUata  per  le 
.scuole  di  Sicilia  ('ò).  (Juattro  opere  furono  presentale  all'esame  della  Commis- 
sione I  dall' ab.  .Mancino,  dal  cau.  Calcara,  dal  p.  U"Ac(|insto.  dal  prof.  Tedeschi); 
e  di  tpiesle  cadde  la  scolla  sugli  Elementi  del  Mancino,  al  cui  autore  fu  confe- 
rita la  cattedra  di  Logica  e  Metafisica  nella  R.  Università  paK'rmitaaa:  cattedra 
che  tonno  dal  Ì8^G  al  18t);),  (piando  fu  ritiralo  dall'  insognanioiito  Col  grado  di 
profe.>isorc  emerito,  e  da  quell'  anno  ad  oggi  è  restata  vuota  di  professore  ordi- 
nai'io  (4). 

Se  non  clic  ,  il  concorso  al  testo  Xx  Filosola  per  le  scuole  di  Sicilia  fece 
venire  nel  campo  degh  studi  metafisici  un  frate  francescano  .  concittadino  del 
Miceh  (morto  nel  18G7  Arcivescovo  della  sua  città  natale),  Benedetto  DAnpiisto, 
che  pubblicò  allora  i  suoi  Elcmciiti  di fil<)sujia  fondetìueiìtede  {iS':ì:')],  indi  >iC'^\i\[\ 
sino  al  18G7  da  numeroso  e  profonde  opere  che  fecero  il  D'Acquisto  principe  dei 
filosofi  couteinporanoi  siciliani.  Col  (pialo  illiLstre  uomo  vieii  su  la  .scuola  ontolo- 
gica, e  oram;ii  è  saputo  che  il  nostro  mourealese  precedellc  di  (pialclie  anno  (  183.i) 
il  Gioberti  nel  porro  a  fondamento  di  tutti  i  problemi  della  filosofia  il  principio 
di  creazione.  Delle  opere  e  delle  dottrino  logiche,  motafisicho.  morali  e  giuridiche 
del  D"  Acipiisto  non  è  possibile  fai'e  esposiziono  in  questa  brevi.ssima  notizia,  e 
già  a  lungo  no  abbiamo  dello  in  un  Ubro  di  proposilo  (5);  né  possiamo  inlral- 
tenorci  degli  altri  della  scuola  ontologica  siciliana  ivi  ricordati,  alla  quale  scuola 


(1)  V.  Op.  cil.  voi.  Il,  p.  84. 

(2)  V.  il  i)o»lro  libruUo  Salcatore  Mancino  e  r  eclettic'smo  in  Sicilia.  Pai.  18(17  ,  e  la  Storta 
cit.  voi.  Il,  lili.  IV. 

(3)  V.  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  ek.  Voi.  II,  p.  96-97  e  segg. 

(4)  V.  (ip.  lil.  \ol.  Il,  p.  Ilio  e  p.  .•,fl:i. 

(j)  y.  D'Acquisto  e  la  Filosofia  della  Creazione  in  Sicilia.  Fir.  1807,  Storia  della  Filosofia  in 
Sicilia,  voi.'  Il,  lil).  IV,  cap.  IV,  p.  ili  e  sc^^.  E  vedi  l'Essai  sur  l' hislorie  de  la  phiksophie  en 
Italie  au  dix-neucUme  siede  par  Loiis  Feuri,  t.  1,  p.  139.  Paris  1869. 
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pur  appartennero  Paoio  Morello,  di  rocenle  mancalo  ai  viventi,  e  Antonino  Franco 
di  cui  or  ora  ]n\ò  dirsi  è  venuto  fuori  un  libro  postumo  di  Scritti  Icttcrarii  e 
Jiltìsojìci  (l'ai.  187:; )  ,  ne'  (piali  trovi  la  slessa  altezza  di  mente  melalisica  am- 
mirata nel  0' Aapiisto  ,  e  (piella  virtù  d"  incelino  comprensivo,  che  attinta  allo 
fonti  del  Miceli,  alle  (piali  bevve  pur  il  D' Ac(|uislo.  li  daniu)  la  bella  iniaiiinc 
di  un  profondo  cultore  delta  litosulia,  il  (piale  mei-iU)  a  ragione  la  stima  del  Cousin, 
che  pur  colla  mente  e  col  cuore  si  lìreiùava  di  assistei-e  alle  (lolle  conversazioni 
fdosolìclie  che  ogni  domeidca  tra  il  1838  e  il  ISSO  si  tenevano  in  casa  del  Franco, 
e  vi  pigliavano  parte  assidua  il  Mancino  ,  il  D'  Acquisto  e  il  p.  Romano  (1),  i 
più  illustri  uomini  clic  di  quel  teni]»  insegnassero  e  scrivessero  di  filosofia  in 
Palermo.  Ultimo  de'  quali  resta  il  p.  Romano  che  vive  tuttavia,  ma  per  la  espul- 
sione della  Compagnia  di  Gesù  decrcHala  in  Sicilia  nel  18G0,  dimora  in  Coslaii- 
tinojioli  ,  e  così  non  ha  ])()tulo  far  seguine  altre  opere  alle  due  ben  noie  della 
Scienza  dell'uomo  intcriore  eie.  {\M0-\^:)),  q  Aq'j\ì  Elcmcìdi  di  filosofia  (1853). 
N(j  tacendo  del  Romano,  dirò  degli  altri  egregi  uomini  viventi,  il  Catara  Lettieri 
di  Messina,  il  Jlaiigeri  di  Catania,  il  Corico  di  Salemi,  il  La  Rosa  di  Cartagirone, 
il  Sergi  ed  altri,  che  e  in  Palermo  e  in  altre  città  dell'  Isola  coltivano  amorosa- 
mente gli  studi  filosofici  e  accrescono  con  le  loro  opere  il  catalogo  de'  libri  e 
delle  scritture  d"  argomento  filosofico  di  scrittori  siciliani  di  questo  secolo  XIX, 
che  messo  in  appendice  alla  mia  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  (v.  2"  p.  577-596) 
ha  mostrato  come,  e  fu  già  ben  avvertilo  da  scrittori  italiani  e  stranieri,  que- 
st'  Isola  non  ceda  a  nessun'  altra  parte  d' Italia  nel  culto  de'  nobili  sludii  e  delle 
filosofiche  discipline,  la  cui  storia  fra  noi  corre  da  Pitagora  ad  oggi,  cioè  per  ben 
venticinque  secoli. 

Meno  seguaci  che  altrove  ha  avuti  negli  ultimi  tempi  in  Sicilia  la  scuola 
tradizionalista  ,  benché  nato  in  Sicilia  e  palermitano  fosse  stato  il  principe  di 
questa  scuola,  Gioacchino  Ventura,  il  cui  nome  vale  un  elogio  :  e  del  modo  slesso 
non  più  di  due  o  tre  partigiani  potrebliero  esser  contati  per  la  filosofia  detta 
positiva  e  per  la  scuola  critica,  alle  quali  fan  di  cappello  più  che  in  Rafia,  in 
Inghilterra  e  in  Francia,  rinomali  scrittori  contemporanei. 

Pertanto,  col  secolo  presente  e  ])er  tutto  il  primo  ventennio  ebbero  voga  fra 
noi  le  dottrine  della  scuola  sensista  lockiana  e  condillacbiana,  quantunque  assai 
t(3niperate  e  corrette  :  indi  verso  il  i  830  riuscì  a  pigliar  il  governo  il  psicolo- 
gismo eclettico,  il  quale  circa  il  1845  dovette  cedere  ah"  ontologismo,  che  risvegliò 
le  tradizioni  Jliceliane  (Garzilli,  De  Castro,  D'  Acquisto)  come  di  scuola  nata  in 
Siciha  e  ben  conformata  all'indole  dell'ingegno  sicifiano,  non  potuto  sottoporsi 
ni'  al  Iradizionahsmo,  uè  al  poositivismo,  per  quell'indole  sua  propria  già  avvei'- 
t'ta  da  Michelangelo  Fardella  (2),  e  provala  colla  storia  della  Filosofia  in  Sicilia 
dalle  origini  ai  nostri  tempi.  Onde  è  che  la  storia  della  Filosofia  in  Sicilia  nel 
nostro  secolo  va  ben  distinta  in  Mircliani ,  scnsisti .  eclettici,  tradizionalisti , 
ontologistl  ;  e  le  opere  e  gU  scritti  che  si  son  puliblicati  da  siciliani  dal  1800 
al  1875  sommano  a  più  centinaja  e  sino  a  centoventi  inomi  de'  loro  autori  (3). 


(1)  V.  Scrini  kUerarii  e  fìlosopci  postumi  di  Antonino  Franco  pubblicati  per  cura  di  Vincenzo 
Di  Giovanni.  Pai.  1873.  Avvertenza  e  Lettere  filosofiche. 

(2)  i<  (luaeJain  aulein  arcluti/rli'iNL-ct  robusta  inons  ad  scicntias  et  artes  logius   promovenJas 
comparala  niaxiiiie  in  sicula  yente  elucet.  »  Univ.  Philosoph.  Sijst.  t  I,  p.  433. 

(3)  V.  Storia  della  filosofia  in  Sicilia  cit.  voi    II.  Append.  Opere  di  filosofia  di  scrittori  sici- 
liani. Sec.  XlX,  p.  577-riOl). 


SUGLI  STUDI  SACRI  IN  SICILIA  XLL  PRLSKNTE  SLCOLO 

[ict  Socio  Snr.  Salvatore  Di  Hahtoio 


L  Accaiioiiiia  tli  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  poiciic  con  nome  com- 
prensivo liu  accolto  nel  suo  seno  insi'.nii  cultori  di  saciv  discipline,  sente  il  dovere 
di  por|,'ere  in  ipiesfanno.  nella  solenne  occasione  dell'accesso  in  Palermo  dei 
rappresentanti  del  sapere  italiano  ,  un  ragguaglio  degli  studi  di  (luijle  scienze 
che  hanno  l'epiteto  di  sacre.  ' 

La  Sicilia  isola  fecondissima  d'ingegni  svelti  e  profondi  non  ha  lasciato 
giammai  senza  cultura  il  vastissimo  terreno  della  Teologia. 

Come  avrehhe  potuto  fra  noi  tollerarsi  trascuraggine  di  tpielle  scienze,  che 
Iian  per  iscopo  la  .sdluzidue  degli  ultimi  e  ])iii  grandi  pivililemi  dell'  umanità.' han 
per  ohhietto  cpiel  coin|)less(>  di  iiriucipi  speculativi  e  pratici,  i  (piali  risguardano 
ruonio  in  tutte  le  applicazioni  della  vita  privata  e  jìnhlilica  ? 

A  dire  il  vero  dal  t7oO  in  poi  gli  studi  sacri  assunsero  caratteri  i)iii  spic- 
cali e  luminosi;  da  quell'epoca  cominciò  a  misurarsi  attentamente  il  cam|)o  delle 
scienze  religiose,  onde  aiìjìarvero  in(yvidui  .  che  rifulsero  (piali  sh^lle  non  che 
nel  niistro  cielo,  ma  in  Italia  e  in  Europa.  Basta  citare  per  tutti  Nicolò  Speda- 
lieri  nato  in  l?ronte.  rajìild  a  noi  I'  anno  17l)o. 

Egli,  oltrecln:'  pubhlicista.  fu  Teologo  di  gran  valore,  armeggiò  contro  Gibbon 
e  Frcret.  e  ne  menò  trionfo:  fu  detto  due  es.sere  i  Teoloi^i  di  quei  tempi  in  Italia 
Gerdil  e  Spedalieri. 

Fiorirono  nel  .sec.  XVIII  e  nei  primordi  del  XIX  nomini  illustri  nelle  scienze 
sacre:  se  non  che  il  merito  che  li  solleva  in  faccia  alla  pusterilà  ù  la  scossa  allo 
Scolasticismo. 

La  Teologia  .scolastica  era  siala  maneggiala  da  splendide  intelliirenze  quali 
R.  Pier  Damiani,  s.  Anselmo  di  Canlorhery.  s.  Tomaso  di  A(piino.  s.  Bonaven- 
tura ed  altri  celeberrimi:  ]ierò  l'iu-on.i  gravissimi  gli  abusi  introdotti  da  Teologi 
di  poca  valentia:  più  si  lattava  per  (pie.slioni  inutili,  si  soggiaceva  ad  Aristotile, 
riputandolo  superiore  all'evidenza  e  agli  esperimenti,  si  jìensava  alla  jiolemica  ! 
e  non  abbeverarsi  nelle  fonti  della  Rivelazione:  la  Scrittura  e  la  Tradizione. 

In  Sicilia  nella  seconda  metà  del  caduto  st^colo  e  nei  principii  dell'attuale 
brillarono  incliti  personaggi,  che  presero  dalla  Scolastica  i  molli  buoni  elementi 
che  da  secoli  ereditava,  e  con  sanissimo  criterio  n'espulsero  i  cattivi. 

Nomino  come  preclari  in  ipiesl'aringo  Nicolò  Rìccioli  G:ìssine.se  di  Catania. 
Gabriello.  Salvatore  ed  Evangelista  Dililasi  Cassinesi  di  Palermo.  Pannisi  Dome- 
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ii'uaiiii  di  Ai'i-IU'alc,  (Iirsti.  Dio/..  Viiui'ii/.o  Avvocati  Ddiiiciiiciiiii  ImmicUIOO.  Ales- 
saiuli'o  Hiiriios  Minoro  Couvoiitiuilo.  Ciiucdiiio  (ìraviiia  'l'caliiio. 

Gli  Onliìii  l'ciiiiiosi  i)ros('iilan)ii(i  mai  s(Mi\|irc  nel  iióslro  sccdld  individui  raji,- 
iiiuinU'voli  nolla  Doniiiiatica  catlolira. 

Fra  i  Ha.siliaiii  Arsenio  Foli  messi ncsc  fu  itrudigio  di  sapere  nelle  linune  anticlic 
e  moderne  e  nelle  scienze  teoloiiiclie  .  Alijeiio  Corrao  messinese  aneoi'a  studiò 
la  Tooloiiia  nelle  ])iù  larghe  vedute,  e  [ìi'olessore  noli' Accademia  Carolina  della 
patria  isiìirò  venei'azione  alla  sua  persona  per  la  vasta  sapienza,  oiurerii  l'ornilo. 
Trai  llassinesi  si  distinse  Emanuele  Pilo  che  puhhlica\a  il  carleuiiio  scientillco 
dommatico  Tra  la  Conlessa  iirnnn  o  1'  ab.  Vielli.  Funm  celebri  i  Domenicani 
Laiianà  iirofessore  di  Teologia  nel  Seminario  di  Catania  e  in  (luel  di  Cirgeuti 
sode  illustro  degli  studi  occlosiastici  in  Sicilia,  Piazza  Maestro  interino  del  Sacro 
Palazzo  in  Roma  .  Aminta  che  lesso  Teologia  noi  Romano  Liceo  di  Macerata  . 
Teologo  Cassai.atenso,  esaminatore  dei  Vescovi,  predicatore  agii  Ebrei;  egli  compose 
un  Eintoìiuni  de  lui-'is  TItcolofficis,  V  Ebraismo  senza  replica,  Alberti  professore 
ili  Teologia  nel  Collegio  della  Sajjionza  in  Roma  ,  Santamaria  conoscitore  pro- 
fondo delle  opere  di  s.  Tomaso  d'  Aquino,  e  meritò  il  titolo  di  Siculo  Cicerone. 

Si  sollevarono  trai  Cappuccini  Salvatore  da  Alcamo.  Giacinto  da  Palermo: 
ebbero  ancora  rinomanza  Giuseppe  Mistretta  da  Salemi  Agostiniano  ,  Gabriele 
Pelais  ed  Angelo  Maria  Firenze  Carmelitani  scalzi.  Barbo  e  CannateUi  del  ter- 
z"  ordine  di  s.  Francesco. 

Presso  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  richiamata  in  Sicilia  nel  1805  tìor'i 
la  Teologia. 

I  due  fratelli  Narbone  di  Caltagirone,  Sgarlata,  Romano  si  addimostrarono 
Teologi  di  gran  polso.  Eglino  teueano  desta  una  nobile  gara  nel  clero  regolare 
e  secolare. 

Nel  clero  secolare  ebbero  rinomanza  il  can.GiaconoLopresti,  il  can.  Giuseppe 
Serio  il  sacer.  Antonio  CriscuoU  autoi'e  di  Istituzioni  teologiche  donimatiche  ; 
però  sopra  tutti  spiccò  Paolo  Filippone.  il  quale  lesse  Teologia  domniatica  nella 
Università  di  Palermo  e  fu  riputato  dalla  s.  sede  degno  dell'  Arcivescovado  in 
partihus  di  Patrasso. 

II  suo  lavoro  teologico  è  molto  conosciuto  fra  noi ,  pregevole  per  la  storia 
delle  eresie,  la  distinzione  dei  donuni  dalle  materie  controverse,  1"  ordine  delle 
tesi,  la  lucidità  delle  dimi  ;  U'azioni;  e  se  non  soddisfano  i  volumi  del  Filippone 
a  tutto  che  si  richiede  in  siffatte  opere  ,  sappia  il  lettore  che  la  pubblicazione 
n'  è  postuma. 

Nella  morale  Teologia  abbiamo  avuto  insigni  uomini  :  il  p.  Agostino  Fer- 
rara da  Catania  Carmelitano  che  sostenne  la  cattedra  di  Teologia  morale  nello 
Archiginnasio  della  Sapienza  in  Roma,  il  j).  Corso  Domenicano  Professore  della 
medesima  scienza  nella  Università  di  Palermo,  il  p.  Di  Giovanni  Gesuita  il  quale 
ci  fé  conoscei-e  annotato  da  lui  il  prezioso  Compendio  di  Teologia  morale  del 
Gury,  e  ridusse  egli,  valentissimo  matematico,  direi,  a  forinole  algebriche  la  morale 
cristiana. 

Se  non  che  basterebbero  a  decorar  la  Sicilia  in  queste  disciplino  i  due  pre- 
lati Mercurio  Teresi  e  Domenico  Cilhiffo. 

Il  primo  Arcivescovo  di  Monreale  cessò  di  vivere  nel  1803.  Egli  in  varie  opere 
tutte  relative  al  ministero  sacerdotale  insegnò  la  morale  cristiana  senza  asprezzo 
0  rilassamento  ,  attingendo  mai  sempre  alle  pm"e  fonti  della  Scrittura  e  dei  Padri. 

Il  CillulTo  stato  Giudico  della  R.  Monarchia.  Presidente  della  Pubblica  Istru- 
zione in  Sicilia  ed  Arcivescovo  in  partihus  di  Adaua  lesse  in  sin  dal  1813  per  il  corso 
di  cinquant'  anni  Teologia  morale  noli"  Università  di  Palermo. 

Egli  svolse  la  sua  scieiiza  con  ordine  singolare,  nitidezza  di  prove,  tempe- 
ranza di  opinioni  ,  ricchezza  di  erudizione  e  spesso  col  confronto  dei  principi 
della  Morale  al  Codice  vigente. 
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La  Tculn-iia  iiiorak'.  ila  lui  lumc!,'j,'iala  avvezzava  i  iliscuiili.  che  Iìiimiui  il  Clero 
(li  (|iiasi  tutta  Sicilia  .  a  rivangare  le  inliiiK-  ray;ioi)i  del  precetti  eri.stiaiii  ed 
eeclesiastiri.  e  (iiiiiiiii  ari  evitare  ri^inri  inconsulti  o  lassezze  rihiittanti. 

Il  senso  (lei!"  etica  di  G.  ().  era  trasCiiso  ila  (|iieir  nonio  a  chi  lo  aw'oltiiva 
sedente  nella  caltedra. 

Nel  cailnlo  secolo  il  Domenicano  Mariilln  uMa  ilalo  no"  alla  irn|)(irlanza  allo 
studio  della  Lejxislazione  canonica  che  s' intreccia  seniiire  al  vivere  civile:  rap- 
presiMilò  fra  noi  col  suo  vastn  sajiere  la  scuola  ci'itica  intra  i  (iinreconsnlli  eccle- 
siastici, l  1,'randi  lumi  jritlali  sul  valore  delle  Decretali  isiiloriane  dal  Card,  di  Cusa. 
dal  domenicano  Kallei.sen.da  Cassaudro.  Antonio  Conzio:  i  dotti  criteri  per  discer- 
nere i  docmnenti  autentici  daj,di  apocrifi  nel  Decreto  di  Craziano  messi  avanti 
da  Colonna.  Mnoncompagni  poi  Papa  Gre^iorio  XIIF,  Sii'leli  .  Caralla.  LucalcHi. 
Panini.  Mariano  Vettori  .  Michele  Tomasi  .  Tnrriano  .  Ciaconio.  Latino  Lalinio. 
F"laniinio  Nnhilid.  Marino,  Aidonio  .\i;ostino.  tutto  fn  mirahilniente  messo  a  pro- 
litio  dal  .Marnilo,  sicché  potemmo  vedere  nel  sec.  XIX  una  scuola  valenli.ssinia 
di  Canonisti  in  Sicilia:  Rosario  di  Gregorio.  Stefano  Dichiara.  Dimicliele.  il  jiar- 
roco  Nicotra.  Salvatore  cau.  liauusa  nel  Clero  secolare:  Luigi  Corvaja  Hi'iiedet- 
tino  Professore  in  Catania  di  Diritto  canonico,  e  Di-ago  ancor  Hene.litlino  l'ro- 
fessore  di  Diritto  canonico  in  Palermo.  Manniui  trai  Domenicani  autore  di  Isti- 
tuzioni (li  Diritto  canonico,  Cliiarenza  e  Leopardi  Minori  Conventuali,  il  W  Inno- 
cenzo (la  Terranova,  il  p.  Luigi  da  llccahnuto  Caii|)uccini.  il  ]).  Giulio  da  San 
Giambattista  Agostiniano  scalzo,  il  can.  Luigi  Gianijiallari. 

Il  Dichiara  solamente  sarehhe  sntlìciente  ad  onorare  la  Sicilia. 

Pnhhiici'i  nel  ISi.'i  da  Professore  di  Canonica  nell'Università  di  Palermo 
r  opera  Dr  (Mpclln  Rrf/is  Siciliac  ,  nella  (piale  svolse,  cinnenti'i  i  diritti  che  la 
Corona  di  Sicilia  esercitava  nella  Keal  Cappella  palatina  e  in  altri  IiiolMiì  di  regio 
patronato,  e  a  (al  iavoi'o  poco  dopo  aggiunse  una  Dirifriha,  nella  (jiiide  esaminò 
il  diritto  dei  Sovrani  di  Sicilia  di  mandar  visitatori  per  le  chiese,  conventi  e 
monasteri.  Quindi  illnstn'i.  per  non  dir  dei  suoi  opuscoli  minori  ,  largamente  il 
Diritto  ecclesiastico  nelle  modificazioni  giuridiche,  le  (piali  si  avea  da  secoli  nelle 
chiese  di  Sicilia. 

Filosofo,  archeologo.  Storiografo  fu  apprezzato  da  chi  lo  conol)li(\  dai  nazio- 
nali e  dagli  stranieri. 

Oltre  del  Dichiara  il  Diritto  ecclesiastico  sicolo  ('■  stato  nel  nostro  secolo  illu- 
strato da  moltissimi  cittadini,  trai  ([uali  Andrea  Gallo  aiilore  di  un  (Jorììrc  crrìr- 
siastico  siculo,  cominciato  a  ])uhl)licarsi  in  Palermo  Pan.  ISiCì:  opera  vasta  corre- 
data di  note,  se  non  sempre  complete,  indiihhiainente  dotte.  Il  lavoro  del  Gallo 
pu('i  riputarsi  la  continuazione  del  (Codice  diplomatico  del  famoso  Giovanni  Di  Gio- 
vanni. 

Il  Benef.  Luigi  Garofalo  abilissimo  negl'idomi  greco  e  latino  illnstrij  il  Tabii- 
lario  della  Cappella  palatina  dal  lUiS  al  1880  ,  e  il  Hnscemi  ne  fu  una  conti- 
luiazionc, 

Alla  Sacra  R.  Visita  di  M.  De  Ciocchis  compose  un'Apiiendice  il  Marchese 
Vincenzo  Mortillaro. 

Cosicché  lo  studio  del  Diritto  canonico  generale  e  ))articolare  inqueslo  se- 
colo é  stato  pienamente  dai  nostri  dotti  esaurito. 

(ìli  sludi  biblici  furoii  |)arimente  coltivati  nella  nostra  classica  terra. 

Per  non  dire  di  Domenico  Dané  dei  .Minimi  e  di  Granata  Teatino,  il  solo 
p.  Antonino  Barcellona  mancato  ai  vivi  l'an.  I8O0  prova  quanto  gli  studi  sopra 
i   libri  divini  siano  stali  aiiprofondili  Ira  noi. 

Kgli  perito  nelle  lingue  moderne,  nella  greca  e  nella  ebraica,  niello  antichità 
sacre  e  j)rof'ane  imprese  a  pubblicare  in  due  volumi  la  Paralrasi  dei  (Jnattro 
Evangeli  .    ove  si  addimiKtiVi  dotlo  .  critico  .  erudito  .    lucido  nei  suoi    concepi- 
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menti:  e  (ale  nobilissima  k'ndi'ii/.a  ad  armonizzare  cose  appai'cnlemente  dispa- 
rate le  conoscerò  in  altri  cimine  volumi  ove  ci  die  la  parafrasi  dei  (piatirò  Pro- 
feti niauiiiori  e  dei  dodici  minori. 

Il  Barcellona  si  occnpi»  di  ascriica  non  vaporosa  e  incnnsisienle.  ma  solida 
e  fondata. 

Al  Barcellona  possiamo  a^iiiimgere  il  Compagnone  dei  l'adri  Predicatori  : 
egli,  oltrecliè  ixitanico  ,  l'n  versatissimo  nelle  lingue  ebraica,  siriaca,  caldaica, 
araba,  greca,  e  lavorò  intorno  ad  ini  Dizinnario  di  lingua  caldaica  per  inter- 
pretare Daniele  e  |)er  pnlii)licare  un  elenco  di  particelle  ebraiche,  una  versione  dei 
Salmi  di  Davide,  dei  Treni  di  Geremia,  dell'  Ecclesiaste,  una  interpretazione  del 
libro  di  Giobbe. 

Frai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  Sgarlata,  Vinci,  Parisi  lasciarono  grande 
rinomanza  di  conoscitori  valentissimi  delle  sante  Scritture. 

Del  Parisi  poi  versato  nelle  lingue  orientali  abbiamo  dottissimi  cementi  sui 
libri  di  Giobbe,  Rut  e  sovra  1"  Apocalissi. 

Ai  di  nostri  il  sac.  Gregorio  Ugdulena  cominciò  la  pubblicazione  di  un 
cemento  letterale  della  Santa  Scrittura. 

L'  opera  non  fu  compita  per  l' innnatura  morte  dell'  autore  :  il  cemento  era 
l)reve,  però  si  Iacea  aimnirare  per  lo  acume  dell'interprete,  la  cognizione  delle 
lingue  antiche,  la  critica,  l'eleganza  del  dettato. 

L'Ugdulena  fu  uomo  di  tal  valore  che,  se,  invece  di  dedicarsi  alla  vita  poli- 
tica, si  fosse  dato  interamente  alle  lettere  e  alle  scienze,  avrebbe  immensamente 
onorato  il  secolo.  l'Italia,  la  Sicilia  nostra. 

L'Oratoria  non  è  stata  punto  negletta. 

Nel  ]iassato  secolo  fiorirono  Francesco  Cari,  Camillo  Di  Maria,  Em.  Lucchesi  di 
Campofraiico;  nel  nostro  fecero  bel  comparire  Monti ,  Lenzi ,  Sanfdippo ,  Gali , 
Campisi.  Saitta,  Tognini ,  Nasce,  Cavallaro,  Rizza.  Levanti ,  Bonligho,  Granata  , 
Guardo,  P.  Gaetano  da  Castelbuono,  Scalabrini,  Leone,  Bellingeri,  Mereo;  Fer- 
rara. Pietro  Fontana.  Dottissimo  conunovente  e  lepido  era  in  Palermo  il  Ciantro  Vin- 
cenzo Fontana  :  superiore  a  tutti,  maraviglia  agii  Italiani  e  agli  stranieri  fu  il 
p.  Gioacchino  Ventura  Teatino,  ch'ebbe  culla  in  Palermo. 

La  storia  della  Chiesa,  di  questa  grande  istituzione  di  G.  C,  venne  larga- 
mente svolta  e  conosciuta. 

Il  Benef.  Niccolò  Miroli  ne  scrisse  un  Corso  compiuto,  il  Ciaiitre  Fontana 
annotò  il  Dannenniayer  vlie  si  dava  ai  discenti  deirUniversità,  il  can.  Ema- 
nuele Vaccaro  onorò  la  cattedra  medesima  con  opportune  pubblicazioni;  nel  1847 
si  rese  di  pulìblica  ragione  la  storia  ecclesiastica  di  Siciha  dell'illustrissimo  Mon- 
signor Di  Giovanni  morto  il  17S3,  con  la  continuazione  e  le  note  del  P.  Salva- 
tore Lanza  di  Trabia. 

Scuole,  Accademie,  Giornali    fon;cntavano  le  ierologiche  discipline. 

Per  opera  di  Mous.  Francesco  Sanseverino  Arcivescovo  di  questa  città  ri- 
destossi  l'amor  del  sapere  nel  Seminario  arcivescovile,  e  furen  cliiamati  insigni 
individui  a  leggere  le  sacre  dottrine. 

L'Università  di  Palermo  accoglieva  una  numerosa  gioventù,  in  essa  il  Clero 
sentiva  il  suo  dovere  di  custodire  la  scienza,  e  a  quella  della  capitale  univansi 
l'antichissima  Università  di  Catania  e  l'altra  di  Messina. 

Non  mancarono  Accademie,  né  Giornali  ecclesiastici  tra  i  quali  Le  memorie 
di  leiteraiiira  ecclesiastica  edite  in  Messina  nel  1804  sotto  la  direzione  del  dotto 
parroco  siracusano  Giuseppe  Logoteta.  la  Biblioteca  sacra  di  Buscemi  e  Pasca, 
La  Tromba  delle  Religione  in  Catania  collo  impulso  del  celebre  D.  Gregorio  Bar- 
naba la  Via  priore  cassinese.  il  Gerofilo  siciliano ,  1'  Eco  della  Religione.  Era 
come  un  continuare  la  preziosa  raccolta  di  Opuscoli  siciliani  che  ha  lavori  pregevo- 
lissimi intorno  a  materie  religiose. 
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Gli  Stilili  sacri  nei  ra|)|)orli  alL"  altro  sciciizc  suiio  stali  lìonaiico  approlbinlili: 
potreninio  cilaiv  in  (imsto  ri-ziiarili»  Zaii^tlii  Cuiisinlion'  di  sii|irL'iiia  Curto  ili  Giu- 
stizia elio  lavorò  sovra  L'tircinlj  fin  {ili  cnni'/t  li  e  le  hf/f/i  roiiKiiìc  .  Alliccio 
Allegra.  Alcalino  Longo.  GiiisoiJiio  di  Loroii/.o  Calaiuli-iiii.  Ani.  ilnlTo.  Ani.  Manieri. 

Se  non  elio  conio  aquile  sopra  };li  altri  si  sollevarono  Moiis.  D'Acquisto  Ar- 
civescovo di  Monreale  e  Gioarcliiiio  Ventura  :  e^Miiio  colla  penetrazione  mirabile 
dciringe^ino  e  con  la  vastità  dello  i'oiiosceiiz_>  fecero  rilevare  i  vincoli  e  le  ar- 
monie fra  il  Crisliaiiesinio  e  le  altre  umane  discipline. 

D"Aci|iiisto  è  conosciuto  siililime  lìio.sofo  in  Italia  e  in  Europa  .  e.  porcor.so 
il  campo  delle  scienze  nietalisiche  e  giuridiche,  volle  ancora  alTacciacsi  a  quello 
della  Teolo};ia.  e  vi  si  mostrò  dialetlico  valeiitissinio. 

Il  P.  Ventura  fu  tal  uomo,  a  cui  non  occorre  fare  elojiio:  il  niundo  lo  co- 
nosce oratore,  iiublilicisla,  filosofo. 

In  Fi-aiicia  si  pose  egli  alla  testa  delia  scuola,  die  poggiata  alla  Tradizione. 
assaliva  di  fronte  il  Razionalismo  ;  le  inolti.ssime  sue  opero,  delle  quali  aliliiam 
potuto  vedere  molte  edizioni,  si  citano  con  fivereiiza:  fu  detto  da  Gioberti  bastare 
il  suo  uomo  per  onorare  il  •nioiiacliismo  del  secolo  XIX. 

La  Sicilia  ha  pronio.sso  nel  secolo  die  volge  gli  studi  teologici  :  Foli.  IVii- 
nisi.  Filippone.  CilluiTo.  Dichiara.  Gallo.  Barcellona.  Compagnone.  Parisi.  U^idiilena. 
D'Acquisto.  Ventura,  senza  i  moltis.simi  che  gli  eimilanino.  valgono  a  mantenere 
ri.sola  nostra  nella  alta  reputazione  di  terra  feconda  di  grandi  ingegni  pur  nelle 
discipline  sacre.  Le  prove  tuttoché  laconicamente  csiioste  lo  addimo-slrano  nel 
modo  più  luminoso. 

Presso  di  noi  si  colti  van  tuttora  questi  studi;  nel  Clero  in  ispecic.neirEpi.scopato 
vi  ha  molti  individui  che  attendono  a  ([ueste  importanti  occupazioni  (1):  e  di 
loro  taluni  l' Accademia  nostra  ha  voluto  annoverare  frai  suoi  soci. 

Se  non  che  le  ruine  ,  che  grandissime  si  a( cumularono  intorno  al  Clero  . 
sono  la  causa  dolorosa,  che  ha  ritardato  gli  ulteriori  svilii|)pi  ili  silTalle  discipline. 
e  ne  ha  ri.strolto  sempro|)più  il  numero  dei  cultori. 

Noi  uomini  della  scienza,  che  diamo  uno  sguardo  al  jia-ssalo.  non  che  degli 
studi  cristiani  nel  mondo,  al  passalo  degh  studi  siciliani  sul  cam|)o  delle  scienze 
sacre  stiamo  fiduciosi ,  che  l'ardore  quandocchessia  ricomincerà  viemeglio  fecondo 
e  fruttuoso. 

Tostodiò  sarà  un  fallo  innogaliile  e  sicuro  la  indipendenza  della  Chiesa  con- 
giunta alla  liborlà  dello  jirui  ssioni.  dell'associazione  e  deirii;.sognamenlo;  in  altri 
termini,  tostodiò  il  diritto  che  ha  da  G.  C.  la  Chiosa  di  esistere  sulla  terra  sarà 
riconosciuto  sinceramente,  e  farà  parte  delle  libertà  pubbliche,  gli  studi  sacri  ri- 
sorgeranno, anzi  avviveranno  ogni  tralcio  deirumauo  sapere,  poiché  la  Scienza 
è  un  grand'albero.  di  cui  la  lailice  è  Dio. 


(1)  Cullrera,  Turano  vescovo  di  Girgoiili,  Ceiosia  arcivescovo  di  l'aleniio,  Lanz.i  di  Trabia  ec. 
si  occupano  in  modi  svariati  e  con  valore  delle  dottrine  teologiche.  Di  proposilo  non  abbiamo  voluto 
estesamente  giudicare  dei  viventi. 
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[tei  Socio  Giuseppe  MEuprof.  di  pittura,  Segretario  della  Commissione 
di  Antichità  e  belle  arti  per  la  Sicilia  in  Palermo 


Li'  urli  ik'l  (lisi'iiuij  ilo  II' uni  lori  111(1  sìiki  iiiiiisi  al  liuloro  del  W  secolu  eb- 
bero in  Sicilia  un  caraltorc  distinto  dal  restante  d'Italia  e  dalle  altre  nazioni. 
Sebbene  ai  tempi  della  dominazione  de"  Normanni  T  architettura  derivasse 
dagli  elementi  del  liizunliiio  .  del  romanesco  e  dell"  arabo  ,  l'in-ono  essi  riuniti 
dagli  artefici  dell'Isola  in  modo  speciale.  La  scultura  e  la  jiittura,  arti  che  tol- 
gono a  tipo  la  Ibriua  umana  ed  altri  oirgetti  naturali,  tennero  più  originalmente 
la  manirosta/.iniio  del  sentire  siciliano.  Nel  corso  del  secolo  XV  la  pittura  in 
Messina  dagli  studi  l'atti  dal  celebre  Antonello  in  Fiandra  ed  in  Venezia  risenti 
una  lieve  influenza  per  circa  ciuquanfanni ,  la  quale  perù  uon  giunse  al  punto 
da  farle  perdere  la  sicola  fisonomia.  Né  la  dimora  in  (piella  città  di  Polidoro  Cal- 
dara  dopo  il  o°  lustro  del  16"  secolo  produsse  nel  modo  di  dipingere  un  radicale 
mutamento:  la  scuola  piti' :ica  di  Messina  conservò  sempn'  una  varietà  di  appa- 
renza con  (juclla  di  Palermo.  ' 

Ma  negli  ultimi  lustri  del  secolo  dinanzi  uotato  ,  coi  viaggi  di  molti  gio- 
vani che  all'arte  andavaiisi  ad  educare  in  Napoli,  Ronui  e  Milano,  o  di  artelici 
del  continente  o  stranieri  che  vennero  nell'Isola  a  far  lavori  ,  cominciò  ad  in- 
trodursi un  modo  di  architettare,  dipingere  e  scolpire  che  ebbe  qualcosa  di  co- 
mune colle  scuole  allora  in  rinomanza  nel  continente  italiano,  e  nelle  Fiandre. 
Pure  dislin.sersi  sempre  i  Siciliani  per  una  tal  quale  vividezza  del  genio  isolano 
in  modo  da  riuscire  originah  .seguaci  di  quelle  scuole,  anziché  imitalori.  E  jtcrò 
da  notare  che  i  mutamenti  insinuavansi  nell"  Isola  con  ritardo,  e,  per  additare 
di  lai  fatto  (lualche  esempio  tra  molti  va  ricordalo  che  la  influenza  del  Bernini 
neirarchitelliira  e  nella  sciilliira  apparve  tra  noi  multo  tardi,  e  nella  pittura  il 
forte  ombreggiare  di  cui  il  primo  esempio  in  Italia  fu  dato  da  Michelangiolo 
Amcrighi  da  Caravaggio  si  vide  circa  cinque  lustri  appresso  nelle  opere  del 
potente  ingegno  di  Pietro  Novelli  da  Morreale:  ed  il  modo  di  aggruppare,  at- 
teggiare ed  ombreggiare  le  ligure  creato  in  Italia  innanti  la  prima  metà  del  se- 
colo 17''  dai  poilerosi  ingegni  del  Lanfranco  e  del  lierrdtini  ,  hi  seguilo  dai 
dipintori  dell'Isola  nei  primi  decenni  del  decimottavo.  Inoltre  nella  sciiitura  iiuello 
stile  che  nac(|ue  dalla  imitazione  dei  simulacri  pagani  della  (Irecia  e  di  Itoma, 
creato  nella    seconda    metà    del  secolo  lrascor.so   da   Antonio  tlauova.  fu   poscia 
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importato  in  Sicilia  solo  da  chi  ne  fu  allicvn;  (mI  il  nioilo  di  disci^uare  e  dipin- 
gere del  (piale  il  primo  diede  esempio  Antonio  HalTaello  M(M1i;s,  modo  che  i  po- 
steri chianiarono  statuario,  l'ii  tolto  ad  esemiiio  da  ipialclie  artifice  siciliano  che 
crasi  stabilito  nel  conlinente  d'Italia,  ma   non  sei;uito  dai  dijiinlori  educati  iieirisol'a. 

.\  re  hi  tettui-a 

La  Sicilia  nel  secolo  18°  ebhe  molti  architetti  di  fecondissimo  intelletto,  pa- 
recchi dei  (piali  furono  ecclesiastici.  Kifnlse  tra  essi  jier  fama  più  estesa,  come 
avviene  ai  siciliani  che  lavorano  fuori  della  terra  natia,  il  sacer.  Filippo  Jiivara 
da  Messina,  che  per  le  ingegnosissime  fabbriche  da  lui  erette  in  Piemonte  ebbe 
dal  re  di  Sanh'gna  l'abazia  di  Selve:  non  nltimo  de"  pregi  del  Jnvara  fu  (piello 
di  avere  educalo  all'arte  il  celebre  Lodovico  Vanvitelli ,  V  antere  del  palazzo  di 
Caserta,  il  quale,  poscia  ch'ebbe  da  un  valoroso  artista  siciliano  imparato,  un'altro 
non  meno  valente  insegnavano,  il  palermitano  Giuseppe  Venanzio  Marvuglia,  che 
operò  molto  anche  nel  secolo  presente.  Questi  applicossi  da  [ìrincipio  all'  archi- 
tettura nella  città  in  cui  vide  la  luco;  ma  recandosi  già  adulto  in  Roma  volle  a  direttore 
dei  suoi  studi  il  Vanvitelli  il  maggiore  degli  architetti  d'Italia.  Sotto  la  guida  di 
lui  fece  disegni,  e  misurò  i  grandi  monumenti  che  attestano  tuttavia  la  potenza 
di  l\oma  pagana;  e  mentre  su  di  essi  foi-biva  il  suo  ingegno  ,  teneva  in  alta 
considerazione  i  consigU  del  maestro.  Ma  il  Marvuglia  ebbe  il  giudizio  di  non 
ammirarlo  ciecamente  ,  e  però  non  credè  seguirne  gli  esempì  in  talune  for- 
me decorative  che  quegli  avea  ereditato  dagh  antecessori,  più  per  prepotenza  dei 
tempi  che  del  suo  genio.  Il  Jlarvuglia  restituissi  in  patria  nel  coi'so  del  secondo 
lustro  dopo  i  primi  cimjnanfanni  del  secolo  che  l'attuale  precesse,  e  fu  molto  ac- 
cetto ai  magnati.  Edilìcò  due  palazzi  al  principe  di  Belmonte  uno  nella  via  To- 
ledo oggi  C()rso  Vittorio  Emmanuele  rimpetto  alla  piazza  Bologni,alla  contrada 
dell'acquasanta  l'altro;  riformò  in  gran  parte  ([uelli  dei  marchesi  Geraci  e  Co- 
stantino; architettò  il  grande  edificio  del  monastero  de'  pp.  Cassinesi  di  S.  Mar- 
tino, e  l'Oratorio  a  canto  alla  chiesa  de'  pp.  di  S.  Filippo  Neri  all'Olivella.  Gli  fu 
conferita  la  cattedra  di  Architettura  nell'Accademia  degli  studiai  Palermo,  po.scia 
divenuta  R.  Università  ;  e  quando  il  Viceré  Caramanico  allogò  al  De-Fourny 
francese  l'edificio  per  la  scuoia  di  Botanica,  que.sti  conoscendo  il  valore  del  Mar- 
vuglia gli  affidò  la  esecuzione  delle  fabbriche,  e  gh  procurò  l'incarico  del  calida- 
rio e  tepidario  che  quello  fiancheggiano,  del  pregio  dei  quali  fu  tanto  il  grido 
che  l'Istituto  di  Francia  lo  elesse  "a  suo  socio.  Carico  di  anni  e  di  gloria  comp'i 
nel  1814  la  mortale  carriera. 

Altro  allievo  del  Vanvitelli  fu  il  prete  Giambattista  Vaccarini:  da  giovane 
recatosi  in  Roma  prese  domestichezza  con  monsignor  Galletti  vescovo  di  Catania, 
che  seco  lo  condusse,  e  nominollo  canonico  della  Catanese  Cattedrale.  Edificò  in 
quella  città  il  prospetto  del  Duomo,  la  chiesa  del  Moiia.-tero  di  S.  Agata,  la  fonte 
dell'  Elefante ,  il  refettorio  ed  il  museo  de'  pp.  Benedettini  e  l' ingresso  della 
casa  S.  Giuliano.  Altro  architetto  da  non  passarsi  in  silenzio  ebhe  Palermo  in 
Antonino  Interguglielmi,  il  quale,  sebbene  come  il  Vaccarini  non  avesse  intera- 
mente lasciato  Te  forme  architettoniche  del  secolo  trascorso,  mostrossi  d'ingegno 
non  volgare  negli  edifici  che  costrusse  ,  e  particolarmente  nella  chiesa  della 
confraternita  di  santa  Maria  degli  Agonizzanti  di  Palermo.  Nel  tempo  medesi- 
mo fiori  Carmelo  Battaglia  Santangelo  ,  che  naccpie  in  Catania  dove  innalzò 
la  cupola  del  Duomo,  efn  autore  ifelta  scala  e  del  prospetto  del  vastissimo  mo- 
nastero dei  Cassinesi.  Venuto  in  Palermo  in  età  avanzata  vi  mori  nel  1807. 
Da  lui  fu  educato  all'  arte  in  Catania  il  nipote  Antonino,  che  nella  città  natia 
edificò  la  facciata  della  R.  Università,  ed  altre  opere  minori,  e  nel  1828  passava 
di  questa  vita. 
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Il  Marviijxlia  in  l'alcniio  cli-vòiilla  ivUa  niiiioiic  doUarlp  Ire  -iiovaiii,  i  (|iiali, 
fOinerliè  non  ll0^san(l  ilii'si  <.'cnì  ccimi'  il  niaosini.  niustramnsi  ni-IU-  opciv  ili 
sveiUssinio  in;;c;;nu  cil  ornali  di  Imuni  sliidi.  l/inid  fu  l'jinnanuclc  di  lui  (iLdiuidn. 

di  cui  alpi)iaino   il  paiii//.i  did  |irinii|ic  di   IJi'ln le  in  cmlraila  (>li\  ii/./.a.  e  l'i-di- 

lizio  doi  IJajrni  della  ciltà  di  'IVrnniii:  l'altro  Anloninn  (Irnlilc  il  ijnalc  l'iihc  pei-  (-.in- 
corso la  calti'dra  alTTni  versila  di  PaK'nno  nel  ISIil.Krcsse  (|ncsti  per  all<i;.'a/ionL' 
del  principe  di  Castelnnnvo  Tedilicid  destinali!  alle  scnole  a^M-arie  ai  Culli;  ebbe  dalla 
città  di  Trapani  rincarico  dei  pro^'etti  del  teatro,  della  casa  sanitaria  e  del  i,azza- 
rollo:  ma  rnltinm  di  essi  sollantn  •.di  In  daluese^'uire.  Alla  l{.  Università  di  l'alernm 
lece  la  i.'rande  sda  con  vcslibuld.  die  destinavasi  alle  Siilennilà  dei  conferinientu  delle 
lauree  .  ed  il  cosi  detto  teatro  anuloniico  cioè  scuola  di  anatnniia.  In  contrada 
Olivnzza  fu  sua  opera  il  palazzetlo  del  ne^roziante  franiTse  si;:.  Diiiandy.  lleca- 
tosi  per  Lni'alTare  in  Calanìa.  allaccato  da  acnli-;sirni  malattia  vi  morì  iirl  I.S.Iì 
non  ancora  varcato  il  nono  lustro.  Il  terzo  fu  Vincenzo  di  .Martino  il  rpiale  in- 
ventò e  costruì  in  gran  parte  l'edilicio  del  nuovo  carcere  in  Palermo;  furono  anche 
sue  opere  lodale  il  portico  di'  edilìcò  alla  villa  Giulia,  e  due  ponti  di  "eresse  su  i 
liumi  Salso  e  Sinieto. 

Khhe  rinomanza  md  Innpo  millesimo  Salvalore  Zaiiara  Hiida.  Naciiue 
da  iienitore  maltese  il  ipiale  dopo  di  essei'si  disliiiln  per  le  cognizioni  ina- 
lematidie  in  Russia,  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Italia  andossi  a  fermare  in 
Catania.  Salvatore  U\  educato  dal  jiadre  alle  scienze  esalte,  e  nel  corso  della  car- 
riera di  ardiitetlo  die  al  pnliliiiro  un'opera  di  matemalica  che  fu  a|)plaudita.  Eresse 
nella  nativa  cittji  il  (piarliere  militare  della  decinia.il  palazzoRedigagi  e  la  casa  .Man- 
ganelli. Mancò  ai  vivi  nel  18;ì"2.  Coiitemporaiieamenle  in  Messina  operava  Giacomo 
Minutolo:  si  fa  lode  di  lui  per  avere  arcliitetlato  nella  città  in  cui  ebbe  i  natali 
il  palazzo  civico  ed  il  pros|)ello  della  chiesa  di  S.  France.sco  di  Assisi.  Visse 
sino  al  1827.  .Xè  va  trascurato  di  far  jiarohi  di  altri  due  valenti  catancsi  ,  Se- 
bastiano lltar  e  Mario  .Mnsumcci,  Inno  e  l'altro  illustratori  di  alcune  antichità 
di  Catania.  Disegnò  il  primo  i  monnmeiili  dell'  Acropoli  di  Alene  che  furono 
lodati  dal  celebre  Hittorff  nel  rapporto  datone  alla  .società  ib-lle  belle  arti  di  Fran- 
cia. L'altrii  ebbe  occasione  di  mostrarsi  nell'arte  con  la  fabbrica  del  carcere  pro- 
vinciale di  Catania,  dove  occupò  la  cattedra:  passò  di  vita  nel  1852.  Un  archi- 
tetto ebbe  anche  Palermo  in  Tommaso  Ferriolo  di  cui  rimane  il  palazzo  del  Prin- 
cipe Pignatidli  Aragona  nella  strada  fuori  jiorla  Maccpieda. 

Dal  Gentile  imparò  Carlo  Giacchery.  il  ipialo  nacfpi;:'  in  Padova;  all'eia  di 
anni  sei  fu  dal  padre  porlalo  seco  in  Palermo  ilove  venne  a  stabilirsi  e  però 
per  farle  va  considerato  come  siciliano.  Egli  dopo  compilo  il  corso  diagli  studi 
all'Università  reco.ssi  in  Roma  dove  ebbe  occasione  di  ascoltare  i  consigli  del  Ven- 
turoli  e  del  Cavalieri:  pare  che  natura  lo  crea.sse.  e  tale  fu  l'opinione  concorde 
degli  uomini  versati  nelle  discipline  ardiitettoniche.  |)iii  alla  parte  edificaloria  anzi- 
ché allo  splendore  decorativo  dell'  arte.  Tornalo  in  Palermo  ebbe  per  concorso 
la  cattedra  nella  ipiaie  insegnava  a  preferenza  la  parte  costruttiva,  che  fece  non 
poco  progredire.  .Vccorto>i  die  un  solo  insegnante  non  bastasse  propo.se  che  fo.sse 
istituita  una  cattedra  di  architettura  decorativa,  ritenendo  egli  la  statica,  ed  afli- 
dando  ad  esperto  artelìce  l'altra. 

Di  lui  esistono:  la  sala  che  nella  casa  in  contrada  Arenella  edificò  al  nego- 
ziante sig.  Florio.  Narrasi  die  piacesse  tanto  airimperatore  delle  Russie,  che  la 
vide  quando  reco.ssi  in  Palermo,  che  ne  volle  il  disegno  onde  i-iprodurla  in  un  suo 
palazzo  delle  vicinanze  ili  Pici robnrgo.  luogo  di  delizia.  Rifece  l' edilìzio  de"  .Mi- 
nisteri di  Sicilia  del  ipiale  fu  lodata  molto  la  .scala  a  chiocciola  di  acuta  statica 
speculazione  e  di  iierfelto  eseguimento.  Edificò  al  Molo  il  pilazzo  del  negoziante 
sig.  Pace  .  ed  alla  spiaggia  del  Sanmmzzo  lo  stabilimenlo  indiislriale  del  signor 
i'ojero.    .Manco  di   vit;i    nel  ciiii|iialrsiinii   Icr/o   :i ii^l  tsi;:; 
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Al  c'urso  ili'llc  (li  lui  Iczidiii  assislctlo  Giusopiio  di  Hiirlnln  da  Torraiiovu  ; 
il  (inalo  Malo  col  ììohìd  dcll'arU'  csiìdslnsi  al  cimcorso  did  iKMisionato  liiìvcnialivo 
olloiinc  la  imliua. 

llcoaliisi  in  Italia  per  natnral  ^iisln  aii|ili('ossi  cdii  prcrcrciiza  alle  studio 
(k'Ilc  o]i(MV  del  Bniiii'lli'sco.  del  Hcainant(>  e  do^li  altri  i^i'andi  di  (piclT  alto  pe- 
riodo tlcirai'li'  italiana.  Da  tali  (.'sciupi  colse  uno  siile,  di  architettonica  decora- 
zione che,  quando  in  esso  addottrinato  tornava  m  Palermo,  appena  avuta  occa- 
sione di  portarlo  in  atto  gli  t'rult(J  la  stima  e  rammirazione  di  (pianti  ne  videro 
il  primo  edilìcio  che  hi  il  prospetto  del  teatro  di  S.  Cecilia  allogatogli  dal  Go- 
verno. Nella  via  oggi  denominala  di  (Cavour  costruì  il  jialazzo  del  sìg.  Cata- 
tiotti  :  due  altri  in  Ciallanis.setta  ne  esegn'i  pel  marchese  Beninteiidi  e  i)el 
liaiìuio  Uordmiaro.  Decolli  il  vestibolo  della  magione  del  conte  Lucio  Tasca  nella 
via  liincohi.  Inventò  e  diresse  la  d(>corazione  della  chiesa  maggiore  della  terni 
di  santa  Margherita.  Fu  componente  della  Commi.ssioue  dei  lavori  puhiilici  presso 
il  Ministero  di  Sicilia.  Non  ancor  grave  d'anni  compì  la  morlale  carriera  con  do- 
lore di  quanti  lo  conobbero  ed  ammirarono. 

Oggi  quesf  Isola  i)uò  vantare  molti  architetti  di  alto  ingegno  e  t'orniti  di 
studi  sulle  grandi  opere  dell'epoca  ])iii  rinomata  delle  arti  italiane.  Parecchi  già 
si  sono  mostrati  in  fabbriche  clic  riscuotono  ammirazione  da  coloro  ,  che  nel- 
l'arte editicatoria  cercano  non  solo  le  mura  e  l'utilità,  ma  bene  anco  la  eleganza 
delle  l'orme  e  degli  ornaniiMili. 

Pittni-a, 

Molti  dei  siciliani,  che  dicronsi  all'arte  di  dipingere  nella  seconda  metà  del 
secolo  che  a  questo  precesse,  ebbero  a  maestri  i  più  rinomati  artisti  di  Napoli 
e  di  Roma,  il  Solimene,  il  Bencfial.  il  Conca,  il  Gianqninto,  nomini  di  sommo  inge- 
gno, madie  pel  gusto  dei  tempi  hirono  compositori  macchinosi  e  disegnatori  di  for- 
me umane  esagerate  e  di  pauneggiamenli  con  piegbe  convenzionali,  ma  esperti  di- 
pintori di  grande  effetto  di  cliiaroscuro  e  colore  e  va'orosi  affrescanti.  Fra  co- 
loro di  quest'isola  che  svilupparono  l'ingegno  in  Roma,  parecchi  ebbero  in  quella 
città  lavori  d'importanza  ed  onorificenze.  Tengo  parola  soltanto  di  quelli  ,  che 
lavorarono  anche  nel  secolo  presente,  nei  primi  decenni  del  quale  durò  fra  i  ric- 
chi, i  magnati  ed  i  diixnitn-ì  ecclesiastici  T inclinazione  e  la  gara  di  abbellire 
cbiese  e  palazzi. 

Mariano  Rossi,  ch'ebbe  nella  città  di  Sciacca  i  natali,  fu  dal  principe  Bor- 
ghese adoperato  a  dipingere  nella  vòlta  della  galleria  della  villa  fuori  di  porta 
del  popolo  un  vasto  affresco  rappresentante  Camillo  che  rende  a  Roma  la  li- 
bertà: opera  colla  quale  si  fece  tale  nome  che  ne  riscosse  le  lodi  sinauco  dal 
conte  Gicognara,  tuttoché  questi  parteggiasse  pella  nuova  maniera  di  dipingere  che 
aveva  il  Mengs  introdotto  in  Italia,  lì  re  di  Napoli  chiamoUo  a  decorare  alcune 
sale  del  palazzo  di  Caserta  che  oggi  ammiransi  da  chi  si  reca  a  vedere  quella 
celebre  regia  magione  ,  la  ]3iù  grandiosa  dell'Italia.  La  città  natia  volle  sue  opere, 
e  gliene  commise  parecchie,  tra  le  quali  va  lodala,  con  ragione,  la  bellissima  sacra 
famiglia  per  la  chiesa  di  S.  Lucia.  Quadri  rinomati  a  buon  dritto  son  quelli  della 
chiesa  del  convento  di  S.  Maria  del  Bosco,  e  dell'altra  del  monastero  di  S.  Nicolò 
di  Bari  di  Bisacqnino:  dopo  l'abolizione  dei  sodalizi  religiosi  trasferiti  al  musco 
di  Palermo.  Per  disavventure  sofferte  nella  invasione  che  i  francesi  fecero  alla 
eterna  città,  recavasi  già  vecchio  in  Palermo,  dove  ebbe  allogato  il  grande  affresco 
della  tribuna  della  cattedrale  e  parecchi  quadri  ad  olio.  Ritornato  poi  in  Roma 
carico  d'  anni  e  di  riputazione  vi  fini  la  vita  nel  secondo  lustro  del  secolo  in 
cui  viviamo. 

Nel   tempo    stesso    impararono    in    Roma  i  tre  fratelli  Manno ,  Francesco, 
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Antonino  e  Vincenzo:  tralascio  i  due  primi  die  inancaniiio  nel  secolo  passalo  e 
dico  solo  (Jeir  iillinio  che  visse  siiiu  ali"  altiiale.  Fu  cavalier  di  Malia,  dipinse  a 
fresco  nel  17!)'J  la  iiiag>iior  itarle  delle  (ìi-'un'  de"  pp.  e  dei  dottori  della  chiesa 
die  sono  Ira  y:li  archi  del  suiiluoso  lem|)iii  di  S.  Gius('p|)e  d'-i  Ti-atini  di  l'a- 
lerino.  In  Nicosia  le  vòlt»-  della  chiesa  iiuii-'^'iore.  e  dell'altra  del  iiionaslero  di 
S'.  Doineiiica:  ornò  con  alTreschi  e  (pmlche  ([uadro  ad  olio  nel  1805  la  chiesa 
di  8.  (Iroce  in  l'alerino,  e  iiioi'i  dii|)ii  pochi  armi. 

Khhe  contemporanei  Klia  Iiiteriziiirlielmi  di  cui  sono  le  tele  ad  olio  delle 
cappelle  della  chiesa  della  coiifraleniita  di  S.  .Maria  degli  Agonizzanti  .  e  Giu- 
seppe Testa,  i  (|uali  dai  più  vecchi  .Manno  impararono,  e  dal  Mercurin.  Del  Testa 
principali  opere  ahhiaino  i  (|uadri  ad  olio  della  iiohile  compagnia  de"  bianchi  , 
ed  unaltro  rappresentante  Maria  Vergine  Assunta  airaltare  maggiore  della  chiesa 
.Madre  di  Carini.  Giuseppe  Crestadoro  nato  e  morto  in  PaleniKj  lu'l  18U8  di 
anni  97  lavorò  assai  fuori  della  nativa  città:  a  fresco  decorò  in  Siracusa  la  vòlta 
della  chiesa  del  monastero  dei  Francescani  detto  di  S.  .Maria,  e  la  trihnna  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo:  fece  quadri  ad  olio  |)ellu  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  e  di  S.  Teresa  di  Messina  :  in  l'alcrino  al  duomo  evvi  di  lui  il  batte- 
simo di  Gesù  Cristo.  Dijiinsero  nel  tempo  medesimo  con  ahilità  due  caiipiiccini, 
il  P.  Fedele  della  terra  di  S.  liiagio  ,  che  scrisse  un  dialogo  sulla  pittura,  ed 
un  t"ra  Felice  da  Samhnca  ,  molti  ([uadri  non  ispregevoli  ,  grandi  e  piccoli ,  per 
le  chiese  de"  conventi  del  proprio  Instituto. 

Catania  ehhe  in  ipieslo  ]),'rio(lo  Olivio  Sozzi  e  Lopresti  erede  del  ce- 
lebre Oliviero  al  ipiale  fu  nipote.  Si  lodano  di  Ini  :  .Minore  dormente  fi-a  le  brac- 
cia del  piacere  .  due  Sibille  allogategli  da  Lord  Slhano|)e.  e  la  natività  che  fu 
pcsseduta  dal  rev.  Valle  abate  cassinese  di  C:danìa:  lìassò  di  vita  non  vecchio 
nel  t833. 

Giuseppe  Velasipiez  nato  in  Palermo  scbbem-  avesse  avuto  a  maestri 
il  Mercurio  ed  il  Tre.sca,  puù  d'usi  educatosi  all'arte  da  se  medesimo.  Sin  da  gio- 
vanetto per  bisogno  di  guadagnarsi  la  vita  dipingeva  su  cristalli  ritraendo 
dalle  stampe  de'  Caracci.  del  Poussin,  di  Ual'faello  ed  alti-i  celebri  che  riusciva 
a  procurarsi:  abituato  a  copiarne  il  modo  di  diseiznai'e  .  comporre  e  dis|)orrc.  i 
nudi  ed  i  panneggi  ,  andavasi  allontanainlo  dalla  maniera  dei  coiitemiiora- 
nei  ,  e  (piando  cominciò  a  produrre  originalmente  [irendeva  ad  esempio  le 
incisioni  che  gii  eran  servite  a  colorire  cristalli;  cosi  avviò  l'arte  a  forme  meno 
esagerate.  Le  opere  di  lui  che  meritano  lode  maggiore,  a  fresco  sono:  il  gran 
quadro  nella  galleria  del  marchese  Geraci ,  i  ipiatlro  dottori  fra  gli  archi  della 
chiesa  di  S.  Ginsepjie:  ad  olio:  pregevolissima  è  la  gran  tela  dell'assunta  al  Duomo, 
ed  il  S.  Vincenzo  Ferreri  alla  chiesa  di  S.  Domenico,  e  parecchie  mezze  ligure 
di  santi  e  bozzetti,  dei  (piali  alcuni  furono  dagli  eredi  Gallo  depositati  nel  museo 
di  Palermo:  a  feinpera  dipinse  molti  (piadri  sulle  pareti  di  una  stanza  nel  pa- 
lazzo del  principe  di  Fitalia.  Non  sempre  felice  nel  colm-ire.  compose  e  dise- 
gnò spesso  con  garbo  e  correzione,  e  precipuamente  le  leste,  le  mani  ed  i  piedi. 
Ebbe  in  età  avanzata  il  crepacnore  di  vedere  jier  moda  preferirsi  chi  non  era 
all'altezza  di  lottare  colla  di  lui  abilità  .  e  se  ne  rammaricava.  Mori  nel  1827 
dolente  di  esser  posto  quasi  in  oblio.  Coutemiioraneo  fu  Giusejipe  Errante  da 
Trapani  che  dimorò  in  Homa  e  Milano  ;  seguace  del  .Mengs  studiò  i  simulacri 
pagani  della  Grecia  e  di  Hoina.  Dipinse  a  fresco  nella  cu|iola  della  chiesa  della 
Morte  in  Civitavecchia  le  anime  purganti,  in  palazzo  Altieri  le  nozze  di  Amore 
e  Psiche;  ebbe  lode  pei  quadri  ad  olio  delle  feste  Caliste,  e  del  conte  Ugolino,  e  del- 
l' Artemisia  che  piange  sulla  morte  di  .Maiisolo.  Dopo  di  avere  abbozzato  una 
gran  tela  rap|)resentante  la  morte  di  .Vnligone.  oggi  nella  Pinacoteca  di  Trajiani. 
lini  nel  18:21   in  Roma  la  vita. 

Nel  tenqio  slesso  sebbene  più  giovane  oj^rava  Vincenzo  Uiolo:  nacpie  in  Pa- 
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leniui  nel  l'T^JM'ii  lìsiliiiolo  di  mi  iii'udzianlc,  ma  volle  iliirsi  |ici' i;t'iiio  alla  pit- 
tura. Avuti  in  imli'ia  i  iirimi  riuliii\eiiti  da  Francese^  Sozzi  ed  Anlnuiiui  Manno, 
il  padre  mandollo  a  Roma.  Colà  eblie  eonsiiili  da  Cliiiscppr  Wicar  ili  Lilla  clic 
avea  nome  nell"  arie  :  ma  il  Hiolo  lo  sei-iii  alipiaiito  nel  modo  di  coliH'irc.  Vernilo 
adulto  nella  natia  eillà  diiiinse  iier  la  eliìc-sa  maytiii'i'e  di  l'el ralla  Soprana  il 
liTan  ipiadro  rapiiresenlaiile  il  marlirio  di  S.  Pioti'o  e  l'aoln.  il  (|iiale  fu  Uuilo 
ammirato  elie  il  Vela.-^qnez,  temendo  un  emulo,  fece  in  modo  die  il  Hiolo  spo- 
sasse una  di  lui  li^iiuola.  Il  .suocero  ed  il  j^encro  dipinsero  a  concorrenza  due 
stanze  a  tempera  nella  casa  del  pnnci|)e  di  Fitalia.  Del  IJÌolo  a  fresco  sono  lodati 
la  caduta  di  Fetonte  nel  tetto  di  una  sala  del  |ialazzo  Villafraiica.  ed  i  ipiadri  delle 
vòlte  delle  cappelle  della  chiesa  dell' Olivella:  dipinse  a  li'inpera  nella  Keggia  di 
Palermo  e  nei  palazzi  del  principe  di  l'alaiidiiia  e  Pantelleria  e  del  negoziante 
Vincenzo  Florio.   Colpito  da  paralisi   nel  18.14  moriva  nel   1837  di  anni  62. 

Dal  Velasqnez  furono  all'arie  educali  Giuseppe  Renna,  Giascppe  La  Farina 
e  Vincenzo  Leonardi.  11  primo  fu  d'ingegno  sveltissimo  ma  visse  poco;  lasciò  dipinti 
a  tempera  dei  soiiiietti  initolouici  nel  palazzo  Trabia  in  piazza  del  Cancelliere,  nella 
casa  Liimuaglossa  al  Rorgo  e  in  (pu^lla  d(-l  marchese  Artale:  inoltre  qualche^  qua- 
dro ad  òlio';  e  paesi  molti  ])er  sopraporte.  Il  secondo  a  parie  ili  tempere  in 
vòlte  di  aliitazioni  particolari,  ad  olio  lasciò  un  gran  quadro  alla  chiesa  di  S.  Maria 
del  Lume  ed  altri  due  alla  iiarrocchia  del  Castello  a  mare,  e  nella  chiesa  del  mona- 
stero del  SS.  Salvatore  di  Corleono.  11  terzo  che  fu  inteso  col  sopranome  di  coe- 
cììiara.  non  mollo  disiwsto  all'inventiva,  serv'i  di  aiuto  per  la  sua  abilità  nelle  opere 
del  Velasquez  e  del  Riolo.  Fu  anche  pittore  di  qualche  ])rcgio  Calogero  de  Rcr- 
iiardìs  tiglio  di  volgare  ritrattista;  ebbe  nome  pel  copiare  bene  le  opere  del  No- 
velli, lavorò  a  fresco  taluni  quadri  nella  congregazione  cos'i  detta  del  .sY</vflto  den- 
tro la  casa  professa  dei  Gesuiti. 

Il  Riolo  educò  in  Francesco  Ognihene  un  allievo  di  alto  ingegno,  appassio- 
nato per  l'arie:  oltre  di  udire  i  consigli  del  maestro  disegnò  per  imparare  dai 
più  celebri  quadri  siciliani  del  secolo  16".  Dipinse  a  fresco  all'  istituto  Ga.stel- 
nuovo  ai  Colli,  fece  ad  olio  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario  alla  parrocchia 
del  Rorgo  ed  altri  lavori  che  per  brevità  tralascio;  nel  centro  della  camera  pit- 
torica per  dispiaceri  avuti  smarrì  la  ragione,  e  morì  a  metà  del  corso  della  vita 

al  Manicomio.  ■        n-  n 

I  Catancsi  vantano  Giuseppe  Zacco  di  cui  lodasi  il  co.orire;  Giuseppe  Lan- 
dolfo educalo  in  Italia  che  seguì  i  principi  del  Jlengs  ,  ma  agiato  per  beni 
di  fortuna  non  dipinse  molto:  fu  lodato  per  un  quadro  rappresentante  Amore  e 
Psiche  e  per  la  Jlerope  .  fu  anche  ])uon  paesista  .  e  colse  bene  le  fisonomie  : 
morì  nel  1833;  e  Giuseppe  Rapisardi  che  studiò  e  fece  molti  lavori  di  argomento 
sacro,  e  ritratti  pregiati  in  Catania  e  nei  paesi  di  quella  provincia;  lini  la  mor- 
tale carriera  nel  1833.  ,    ,    „  ,  ,  i  . 

Va  ricordato  per  l'operosità  l'abate  Giovanni  Patricolo  da  Palermo,  che  qualche 
volta  dipinse  con  risultati  non  dispregevoli:  lavorò  moltissimo  per  la  nativa  e  per  al- 
tre città  della  Sicilia  adoperato  da  frati  e  monache.  Citerò  le  opere  più  inge- 
o-nose  La  tela  monocroma  a  tempera  pella  chiesa  del  monastero  di  S.  Caterina. 
!  quadri  ad  olio,  uno  pella  chiesa  dell'altare  maggiore  del  monastero  delle  btini- 
mate,  ed  altri  per  un  tempio  della  terra  di  Carini  :  dotti  preti  1'  ammirarono,  e 
ne  scrissero  con  lode:  morì  nel  1861.  _ 

Giuseppe  Palania  nato  del  pari  in  Palermo  sortì  da  natm-a  ingegno  le- 
race  e  spiritoso.  Da  giovane  disegnò  sotto  il  Velasquez.  ma  impaziente  di  ap- 
plicazione e  bisognoso  di  guadagno  dipinse  per  vivere  quei  cartelloni  da  teatro  che 
solevansi  esporre  In  piazza  Vigliena,  nei  quah  rappresentavansi  le  scene  pin  pro- 
minenti della  opera  che  davasi  al  pubblico.  Eseguivali  con  attitudini  e  colori  vi- 
vaci e  n'ebbe  riputazione;  fece  anche  ritratti  tra  cui  quello  del  celebre  abate  Gio- 
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vanni  Meli,  il  quale  noi  vedersi  con  sonii^'lianza  ili|iiiit(i  gli  tliresse  in  lode  una 
poesia.  Lddalo  da  poeta  lodatissimu  s'innalzò  il  di  lui  nome  e  [,'li  alllnirono 
i  lavori:  dipinse  a  tempera  nei  palazzi  dei  duelli  di  Serradifalco  e  di  Castrolilipi», 
ad  olio  (piadii  per  cliiese  di  Palermo  e  delle  città  e  terre  di  Sicilia:  jiincipiero 
mollo  pec  vivacità  di  coloi'i  e  per  attrattive  di  lìsciuomie.  Da  |)rinci|)ii)  la- 
vorò accuratamente,  posciasi  diede  a  l'ai'  presto  per  soddisfare  i  molli  commit- 
tenti. Operosissimo,  lece  anche  molti  schizzi  a  penna.  l\v  allogazione  di  mi  en- 
tusiasta ammiratore  il  sig.  Agostino  Gallo,  dijiinse  la  maggior  parie  dei  ritratti 
d'illustri  siciliani  che  gli  eredi  con  noliile  iien.sanienlo  depositarono  alla  hihlio- 
teca  civica  di  l'aleruiu:  dipin.se  anche  paesi,  frutti,  marine.  Fu  componente  della 
Commissione  di  antichità  e  belle  arti.  Visse  anni  li  lornientato  da  una  malat- 
tia contratta  da  giovane  che  gli  permetteva  di  u.scir  di  ca.sa  nei  mesi  più  caldi 
dell'anno  soltanto:  iiei'ciò  lavoi'ava  continuamente,  \isilato  sem]ire  da  amici  che 
non  polca  visitare.  Khhe  moltissimi  allievi.  Son  iiregevoli  di  lui  ritratti,  bozzelli 
e  ipiadri  ^\\  piccole  dimensi(Uii.  nelle  grandi  opei'O  non  fu  felice. 

Vengo  a  dire  di  un  mio  iiiliuio  amico  pittore  di  s|iirili  elevati,  mancato  da 
pochi  anni  all'  alTetto  ili  ipiauli  lo  avvicinarono.  Andrea  d'Antoni  nato  in  Pa- 
lermo da  parenti  agiati  dimostrò  da  ra.gazzo  inclinazione  alla  pittura:  andò  allo 
studio  del  Patania.  Feraci.ssimo  nel  produrre,  non  ebbe  da  natura  la  disposizione 
a  durare  in  accurati  e  lunghi  studi.  La  l'ertile  inventiva  della  quale  fu  dotalo 
frascinavalo  inqieriosamente  anche  sin  da  giovanelto  a  fare  schizzi  e  (piadretli. 
Soggiornò  por  pai'ecchi  anni  in  Roma  aimiiiraudo  eiiliisiasticamente  il  Mmiar- 
roli.  Dipin.se  .soggetti  .sacri  pochissimi .  ma  molti  quadri  storici  nei  quali  mo- 
strossi  di  alta  aliilità  nella  espressione  del  dolore  ;  furono  lodati  a  dritto  la  fa- 
miglia profuga  di  Parga  ove  espresse  la  disperazione  di  chi  per  prejiotenza  debhe 
abbandonare  la  terra  natia,  il  conte  Ftlore  di  Huvo  che  scuote  le  catene  d'in- 
nanti  al  suo  giudice,  e  Luigia  San  l''elice  nelle  carceri  dinanzi  al  feroce  Spe- 
ciale. Lasciò  moltissimi  schizzi  ad  acquarello,  e  |)arecchi  quadri  tratti  da  temi 
della  Divina  Commedia  che  si  possono  vedere  in  casa  degli  eredi,  ove  è  carissimo 
e  pregevole  dipinto  il  sonno  dell'imiocenza,  espresso  in  due  bambine  che  dor- 
mono. Gli  fu  ap|)oslo  ad  errore  ritrarre  uomini  viventi  a  raiipresenlare  individua- 
lità storiche  di  tempi  remoti.  Non  fu  molto  lodalo  il  di  lui  modo  di  disegnare 
e  colorire,  sebbene  sjjesso  a  lampi  nei  di  lui  (piadri  in  taluni  pezzi  sia  stalo 
felice  disegnatore  e  colorii. i.-e.  Fece  ritratti  di  molto  pregio.  Fu  componen le  della 
Gommessione  di  antichità  e  belle  arti.  .Morì  in  carica  improvvisamente  non  an- 
cora varcato  il  dodicesimo  lustro. 

Fiorì  in  Messina  nel  tempo  stesso  Litlerio  Siiha  :  dis|)osto  ])er  natura  allo 
tre  arti  sorelle,  archilrllura.  pittura  e  .sciilliira  si  mostrò  in  tutte  Ire  ingegno.so: 
oltre  degli  alTre.schi  che  lasciò  lU'l  palazzo  del  Comune  e  nella  cattedrale  fece 
ritratti  e  paesi  non  pochi,  e  carico  d'anni  nel  1871  compi  il  corso  della  vita. 

Dal  Snha  imparò  da  giovanelto  Michele  Pancbianco.  Recossi  poi  in  Roma 
c«n  pensione  del  Comune  ed  ebbe  a  maestro  il  cav.  Camuccini  che  godeva  al- 
lora riputazione  di  pittore  di  primo  grado.  Studiò  sulle  slatiie  pagane  e  su  i 
grandi  italiani  del  16"  .secolo.  Inclinalo  iiiù  ad  e.satlaniente  disegnare  che  a l)en 
colorire  fece  quadri  giudiziosamente  disposti,  e  regolari  nelle  forme.  Furono  te- 
nuti principalmente  in  considerazione:  il  ritratto  del  cardinal  Villadicane,  il  ri- 
poso in  Fgitto  .  la  deposizione  della  croce  per  la  chiesa  madre  di  Artolio .  la 
compagnia  dei  Verdi  che  gli  allogò  il  Municipio  di  .Messina,  ipiadri  ad  olio. 
A  tenijiera  fu  molto  lodato  ii  sipario  pel  teatro  della  sua  nativa  città,  nel  quale 
con  va.sta  e  ben  intesa  composizione  rai)presentò  Gelone  che  ferma  coi  Carta- 
ginesi le  condizioni  della  pace.  La.sciò  anche  schizzi  e  disegni  pregevoli.  Mancò 
ai  vivi  nel  1873  di  anni  67. 


8  Sn.l.K    Alili    IIK.l.    inSKGNO    IN    SICILIA 

Ultimo  tra  i  fi;:iiristi  colldcd  Andrea  Martini)  nato  in  Palonno  da  |)adrc  tVan- 
ceso.  iStiiiliò  in  Fircn/.i'  sotto  il  lUMivonuti  ciri'dtu'avaln  alla  riassica  iiittnra.  Tor- 
nato in  patria  provossi  in  ipialclio  ii'ina  eroico,  die  ikhi  tìi  aecolto  con  l'avorc. 
Acipiistò  credilo  per  linoni  ritraili  e  ([iiadri  di  .soii;j,elli  volgari.  I']lilie  princijial- 
inente  applaudito  //  raidifarr  di  pesce  .  in  cui  rappresenta  di  Ki'ì'ndezza  natu- 
ralo un  marinaio  che  ne  vende  ad  mi  frate  mia  sporta  ,  ed  un  ritratto  di 
un  matonaie  in  abito  di  caccia  col  cane.  Fu  veramente  singolare  noi  qiiartri  di 
pesci,  liei  quali  lece  moltissimi  e  sono  sparsi  in  i'alermo  e  nelle  cillà  ileirisola: 
diiiinse  bene  anclic  le  stoviglie. 

Non  va  Iacinto  clie  anche  il  bel  sesso  fece  li'  sue  prove  neirarle,  e  Palermo 
ebbe  Carolina  di  Martino  autrice  di  buoni  ritratti  ed  Annetta  Tnrrisi  clie  di- 
pinse por  diletto  ed  espose  una  mezza  ligiira  di  un  moro  che  fn  applaudila  , 
outrambe  sventuratamente  mancale  a'  vivi  nel  fiore  degli  anni.  Catania  si  loda  della 
sua  Maria  Guerrieri  e  Motta  e  ne  rammenta  il  S.  Antonio  abate,  la  S.  Vergine 
dogli  Agonizzanti,  ed  un  Egisto.  Pel  jiaese  riscosse  elogi  Teresa  Marella  di  Pa- 
lermo. Né  voglio  tacere  di  (linseppe  Scaglione  e  Giuseppe  Sacco:  il  ])rimo  fu 
accurato  nel  diseguo,  e  fece  di  buona  composizione  schizzi  non  pochi  ;  provatosi 
in  ligure  di  grandezza  naturale  ad  olio  non  ebbe  applausi,  e  si  diede  a  fare  ri- 
tratti a  miniatura  nei  (piali  ebbe  rinomanza.  L'altro  minialore  del  pari  di  no- 
mo, lavorò  d'invenzioiu'  piccole  mozze  ligure  che  piac(iuero. 

Ora  debbo  far  cenno  della  minor  pittura.  Piuspettico  valorosissimo  e  deco- 
ratore di  allo  merito  fn  Benedetto  Cotardi  nato  in  Napoli,  ma  educato  in  Pa- 
lermo. Son  da  ammirarsi  di  lui  gli  ornati  che  esegui  nella  cliiesa  dell"  Oli  velia. 
In  case  di  magnati  dipinse  vòlte  a  fresco  con  sapere  prospettico  non  comune 
ed  effetto  mirabile  ,  e  per  indicarne  qualcuna  invilo  i  lettori  a  vedere  (piella 
della  galleria  del  palazzo  del  marchese  Benenati  in  via  del  Bosco,  e  Tallra  della 
casa  di  campagna  ai  Culli  del  principe  di  Resultano.  Valoroso  decoratore  prospet- 
tico e  scenografo  fu  del  pari  Gaelano  Riolo  fratello  di  Vincenzo.  Sono  da  an- 
noverarsi tra  le  opere  di  lui  che  riscossero  plausi,  a  fre.sco  la  cupola  in  prospet- 
tiva nella  chiesa  di  S.  Ninfa  della  casa  professa  dei  pp.  Crociferi  e  la  tribuna 
della  chiesa  deli'ex  monastero  dello  Schiavuzzo.  Servì  di  scene  per  molti  anni 
il  teatro  maggiore  di  Palermo,  passò  airelerno  riposo  nel  1836  in  grave  età. 

Nella  pittura  di  paese  ebbe  nome  Giambattista  Carini  il  quale  per  ingegno  al- 
quanto strano  provossi  in  qualche  quadro  sacro  ma  riuscì  poco  graditogli  costui  son 
da  ammirarsi  principalmente  gli  studi  di  campagne  che  ritrasse  dal  vero  che  molti 
cittadini  posseggono.  Francesco  Zerilli  fu  pure  buon  paosan te  e  vedutista,  ma  di- 
pinse sempre  a  tempera,  anche  con  molta  abilità  toccò  le  marine,  e  n'ebbe  lu- 
cro perchè  gli  agiati  acqnistavanlc  ad  ornarne  le  sale. 

Nel  dipingere  frutti  si  distinsero  molto  il  barone  Melchiorre  Pisani  che  seb- 
bene lavorasse  per  diletto  ebbe  pregio  di  artista  non  volgare:  di  sue  opere  facea 
dono  agli  amici;  Salvatore  Ajello,  che  per  la  sua  valentia  ebbe  medaglie  all'e- 
sposizione di  Sicilia,  e  Francesco  Sozzi  che  fece  pure  con  grazia  e  verità  a  tem- 
pera molti  quadretti  di  pesci  che  piacquero. 

Di  un  valoroso,  sebbene  vivente,  debbo  rammentare  i  pregi  non  coimuii.  Gio- 
vanni Lentini  nel  centro  della  splendida  carriera  di  scenografo  e  decoratore 
ebbe  la  disavventura  di  perder  la  ragione  .  e  sta  al  Manicomio  senza  speranza 
di  guarire.  Dipinse  per  molti  anni  sempre  con  applauso  concorde  di  tutti  le  scene 
del  teatro  maggiore  di  Palermo,  vòlte  di  stanze  nei  palazzi  del  negoziante  Bo- 
nocore  e  del  conte  S.  Marco ,  e  fece  ad  olio  ffuadri  di  vedute  di  rovine  di 
edifìci,  che  si  possono  trovare  in  diverse  case  in  Palermo. 

Oggi  la  SiciUa  ha  cultori  rijiutati  molto  in  ogni  ramo  dell"  arte.  Pittori  di 
storia  che  seguono  i  principi  dell'eiwca  più  alta  delle  arti  Italiane,  ed  altri  che 
con  gusto  diverso  operano  con  elevatezza  d'ingegno.   Decoratori  di  pregio  che 
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battono  Ir  vio  dell'arti'  ileirli  iilliini  anni  dol  15"  sonili)  e  dei  primi  decenni 
del  !()";  Miisacisti  die  si  lannip  ammirare  dai  nazionali  e  ilajrli  esteri  :  l'aesanti 
il  di  cui  nume  risuona  di  elui-'i.  Molli  di  t|uesti  onorano  l'Isola  ojjerando  nelle 
città  del  continente,  altri  lavorano  in  patria.  .\  lotti  an^'wro  che  si  svejzli  nei 
municipi  e  fra  i  doviziosi  (piella  tendenza  ad  abbellir  le  città,  e  1"  inlerno  di 
chiese  e  palazzi  che  t'n  cagione  della  l'ama  die  nelli'  arti  belle  acipiistò  la  peni- 
sola italiana  nei  tempi  Ira.scorsi. 

Sciiltxii-a 

La  Sicilia  nel  corso  del  secolo  passato  ebbe  molli  scultori ,  niodollabjri  iu 
istucco.  inUiirlialori  e  tonditori  in  bronzo  pieni  di  spirito  e  di  alta  abilità,  i  ipiali 
come  quelli  del  continente  Italiano  lavorarono  con  la  maniera  esagerata  di  attitudini 
e  forme  del  cor|io  imuino,  e  di  panncgjii .  che  col  suo  potente  jfeiiid  creava  il 
Bernini  e  che  per  la  novità  ed  altissima  riputazione  die  n'  ebbe  .  fu  presa  ad 
esempio  da  lutti  ì;Iì  artelici.  Dei  cospicui  scultori  fu  il  l'alei'milano  Ignazio  Ma- 
rabitti,  che  (ini  col  secolo  la  vita,  molto  adoperato  dai  dignilari  ecclesiastici,  dai 
doviziosi  e  (lai  magnali.  1/  abilità  di  lui  nel  comporre  e  disporre  i  gruppi  di 
ligure,  ed  i  bassorilievi,  il  modo  ardito  di  lavorare  il  marnili,  iniilando  stolìc  e 
ricami;  la  vivacità  dei  movimenti,  e  la  grazia  nelle  com|)osizioni  di  putti,  ne 
fece  una  celebrità.  Son  opere  di  lui  clie  riscossero  (ilauso  le  fontane  che  ador- 
nano la  strada  che  da  Palermo  conduce  a  Morreale.  la  statua  di  Ferdinando  terzo 
Borbone  collocata  alla  Marina  oggi  Foro  Italico,  distrutta  dai  Palermitani  nelle 
furie  ali tiborbon ielle  del  1848;  fece  un  numero  non  iscarso  di  monumenli  mor- 
tuari, che  si  po.ssono  vedere  alla  chiesa  de'  cappuccini,  e  (pielli  che  stavano  nella 
chiesa  del  nionaslero  di  S.  Giuliano  eretti  ai  fratelli  Schiavo,  oggi  trasferiti  a 
S.  Domenico;  ammiralo  è  il  cavallo  marino  in  ]tiazza  8.  Spirilo,  e  più  tabella 
statua  rappreseiilanle   Palermo  alla  Villa  Giulia. 

Da  lui,  e  dal  padre  imparava  Leonardo  Pennino  ,  di  famiglia  artistica  pa- 
lermitana, poiché  ebbe  tre  antenati  scultori.  Recatosi  giovane  in  Roma  |)re.sc  ad 
esempio  le  statue  antiche  greche  e  roinaue  e  io  opero  del  Canova:  lavorò  il  busto  del 
Pontefice  Pio  VII  elio  adorna  il  .salone  d  ingres.so  del  (piartiero  dello  Abate  nel  mo- 
nastero Cassiiipse  di  S.  .Martino  delle  scale,  i  monunienli  mortuari  dio  stanno 
nella  cattodrale  di  Cefalo  a  due  vescovi  di  (jiiella  diocesi.  iWe  multi  ritraili  alla 
famiglia  dei  Ducili  di  Ter.    .lova,  ed  una  statua  intera  de;   Duca  a  .sedere. 

Contemporaneo  ebbe  Valerio  Villaroale ,  nab)  in  Palermo:  da  giovanetto 
moslrossi  assai  disposto  all'arte,  e  con  pensione  accordatagli  dal  Governo  fu  man- 
dato a  Roma  a  studiare,  nel  tempo  che  il  Canova  levava  di  se  alto  gi'ido.  Il  Villaroale 
ne  segui  i  principi  e  l'esompio,  e  si  applicò  a  studiare  modellando  sulle  statue 
raccolte  ai  musei  del  Vaticano  e  del  Campidoglio ,  e  lavorando  nel  moderno  stile 
cominciò  ad  acipiistar  nome.  .Murai  allora  re  del  Regno  di  Napoli,  chiamullo  a 
decorare  di  bassirilievi  una  dello  grandi  salo  del  Palazzo  di  Caserta.  N'onufo 
poscia  in  Palermo  ebbe  duirAimninislrazione  del  Duomo  allogati  due  grandi  bas- 
sirilievi che  decorano  le  pareli  della  CaiipoUa  di  S.  Rosaha  e  n'ebbe  lode;  fu 
nominato  profes.sore  di  scultura  alla  R.  Università.  Fece  po.scia  statue  di  Ferdi- 
nando Borbone  primo  re  del  Regno  dello  due  Sicihe,  come  inlitolos.si  dopo  del  1815, 
e  poi  pel  successore  Francesco  Primo  tra  lo  (piali  hi  molto  applaudita  ipiella  del 
Foro  Borbonico,  atterrata  i)oi  nel  1848.  Di  lui  ò  il  moiuimonto  al  Boato  Jlajale 
che,  fililo  per  la  chiesa  doll'Osiiodalo  grande  e  nuovo  di  Palermo,  trovasi  ora  in 
(piella  di  San  Donicnicu:  scolpi  jiarecdiio  statue  di  suggelto  pagano  per  signori 
Inglesi  Ira  lo  (piali  levò  grido  la  Baccante  dormente.  Pionu  di  hioco  e  din  giugno 
ebbe  facilità  molta  ad  inventare  e  modellare,  ma  fu  spe.s.so  impaziente  a  condurre 
accuratamente  sul  marmo  i  lavori.  In  taluni  di  essi  troppo  attaccato  alla  imita- 
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/ioiu'  ilcllc  l'ornii'  iK'i  sìiuiiIìutì  miiIìcIiì.  iirrci  e  rdiiiiiiii,  l'iiiscì  lum  molto  felice; 
ma  (|tian(io  ila  tale  iniitazioin'  alloiilaiiossi  l'r.c  1011  piii  vcrosoinii^liaiiza  e  viva- 
cità. Soli  loilali  di  ini  a  rajfioiu'  molti  ritratti  tra  i  (|iiali  lincili  ili'IfAlmte  Gio- 
vanni Moli  .  ili  cui  anello  sroliiì  il  lu'l  moiuimoiitn  rlii'  si  ammira  nolla  chiosa 
(li  S.  Doiiionico ,  dot  Pin/./.i.  0  di  moiisii^iior  Airoldi.  Vecchio  fu  s|ioiito  dal 
cholera  noi   IS.'iì. 

Fiorirono  in  ('.at;niia  (laotano    l'niilisi  rlii'    -ì    a>sni    i^iovam'    nei    primi 

lustri  di  (inosh)  secolo:  lasciò  alla  cillà  nativa  t\\u'  staine  che  ailoi'nano  la 
balanstrata  della  calteilralo.  Ciinsoiipo  IMuiuli  vissnlo  sino  al  KSrH,  di  cui  si  lixla 
il  inislo  in  marmo  di  nionsii^nor  Garrasi  arcivescovo  di  Messina  che  trovasi  nolla 
ciiicsa  di  S.  Aii'oslino.  Famiiilla  di  scnltoi'i  catanosi  fn  (jnclla  dei  Gali  Andrea 
e  dno  snoi  fi'ilinoli.  Salvatore  od  Anhmio.  Del  pailrc  l'nroiio  accolli  con  i)lanso 
principalmente  nn  inllo  dorinenlo,  e  la  statua  del  Princi|io  di  Hiscai-i.  Di  Salva- 
toro  più  doholo  artotice  rimano  in  (ialania  il  nioda^iiono  in'l  prospolto  di'lla  chiosa 
di  S.  Hianio.  Valoroso  pih  doiili  altri  fn  Antonio.  Andato  a  slndio  in  llonia  con 
pensiono  del  Governo,  ebbe  a  niaosli'o  il  colelìre  Thorwadlson.  Stabilitosi  in  Na- 
l)oli  lavorò  una  Haccantc  poi  Principe  di  Salerno;  un  pusiilatore  per  l'accademia. 
Ebbe  allogata  la  statna  colossale  del  S.  Luca  por  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola 
e  per  la  piazza  l'altra  in  bronzo  di  Ferdinando  primo  posta  sul  cavallo  del  Ca- 
nova. Per  Catania  condusse  in  marmo  le  statuo  di  Ferdinando  primo,  Fi-ancesco 
primo  0  Ferdinando  secondo,  tra  le  (piali  tn  altaniente  lodata  la  prima:  ma  tutte 
e  tre  noi  moli  del  1860  furono  rotto  e  siìerporate  :  lavorò  Antonio  del  parila 
statua  di  Ferdinando  terzo  ,  innalzala  dopo  il  1848  al  ritorno  in  Sicilia  della 
napolitana  dominazione,  alla  marina  di  Palermo  intitolata  allora  Foro  Borbonico, 
la  quale  fn  unanime  opinione  superasse  in  pregio  le  altre  due  di  Francesco  primo 
e  di  Ferdinando  secondo,  lavorate  da  Napolitani.  Jlessina  ebbe  in  Littorio  Suba 
un'ingegnoso  artefice  che  nominai  come  pittore  ed  or  i-ainmento  da  statuario  : 
furono  di  lui  lodati  re  Francesco  primo  in  bronzo,  in  marmo  le  vittorie  che  ador- 
nano gli  archi  del  Palazzo  Amodei.  Essendo  stata  rotta  da  nn  fulmino  la  statua 
della  Ninfa  Scilla  nella  celebre  fontana  che  il  Monlorsoli  nel  16"  secolo  scolp'i 
in  Messina,  ne  fu  allogato  al  Suba  il  rifacimenlo.  Trapani  ebbe  un  bnonartcficc 
in  Federico  Siracusa  che  venne  a  stabilirsi  in  Palermo;  fu  autore  della  statua 
di  S.  Benedetto  per  la  scala  del  monastero  dei  padri  Cassinosi  di  S.  Martino  e 
dell'  Angelo  colossale  che  sostiene  la  fonte  di  acqua  santa  che  sta  a  canto  della 
porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Giuseppe  do'  Teatini  ,  che  h  riscontro  ad  un 
altro  del  "iìarabitti.  Scolp'i  parecchi  monumenti  mortuari.  In  Trapani  sono  di 
lui  le  vittorie  che  adornano  l'ingresso  del  Palazzo  pubblico. 

11  Villareale  educò  all'arte  Nunzio  Morello  e  Giuseppe  Pollet  da  Palermo  e 
Rosolino  Barbera  della  terra  di  S  Margherita.  Del  jìrimo  è  la  statua  del  Paride 
ch'è  in  una  fontana  all'Orto  Botanico,  che  fu  ammirata  non  poco,  e  ([nella  di  Fi- 
lippo IV  collocata  nell'antico  monumento  della  Piazza  del  R.  Palazzo,  oggi  detta 
della  Vittoria,  la  quale  non  ebbe  favorevole  accoglienza;  ne  foce  anche  una  rap- 
presentante Ferdinando  .secondo  che  poi  non  fn  collocata  poi  nmtameuti  politici 
del  1848:  scolpi  il  monumento  moi'tuai-io  al  Barone  Tasca  ai  Cappuccini  e  pa- 
recchi busti  a  Professori  della  R.  Università  di  Palermo,  ove  fu  maesti-o  poco  caro 
ai  discepoli.  Il  secondo  in  Palermo  ebbe  lode  |)or  una  statua  rai)presontivnte  Fi- 
lotteto  eli'  espose  ,  e  per  ritratti.  Recatosi  a  Parigi  l' Inijioratore  Napoleone  Ili 
acquistò  di  lui  la  statna  rappi-esentante  un'ora  di  notte.  Il  terzo  ebbe  poca  for- 
tuna e  campò  la  vita  più  restaurando  che  facendo  originalmente;  pure  fnron  lodati 
di  sua  invenzione  i!  Diogene  poscia  acipiistato  dal  Municipio  e  posto  in  una 
fontana  alla  villa  Giulia,  e  non  pochi  ritratti  di  nomini  illustri  .scolpiti  pei  mo- 
numenti della  chiesa  di  san  Domenico. 

Giuseppe  Fratlelloni  da  Caltanissetta  nioiio  di   ivirnlo  in  giovan,'  olà.  peii- 
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sionalo  (la  (|iiol  Conuiiip  recossi  a  stiuliair  in   Udina  e  Tirenzc.  Di  Ini  è  il  nio- 
nuMienlo  d'-l  celebro    Dtittnr  Gaolano  Scovaz/.o  collocalo  in  san  Domenico. 

Dico  ora  do'  modellatori  in  istncco.  e  dejil"  inta;:lialori.  Fra  nened<'llo  laico 
Capimccino  eli"  ebhe  i  natali  in  Traiiani  visse  lnii;:amenle  lavorando  in  lei,'no 
1)01-  (|nasi  tidti  i  conventi  del  sno  online;  lasciò  niollr  opere  die  il  si;,qior  (',.  Ferro 
novera  nella  lMoij;rarui  die  ne  scrisse  Mori  nel  I. SUI.  in  l'aliM-iiio  sono  di  Ini  nella 
sacrestia  del  convento  dei  (laiipiicciiii  die  ima;j;iiii  di  Cristo  in  li";riio  di  t,'ran- 
dezza  iiatnrale  e  altri  jnccoli.  Da  Trapani  del  pari  lìi  Francesco  Nollo  che  ehbo 
l'avo  ed  il  padre  inta-iliatori.  Lavorò  m'Ha  nativa  città,  in  .Va  pò  li 'e  Konia  molti 
Cristi  in  avorio  e  .staine  in  leuno:  ali  eia  di  anni  ."iO  prese  l'abito  di  San  Fi- 
lippo Neri  e  morì  nel  180it.  I  Tra|)anesi  additano  di  Ini  di  ^?randezza  naturale 
la  Vernine  addolorata  al  Carmino,  o  la  pietà  nella  Collesriata  di  San  Pietro. 
Sebbene  non  lòssi'ro  iiiioliimi  del  ino  lo  esajieralo  die  seiiiiivasi  nel  sc-olo  tra- 
.scoi'so.  ebbero  fnno  e  l'altro  non  |)oca  abilità  nel  modellare  lariraiiieiil.'  e  con 
accuratezza. 

Valorosissimo  l'n  nel  lavorare  in  isincco  Hartolumeo  Sanseveriiio  die  imparò 
dal  celebre  Giacomo  Serpotta  e  liiovanc  ancora  gli  .servì  di  ainto.  Di  lui  è  in 
Palermo  la  .Madonna  della  Nicchia  che  è  nel  jìrosppfto  della  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Carmine  mag!,'ioiv.  .Meritano  di  essi're  additate  con  molta  lode  le  statue 
che  la.sciò  nella  sontuosa  Chiesa  del  SS.  Salvatore  in  .Vie  imo  segnate  del  suo  nome. 
.Morì  vecchio  nid  princi|)io  di  (piesto  secolo,  (lirolaiiio  Uagriasco  intagliò  in  legno 
molte  statue  ili  .Mad'miie  tra  le  ipiali  posso  additare  ipielle  lavorale  per  la  chiesa 
di  S.  Giuseppe  de'  pp.  Teatini  e  di  S.  Xiccolò  Tolentino  ogj:i  parrocchia.  Fu 
celebre  per  ipielle  tigurette  di  legno  vestite  di  cenci  e  colorite  .  che  servivano 
a  porsi  nei  paesi  in  rilievo  che  l'acevansi  da  molte  agiate  per.sonr^  ecdosiastiche 
e  secolari  jier  esporli  al  pubblico  nelle  feste  del  Natalo  di  G.  Cr.,  che  in  Toscana 
chiamano  aipanniu-fie  eil  in  Sicilia  Presepe.  Francesco  Qualtn>cclii  non  molto 
culto  di  meiit'  elib;"  senso  non  volgare  per  1'  arte.  Scolpì,  operò  in  istncco  .  ed 
intagliò  diverse  >talue.  Sono  da  lodarsi  esistenti  in  Palermo,  di  stucco  l'Kterno  padre 
nella  Cappella  del  T.  a  manca  del  duomo  modellato  con  energia,  e  di  bel  carattere; 
il  Cristo  morto,  in  legno,  della  nobile  compagnia  della  Soledad:  e  tainn  '  madonne, 
che  fece  per  le  città  secondarie  di  Sicilia:  morì  vecchio  dipo  il  IIS.^O. 

Stuccatori  valorosi  di  oniato  furono  Tommaso  Ferriolo  palermitano  die  lini  di 
vivere  nel  corso  del  se.sto  luslro  di  (piestfi  secolo:  decorò  in  Palermo  il  prospetto  del 
gran  Palazzo  Santa  Croce  in  via  .Macipioda.  tutto  all'  interno  ed  esterno  (jnello  del 
.Marchese  Geraci  che  van  noverati  tra  le  opere  più  cospicue:  Francesco  Giiarnera 
palermitano,  che  ornò  la  chiesa  madre  di  Caccamo  ed  in  Palermo  la  facciata 
del  Palazzo  Arcuri.  1"  interno  di  Porta  .Xnova.  ed  il  Palazzo  del  bar.  Grasso.  Ber- 
nando  Sesta  da  Serradifalco  di  famiglia  di  mediocri  stuccatori  ,  cdncossi  ahinanto 
in  Palermo  al  disegno,  poi  lavorò  .seguendo  l'  arte  did  padre.  Sono  opere  molle  di 
Ini  nelle  terrediver.se  di  Sicilia:  a  santa  .Margherita,  la  chiesa  Madre,  a  Caltiibellolla 
il  cappellone  della  chiesa  di  S.  .Maria,  in  Palermo  lavorò  egregiamente  il  corni- 
cione della  tribuna  della  chiesa  della  Casa  l'rofessa  de'  Gesuiti  dis  'guato  dallo 
architetto  di  Mariolo. 

Si  distin.sero  per  lo  intaglio  di  (irnalo  in  legno  Giuseppe  Valenti  palerniilano 
morto  circa  due  lustri  addietro.  Possonsi  ammirare  di  ini  gì"  intagli  dei  seggioloni 
per  messe  solenni  ed  i  candelieri  die  lavorò  pella  chiesa  di  Casa  Professa,  per 
ipiella  della  compairnia  di  S.  Orsola,  e  dei  monasteri  di'll'Origlioiio  e  del  (cancel- 
liere. Francesco  Coppoliiio  che  viss-  circa  a  tutto  il  secondo  decennio  di  (jucslo 
secolo  lavorò  pel  duomo  di  Pali>rino  la  gran  lumiera  che  sta  sotto  la  cupola 
ed  i  davanzali  dell' orga:io.  e  pella  chiesa  di  S.  .Matteo  dell' rnioiie  d'I  .Misere- 
meni  il  seggiolone  per  le  messe  solenni.  Michele  Milana  autore  della  gran  Lumiera 
che  è  colliicata  sotto  la  cupola  di'lla  Chiesa  d<'l   Monastero  dì  S  Caterina,  e  fece 


\'l  SII, 1.1'    Alili    !>KI.    niSKCM)    IN    SICILIA 

anclic  iH'lhi  oliit'sa  dell'ex  (^mivonto  dì  Santa  Maria  debili  Angeli  molli  eandelieri; 
0  Gaelano  Spiimsd  che  intagliò  gii  ornali  dell'altare  maggiore  ed  altre  o|)ere  per 
la  chiesa  ilell'  Kx-C,oiiveiito  di  S.   Francesco  di  Assisi. 

Oggi  la  .scultura  ha  molti  valenti  operatori  sludiosi  delle  opere  diile  piò 
belle  epoche  dell'arte  e  del  vero:  uè  solo  la  ligurativa  ma  anche  la  (irnaineiilale 
in  marmo  ,  in  istncco  (mI  in  legno,  nella  (piale  si  l'anno  (i|)ere  che  ]iossuiui  so- 
stenere il  paragone  do'  più  co.spicni  lavori  del  secolo  XVI". 

Iuc'i.~i<)nc3 

l'er  la  sloria  della  iiicisidiie  la  Sicilia  nini  |iii('i  nei  tempi  trascoi'si  \aii- 
tare  molli  egregi  cnllori.  l'are  che  la  naliira  impaziente  e  l'ervida  del  Siiiliano 
non  siasi  molto  (ìrestata  ad  un  arte  nella  quale  la  esecnzioiie  ha  d'  uopo  di  lungo 
1em|io  e  di  minuta  ed  esalta  diligenza.  Seppure  sin  dal  pi'incipio  (Iella  inven- 
zione dell'arto,  come  apparo  da  taluni  lil)ri  stampati  al  cadere  del  socolo  13°  e, 
noi  primi  del  16".  (inalcuno  la  osercit»">,  non  elevossi  a  tale  altezza  da  meritare 
ricordanza  tra  i  posteri. 

Di  (]ius(^p])o  Grano  valente  pittore  alti. 'vo  del  Novelli  trovasi  ipialiiie  lavori) 
nel  cadere  del  socolo  17"  e  noi  principi  del  18".  Un  Pietro  dell' Aijiiila  da  .Mar- 
sala Sacerdote  dipintore  di  ipialclio  vaglia,  fece  con  lode  i  rami  della  Uatlaglia 
di  Costantino,  della  (piale  il  cartone  lasciato  dal  Sanzio  l'n  eseguito  a  l're.scn  da 
Giulio  Romano,  e  di  molte  opere  dal  Garacci  dipinte  al  Palazzo  Farnt^se.  Per(i 
nella  seconda  metà  del  secolo  tra.scorso  elevossi  Ginsoi)pe  Vasi  da  Corleone  inci- 
sore di  prospettiva,  il  ([ualo  diede  al  pnlihhco  molto  vedute  di  parecchi  luoghi  di  Ro- 
ma, 0  fece  la  grande  incisione  di  tutta  la  città  che  dedicn  nel  17G.5  a  Carlo  terzo 
re  dello  due  Sicilie.  Ebhe  tanto  nomo  che  fu  croato  conto  Palatino  e  cavaliere 
dell"  aula  lateranense.  e  tuttavia  sono  tenntc  in  alta  considerazione  le  opere  che 
lasciò  ai  lìostori.  Un  Garofalo  in  Roma  del  pari  dopo  di  lui  incise  passabilmente 
la  figura.  Nel  cor,so  del  secolo  presente  davasi  all'arte  Pietro  Waincher  ])alfrmitano. 
Avendo  riprodotto  da  giovane  in  piccole  dimensioni  alcuni  de' bas.sorilievi  dello 
porte  del  Battistero  di  Firenze  incise  dal  Calmulcli,  recossi  in  Roma  con  pensiono 
del  Connine.  Colà  ebbe  consigli  dal  Folo,  dal  Marchetti  e  dall'Anderloni.  ma  fre- 
(luentò  più  il  Betlin  Terminò  i  rami  cominciati  delle  porte  di  Firenze,  ripro- 
dusse lo  accpie  l'orti  del  Pinolli  delle  scene  de'  briganti  della  Romagna.  Tor- 
nato in  patria  ritrasse  a  coitomi  parecchi  (piadri  del  16"  secolo  di  scuola  Sici- 
liana e  la  tavola  de'  pp.  Filippini  dell' Olivella  del  Credi.  Incise  con  (pialche 
pregio  i  ritratti  di  alcuni  uomini  Illustri  fra  i  cpiali  cpielli  di  Polidoro  Caldara. 
dell'Aliate  MeU  ,  del  P.  Jlicholangiolo  .Monti,  del  Morso  e  del  poeta   Scimonelli. 

Non  è  da  lasciare  in  silenzio  che  il  Patania,  il  Riolo  ed  il  Patricolo  nove- 
rali fra  i  pittori  fecero  all'  ac(piaforto  a  mezza  maccliia  di  pro;)ria  invenzione 
alcuni  temi   della  Iliade,  e  della  Eneide. 

Onorò  neir  arte  d'  incidere  altamouto  la  Sicilia  Tommaso  Aloysio  .in vara 
messinese  che  si  tolse  la  vita  in  ([uesf  anno  con  dolore  di  cpiauti  ne  apprez- 
zarono lo  cospicue  doti  dell'  animo  e  dell'  intelletto.  Alla  fama  che  godè  a  dritto  per 
tutta  Europa  non  ho  da  aggiungere.  Solo  ripeto  raiiidamente  della  vita  e  dello 
opere  di  lui  quanto  gli  uomini  colti  ne  .sanno.  Nactpie  in  Me.ssina  nel  1809, 
giovinetto  imparò  dal  Suba  il  disogno.  Recatosi  nel  18^3  con  pensione  del  Comune 
a  Roma  .studiò  all'  Accademia  di  S.  Luca  .  ricevè  lezioni  in  Parma  da  Paolo 
Toschi  :  della  incisione  in  acciajo  ebbe  a  maestri  in  Inghilterra  Giorgio  Tom- 
maso Doo.  e  Samuele  Causonz.  Quante  volte  espose  in  Italia  e  fuori  riportò  inodaglio. 
Fu  professore  d'  incisione  a  Messina  ed  a  Napoli.  Da  pochi  anni  Condiret- 
tore della  Calcografìa  Romana.  '.Valorosissimo  disegnatore .  inciso  sempre  sui 
propri  disegni  ,  tra  i  quali  ammirabile  quello  della  Candelaia  dell' .Mibraudi  che 
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sventiiratanidUo  non  traslbri  nel  ranie.  Il  ritratto  di  Pio  nono  ,  la  Madijnna 
della  Rejiia  di  Napoli  .  ed  allri  eccellenti  open-  (ili  procurarono  i  diplomi  delle 
più  famose  accademie  dell'  lMn-i)|»a.  1/  Italia  perdette  in  lui  un  grande  artista  , 
nn  amoroso  ed  esperto  inseminante,  iili  amici  im  egreirio  cuore,  gli  allievi  un  padre 
amoriisissimo.  11  Cav.  Saro  Cucimitla  liarlìaramente  trucidato  a  Parigi  nelle  san- 
guinose giornate  della  ci.iinmi>  l'u  educata  all'arte  dall' .\lovsio.  Pella  sua  valen- 
tia el)l)e  la  distinzione  di  prufessniv  oiiurarid  nello  istituto  lìi  liellc  arti  di  Xapolj. 
Di  lui  rimangono  opere  di  pregio  singolare.  La  incisione  del  dipinto  del  l'ali//.i. 
Dopo  il  diliirio,  lo  apousnlizìo  di  S.  ^.V/A /'///a  del  Correggio  dall' originale  lìcllis- 
sinio  della  (ialleria  di  Xaiwli  e  parecchi  ritratti  di  uomini  illustri.  .Meritano  ri- 
cordanza i  nomi  di  valorosissimi  incisori  di  camei  e  di  coni,  (piali  l'iimno  i  Tra- 
panesi l-audicina  zio  e  nipote.  Il  primo  fu  insegnante  dell'arte  alla  Heal  Uiiiver- 
.sità  di  Palermo,  il  .secondo  trasf(>rifosi  in  Napoli  vi  fece  dimora  per  molli  anni 
p  vi  lini  di  vivere.  Buoni  coni  lavorò  del  pari  il  palermitano  Giiise|)pe  .Melazzo. 

Oggi  la  Sicilia  ha  valenti  artisti  che  incidono  tanto  in  rame  che  in  acciaio 
lisciti  dalla  scuola  dell' Aloy.sio.  .Ma  l'epoca  non  |)are  pro])izia  a  (luest'arte  ed  il 
grande  Aloysio  lasciò  scritto  di  essere  stato  duhhiosu  ad  aci^ettare  la  carica  di 
condirettore  della  romana  calcografìa  offertagli  dal  goveriu) .  ma  che  vi  si  de- 
terminò sjierando  di  potere  restaurare  il  solo  bulmrdo  rimasto  alla  urie  della 
incisioiu  in  flalia.  Non  manca  del  pari  oggidì  1'  Isola  di  artisti  risiiettahilissimi 
die  lavorano  c(mì  e  camei  (li. 


^1)  OeblK)  (iicliiararc  die  parccctiie  delle  notizie  riguardanti  gli  artisti  di  eatania  e  di  .Mcs- 
.«iiiia  mi  sono  slate  apprestate  corte.ieniente  dal  valoroso  Arrliitelto  Catanese  signor  Carmelo  Soluto 
Pitti  >•  iliill'egregin  incisore  di  Messina  signor  Gaetano  Micale. 


SLLl.A  MI  SICA  IN  SICILIA  NKL  PRESENTE  SECOLO 

liei  Socio  Pietro  Platasia 
Direttore  del  Collegio  di  musica  in  Palermo 


Nìliìl  (ani  facile  in  aiiinios  iiitluit,  i|imiit 
vili  canendi  soni. 

i:ii:i;ronk 

Pan-à  strano  l'Ci-laniento  cliio  poniia  in  tosta  di  qiiosto  scrilto  un  motto  latino, 
troppo  noto  e  troppo  ripetuto:  ma  le  rose  troppo  ripetuto  sono  appunto  le  iiiii 
vere  .  anzi  la  loro  verità  è  causa  l'Iie  tanto  le  faeeia  ripetere  .  e  proponenilonii 
io  di  trattare  con  esènipj  pratici  la  |)rescnte  tesi  e  farne  derivare  la  dimostra- 
zione dalla  storia,  nulla  potea  trovar  di  niei,dio  die  un  motto  esprimente  V  inllnenza 
della  musica  nell"  animo  umano. 

La  nnisica.  dote  di  tutti  i  popoli,  dal  |iiù  civile  al  più  selva<j;i,no.  retaggio 
di  tutti  i  tempi  .  fu  tenuta  sempre  in  diversa  considerazione  dagli  nomini  .e 
definita  in  mille  modi,  a  tenore  dell' influenza  che  ha  esercitato  e  dell'indole  più 
0  meno  gentile.  .     . 

È  certo  però  che  le  opere  più  antiche  dei  poeti  e  degli  storici,  le  tradizioni 
più  lontane  conservano  memorie  musicali  e  dimostrano  come  qnesf  arte  nacque 
coìr  uomo  ed  è  un  l)isogno  quasi  della  sua  vita. 

L'antichità  non  segnò  epoche  di  vero  progresso  jier  la  musica:  quest  arte 
sino  a  pochi  secoli  addietro  si  mantenne  per  cosi  dire  allo  stato  di  natura  :  è 
opera  dell'epoca  di  Giiido  Monaro  l' inizio  del  suo  progresso,  e  di  (juclla  di  Pulc- 
silrlna.  che  restaurandola  la  spinse  a  luminosa  mela  nei  canti  fermi.  D'indi  in 
poi  .  è  lino  ai  nostri  giorni,  in  tutti  i  >\un  rami,  si  è  svolto  gradatamente,  il 
perfezionamento  di  essa. 

Tralasciando  tutte  le  varie  esplicazioni  della  musica  e  le  divcr.sc  forme  clic 
prese  fra  i  diversi  jiopoli.  come  1"  Indiana,  la  (Jlreca.  e  l'Egiziana,  clic  possono 
riguardarsi  l'ome  lii)i  originali  dell'antichità  nello  stato  di  rozzezza  primitiva,  o 
d'Incipiente  ingentilimento:  scendiamo  tosto  ai  due  tipi  moderni,  alle  due  scuole 
europee  ,  clic  sono  come  due  grandi  ceppi  nati  da  un  diverso  terreno,  i  quaU, 
fattisi  ora  giganti,  s"  incontrano  nello  spazio  colle  immense  ramitìc^izioni.  Parlo 
delle  scuole  italiana  e  tedesca. 

Ainhidiie  hanno  una  tradizione  hen  definita  e  ha.sata  sulla  indole  delle  due 
razze  latina  e  teutonica  :  amhidnc  hanno  mezzi  adatti  alla  rappresentazione  dei 
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propri!  tiiù  originali:  aiubidiio  li;imio  un  line  sl;il)ilo,  da  nii   iioii  ^^i  jiiiù  uscire 
senza  cuileiv  lu'l  falso  e  nel  vano. 

1  in'inripaii  prei;i  delle  opere  niod'M'iie  stanno  nello  alteueisi  alle  ti'adizioni 
sloriclie  e  nell'  aeceltare  dalla  scuola  straniera  (pianto  è  solo  conveniente;  i  prin- 
cipali dil'elli  nello  allontanarsi  ciecamente  dalla  scuola  propria  .  pei'  l'arsi  iinila- 
tore  servile,  tradendo  in  (piesta  guisa  il  lino  dell"  arte. 

Dall' inllnonza  recii)roca  die  le  due  scuole  esercitano  Ira  loro  è  nata  la  storia 
musicale  moderila,  e  tutta  tpiella  iulìnita  serie  di  ])olemiclie,  di  precetti,  di  metodi 
e  di  aiiprezzameiili .  che  hanno  condotto  da  un  lato  a  molta  luce,  dall'altro  a 
moli  issimi  errori. 

Ma  r  errore  sta  quasi  sempre  dal  laio  di  chi  si  da  all'  Arte  senza  il  neces- 
sario sussidio  degli  stndj  di  preiiarazione:  ed  a  (piesto  proposito  rijwrterò  alcune 
parole  dell'  egregio  Sig.  Arcangelo  Lancia  Lo  .Iacono  che  ,  ragionando  sul  Pro- 
gc/lo  (li  riforma  nntsimlc  per  la  citlà  di  Palermo  da  me  pubblicato  l'anno  scorso, 
scriveva  : 

«  L'educazione  letteraria  dei  giovani  dati  alla  musica,  se  in  base  dev'essere 
«  ugnale  a  (piella  data  al  comune  degli  studenti,  pure  bisogna  che  sia  modificata 
0  nello  ampliamento  della  parte  estetica.  Se  ai  giovani  allievi  di  musica  non  è 
«  assolutaiiiente  necessaria  la  conoscenza  delle  lingue  dotte,  della  retorica  e  della 
«  parte  litologica,  debbono  però  colla  maggiore  larghezza  studiare  la  storia  delle 
«  arti,  della  musicah;  in  ispecie,  1  varii  tipi  musicah  iu  relazione  alle  epoche, 
«  r  inlluenza  della  jiolitica  sulla  musica;  e  poi  l'estetica  va  assolutamente  inse- 
«  guata,  perchè  si  maturino  con  metodo  fdosofico  i  concetti  di  forma,  estensione, 
«■  colorito  ed  intonazione  generale  nell'  opera  artistica,  sia  che  nasca  per  la  Chiesa 
«  0  per  il  teatro  .  per  1'  orchestra  o  per  il  singolo  strumento:  poiché  dalla  sem- 
«  plice  arietta  per  camera  alla  partitura  di  un  finale  o  di  una  sinfonia,  dalla  sem- 
«  plice  sonata  a  pianoforte  al  genere  fugato  e  complesso  delle  parti,  son  nece.s- 
»  sari  sempre  cpiella  nettezza  di  concetto  e  quella  sicurezza  d'incai'narlo  che  essen- 
0  zialmente  costituiscono  la  buona  educazione  intellettuale,  essendo  essa  la  base 
«  ed  il  regolo  che  tutte  abbraccia  le  parti  di  un'  opera,  e  sa  ])erferzionarle  con 
«  tatto  squisito  e  sicm-o  ,  portandole  alla  tanto  sospirata  unità  .  fine  di  ogni 
«  ai-te  (1). 

La  mancanza  di  questa  cultura,  che  è  come  una  preparazione  indispensabile 
a  vedere  rettamente  nelle  cos  >  d'  arti,  costituisce  la  causa  vera  del  deviamento 
lamentato  in  Italia  dalle  tradizioni  musicali  patrie. 

Palermo  è  forse  quella  città  che  dà  un  contingente  proporzionatamente  infe- 
riore alla  falsa  scuola;  ed  io  credo  che  il  metodo  osservato  nel  Conservatorio  sia 
una  buona  precauzione  contro  i  dettami  dei  presenti  riformisti. 

Qucst'  affermazione  non  dev'  essere  attribuita  a  vanagloria  di  chi  scrive;  io 
sento  il  dovere  di  rendere  omaggio  e  giustizia  a  colui  che  mi  precesse  nella  dire 
zione  del  Conservatorio  palermitano  ,  il  sommo  Pietro  Raimondi  mio  Maestro  ; 
io  non  ho  fatto  che  seguire  le  buone  orme  del  mio  predecessore,  ampliando  l'inse- 
gnamento secondo  le  l'icbieste  del  tempo. 

E  per  tutti  quei  mezzi  onde  il  Conservatorio  si  è  arricchilo  ,  mi  corre  il 
debito  di  rendere  omaggio  e  giustizia  all'  esimio  Comm.  Vanneschi  ,  e  più  da 
presso  all'  illustre  nostro  Comm.  Gaetano  Baita,  Presidente  dell'  Istituto  per  tutto 
queir  iimnegliamento  materiale,  quella  spinta  letteraria  ,  e  quella  cura  di  padre 
affettuoso  verso  gli  alunni  ed  impiegati  tutti  del  Collegio.  Che  Dio  gli  accordi 
lunghissima  vita  ! 

Oliando  rammenterò  che  dal  Buon  Pastore  in  epoca  antecedente  al  1833 
uscirono   egregi    artisti  ,    e  per  citarne   alcuni  tra  strumentisti  e  maestri  com- 

(i)  Opuscolo  estraltu  dal  Precursore  !'.  36. 
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IKisitori.llalTaili"  l{iissu(  1  lPas.|iialo  Rona.  Vìnconzo  narlta^'im  anni.  Salvai. nv  Ursn, 
Pku'iiid  MaiKJaiiiii.  Kiuiiiannrii'  riaiin.indi.  Aiituiiiiiip  Pitcz.  Lcniiard.i  ])>  darlo,  etc! 
risiilliTà  cviduiik'  la  l'ci'acilà  ik'i;!'  in^rci.Mii  in  Sitiiia  e  In  sviln|i|)ii  dell  arie:  come 
anudlarnio  clic  dal  ISAii  al  180;}  nsrimno.  il  n.inannii.  il  Foidanazzi.  il  Mazzuiclii. 
il  Fudaio.  il  Goraci.  il  Itizzn.  il  Kinlorlainl.  il  Hnlcra.  anidre  dell' .\tala.  il  Muratori! 
il  Niodao.  il  Saladinii.  il  .Milazzo,  il  Herlini.il  limonio,  il  (lanihino.  il  Ddjlo.  iì 
Fiffà.  lanf  altri  valenti.  (|na-;i  tutti  i^l"  insellanti  attuali  del  (lonservalorio.  e  molti 
dei  (^onservatiirii  d'  Italia  .  avrò  dett.i  abbastanza  delle  ludi  rlie  si  debbono  al 
min  illiisliv  predecessore  .  e  del  metodo  nsservato  in  Palei-mo.  In  fine  rlii  in 
(jnesli  idtimi  tempi  iia  assistito  ai  sas:;;i  del  /iiinii  Piisloir.  non  Jia  dimeidicato 
le  lodi  elle  si  prodiirann  in  Italia  ai  nostri  liiovani  niinpnsitnri  ed  ai  Unstri  con- 
certisti :  confesserà  die  almeno  .  per  ipiaiito  si  può  .  dalla  clas.<e  inse;.'nante  di 
Palermo  è  stato  posto  im'artriiie  ai  cos'i  d'Iti  riformlsli.  i  quali,  ove  trovassero  nu- 
merosi .senrnaci  .   corroni|)i'rebbero  1"  arte  intieramente. 

K  poicliè  Ilo  fatto  i:iustizia  alla  storia  del  nostro  Conservatorio,  ri.salirò  alla 
parte  più  elevala  ilelf  arte,  pervenire  poi  all'esame  .se.  in  (pianto  allo  scopo  di 
essa,  il  nostro  Colleiririo  si  è  attenuto  alle  leirLM  del  ilovere  ed  alle  trailizioni 
della  scuola. 

Qiiaiitunqiie  molti  e  in  Oiini  tempo  liauno  tentato  n'iegare  la  musica  nel 
l'ondo  d(dle  umane  arti  ,  tacendone  una  cosa  frivola  ,  una  specie  di  passatempo 
senza  importanza,  una  causa  di  ammollire  !,'li  animi  e  i;li  siiiriti.  e  iniindi.  jier 
certi  riguardi  ]ierniciosa,  pure  i  |)iù  profondi  lilosolì  le  fecero  ixiiislizia.  e  seppero 
definirla  con  adatti  termini  .  per  1'  influenza  diretta  e  |)otentissima  cbe  esercita 
sul  cuore  umano. 

.Vppiiiito  percliè  la  mu.sica  è  arie  soimnamcnfe  elevata  e  senza  confini,  con- 
tiene ]ioteiizialmeiite  la  virtù  di  effetti  straordinarii  ed  ojjposti  .  potendo  es.sa 
risvegliare  i  sentimenti  più  vivaci  del  brio,  o  più  teneri  dell'  amore  o  più  ter- 
ribili del  l'mMre.  come  attutire  gli  s|)iriti  ed  inclinarli  alla  mollezza  eil  all'  inerzia. 

Sotto  (piesto  ])rolilo  le  varie  delinizioni  lianno  ragione  di  essere  in  quanto 
ai  vari  elTetti:  ma  il  .sommo  Gioberti  mostrò  (piesf  arte  nella  sua  vera  luce  com- 
parandola airarcliitetlura  in  quel  trattato  stupendo  del  Htllo  ,  die  nelle  disci- 
jiline  esteticbc  segna  un  punto  luniino.so. 

La  musica  lia  un'azione  ponìeiiti.ssinia  nell'ordine  morale,  e  vi  perviene 
per  il  mezzo  fisico:  la  ragione  di  questa  innuenza  uessnuo  1"  lui  meglio  descritta 
del  Gihhon,  né  faccia  meravisiia  die  io  riporti  le  parole  del  sommo  storico  inglese, 
è  nella  storia  die  si  ajiprende  il  vero  nesso  di  tutte  arti  e  scienze  .  p.jicbè  la 
storia  è  lo  speccliio  fedele  dell"  umanità  .  in  cui  ogni  arte  .  ogni  nazione  .  ogni 
umana  cosa  si  mostra.  ]ier  cos'i  dire  .  al  suo  posto  .  nella  vera  luce  ed  in  tutta 
la  .sua  importanza  assoluta,  relativa. 

•  !.'  esperienza  lia  provato  die  1'  effetto  meccanico  dei  suoni  rendendo  più 
«  vivace  la  drcolazione  del  sangue  e  i  moli  degli  spiriti  animali,  iiroduce  sulla 
"  m.icdiina  umana  una  impressione  superioi-e  nella  eflicaria  nll"  eloquenza  della 
ragione  e  dell'onore  (  t"  i. 

Quanto  non  danno  a  meditare  (piesle  parole  e  ipuiiita  lllosotia  non  è  in 
es.se  ! 

La  (lolenza  della  musica,  piìi  efficace  dell'  eloqìienza  (lilla  raf/ionr  r  del- 
l'onore è  appunto  cpiella  die  deve  imporre  il  dovere  di  non  allontanarsi  mai  dal 
bello  e  dalle  trailizioni  patrie. 

Quando  andie  la  Sicilia  non  ave.sse  altri  maestri  die  .Messandro  Scarlatti, 

;i)  Qii.iiitiin(|u.»  nato  in  N.ipoli,  pure  ''ssomlo  v<'nulo  in  Palermo  ilcircl;\  di  tre  .inni,  eil  avemlo 
fatto  in  i)ii''>ta  ritta  tutti  i  suoi  sludj,  iiiió  .i  Imon  ilrilto  onurtifrarsi  frn  i  inapstri  sicili.ini. 
[ì    SI.  ilfllla  O'^c.  ().>irimp.  H-.m.  Cnp.  O.WIII. 
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Viiiirii/o  In'lliiii  i"  l'iiiivamii  l'acini  .  laiiUi  jìarlc  l'^si  soli  ik'lla  scimla  ilaliaiia, 
per  non  diiv  di  tanti  altri  crlohrati  maestri  Siciliani  eoiiio  ,  Hrasnio  Mamlta  , 
Pietro  Vinci,  \'incenzo  Amato,  il  Baroni»  d'  Astor^ja.  lAhate  Ciinse|)i)e  BiM'Iini  , 
Ginseppe  AnmuMulola.  Pietro  Co|)i)oia.  Mario  Aspa  eie.  (I)  dovrelilie  essere  liera 
di  (pieir  autonomismo,  che  se  non  ha  senso  in  politica,  ne  ha  uno  Mirandissimo 
in  arte;  autononnsmo  coslanle  nel  conservare  le  forme  patrie,  hasate  sul!'  indole 
nazionale,  e  condiscendente  ad  arricchirsi  di  tulli  (|ueiiii  studj,  mezzi,  ril'orine  e 
projj,ressi  della  scuola  tedesca. 

Come  appresso  si  vedrà  .  il  metodn  che  n^nue  lìIÌ  slmli  del  (lunservalorid 
palermitano  è  inlbrmalo  a  ipiesfo  grandi»  scopo. 

Si  è  parlato  molto  sui  tiiii  musicali  e  sui  concelli  e-:i)ressi  per  mezzo  delle 
note,  ma  si  conmiise  un'  errore  quando  si  volle  determinare  e  quasi  direi  lìssaro 
il  .sen.so  delle  armonie  .  come  mezzo  rappresentativo  delle  parole  .  annientando 
con  ciò  quasi  intieramenle  la  melodia  che  è  cai'dine  ]irinci|mlissimo  della  scuola 
italiana. 

Il  concilili  dei  tipi  musicali  va  preso  in  ipiella  misura  ed  estensione  che 
lo  combinaziuiii  dei  suoni,  per  se  stesse  iadeterminale,  concedono. 

La  cosidelta  scuola  moderna,  coir  epiteto  di  avvenire  ch'io  chiamerei  piut- 
tosto vaneggiamento  moderno,  ha  tentato  V  impossibile;  la  traduzione  in  musica 
non  dello  idee  ma  delle  parole.  Da  ciò  nacque  (juel  l'are  spezzato  ,  senza  nesso 
per  volerne  aver  troppo,  senza  logica  per  abuso  di  essa,  e  ciò  io  credo  che  cpiasi 
sempre  nasca  da  insnfiicieiiza  di  studi  estetici  .  o  da  debole  o  sliriuliala  fantasia. 

L'  errore  viene  dalla  nienle.  che  |)er  avere  adottato  una  falsa  delinizioiie  si 
ribella  al  cuore:  io  portei'ò  un'  esempio,  e  lo  prenderò  da  un  campo  tulio  estraneo 
alla  musica  i)erchè  sia  più  valido. 

Un  celebre  romanziere  francese  scriveva  co,s'i  : 

«  Mi  pare  che  ci  sia  un  duplice  incanto  nella  musica  senza  parole  :  non 
<•  solamente  si  gode  di  una  eccellente  esecuzione,  ma  si  può  applicare  il  proprio 
«  ]iensiero  del  momento  alle  melodie  che  si  ascoltano  e  che  ne  divengono  per 
«  cosi  dire  1'  accompagnamento  (2). 

Ecco  una  prova  di  fatto.  La  musica  di  cui  pai'la  J^^ugenio  Sue  può  essere 
sacra  o  profana,  romantica  o  classica,  pure  chi  negherebbe  eh"  essa  sia  snscetti- 
J)ile  della  trasformazione  a  c;;i  accenna  lo  scrittore  francese  ? 

Or  bene  i  riformisti  Ibr.-k-  non  accetterebbero  l' osservazione  del  Sue,  e  credo 
anzi  che  la  criticherebbero  acremente  e.ssendo  essi  come  quel  tale,  che,  avendo 
letto  il  paragone  di  Vincenzo  Gioberti  tra  musica  e  architettura,  volea  tradurre 
meccanicamente  gli  edificii  in  musica:  ma  a  chi  nelle  arti  vede  il  nesso  logico, 
e  le  fa  emergere  dall'  indole  'umana  stessa,  ciò  non  parrà  strano  o  inesatto. 

Il  romanziere  francese  fu  un  lllosofo  pratico,  e  nello  scrivere  ([uelle  parole 
considerò  1'  arte  nuisicale  secondo  la  sua  vera  indole.  L'  essere  stato  fdosofo  ed 
educato  all'  estetica  lo  fé'  giudicare  rettamente.  Se  la  convinzione  di  quel  celebre 
scrittore  fosse  neh"  animo  dei  riformisti  .  noi  non  lamenteremmo  oggidì  V  indi- 
rizzo d'  una  scuola  falsa,  perchè  basata  sul  pregiudizio  e  non  sulla  storia. 

Dirà  alcuno  che  in  tal  modo  la  musica  non  avrebbe  mai  1"  impronta  di  una 
espressione  propria,  ma  io  rei)lico  che  l'espressione  sta  nel  concetto  ed  il  con- 
cetto si  esprime  e  prende  forma  nelle  opere  musicah  per  una  ragione  indefini- 
bile, per  (piella  stessa  ragione  che  fa  trasparire  il  bello  ed  il  sublime  uelle  crea- 
zioni di  Raffaello  e  di  Michelangelo  .  di  Dante  e  di  Ariosto  ,  di  Mozart  e  di 
Rossini.  Quel  Compositore  che  sorti  dalla  natura  la  scintilla  della  creazione,  perchè 


(1)  Mi  è  gralo,  ricordare  fra  i  pi»  distinti  cultoii  di/li' arte,  I' egregio  ilileKante  Marchese  Pio- 
tro  Airoldi. 

(2)  Eug.  Sue.  Misteri  di  Parigi  C.  CLVIII. 
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sia  oUiiiiu  aiiluri'  .  tiev'  essi'ir  iiniruiidn  ooiioscilorc  iK'llc  ilisiipliiU'  aniiiMiiLlie  , 
nel  più  aiiipiii  si^'iiilìcaln.  nia;:i.Mipriii('iili'  oixgi  .  in  cui  r.arlo  ha  ratrsjimilu  uno 
sviiuppd  cosi  elevato  Né  può  diseonoseersi  elio  ^e  1" anima  tici  coinpuninienlo  é 
il  coneelto  ,  ipiesto  non  può  incarnarsi  nella  sua  completa  bellezza  senza  T  ele- 
mento armonico  esteticamente  e  ilidatlicamente  rinuanlato  ,  poiclié  1"  armonia 
concorre  potentemente  alla  formazione  dello  siile  ,  al  niafruior  y;usto,  al  totale 
svolsiimento  del  pensiero  ed  a  rappresentarlo  nella  sua  vera  caratteristica. 

i;  stata  i:ran  fortuna  che  ireneralmente  il  senso  del  (riustu  sopravvisse  e 
tenne  fronte  alle  pretese  di'lla  rifurma  uscita  in  rampo  con  una  pretensione  ed 
una  intolleranza  iiuri  alla  frene.->ia  di  tutto  distrujijicre  per  edificar  nulla. 

(Jnanluntpie  f  introduzione  di  nuovi  tipi  nuisicali  nel  nostro  teatro,  e  l'ado- 
zione di  nuove  forme  ahiiiamo  non  poco  modilicato  il  siuslo  del  pubblico  .  pure 
è  sempre  potentissimo  fra  noi  il  predominio  della  melodia  :  e  del  fare  tedesco 
se  n'è  accettato  (pianto  basta  a  non  oltre|iassare  il  limile,  e  a  non  alterare  com- 
pletamente 1"  essenza  della  scuola  ifaliaiui.  Di  (jnesta  ^^rande  verità  eral  i)enc- 
tralo  pnilbndamente  1"  immortale  .\leyei-beer  ,  il  ipiale  .  non  sacrilicando  all'arte 
tradizitiuaie  il  principili  assohilu  del  bello  .  ma  .servendo.sene  come  mezzo  e  non 
come  line  si  avvalse  tanto  della  scuola  italiaiuu  e  ne  tan  prova  le  paj-ùnc  degli 
i'yuiiolli  e  del  Rohciio  il  Dinrolo.  dove  si  mostra  mollo  spe.;so  italiani.ssimo  senza 
venir  meno  alla  sua  caratteristica  nazionale. 

Né  tacer  |)o.sso  dell' inmien.so  Pesarese,  il  ipiale.  Irallar  volendo  il  (uiulielmo 
Teli,  apparve  jiigante:  che  usando  di  tutti  i  mezzi  orchestrali,  e  di  tutta  la  ric- 
chezza eminentemente  italiana,  sublimò  T  arie  a  tpiella  perfezione  che  fece  «luasi 
atterrire  i  vecchi  reirolisli  e  i  compositori  del  tem|)o.  ed  aperse  nn  campo  vastis- 
simo ed  indelerniiualo  ai  ulovani  scrittori.  Della  scuola  moderna  adnmpie  sono 
(piesti  i  due  veri  luminari  nei  ipiali  specchiar  si  devono  i  giovani  compositori, 
conservando  cpiello  stile  individuale  che  certo  non  può  smellersi:  ed  avrà  imber- 
cialo drillo  nel  segno  chi.  senza  ta)-si  parligiano  di  co.sc*  estreme,  con  un  .saggio 
eccletlismo  saprà  a  i)ro|)osito  adollcU-  (pi/l  tanto  onde  resulti  (pici  bello  che  il 
progres.so  dell"  arte  richiederà. 

Le  arti,  nate  da  uno  stesso  ceppo.  pos.sono  valersi  dei  tesori  e  delle  ri.sorse 
che  non  sono  nazionali:  Meyerbeer  in  Germania.  Verdi  in  Italia  ne  haii  dato 
splendido  esempio  :  1'  uno  e  V  altro  senza  snaturare  il  tipo  artistico  nazionale 
l'arricchirono  delle  forme  straniere  ;  ma  V  uno  e  T altro  riuscirono  ,  perchè  in 
fondo  non  vennero  meno  alle  tradizioni  dell'arte  patria.  Il  Verdi  anzi  non  si 
attenne  strcltamenle  ai  limiti  delle  riforme,  come  Meyerhecr  fece,  epperò  prese 
meglio  d'ogni  altro  degli  odierni  compositori  1'  esempio  e  se  ne  arricch'i;  e  i  suoi 
tenialivi  furono  forlunatussimi. 

Tra  i  gramli  compositori  musicali  che  segnarono  la  prima  metà  ili  ipieslo 
secolo  abbiamo  già  detto  che  l\ossini  nel  (hir/Hehìtn  Teli,  sollevando.si  da  tulle 
le  pa.stoje  del  couvcuziomilismo.  e  mirando  ad  un  line  più  alto,  portò  l'arte  in 
nn  emisfero  più  elevato.  i)in  s|iazioso.  più  Ubero:  contemporaneamente  il  celebre 
iMercadante.  forte  ingegno.  i)rofondo  in  ai'monia.  usò  e  forse  anche  abusò  dello 
elTetto  strumenlale.  attenendosi  però  slrcllamenlc  nei  limiti  armonici,  ed  esclu- 
dendo risolutamente  tutti  ipiegli  abusi  che  alcuni  compositori  moderni  lasciano 
con-ere  o  ricercano  col  prelesto  dell'armonia  imitativa  e  della  necessità  scenica. 
Rossini  seppe  incarnare  il  religioso  ed  il  sublime  nelle  semiilici  note  della  pre- 
ghiera nel  Mosr:  Bellini  colla  CdNhi  Dira,  mirabile  e.semiìio  di  semplicità  e  di 
dolcezza.  olTrì  la  jìiù  bella  incarnazicjue  del  misterioso  e  dell'  indelinilo:  Doniz- 
zetti  nell'aria  liliale  del  Rohirh  espresse  il  terribile  slupendanienle  .  o  gli 
esempi  di  tutti  i  generi  si  trovano  a  migliaja  nelle  oliere  dei  nostri  gramli  :  i 
quali  non  si  partirono  mai  dalle  regole  armoniche  stabilite  dalla  natura,  e  non 
credettero  di  dover  cs.serc  scorretti  per  parer  nuovi. 
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Ma  |i;'i-  Inniarc  al  iinslro  ti-iiia  e  per  (liiiiosiraro  cumc  il  lucldilu  della  riforma 
oiilrò  noi  (loiisorvalório  \\o\w  t-ssciv  stalo  sporinioiilalo  da^ii  arlisli  latli.  direnio 
clic  Verdi,  studiando  profondaiiiriile  i  lodosrlii  conliiuiò  la  irrandc  ril'ornui  ini- 
ziata dal  Rossini  col  Un^lidmo  Teli  0>  •'  t<'i'''"'  ''^  liisioiic  dcllednc  scuole  con 
esito  felicissimo  in  alcune  suo  opere  .  tra  cui  può  dirsi  più  felice  il  Hif/olello  , 
lavoro  di  genio,  ove  .sono  tutto  le  tradi/.ituii  della  nostra  scuola  sposate  ai  tesori 
dello  slruineutale  Tedesco.  Il  Verdi  in  .seguito  divenne  più  ricercalo  nei  Vespri 
Sìiilìaii)  e  nel  Simon  Bocnnìtf/ra  nel  /)'*»  <:(irlo!i .  e  uell'  Aida  spinse  i)iù 
avanti  la  riforma  :  (<  ipiantnuipio  a  volte  riappai-e  lo  scrillore  italiano  .  |iure 
divenne  astruso,  ricercato  e  alcuna  volta  oscuro. 

Però  ipieste  opere,  per  la  scintilla  ilei  genio  die  si'inpre  si  luanilesta,  per 
ipiella  maestrìa  dello  slrumeulale  onde  il  Verdi  è  riccliissinio.  haii  girato  il  umuhIo; 
ma  a  creder  mio  quando  Verdi  entrerà  nel  dominio  della  storia,  è  probabile  clic 
sia  cliiamato  i>iultosto  1" autore  del  Hif/olctfo  e  della  Miller  che  del  Don  Carlos 
e  i.M\'  Aiild.  Sulla  grande  iien^malilà  del  Verdi  mi  sono  un  pò  trattenuto;  ma 
neir  attuale  sloria  musicale  il  probleuwi  principale  a  risolvere  è  ipiello  del  sistema; 
ed  in  questo  problema  Verdi  rappresenta  fesempio  più  degno  di  studio:  quindi 
credo  aver  giiistilìcata  la  minutezza  con  cui  son  disceso  a  classi lìcare  alcune  rile- 
vanti creazioni  del  grande  maestro. 

Poiché  fu  accettato  dall'  universale  il  connubio  delle  due  scuole  italiana  e 
tedesca,  era  logico  che  il  metodo  del  Conservatorio  seguisse  i  nuovi  bisogni  del 
tempo:  "infatti  tra  ali  esemplari  per  la  composizione  del  quartetto  i  nostri  scolari 
sono  esercitati  allo  stuilio  delle  ojMM-e  strumentali  cla.ssiche  di  llaydii.  Mozart, 
Beethoven.  Spoor,  Scluiman  .  Weber,  Mendelssohn  .  ed  a  queste  si  imiscono_  i 
salmi  di  Marcello  e  le  più  scelte  partizioni  di  Spontini  .  Rossini  .  Donizzetti  , 
Mcverbeer  ed  altri. 

Neil' oiuiscolo  da  me  publ.'licato  il  19  maggio  1871  sotto  il  titolo  Poche 
parole  sullo  scritto  dell' esimio  Prof.  A  Biuffffi,  io  rammentava  una  memoria 
inviata  al  distintissimo  letterato  signor  Cav.  Cimino  ,  ove  parlando  dei  metodi 
che,  secondo  me  sono  da  adottarsi  nei  nostri  Conservatoni,  diceva  : 

r'  «  Ciò  che  attualmente  sconvolge  la  mente  dei  giovani,  ponendoli  nella 
«  massima  incertezza  circa  il  giusto  criterio  dell"  arte,  è  l'  aver  quasi  abbando- 
«  nato  nello  insegnamento  musicale  quel  sano  indirizzo  di  studj,  fondati  sui  veri 
«  elementi  del  contrappunto  italiano,  che  vanta  i  migliori  luminari.  Ond' è  di 
»  assolnta  necessità  il  richiamare  la  gioventù  da  talune  strane  idee  dell'  epoca. 
.  suscitate  da  una  scuola,  che  quasi  completamente  trascnra  i  più  severi  dettami 
•i  dell'arte,  per  vagare  in  un  ideale  che  non  so  quanto  raggiunga  lo  scopo  e 
«  gli  effetti  cui  essa  mira  principalmente,  cioè,  il  diletto  dell'anima  e  la  chia- 
«  rezza  dei  concelti,  necessaria  a  conseguirlo.  E  quindi,  oltre  allo  studio  di  cou- 
«  trappunto.  fondato  sui  precetti  della  scuola  antica  italiana,  ora  quasi  messa 
«  in  non  cale,  sarebbe  indispensaliile  agli  stndiosi  adottare  ad  esempi  più  elTicaci 
«  i  classici  italiani  e  togliere  dal  progresso,  cui  anela  l'epoca  attuale,  ([uel  tanto 
«  solamente  che  non  contraddice  e  non  distrugge  ciò  che  la  nostra  scuola  ha 
«  riconosciuto  e  stabilito  di  fondamentale  nell'  arte  .stessa. 

^2°  «  Elargare  frattanto  il  più  che  sia  iwssibile  l' insegnamento  letterario  che 
«  apre  le  menti  dei  giovani  ai  grandi  concetti  dell'arte  ed  all'  ingentilimento  del 
«  cuore.  E  ciò  dico  in  forza  dell'esperienza  ormai  acquistata  in  otto  anni  d'inse- 
..  gnamento  e  di  direzione  nel  R.  Collegio  mu.sicale  di  Palermo  (-2).  che  ebbi 
«  affidalo  nel  1863.  dove  i  l'elici  risultati  mi  l'anno  certo  appormi  bene  nelle  idee 
•  di  riforma  da  me  accennate. 

(1)  Anche  il  Bellini  ne  segni  resc^mpio  nei  Puritani,  e  Donizelli  nel  D.  Schnsliano. 

(2)  Ora  potrei  dire  12  anni. 
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Su  tal  proposilo  ini  fu  soninianieiilL'  grudilo  il  leygi're  1"  eloiiuontc  Iclk'ra 
del  Venii  (iiiTtta  ai  cliiarissiuio  Piol".  (^av.  Florinio,  Arcliivista  del  Collcirio  di 
Napoli,  in  cui  lanicnlando  cjjjli  il  falso  indirizzo  in  vojjja  .  csorlavu  ììW  allumi  di 
rìtoniarc  all'  unticu  se  volessero  raggiungerò  il  vero  lino  dell'arie.  Quelle  parole 
couferiiiarono  pienanieulo  non  solo  ciò  ch'io  scrissi  anni  priiuu  al  Ministro 
di  l'ulilica  Istruzione  ,  niii  il  sistema  dio  posi  in  pratica  dal  1863  a  (juesla 
parte. 

Lo  mo,slrano  infatli  i  giovani  del  Conservatorio  e  fuori  di  esso  che  stu- 
diarono collo  stesso  metodo. 

Non  occorro  rammentare  qui  1  nomi  dol  maestro  Natale  Hertini  ,  del  cieco 
Pellegrino  Di  151asi  e  del  giovane  Salvatore  Autori  :  il  primo  anni  sono  produsse 
V Ehirn  (hi  Fiesole  io  (]ue>to  Teatro  Bellini:  il  secomlo  è  un  vaiente  concertista 
di  violino  e  hravo  composilore  di  vari  generi  niusicali:  il  terz  i  è  rantore  della 
Dolores  .  tostò  raijpresi-ntala  al  teatro  Del  N'orine  in  Milano  .  con  grandissimo 
successo,  e  di  cui  tutti  i  giornali  del  continente  hanno  testò  tanto  parlato.  Sa- 
rebbe anche  superfluo  ripetere  i  molti  allie\i  del  Conservatorio  se  si  trattasse 
della  sola  Palermo  che  li  ha  sapulo  apprezzare  .  ma  traltaiidosi  di  pubblicità  è 
giusto  raniineutare  i  nomi  di  Srontritio  (1).  Mendola  (2j,  (ambidue  valenti  coiitra- 
bassislii,  GrajD'to  |."5l.  l'ipitoiie  (4).  Paliitiiiteri  (o)  .  Seitderl  (0),  Trigona  [1). 
Spefriiio  (8)  ed  altri,  dei  (piali  parte  esLslenfi  tuttora  in  collegio,  parte  già  fuori 
da  più  anni,  tulli  jdi'i  o  meno  fan  fede  clic  il  metodo  del  nostro  Conservatorio 
ha  portato  buoni  fiiitli. 

Ma.  come  abbiamo  detto  le  cause  che  agevolano  l'istruzione  e  la  riuscita  dei  gio- 
vani, cos'i  ò  giusto  che  tocchiamo  di  volo  quello  le  quali  ne  ritardano  i  progressi 
e  ne  inceppano  lo  sviluppo. 

Mancano  i  mezzi  pecuniari  d'incoraggiamento  nel  paese,  e  v'ò  quasi  l'imiKis- 
sibihlà  di  farsi  avanti  colle  risorse  che  offre  la  terra  natale. 

Non  |)arlo  dei  teatri,  delle  misere  retribuzioni,  delle  gelosie  di  mestiere  che 
melluiio  inciampi  o  diflìcolh'i  daperlulto  ,  parlo  di  mia  ingiustizia  evidente  e 
durissima,  per  la  quale  languiscono  gli  studiosi  e  si  disanimano  gli  artisti. 

Bisogna  che  i  cittadini  colla  loro  cortesia,  e  i  reggitori  della  cosa  pubblica 
col  loro  patrocinio,  mostrino  un'avvenire  meno  infehce  a  chi  dedica  la  vita  all'arte. 
Senza  di  ciò  chi  si  solleva  dalla  mediocrità  o  non  ha  mezzi  propri,  andrà  lon- 
tano dalla  terra  natale  portando  nelle  altre  città  quei  pregi  artistici  acquistati 
nella  nostra,  e  lasciando  il  pa  v,e  privo  di  cultori. 

Mi  è  doloroso  dover  concludere  (piosto  seritlo  con  un  lamento,  ma  nessun 
rimedio  ò  sperabile  ove  non  è  conoscenza  dol  male;  od  è  dovere  di  mostrarne 
la  sorgente. 

Speriamo  dunque  noli'  avvenire. 

(i)  Oltre  varie  raocnlle  iti  pregevoli  Melwtie  |ier  camera  puljlilii'atc  d.ill' Edilore  Lucca,  ha 
pronta  un'  opera  titolata  MakUa  acquistata  in  proprietà  dallo  stesso  editore,  piossiiiia  a  darsi  sulle 
scene. 

(i)  Produsse  in  (jutìsfanno  nella  Sala  .\ccademifa  di  que.'.tn  Collegio  un'Oratorio  col  titolo 
Ezechia;  lavoro  prci-'cvolissiino  di  geiiere  sacro  die  riscosse  dal  pubblico  vivissimi  applausi. 

(3)  Nell'anno  1808  l'opera  llufl.i  Don  A^drxibale  die  venne  e^e^uila  nel  Teatrino  dello  stesso 
Collegio  con  esilo  brillantivsiino;  Oil  lia  iirnnta  un'opera  seria  titolata  il  Co'ile  Gerari. 

[i]  Prossimo  a  dare  sullo  srene  del  Teatrino  un  melodraiuma  trajjico  titolato  Zelinda  di  Ve- 
rona in  occasione  del  Congresso  di'gii  scienzali  in  Palermo. 

{S)  Valente  Pianista  ed  Autore  di  un  .Melodramma  tragiro  (inedito)  acquistato  dalla  Casa  edi- 
trice Lucca  che  si  titola  Arrigo  e  quanto  prima  si  metterà  sulle  scene. 

(6)  Oltre  qualclie  pregevole  composizione  vocale,  e  strumentale  è  un  valente  suonatore  di 
violino. 

(7)  Oltre  varie  belle  composizioni  slrumcnl^di  e  vocali  per  camera  tiene  allestita  un' opera  col 
titolo  Marion  de  Lo  me. 

(8)  Valente  suonatore  di  cornetta  ,  ed  autore  di  varie  pregevoli  composizioni  strumentali  e  di 
un'opera  che  sta  lavorando  pei  prossimo  carnevale. 


//  Consiglio  Accudemico  deliberando  la  presente  pubblicazione  del  quinto 
volume  degli  Atti,  dispose  che  vi  si  contenessero  queste  notizie,  e  per  ciascuna 
classe  in  cui  V  Accademia  è  distrUniita  ,  ì  Socj  ai  quali  furono  commesse  sì 
sono  alacremente  apprestati.  Ma  non  potendosi  per  V  angustia  del  tempo  ora 
mettere  tutte  a  stampa,  s'è  dovuto  solo  farlo  per  gli  studj  ne'  quali  si  occupa 
la  classe  di  scienze  morali  e  politiche,  insieme  che  per  gli  studj  delle  arti  che 
addimandansi  liberali  o  belle. 

Le  notizie  poi  degli  studj  che  riguardano  le  scienze  naturali  ed  esatte  e 
quelle  delle  lettere,  della' storia  e  dell'archeologia  saranno  contenute  nel  vohtme 
seguente. 

E  nel  medesimo  volume  lo  .sarà  il  rimanente  delle  pergamene  greche,  che 
fan  seguito  alla  memoria  del  socio  Mairanga.  delle  quali  per  tal  cagione  non 
s'è  potuta  ora  pulìbìicare  che  la  prima  parte. 


01  ALTRI  LAVORI  ACr.AOfiMiOl 


Nella  tornata  dal  l:!  liic.Miibit^  I87V  il  socio  ilotlor  iiiiisoi)po  l'ilio  lesse  delle  Tradizioni  no- 
vellistiche in  Sicilia. 

L'argomento  trattalo  dal  Doti.  l'itie  nel  suo  lunyo  ragionaiiieiilo  è  nuovo  per  l'Italia,  nuo- 
vissimo per  la  Sicilia,  ove  prima  d'ora  non  s'è  mai  pensato  alla  importanza  che  una  novella,  una 
fola  popolare  possa  avere  per  gli  slmli  di  psicologia  etnica  e  di  demo-psicologia.  Il  Pitré  è  dunque 
il  primo  che  tra'  Siciliani  metta  il  piede  in  questo  campo  difluilissimo e,  nella  sua  apparente  ameniu, 
talvolta  disameno.  Itigli  ha  diviso  in  cinque  capitoli  il  suo  discorso.  .Nel  1°  ha  trattato  della  potenza 
ed  elTicacia  delle  novelle,  presentando  la  nomenclatura  di  esse  presso  tutti  i  popoli  e  in  tutte  le  pro- 
vince d' Italia.  Fin  qua  si  son  ritenute  come  esempio  di  morale  ;  ma  la  morale  non  è  che  la  parte 
esterna  per  cosi  dire  della  novella  :  il  lavoro  di  seconda  mano  duratovi  sopra  da  chi  cercò  in  esse 
esempi  per  la  condotta  pratica  della  vita,  tiare  son  le  novelle  che  non  racchiudano  uno  di  codesti 
esempi,  un  consiglio  buono,  onesto,  proficuo;  la  novella  por  la  novella  è  una  tradizione  senza  scopo,  na- 
ta solo  per  dilettare;  quando  la  moralità  non  apparisce.  Insogna  cercarla  intimamente. 

.\el  2°  cap.  l'.A.  presenta  la  storia  letteraria  della  novellistica  popolare  all' Kstero  e  in  Italia. 
I.e  prime  novelle  veramente  popolari  si  ebbero  con  lo  Straparola  nel  1300  e  con  Basile  nel  ICOO  : 
autori  l'uno  delle  Tredici  piacevoli  nolti ,  l'altro  del  Pentamerone  ,  un  vero  Decnmerone  napolitano. 
Carlo  Perrault,  .Madama  d'  Aulnoy  nello  stesso  secolo  diedero  i  loro  Contes  des  fées,  in  Francia;  Augusto 
.Musiius  diede  i  Volksmàrclien  der  Denschen  e  dopo  di  lui  Oiigliclmo  Clinthcr  i  Kinder-Marchen  e 
Vulpius,  cognato  di  Goethe,  gli  Ammenmairhen  in  Germania.  .Ma  i  veramente  benemeriti  della  novel- 
listica popolare  sono  i  fratelli  Giacomo  e  Ciiglielmo  Grimm  ,  i  quali  cominciando  con  i  Kinder-und 
Hammàrchen  non  si  stancarono  mai  durante  mezzo  secolo  di  raccogliere  e  serbare  a  durevole  monu- 
mento i  Miirchen  e  le  Sagen  della  Germania  ;  dopo  di  essi  fu  un'  attività  straordinaria  in  questa 
nuova  disciplina:  ed  oggi  pochi  paesi  vi  hanno  ove  non  sieno  state  i-accolte  tradizioni.  L'Italia,  che 
quasi  senza  coscienza  fu  la  prima  a  dare  in  luce  favole  e  racconti  popolari,  è  stata  1'  ultima  a  met- 
tersi nel  campo  di  questi  studi.  Prima  che  gli  Italiani  peri')  sono  stati  gli  stranieri  che  hanno  fatto 
in  essi  quel   che  essi  stessi  avrebbero,  innanzi  a  lutti .  dovuto  fare.  Sono  opera  loro  i  Màrclien  uiul 
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Sagen  aus  WàUchtirol  Joll.)  S.-linelliN- ,  i  Valksmàrclien  ans  S'enetien  di  Wiiller  e  Wolf,  gli  Italie- 
nische  Màrchen  M  Knusl  ,  i  SiciUanische  Màrchen  della  Ooiuembarli  ,  le  Folk-Lore  of  liovie  dell;» 
Dusck:  novelle  tirolesi,  veneziane,  livornesi  e  siciliane.  Ora  ci  abbiamo  le  novelline  di  S.  Stefano 
del  De  Gnbernatis  ,  la  Sovellaja  milanese  e  la  Novellaja  fiorentina  dell' Inihriani.  L'autore  è  terzo 
ad  entrare  in  mezzo  a  questi  studiosi ,  e  dal  1873  ad  ogjji  ha  dato  fuori  quasi  40  tra  conti  e  tra- 
dizioni siciliane,  saggio  di  una  ricchissima  raccolta  da  lui  fiuta  ed  ora  pubblicata  ,  contenente  meglio 
che  400  novelle  di  ogni  genere,  prese  nella  genuina  parlata  di  46  comuni  dell'isola  e  arricchita  di 
copiose  note,  di  riscontri  con  le  novelle  popolari  e  letterarie  uscite  finora,  di  un  glossario,  d'unii 
grammatica  storia  del  dialetto  e  delle  parlate  siciliane  e,  che  ó  più,  d'un  saggio  critico  della  novel- 
listica popolare,  il  primo  che  si  sia  scritto  finora  in  tutta  Italia. 

Nel  3°  cap.  I'  A.  ricerca  se  le  novelle  sieno  originariamente  europee  ;  e  poiché  la  risposta  e 
contraria,  egli  ricerca  la  origine  primitiva  di  esse,  e  la  trova  in  India;  onde  le  novelle  sono  docu- 
menti della  parentela  tra  le  razze  indo-europee  e  tra'  vari  rampolli  delle  stesse  razze.  Tra  le  non 
poche  ipotesi  state  emesse  per  ispiegare  il  modo  col  quale  tante  novelle  son  venute  fino  a  noi  , 
egli  ne  ammette  due  ,  secondo  le  quali  da  una  parte  i  germi  onde  son  nate  queste  novelle  appar- 
terrebbero al  periodo  che  precesse  la  emigrazione  degli  Arii,  e  dall'altra  parte  molte  di  esse  sareb- 
bero state  introdotte  e  diffuse  in  l':uropa  coi  libri  indiani  che  le  contengono  e  colla  tradizione  orale, 
anello  intermedio  tra'  libri  stessi  e  tra  i  libri  eia  tradizione  orientale.  Della  storia  di  Giù  fa  si  tnva 
la  fonte  nel  Panlschalantra  ;  la  novella  d.;i  due  ladri  Mbroglia  e  Sbroglia  di  Caltanissetta  e  tal 
quale  la  storia  del  tesoro  del  Re  Rampsinit  raccontata  da  Erodoto,  fi  prof  Bcnfey  nella  sua  intr,)du- 
zione  al  Pantschatanlra  da  lui  tradotto  accennò  al  viaggio  che  tante  tradizioni  europee  devono  aver 
fatto  emigrando  dalla  sacra  India;  e  sebbene  i  a  sua  ieoria  non  possa  sottrarsi  a  qualche  osservazione, 
nondimeno  de\e  ritenersi  importante.  Per  ragione  di  si  lungo  e  misterioso  viaggio  le  novelle  si  sono 
modificate  secondo  i  vari  popoli  presso  i  quali  ora  si  trovano.  Da  bocca  a  bocca,  da  penna  a  penna 
le  circostanze  che  prima  erano  o  doveano  essere  in  una  novella  sparirono  ed  altre  se  ne  sono  intruse 
ove  prima  non  esistevano.  La  tradizione  iì  unica  ma  var  ia,  mobile ,  multiforme  come  il  mare,  che, 
lo  stesso  in  fondo,  si  appresenta  a  ondate  or  crespe,  or  lisce,  ora  lucenti ,  cambiantisi  sempre  per 
forma  e  colore. 

Pieno  di  curiosità  e  il  4°  cap.  inteso  a  dimostrare  che  le  novelle  sono  il  detritns  dell'  antica 
mitologia,  l'ultimo  avanzo  ,  1'  eco  lontana  delle  antiche  religioni.  Gli  eroi  ,  i  personaggi  tutti  delle 
novelle  non  sono  che  gli  dei,  i  semidei  della  teogonia  greca  e  latina.  Le  tavole  di  Polifemo  e  Ulisse, 
di  Amore  e  Psiche  ,  di  Alcmena  e  Lucina,  molte  delle  imprese  di  Ercole,  di  Anfitrione  ,  il  mito  di 
Danae  ,  con  lievi  modificazioni  ricompariscono  in  questa  o  in  quella  novellina  o  in  un  gruppo  di 
novelle;  talora  sono  appena  riconoscibili  perchè  sfigurate  ;  moltissimi  sono  i  frammenti  cha  ancora 
ci  rimangono  e  che  la  critica  più  sottile  può  solamente  interpretare.  La  fate,  le  sirene,  i  draghi  sono 
ricalcati  sopra  le  faune,  le  sirene,  i  draghi  di  Grecia  e  di  Roma.  A'  quali  esseri  1'  A.  consacra  tutto 
il  cap.  r>°,  discorrendo  de'  re,  delle  regine,  de'  principi  reali,  de'  fratelli,  delle  sorelle,  delle  ma- 
drigne, cosi  come  delle  fate  e  delle  fatagioni,  delle  streghe  e  delle  stregherie,  dei  maghi,  dei  giganti, 
dei  demonii,  il  carattere  e  la  natura  de'  quali  egli  mette  in  evidenza.  I  luoghi  e  il  tempo  nelle  no- 
velle hanno  anch'  essi  un  esame. 

Il  6°  ed  ultimo  capitolo  è  consacrato  alle  novelle  che  formano  una  specie  di  ciclo  leggendà- 
rio medievole,  tutto  di  fatti  evangelici.  G.  Cristo  e  S.  Pietro  vi  ricompariscono  ad  ogni  pie  sospinto, 
ma  tre  personaggi  attirano  I'  attenzione  per  la  loro  paurosa  e  misteriosa  figura  :  Giuda,  l'Ebreo 
Errante,  Pilato:  condannati,  secondo  la  poetica  tradizione  siciliana,  l'uno  a  volar  sempre  per  aria  ad 
una  medesima  altezza  ;  l'altro  a  correr  sempre  pel  mondo  senza  fermarsi  mai;  I'  ultimo,  sottoterra 
a  tener  sempre  spiegata  dinnanzi  la  sentenza  della  morte  di  G.  Cristo.  Ma  v'  è  un  personaggio  ancia- 
più  curioso,  più  infelice,  che  completa  meglio  la  triade  di  cui  e  parola:  .\lalco,  che  diede  lo  schiaffo 
A  G.  Cristo;  ed  il  quale  vive  sottoterra  condannato  a  girar  sempre  attorno  a  una  colonna  schiaffeg- 


giandola  del  continuo    con  b  sua  destra  coperta  d"  un  guanto  di  ferro  ;  lerriliile   condanna  ,  degna 
della  fantasia  di  Dante! 

Cosi  si  ctiiude  il  lungo  lavoro  del  nostro  Socio,  che  è  informato  alla   niiosa  scuola  critica  ed 
è  pienamente  al  corrente  degli  ultimi  studi  su  questo  grave  argomento. 


Nell'anno  1873  14  maggio,  Domenico  CillufTo  Arcivescovo  di  Adana  socio  dell'Accademia  nostra 
cessava  di  vivere. 

Uomo  di  elevata  intelligenza  e  di  studi  profondi  nelle  scienze  teologiche  e  {giuridiche  lasciò 
un  compiuto  lavoro  sulla  Teologia  morale  ;  se  non  che  per  isvariate  ragioni  non  gli  fu  possibile  di 
pubblicarlo.  Il  nostro  Socio  Sac.  Salvatore  Di  Bartolo  ha  voluto  il  27  dicembre  1874  dar  conoscenza 
ali'  Accademia  di  quella  parte  dell'Opera  del  Cilluffo  la  quale  ha  uno  scopo  generale  :  La  collisione 
delle  leggi  ;  molto  più  che  nessun  Giurista  ,  secondo  scrive  il  Di  Bartolo  ,  ha  riferito  in  un  modo 
si  completo  e  chiaro  il  disegno  di  tutte  le  possibili  collisioni  e  delle  regole  onde  sciogliere  i  dubbi 
pratici. 

Il  Di  Bartolo  chiama  quelle  regole  Decalogo  antinomico  che  è  il  seguente  : 

1 .  Nel  conflitto  della  legge  naturale  colla  umana  prevale  la  naturale. 

2.  Nel  conflitto  della  legge  divina  colla  umana  prevale  la  divina. 

3.  Nel  conflitto  di  due  leggi  da  umani  Legislatori,  prevale  quella  del  Legislatore  competente. 

4.  Nel  conflitto  di  un'  obbligazione  che  noi  e'  imponemmo  con  una  legge  divina  od  umana, 
prevale  la  legge  divina  ed  umana. 

5.  Nel  conflitto  dalla  legge  naturale  colla  divino-positiva,  prevale  la  legge  naturale. 

6.  Nel  conflitto  della  legge  recente  coll'antica  del  medesimo  superiore,  o  della  particolare  colla 
generale  del  superiore  medesimo,  prevale  la  recente  o  la  particolare. 

7.  Nel  conflitto  di  due  leggi  proibitive  l'urto  è  solo  apparente;  debbono  entrambe  osservarsi. 

8.  Nel  conflitto  della  legge  permissiva  colla  precettiva  o  proibitiva ,  l'urto  è  pure  apparente; 
vigerà  la  permissione  del  legislatore,  e  debbe  obbedirsi  al  precetto  o  alla  proibizione. 

9.  Nel  conflitto  della  legge  proibitiva  colla  precettiva,  prevale  la  proibitiva. 

10.  Nel  conflitto  di  due  leggi  precettive,  le  quali  abbiamo  un  diverso  obbietto,  prevale  quella 
che  ha  un  obbietto  più  nobile. 

Il  Di  Bartolo  ha  dato  il  più  convenevole  sviluppo  alla  veritii  di  queste  regole  le  quali  com- 
prendono ogni  caso  della  vita  pratica. 


ESTRATTO  PER  COMUNICAZIONE 


Negli  scavi,  iiltiinuiiieiilo  eseguiti  il  giugno  di  (lueslu  iumo  nello  CalacOHibi- 
di  S.  Giovanni  di  Siracusa,  si  sono  scoiìerte  muncro  venticinque  inscrizioni  Greche 
ed  una  Latina  .  che  completano  il  numero  di  cento  inscrizioni  sepolcrali  delle 
slesse  Catacombe. 

Dal  socio  Direttore  delle  iVnticliità  di  Sicilia  professore  Saverio  Cavallari 
sono  state  comunicate  le  seguenti  due  tra  le  inscrizioni,  recentemente  scoperte, 
una  Greca  e  l'altra  Latina.  Insieme  con  le  quali  si  pubblica  il  frammento  di 
una  lettera  del  nostro  Socio  Dr.  Adolfo  Holm,  con  la  interpretazione  della  in- 
.scrizionc  Greca,  ed  un'  altra  versione  della  stessa  del  Socio  Papas  Filippo  Ma- 
tranga:  tutte  comunicate  dallo  stesso  prof.  Cavallari. 

La  in-scrizione  Latina,  rinvenuta  nella  regione  .settentrionale  strada  seconda, 
si  pubblica  testualmente  senza  alterarne  la  scrittura,  notando  .solo  l'epoca  dei  due 
Consoli  Flavio  Bas.so  ed  Antioco,  che  corrispondono  all'A.  d.  C.  431. 


Regione  meridionale.  Oltrepassata  la  Cappella  rotonda  di  Adellia  e  quella 
dei  Saracofagi  ,  si  va  nella  sepolcrale  delle  Beate  Vergini  .  ove  tra  le  tante  si 
rinvenne  nel  giugno  1875  la  seguente  inscrizione: 

AIMAKAPIF.IIAPOENO  I 
<t>nTINHRE  <!•  I  A  O  V  M  E  N  H 
ENGAAEKINTE^E.MNEArNE 
nAP0ENOI  HSAi-EBIOVKA 
AOY  H  M  I  Z  OT  E  P  A  E  T  n  .\ 
n  KAIH.MIRPOTEPAETIJ 
nAOPKOViEKATAT  O  V  (■)  E 
OTTOinANTORPAT O  P  O  2 
O  Y  A  E  N  A  A  T  T  A  :ì  i  K  V  .V  K 
?     IlOTK    I 


FRAMMENTO  DI  UNA  LETTERA  DEL  Dr.  A.  IIOLM 


Ho  ricevuto  la  vostra  cara  lettera  e  le  IV  impronto  d'  inscrizioni  tro- 
vate nelle  Catacombe  di  Siracusa.  Desiderate  di  avere  la  traduzione  di  una  di 
queste  inscrizioni:  eccola  col  testo  tjreco  in  lettere  corsive: 

1  Al    [Aax,o('pt£     TTapGe'voi 
le     beate        vorijjini 

2  «l'WTtV/;       xè    <lH>.0J[i£V71 

Fotina     e     Filuniena 

3  èvQscr^e   xìvTS  C£i/vè  àyvà 
qui       son  sepellite  venerabili  caste 

4  TvapOevoi      (Q-/i<ja(j£  ptou   xa 
vergini     che  han  vissuto  vita  bel- 

5  XoO   -ri    [xi^oTÉpa    ètcov 
la     la  maggiore  anni 

6  n        y.OLl     vi     [/.f/pOTEpa     ÈTCÒV 

80   e      la  minore      anni 

7  n\  òp)coOc£  xaxà   TO'}   Oe- 
84      die  pregano  caldamete  pel  Di- 

(propr.  scongiurano) 

8  OÙ     TO'J     7iaVTOX,p«TOpO? 

0  onnipotente 

9  [ji'/i^£va  aùxà;    o'.O'Xe 
che  nessuno  le        disturbi 

10  /p  TOT£  yp 

mai 

É  la  solita  preghiera  indirizzata  ai  viandanti  di  non  fucilare  la  (juiete  delle 
ceneri,  o  piuttosto  a  tutti  di  lasciarle  riposare  nella  terra. 

Voi  dite,  che  pubblicherete  forse  una  estesa  relazione  sulle  Catacombe  di 
di  Siracusa  nel  Bull.  n.  8.  Ne  sono  lieto  per  due  ragioni;  la  prima  è,  che  avremo 
così  un  lavoro  sopra  le  Catacombe,  fatto  dalla  sola  persona  competente,  e  l'altra, 
che  non  si  interrompe  dunque  la  pubblicazione  dei  Bullettini,  che  sono  il  mi- 
gUore  segno  di  vita,  che  possa  dare  l'Archeologia  Siciliana. 
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VERSIONE  DEL  MATRANGA 


1  Ai   Maicapiai    Ilap^Evoi 

2  <l>«0Tivy;    /.ai   <^^).o•J'Z£vr, 

3  èvÒxàt    y.EÌvTai    i7£u.val    avval 

4  nasOs'voi   (!^)r:ca'jai   (^là)   fltO'j    /.a- 

5  ).'jj   r,    ijwi^oTepa   s'tòjv 

6  II...     /.al     V-     [7.'./tpOT£pa    £Tw(v) 

7  HA   òfjto'jcai   xaTÌ   toj   0£- 

8  où   ToO   TravTOxoaTos'jc 

9  oO^eva   aOràc   T/.O^a- 

10  /p  TTOTS  /p 

1  Beatae  Virgincs 

2  Pilotina  et  Pliiluinena 

3  hic  jaceiit  vencrandac  sacrae 

4  Virgines  qiiac  vixonuit  lauda- 

5  biliter  major  annos 

6  LXXX...  et  minor  annos 

7  LXXXIV  jusjurandum  exigentes  ]ifr  De- 

8  uni  omnipotenfem 

9  ncmincm  eas  vexare 

10  fCliristusi  ali(Hiando  (ClirLstiis) 
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NOTA 


Oltre  ai  lavori  pubblicati  in  questo  volume  sia  per  intero  sia  in  estratto, 
sono  già  compiuti  o  presso  a  compiersi  i  seguenti  per  ciascuna  delle  tre  classi, 
da  presentarsi  all' Accademia  in  sino  airultima  tornala  dell'  anno. 

Per  la  classe  di  scienze  xatluali  ed  esatte.  Memoria  del  socio  anziano 
Barone  Anpclo  l\>rcari  sui  bosclii  di  Sicilia— Discorso  del  socio  Prof.  Guiscppe 
Inzenga  sull'antichità  dei  nostri  olivi— Sludj  del  socio  Marchese  di  Montcrosalo 
sul  catalogo  delle  conchiglie  di  Montepellegrino  e  Ficarazzi  che  si  trovano  viventi  nel 
Mediterraneo— Saggio  del  socio  Prof.  Emmanuele  Paterno  intonio  a  suoi  lavori 
di  chimica  organica— Relazione  del  socio  Prof.  Giuseppe  Al/jcfjfjiani  sopra  un 
teorema  geometrico  del  Trcvisan  di  Oderzo  —  Discorso  del  socio  Dottor  Seba- 
stiano Re>(es  sul  periodo  d' incubazione  nelle  malattie  contagiose — Illustrazione 
del  socio  Prof.  Gaetano  Giorgio  Geniìncìlaro  sui  l'ossili  della  zona  con  lletiuienia 
Lonsdalii  Sow.  sp.  di  Sicilia — Comunicazione  del  socio  Dh-ettore  Prof.  Agostino 
Todaro  intorno  ad  una  nuova  specie  botanica  di  Sicilia. 

Per  la  classe  di  scie.nze  morali  e  politiche.  Ragionamento  del  socio  Segre- 
tario Consigliere  Giuseppe  Di  Mcnza  intitolato":  «  La  Sicilia  nelle  sue  condizioni 
morali  e  sociali,  note  e  memorie  per  la  Commissione  d' inchiesta  » — Jlenioria  del 
socio  Prof.  Commendatore  Vincenzo  CrisafuUi  sulla  intelligenza  delia  famosa 
formola  «  libera  chiesa  in  libero  stato  »  dimostrandone  tutti  i  varj  significati  di 
cui  essa  sia  suscettiva  ,  e  la  possibile  apiilicazionc  della  stessa  alla  legislazione 
delle  varie  provincie  d'Italia — Lezione  del  socio  Barone  Prof.  Bartoloinco  d'  Ondes 
sul  paraggio  feudale  in  Sicilia— Saggio  Critico  sul  Darwinismo  del  socio  Can.  Pro- 
fessor Francesco  Ragusa— 'Memorie  del  socio  Consigliere  Vito  La  Mantia  :  Sulla 
scienza  e  giustizia  nei  pubblici  uffici  sotto  i  governi  liberi  «  Necessità  degli  studi 
storici  per  la  colta  giurisprudenza  »  Origini  italiche  del  dritto  civile  moderno  — 
Discorso  del  socio  anziano  Avv.  Francesco  Maggiore-Perni  intorno  agli  esposti 
tanto  in  riguardo  alla  economia  che  in  riguardo  alla  morale. 

Per  la  classe  di  lettere  ed  arti.  Conunemorazione  dell'antico  Presidente 
Principe  di  Trabia,  e  dell'antico  Direttore  della  classe  di  lettere  ed  arti  Principe 
di  Scordia  pel  socio  P.  Salvatore  Lanza — Saggio  del  socio  Direttore  Pnif.  Vin- 
cenzo di  Giovanni  sulla  jiocsia  epica  in  Sicilia  ne"  secoli  XVI  e  XVII — Memoria 
del  socio  Ab.  Gioachino  Di  Marzo  sugli  Artisti  Siciliani  del  secolo  XIV — Cenni 
sulle  cifre  e  le  opere  degli  insigni  e  dotti  uomini  del  secolo  XVIII  Lorenzo  Oli- 
vier e  Benedetto  del  Castrone  siciliani  pel  socio  P.  Luigi  Di  Maggio  —  Lezione 
del  socio  Segretario  Generale  Prof.  Giuseppe  Bozzo  sojira  un  suo  nuovo  co- 
mento  del  Decamerone  di  Giovanni  Roccaccio — Illustrazione  del  Mu.saico  di  San 
Nicolò, in  Carini  del  socio  Presidente  Principe  di  Calati,  che  farà  seguito  a  ciò 
che  prima  ne  lesse  nella  tornata  del  7  agosto  1874. 

E  poiché  gli  enunciati  lavori  non  potranno  lutti  es.serc  letti  nel  rimanente 
spazio  dell' anno,  ne  saranno  opportunamente  riservati  per  l' anno  susseguente , 
insieme  ad  altri  lavori  che  tuttavia  si  preparano  ;  e  daranno  materia  conve- 
niente ,  secondo  le  deliberazioni  del  Consiglio  ,  al  sesto  volume  che  si  ha  in 
animo  di  pubblicare  nel  I87()  :  avvegnaché  l'Accademia,  ancora  avvalorata  dai 
plausi  ora  venutile  sin  dalle  più  remote  regioni  alia  pubblicazione  del  quarto 
volume ,  abbia  uno  dei  suoi  migliori  propositi  quello  di  dare  per  lo  innanzi  per 
ciascun  anno  un  volume  .  a  fare  sempre  più  testimonio  a  tutti  della  operosa  e 
giovevole  sua  vita. 

Il  Prof.  G.  Bozzo  Segretario  Generale 
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IRRl  PERVENUTI  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 


Conforti  Avvocato  Pasquale,  (Socio)  La  canizie  de"  Mairistraii  Italiani.  Cosenza,  ISTÓ. 
De  Splches  Giuseppe,  (Socio)  Elegie  ed  Epigrammi  Ofec.i.  Palermo,  I«75. 
Vigo  Leonardo  ed  Holm,  A.  (Socj)  Sul  vero  sito  della  vetusta  Sifonia.  Palermo,  1«T.">. 
CuRTi  Avvocato  P.  A.,  (Socio)  Madama  di  Celan.  Voi.  duo.  Milano,  1875. 
Marchese  Monterosato  (Socio)  Intorno  alle  Conchiglie  Me<literranee.  Palermo,  1«7.">. 
Marchese  Celesia,  (Socio)  Sui  boschi  di  Sicilia.  Palermo,  1«72. 
CuRTi  Avv.  P.  A.,  Pompei  e  le  sue  rovine  Voi.  tre.  Milano,  1872. 
Palizzolo  Barone  V.,  Geneologia  della  famiglia  Termini.  Palermo,  1870. 
Denza  Prof.  Francesco,  (Socio)  Bullettino  dell'  Osservatorio  di  Moncalieri.  Torino,  1871. 
Quetelet Ernesto,  Numeri  caratteristici  della  temperatura  di  Bruxelles.  Bruxelles,  187.'>. 
Chierici  L  e  C,  Bullettino  di  etnologia  Italiana.  Parma,  1875. 
Quetelet  Ernesto,  Sulla  temperatura  dell'  inverno  1!)74-1875.  Bruxelles,  1875. 
Rapisardi  Francesco,  Elementi  di  Geometria.  Firenze,  187-1. 

Pico  LuRi  di  Vassa.no  (Luigi  Passarini),  (Socio)  Modi  di  diiv  provei-liiali  e  motti  popo- 
lari Italiani.  Roma,  187.5. 
HoRTis  Attilio,  Scritti  inediti  di  Francesco  Petrarca.  Trieste,  1874. 

Catalogo  delle  Opere  di  Frane.  Petrarca  esistenti  nella  Peirairhesca 

Rossettiana  di  Trieste.  Trieste,  1871. 
Dante  e  il  Petrarca.  Firenze,  1875. 
Quetelet  Adolfo,  (Socio,   f.  r.)  Annuario  del  Rea!   Osservatorio  Ai  Bruxelles    l«7:t. 
Bruxelles,  1871. 
Annuario  187-1.  Bruxelles,  18>5. 
Capritti  P.  Vincenzo  Canti  I,  li  e  III.  Palermo,  LSTI. 

Marchese  Monterosato,  (Socio)  Note  sopra  alcuni  articoli  di  Conchiologia  MeditL'i  i-ani-H. 
Pisa.  1875. 
»  Testacei  nuovi  dei  mari  di  Sicilia.  Palermo,  1860. 

Kirschbaum  Dottor  C.  L.,  Giornale  de'  naturalisti.  \Viesl)aden,  1873-1871. 
VoLPiCELLi  Prof.  Paolo,  Sull'epoca  della  completa  cecità  di  Galileo.  Roma,  18tì8. 

).  Soluzione  comfileta  generale  del  [ìrohlema  relativo  alle  corse  dei 

cavalli.  Roma,  1872. 
Necrologia  dell'astronomo  G.  B.  Donati.  Ronifi.  1X7.'». 


A'oi.PHEi.Li  l'rol.  Paolo,  Sull'  iuliuenza  elettrica.  Parigi,  1874. 

Cenno  uecrologico  per  Augusto  De  La  Rive.  Roma,  1875. 
Sulla  dimostrazione  d'un  teorema  di  meccanica  di  Paisson.Roma,187."). 
"  Su  talune  trasformazioni  di  forza  viva  in  calorico.  Roma,  1871. 

Esposizione  del  modo  col  quale  per  la  prima  volta  fu  applicato  il  cal- 
colo della  elettrostatica  e  ne  fu  concluso  che  l'elettricità  in- 
dotta non  tendo.  Roma,  1870. 
QuEn-LKT  Adolfo  (Socio  f.r.),  Annali  del  R.  Osservatorio  di  Bruxelles,!.  XXII,  XXIII. 
Bruxelles,  1874. 
»  Congresso  internazionale  di  Statistica.  Bruxelles,  1873. 

>'  Annali  Meteorologici  dell'Osservatorio  Reale  di  Bruxelles.  Anno  187;{. 

Bruxelles,  1874. 
UiLoKLi  iuiuniu  alla  Signora  Elisa  Ziliotto,  (Socia).  Padova,  1875. 
Lanzillo  Vincenzo.  Locomozione  a  vapore  dalla  Stazione  di  Biella  al  Santuario  d'Oi'o))a. 

Torino,  1875. 
Maschek  Consigliere  Luigi,  (Socio)  Manuale  del  regno  di  Dalmazia  nel  187.5.  Zara,  1875. 
Michel  R.  Francesco  ,  Rectification  de  la  theorie  ancienne  pour  epliquer  le  phéno- 

méne  de  l' induction  electro-statique.  Sains  Denis,  1875. 
Consolo  Beniamino,  Il  volgarizzamento  del  libro  di  lob  con  conienti.  Firenze,  1874. 
Baccarini  Alfredo,  Relazione  sulle  piene  de'  fiumi  nell'autunno  del  1872.  Roma,  187:t. 
"  Sul  compimento  delle  opere  di  bonificazione  e  sul  modo  di  regolare 

le  acque  nelle  maremme  di  Toscana.  Roma,  1873. 
De  Borre  A.  Preudhomme,  (Socio)  Della  Doryphora  decemlineata.  Bruxelles,  1875. 
De  Spuches  Giuseppe,  (Socio)  Epigrammata  et  Elegiae.  Panormi,  1875. 
Basile  Prof.  G.,  Ricerche  di  Chimica  Agraria  sopra  i  principali  vitigni  coltivati  sul 

suolo  dell'Etna.  Catania,  1875. 
Piccioli  Prof.  Francesco  ,  Note  alle  lezioni  di  tassa  ed  assetto  forestale  in  Vallom- 
brosa.  (Senza  data). 
»  Note  alle  lezioni  sopra  enunciate.  (Senza  data). 

De  Borre  Preudhomme,  Sui  geotrupidi  del  Belgio.  Bruxelles,  1874. 
Bernabò  Silorati  Pietro,  l.a  Sacra  Bibbia  in  versi. 
Perez  Giuseppe,  Geografia  fìsica  di  Sicilia.  Milano,  1865. 
»  .  La  Sicilia  e  le  sue  strade  ferrate,  1870. 

»  Vocabolario  siciliano-italiano.  Palermo,  1874. 

»  Cenni  sulle  strade  ferrate  d' Italia.  Palermo,  1874. 

De  Spuches  Giuseppe,  (Socio)  Imitazione  latina  di  3  Odi  del  Meli   Palermo  1875. 
Celesia  Monsignor  Michelangelo,  Sopra  lo  spirito  di  pietà.  Palermo,  1875. 
Bandiera  Dottor  Giuseppe,  (Socio)  Religione  e  Patria.  Palermo,  1875. 
Evola  Dottor  Filippo,  (Socio)  Elogio  di  Elisa  Ziliotto  (f.  r.).  Palermo,  1875. 
Di  Chiara  Dottor  Francesco,  Sulle  proprietà  chimiche  e  terapeutiche  delle  acque  di  Tei- 

mini  Castroreale.  Palermo,  1875 
Monterosato,  (Socio)  Notizie  sulle  Conchiglie  Mediterranee.  Palermo  1872. 
Palizzolo  Gravina,  Geheologia  della  famiglia  Termini.  Palermo,  1875. 
Camera  Matteo,  Il  famoso  tareno  di  Amalfi.  Napoli,  1872. 
Seminara-Scullica,  Discorso  all'Accademia  Dafnica.  Aci-Reale,  1871. 
Annali  della  Universit.\,  Toscana,  T.  XIII.  Il  Comento  di  Averroe.  Pisa,  1873. 
Atti  del  Congresso  Agrario  Lombardo.  Cremona. 


ZuRRiA  Giuseppe,  (Socio)  Suiierficie  ilcllKlisKoiile  a  mt  a-^-^i  ineguali.  Catania,  1870. 

Baldacchini  Saverio,  (Socio)  Iscrizioni.  Napoli,  IW.i 

Sani  Luigi,  Versi.  Reggio  Emilia,  1869. 

Garrucci  Giovanni,  (Socio)  Castelcapuano.  Napoli,  1871. 

Ragusa  Can.  Salvatore,  (Socio)  La  lotta  della  Chiesa  Catolica.  Palermo,  1873. 

Spata  Giuseppe,  (Socio)  Le  Carte  di  Sicilia  nello  archivio  di  'l'orino.  Roma,  1872. 

Mancini  Luigi,  Le  alpi.  Fano,  187.;. 

Henry  Giuseppe,  Rapporti  dell'Accademia  Nazionale.  Nuova- York,  1867. 

Voss.  Studj  Anattunici.  (Cristiania,  18(59. 

Notizia  storica  dell'  Istituto  d'  Essex.  Salemi,  W*>. 

LicK  Giacomo,  Giornale  frenologico.  Nuova- York,  187). 

Bellavitis  Comin.  Giusto,  Riassunto  delle  lezioni  d'Algebra,  l'adova,  1h7.">. 

Celesia  Monsignor  Michelangelo,  Opere  V.  I.  Palermo  187.5. 

BoNANNi  Avv.  Teodoro,  Memoria  sul  secondo  Abruzzo  Ulteriore.  Aquila,  187-5. 

Mauro  Cav.  Augusto,  Sludi  sopra  i  suoni  delle  lettere  dell'alfabeto  italiano.  Roma.  1875. 
»  Lettere,  sillabe  e  parole  ordinate  al  metodo  filologico.  Roma,  1875. 

Minghetti  Cav.  Marco,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Relazione  sulla  circola- 
zione cartacea.  Roma,  1875. 

Di  Marzo  Ab.  Gioacchino,  (Socio)  Il  primo  centenario  della  Biblioteca  Comunale  Pa- 
lermo, 187.">. 


Opere  j^eriodiche 

Statìstica  d'Italia.  Stalo  Civile  1872.  Roma,  187-,'. 

Corrispondenza  Astronomica  di  Piazzi  ed  Oriani.  Milano,  187.5. 

Memorie  di  Scienze  e  Lettere.  Accademia  di  Montpellier.  Montpellier,  187;J. 

Alti  del  R.  Istituto  Lombardo.  Rendiconti  1875.  Milano,  1875. 

Conto  reso  della  Società  Entomologica  del  Belgio  1875.  Bruxelles,  1875. 

Memorie  degli  Spetfroscopisti  Italiani  1875.  Palermo,  1875. 

Bullettino  dell'Osservatorio  Reale  del  Belgio  1875.  Bruxelles  1875. 

Alti  dell'Accademia  Fisico-Medico-Statistica  di  Milano  1875.  Milano,  1875. 

Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Milano,  1875. 

Alti  dell'Accademia  de'  fisiocritici  di  Siena.  Siena,  1871. 

Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto,  t.  V,  fase.  HI.  Bologna,  187.5. 

Memorie  del  R.  Istituto  Geologico  d'Ungheria.  Pesi,  1873. 

Catalogo  de'  Mummuliti  all'Esposizione  Universale.  Pest,  1873. 

Processo  verbale  delle   sedute  dal  T  maggio  al  V  dicembre  1873  della  Società  Ma- 

lacologica  del  Belgio.  Bruxelles,  1873. 
Bullettino  della  Società  Imperiale  dei  naturalisti  di  Mosca.  Mosca,  187:}. 
Bullettino  della  Società  Malacologica  del  Belgio,  t.  VI.  Bruxelles,  1871. 
Bullettino  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze,  lettere  ed  arti  del  Belgio.  Bruxello-^,  1873. 
Bullettino  anzidetto  1874.  Bruxelles,  1874. 

Memorie  dell'Accademia  Reale  di  Scienze,  lettere  ed  arti  del  Belgio.  Bruxelles,  1873. 
Transazioni  della  R.  Società  di  Vittoria.  Melbourne,  1874. 
Osseroazioni  de'  fenomeni  periodici  del  1872.  Bruxelles,  1873. 


Memorie  deirAccailiMnia  Koiile  ilcllc  scion/c:  Iciieiv  ci  urli  ilei  Belgio,  I.  :<7,  S8,  IO. 
Bruxelles,  1ST3. 

.4t<f' deirAccadeniia  di  Airliedlogia,  lettore  ed  arti  IH7..'-7:J.  Napoli,  ls;i. 

Att'  dell'Istituto  di  belle  apli.  Urbino,  1875. 

Rendiconto  dellWccadeiuia  R.  delle  scienze  lisidie  nialcmatirhe  di  Napoli.  Napoli,  1875. 

Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali,  Voi.  XVIII.  Bologna,  187.'3. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana.  Mantova,  187"). 

Tracagli  della  Società  di  scienze  e  lettere  di  San  Qiiiniino  luglio  187:1-71.  San  Quin- 
tino, 1875. 

Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo,  Voi.  XIII,  IV,  Serie  HI,  t'asc.  •,'.  Milano,  1H75. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali.  Milano,  1872. 

Memorie  sudette  per  le  scienze  niatematiclie  e  naturali. 

Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Istitnlo  di  Bologna,  t.  V. 

Bullettino  della  Società  Imperiale  di  Mosca,  p.  2,  187'1.  Mosca,  1874. 

Nuove  memorie  della  Società  Imperiale  dei  Naturalisti  di  Mosca,  t.  XIII.  Mosca,  1874. 

Giornale  dell'Istituto  Geologico  d'Ungheria.  Post,  1874. 

Annali  dell'Osservatorio  di  San  Fernando.  Supplemento  sezione  2"  conferenza  sulla 
Meteorologia  Marittima  in  Londra  1871.  S.  Fernando,  1873. 

Jì.  Accademia  delle  Scienze  ti-iche  e  luateinatiche.  Napoli,  187-5. 
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